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COMMENTARIO LETTERALE 

SOPRA LA REGOLA 


DI S. BENEDETTO. 


CAPITO 

DE SENIBUS, VEL INFANTIBUS. 

Icet ipfa natura (1) hu- 
mana trabatur ad mife- 
ricordiam in bit *tatb 
bus , finum videlicet , 
ir infantimi ; tam'n ir 
Regala auttoritas eìs prò- 
f pi ciac . Confiderete [em- 
pir in eit imbeciUitas , ir nulltttenus eis 
dift ritti o Regni* tenente in alimentisi 
fed fit in eit pia confiderà fio , ij pr *• 
•veni a ni borei canonica s . 


L O XXXVII. 

DEI VECCHJ, E DEI FANCIULLI. 

Antunqjlte la natura ci 
] orci abb.tllanza da fe ad 
i‘vete compaifione dei 
Vecchj, e dei Fanciulli, 
ciò non ojhnte l'ara be- 
ne provvedere ai loro 
bifogni, anche con l’ au- 
toriti della Regola ; Pertanto fi dovrà 
tempre aver confiderazione alla loro 
fievolezza -, e lenza obbligarli ad una 
rigorofa offervanza in ordine agli ali- 
menti, fi potrà trattarli con qualche 
moderazione , ufando verfo loro una 
l'anta carità , e permettendo loro di 
mangiate anche prima delle ore regolari. 




Tom. II. 

(i) AL detft bui nana. 


CA- 
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CAPITOLO 

DEI VECCHJ , E DEI FANCIULLI. 

COMMENTARIO . 


N HIS AETATtBUS, SENUM VIDELICET , BT INFANTUM . Si fogli » * 
no naturalmente compatire i Vecchj , ed i Fanciulli . S. Bene- 
detto dopo aver parlato degli ammalati nel Capitolo prece- 
dente , palla ora a regolare le cofe concernenti ai Vecchj , 
ed ai Fanciulli . Mette in primo luogo » Vecchj , come più 
deboli, e maggiormente degni di edere compatiti, che i Fan- 
ciulli medefimi . Quelli fecondi anno in loro ltefli certi av- 
vantaggi , che non anno i primi . Le perfone avanzate in età fono natu- 
ralmente nojofe , faltidiofe , di cattivo umore , inclinati a mormorare , ed 
impazienti . Sono gente debole , di cui > Superiori deono avere compalCo- 
ne , e prevenirne gli effetti . 

Sotto il nome di Vecchio non folamente fi comprendono i decrepiti, i 
quali naturalmente rifentono anche nell’ animo le influenze della loro debo- 
lezza corporale , ma fi comprendono ancora quei , i quali, tuttoché in età 
meno avanzata , fono foggetti agl’ effetti della caduca età , e della Vec- 
chiaia . Ordinariamente 1’ età di fedirne’ anni fi confiderà come il principio 
dell’Epoca della Vecchiaja; fi prefume , che in quella età un Monaco poda 
edere legittimamente dilpenfato da certi efercizj fatico!!, come per efempio, 
dal lavoro delle mani , dal fervire a tavola , dalla rigorofa odervanza dei 
digiuni . I Padri della Congregazione di V.dladolid interpetrano , che per 
Vecchiaia la Regola qui intenda l’età di feflànt’ anni . Le Coftituzioni 
'di Monte Caflino lafciano la cofa alla diferetezza del Prelato, e dicono, 
che fi conddcri la Vecchiaia piattoffo rifpettivamente alla debolezza , che 
all’ età . 

In quanto ai Fanciulli , ognuno fa , che altre volte nei noflri Moni- 
fieri fe uè ammettevano di quelli, che erano ancora in età molto tenera; 
Nel Capitolo L1X. leggiamo , che fe i Fanciulli erano talmente teneri , 
che non poteflero da loro medefimi fare la petizione , ovvero la profelfio- 
ne , la faceano i loro Parenti in loro nome , ed in fegno dell’ obbliga- 
zione contratta dai bambini , involgeano loro la mano nella tovaglia dell* 
Altare . Nei Chioltri dunque vi era ogni forta di Fanciulli ; altri gli of- 
ferivano i Parenti , acciocché nel Monillero abitadero tutto il tempo della 
loro vita; ed altri fi offerivano da loro medefimi. Nella uoflra Regola io 
non ifeorgo traccia alcuna , donde fi poda dire , che da principio fi am- 
mettedero nei Monifleri femplici Penfionarj , e che in quelli fi educaflìero. 
In tutti quei luoghi , ne’ quali S. Benedetto , e le antiche Regole par- 
lano 
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Sopra la Regola di San Benedetto. Cap. XXXVI (. j 

le no de’ Fanciulli, fi deono intendere i Monaci giovinetti, non ancor’ ar- 
rivati all’ età di quindici anni ; i quali redavano irrevocabilmente obbliga- 
ti alla Religione . Sufleguentemente poi è fiato introdotto l’ ufb di rice- 
vere i Penfionarj ; e (e anche fi riceveano per Monaci i Fanciulli di te- 
nera età , erano in libertà di poter partire dal Meniftero , fe volevano , 
fubito che erano arrivati all’ età di quattordici , o quindici anni . Così 
appunto S. Tommafo d’ Aquino dopo edere fiato allevato a Monte Cafll- 
no , paftò ad abbracciare 1’ Ifiituto Domenicano . 

La diferetetza del nofiro Santo Legislatore , che non tralafcia cofa al- 
cuna , comanda , che cotefii giovini fiano trattati convenevolmente , a pro- 
porzione della loro età , della loro gracilità , della loro delicatezza , e 
dei loro bifogni . La Regola del Maefiro (a) lèmbra limitare 1* età de» 
Fanciulli ai foli dodici anni : Infante s ad bone relaxationem talet permitti • 
mas , qui intra duodetim annoi degunt ; ampliati vero qui fuerint , ad for - 
mam teneantur tnajorum . In quello modo parimente lo fpiega Demardo di 
Monte Caflino ; ma S. Benedetto nel Cap. LXX. la eftende fino ai quin- 
dici anni: Infantum vero ufque ad quintum decimum annuiti atatis , difiiplb 
na diligenti a fit . 

Nullatenus eis discretio Regul* teneatur in alimenti» . Con ejjo 
loro in quanto agli alimenti non fi ojferverà V aufterità della Regola , nè in 
ordine alla qualità , nè in ordine alla quantità , nè in ordine al tempo . 
Noi vediamo nelle Regole antiche , che ai Vecchi , ed ai Fanciulli di 
una certa età fi permette» , che mangiafiero carne , e che anticipafièro 1* 
ora confueta del Refettorio , ed anche mangiafiero più volte al giorno , 
non ofiante che gli altri Monaci fi afienefiero dai cibi di gradò , e man- 
giafiero una fol volta al giorno . 

S. Girolamo (b) parlando dei Monaci d’ Egitto , dice , che ai Vec- 
chi fi permette» 1’ ufo del vino, e che molte volte fi dava, ed a loro, 
ed ai Fanciulli da definare , quantunque gli altri e fi afienefiero dal vi- 
no , e non faceflero altro palio , che la cena . S. Fruttuofo (e) ordina , 
che i Fanciulli da Pafqua fino ai ventitré di Settembre, che vale a dire 
fino al principio dell’Autunno, mangino quattro volte al giorno; e tre 
volte dai ventitré di Settembre fino al primo di Dicembre ; e dal primo 
di Dicembre fino a Pafqua , lalcia la cofa in arbitrio del Cellerario . 

La Regola del Maefiro (d) vuole , che i Fanciulli digiunino i giorni 
brevi, che vale a dire, all’Inverno, il Mercoledì, Venerdì, e Sabato; 
e che negli altri giorni parimente all’ Inverno , prendino la loro reiezione 
all’ ora di Seda, che vale a dire, verfo il mezzo dì. All’Eftate poi il 
Mercoledì, Venerdì, e Sabato mangiavano a mezzo dì; e negli altri gior- 
ni della leetimana mangiavano all’ ora di Terza , cioè alle nove ore in cir- 
ca di giorno , fecondo 1’ orologio di Francia . S. Fruttuofo (e) difpenfa i 
Vecchj , ed i Fanciulli dalle fatiche più gravofe , e vuole , che loro s* 
imponghino opere agiate , e moderate ; che fiano trattati con migliori vi- 
vande ; che loro fi diano alimenti più delicati , che agli altri ; che inoltre 
loro fi fomminiftri del vino , e della carne con moderazione , e che man- 
gino tutti alla medefima tavola . 

A j Nell’ 


(a) Regai. Magift. c. s8. (b) Hieronyai. Epifl. a*. (e) Reg. Commun. S. FruSuolf . 
cap. 6. (dj Reg. Magli!. c. *8. (e) In Reg. comm. c, 8. 
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4 Commentario Letterali 

Nell* Ordine di S. Benedetto fono Aste varie Coftumanze , principal- 
mente in quanto all* ufo del mangiare di graffo . 1 Capitoli di Teodoro 
Arcivefcovo Cantuarienfe , dicono, che ai Fanciulli fi permettea l’ ufo della 
carne fino ai quattordici anni compiuti : Infante s Monafieri j quatuordecim 
annis carnem mandacene. 

Ildemaro fpiegando la difciplina , che a fuo tempo fi ofTervava nei 
Monifteri d’ Italia , dice , che 1’ Abate dee avere tutta 1’ attenzione di 
fomminiflrare ai Fanciulli tutto il bifognevole, e che dee loro fomminifirarlo 
abbondantemente , perchè fe da giovinetti fono affuefatti all’ abbondanza , 
quando poi fono crefciuti in età, non vi badano più con tanta anfietì: 
Quia fi in abundantia fuerint nutriti , eum fuerint majores , non illam re - 
quirunt . Bifogna dunque loro foinmi.uflrare quegli alimenti, che pollino ba- 
llare ; ed ordinariamente trattarli di pefce , o di butirro , e di latte ; 
in quei giorni poi , ne’ quali il Moni fiero ufa di mangiare pollame , che 
vale a dire a Natale, a Pafqua, a Pentecofte , e nelle Fede principali, 
a loro pure fi dee dare carne di animali quadrupedi, ma però mifurata, 
e difesamente , dandone maggior porzione ad un bambino di tre anni , 
meno ad un’ altro di cinque , e fempre meno , quanto più crefce 1’ età 
fino agli undici , o dodici anni . Dai dodici fino ai quindici fi trattava- 
no dtverfamente ; ma dopo i quindici erano obbligati all’ olTervanza co- 
mune del Monifiero : Po fi quintum decimum annuiti non praveniant Majores , 
Non folamente non erano più difpenfati dai cibi comuni , ma nè meno 
dall’ ora conl'ueta del Refettorio • Bernardo di Monte Caflino , e Boerio , 
nel fuo primo Commentario fopra la Regola , concedono parimente la car- 
ne ai Fanciulli , che non fono arrivati per anche ai quindici anni . Salo- 
mone Abate di S. Gallo (u) permettea folamente tre volte 1’ anno 1’ ufo 
di graflo ai Fanciulli , che allevava nel fuo Monifiero . 

Tutto quello prova due cofe . Primo: Che i Fanciulli comunemente 
aveano i medefimi alimenti , che aveano gli altri Monaci , e che mangia- 
vano nel medefimo Refettorio. Secondo : Che in certi tempi, ed in certi 
giorni i Fanciulli anticipavano 1’ ora della tavola , e che a loro fi dava U 
carne degli animali quadrupedi , la- quale fi dava anche agli ammalati , 
quantunque ai Monaci in Refettorio non fi dafie mai fimil fona di cibo , 
ma folamente uccelli, o pollame, che gli Antichi confideravano , come della 
medefima natura dèi pefce. 

1 Capitoli mandati a Richenau , (b) per la Riforma di quel Monifte- 
ro , dicono, che fi debba dare ai Monaci in Refettorio egualmente a tutti 
la medefima quantità di cibo , eccettuatine i Fanciulli , ai quali fe ne do- 
vrà dare meno; ma però , che in ordine alla qualità non vi debba edere 
differenza alcuna tra quefti , e gli altri Monaci : Exceptis pueris , quibus 
non eadem quantitas , fed nulla dtferetio ciborum fervetur . Quelle ultime pa- 
role : Nulla diferetio ciborum fervetur , potrebbono anche lignificare , che 
fi poteffe loro dare indifferentemente ogni forta di vivande fenza diftinzio- 
ne , nè di graffo , nc di magro ; e quella fpiegazione farebbe conforme al 
parere di quei , i quali permettono l’ ufo della carne ai Fanciulli , ed 
ai Vecchj . 

Ma 


(a) Eccard. 1. 6 , de Cafib. S. Galli c. i. (b) Capitula Monacb. ad Augiam di- 
refiorum cap. 7 . 
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Sopra la Regola di San Benedetto. Cap. XXXVII. j 

Ma io più volentieri le intendo in qued* altro fenfo : Non vi farà dif- 
ferenza alcuna tra loro , e gli altri Monaci , in quanto alla qualità degli 
alimenti ; e mi determina ad abbracciare quella fpiegazione il Concilio di 
Aquifgrana , celebrato Tanno 817. , il quale proibilce il dare carne ai 
Fanciulli confegrati a Dio dai loro Padri , e dalle loro Madri , fe non in 
calo di qualche malattia : Ut infantes oblati , carnem non nifi caufa infir- 
mitat'n manducai: ; la qual provvilìone era una riforma della rilalfatezza , 
che lì era introdotta nell* Ordine fopra quello particolare , e continuò an. 
che dopo in molti luoghi , come lo abbiamo già ollèrvato nell’ articolo 
precedente . 

S. Angilberto (a) facea allevare nella fua Abbazìa di Centula, o Ila 
di S. Ricario , cento Fanciulli , i quali vellivano , e mangiavano allo ftefi- 
fo modo del rimanente della Comunità : eodem viflu , & babitu cum Mo • 
nacbis . Si vede negli antichi Autori dei Riti Monadici , che i Fanciulli' 
mangiavano ordinariamente in Refettorio , e che li davano a loro le me- 
delime pietanze , che lì davano agli altri Monaci ; dico agli altri Mona» 
ci , perchè cotelli Fanciulli erano realmente Monaci in virtù dell’ oblazio- 
ne , che delle loro perfone folenuemente faceano i loro Parenti al Moni- 
fiero . Eglino ajutavano i ferventi di cucina, e del Refettorio; cantavano 
in Coro , fèrvivano alla Chiefa , ciafcheduno fecondo le proprie forze , la 
propria età , e la propria capacità . 

Praveniant Horas Canonicas . Anticiperanno le ore regolari della ta- 
vola . Se i Fratelli mangiano a Seda, i Vecchi , ed i Fanciulli mangieran- 
no a Terza; li la Comunità mangia a Nona, eglino pocranno mangiare a 
Seda ; cioè mangieranno qualche cofa innanzi T ora ordinaria, e dipoi man- 
gieranno anche inficine con la Comunità; per efempio , alPEdate faceano co- 
lazione a buon' ora , e poi pranzavano a mezzo dì in compagnia degli al- 

tri ; indi faceano Ì3 merenda, e poi cenavano anche con la Comunità. Ab- 
biamo già oflèrvato fopra i regolamenti particolari, che vi erano l'opra tutte 
quede cofe , e che fi oflervavano , fecondo le diverfe dagioni dell’ anno . 
Ordinariamente prendeano il nudo infieme con i ferventi di cucina, come fi 
è potuto vedere nelle cofe , che abbiamo già dette . 

* Le Codituzioni di Bursfeld lafciano alla prudenza dell’ Abate il deter- 
minare l’ora', in cui i Fanciulli debbano mangiare , e comandano di rego- 

lare il loro vitto in tal maniera , che elfi in un giorno nou ne abbiano 
di più in dimolte volte , di quello , che fi da ai Monaci adulti pari- 
mente in un giorno . Prefcrivono inoltre , che loro non fi diano a bere 
cofe gagliarde, ma tèmpre temperate; che tutti abbiano l’occhio fopra di 
loro ; che fe fallano debbano edere riprefi con le parole , ma che nedu- 
«10 fi prenda la libertà di batterli ; che quando commettono qualche man- 
camento, fi debba avvitarne il loro Maedro , ovvero il Priore ; che quan- 
tunque Profelli non poifino federe , nè dare infieme desìi altri Monaci , 
ma che abbiano i loro luoghi feparati in Refettorio, in Chiefa , ed altrove, 
e che neduno li debba fottràrre dalla difciplina de’ loro Maelìri, prima che 
abbiano dato faggio della lóro buona condotta . Si può vedere il Cap. LIX. 
Si dee avvertire, che quedi Statuti fono anteriori al Concilio di Trento, il 
quale ha proibito di ammettere alla Profelfione i giovani , che non fono 
arrivati all* età di fedici anni . 

. . , \ .. CAPI- 


fa) Hariulf. Vita S. Angilberti Sxcul. 4. JBencJ. parte 1, p. 117. 


Dìgitized by Google 



é 


CAPITOLO XXXVIII. 


DE HEBDOMADARIO LECTORE . DEL LETTORE DI SETTIMANA. 


Ensis (i) Pratrum eden- 
tium tedio deeffe non de- 
bet , (a) net fortuito co- 
fu (3) qui arripuerit co- 
dicene, legete (4) nude ut 
ibi,fed Irci urus tota beh 
domada , (5) Dominici 
ingredìatur , Qui ingredtent (<S) poft Mif- 
fas , Ù Communionem petat ab omni- 
bus prò fi orari , nt avertat ab ipfo 
Deus fptritum elationis . Et (7) dica- 
tur tic verfus in Oratorio ter ti'o (•) ab 
ornai bus, ipfi tamen incipiente : Domi- 
ne labi* mea aperta , & os meum an- 
nunci «bit tandem tu am . Et fic accept* 
benedici ione ingredìatur ad legendnm . 


Summum fìat filentium (9) ad mete- 
fam , ut nulliut muffìtatio , vel vox , 
nifi foli us legende , ibi audiatur. 


Qua 'vero necejfaria fiat c 0 me den- 
titi us , if bibentibus , fic fibi (io) vici fi 
firn minijlrent F rat rei , ut nullus indi - 
geat potere aliquid . Si quid tamen o- 

put 


A tavola dei Fratelli 
non farà mai lenza le* 
zione . nè però ardirò 
leggere chicchera, ma 
lì adeguerà un Letto* 
re , il quale entrerà a 
fare quella funzione la 
Domenica, e profeguirà tutta la fec- 
timana . Quelli dopo la MelTa , e la 
Comunione li raccomanderà alle Ora* 
zioni di tutta la Comunità , acciocché 
il Signore lo pretèrvi dallo fpirito di 
fuperbia , e di compiacenza ; ed a 
quello fine fi dirà tre volte pubbli* 
cacciente in Chiedi , cominciando il Lee* 
tore , quello Verfetto . (a) Domine la- 
bi a ma aperies , & 0 s meum annua* 
tiabit tandem tuam . E dopo che avrà 
ricevuta la benedizione , entrerà nel 
fuo Ufizio. 

Durante la tavola della Comuni* 
tà , d oderverà un dlenzio efattifli- 
mo , codcchè non d abbia a fentire nè 
mormorio , nè altra voce , che quel- 
la di chi legge . 

Si procurerà di mettere in tavo- 
la tutto il bifognevolc , tanto per 
mangiare , come per bere , ed i Fra- 
telli fi ferveranno vicendevolmente gli 

tini. 




(t) Oxon. menf t. (1) Calfin. nt fortuito. 
Fior, cum quibufdam MSS. nte fortuito , 
(3) Oxon. Conc. quis , (4) Oxon. deeft tu- 
deut . (5) Oxon. die Domiuiru. (S) Fior. 
Hild. foli Mi fiat», (7) Oxon. dica! tuaever- 
fum. (8) Oxon. cum omnibus, (9) Calfin. 
Fior, deeft ad mtufom . Hadr. ibi . (1 o) Oxon. 
Vi£l. Geroi. Hadr. vitibut , 


(a) Piai. jo. 
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pus fmerit (i) fonila cujufcunque figni 
potiut peiatur* quota vote. 


Nee prefamtt ibi aVtquis de ipfa 
USione , a ut (z) aliando quicquam (3) 
requirere , (4) ne dotar occafio ; nifi 
forte Prior voluerit prò odificotione eli- 
quid breviter dicere. 


Frater (5) oatem Hebdomadariat 
tctìpiat Mixcum priufquam incipiat le- 
gete , propttr Communi onem fanSom , 
tr ne forte grave fit ei jejunium fufii- 
nert . (6) Pofiea autem cut» toquina . 
Uebdomodarijt , & fervitoribut refitat . 

Fratret oatem non per ordinem le- 
gane , (7) aat coment , f*d qui odi fi- 
eni audientes . 


uni , gli altri , con tale diligenza , 
che non vi debba effer bifogno di di- 
mandare nefl'una cofa ; Ma le ciò non 
ottante occorrefle di dover dimandare, 
fi farà piuttolio con qualche fuono , o 
con altro légno, che con la voce. 

Nettuno ardifca far quiflioni fopra 
le lezioni , nè fopra qualunque altra 
materia , per non dare occafione alle 
tentazioni ; eccetto che fe il Superio- 
re avelie qualche cola a dire in edi- 
ficazione dei Fratelli , ma però bre- 
vemente. 

Il Lettore prima di cominciare 
a leggere , beverà una volta a cagio- 
ne della Santa Comunione , ed accioc- 
ché non abbia a durare troppa fatica 
leggendo a digiuno . Dopo finita la 
tavola della Comunità , egli mangierà 
infieme dei fettimanarj , e dei ferven- 
ti di cucina. 

I Fratelli poi . che dovranno leg- 
gere , o cantare , non fi affegneranno 
per ordine , ed uno dopo 1’ altro -, 
ma fi fceglieranno fidamente quelli , 
che polTono farlo con edificazione de- 
gli alcol latori . 



CAPI» 


(1) Vifl. mai fonitut alieujut JSgnit , 
(») Hild. ali quid . (j) Al. referrt , (4) AL 
et te detur. ( 5 } lo pluriboj MSS. Frater au- 
tem leder. (6) Hild. detft pejlea autem tum 
eequ ina bebiemaiar’jt , & fervitoribut . (7) Al» 
élse li a ut eanttat . 
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CAPITOLO XXXVIII. 

DEL LETTORE DI SETTIMANA. 

COMMENTARIO. 


Ensis Fratrum bdentium lectio deesse non dedet . Non 
dee mai mancare la lezione alle tavole dei Monaci , che pren- 
dono la loro refezione . Ca Alano (<») riferifce , edere flati i 
Monaci di Cappadocia i primi , che anno introdotto 1- ufo 
di leggere 'a tavola frattanto , che i Monaci prendono il lo- 
ro refieiamento . Nelle Comunità numerofe fi leggea non fo» 
lamento alla prima , ma ancora alla feconda tavola, alla qua- 
le intervenivano i ferventi della cucina , e del Refettorio , ed il Lettore 
della prima tavola •, e quello lo abbiamo dagli antichi Scrittori de’ Riti 
Monadici. Le Coftituziom delle nuove Congregazioni di Monte Caflino, dei 
Celerini , degli Olivetani , dei Fogliami , ec. anno fatto la medefima leg- 
ge da ofiervarfi nei Monifteri più numero fi . Il Concilio di Aquifgrana ave* 
refo quefto regolamento affoluto, e generale, (b) comandando, che alla fe- 
conda tavola fi dòvefle leggere quella medefima lezione , che fi era letta 
alla prima. 

Quella pratica fi oflervava anche alla tavola della Infermeria , quando 
vi era un numero competente tra gli ammalati , i vecchj , cd i fanciulli ; 
quando per eferopio erano dteiotto , o venti •, quando non erano, che fet, 
fi leggea fidamente un poco in principio ; Si oflervava parimente, quando 
tutta la Comunità lavorava in qualche luogo , in cui fi patelle fentire 
la lezione . Quando i Monaci erano pochi , fi leggeano alcuni palli , ov- 
vero fi recitavano a memoria alcuni luoghi della Scrittura . Ildemaro dice 
nel fuo Commentario , che fi teg'ea anche in principio della tavola dei 
Foreftieri , e che! fi continuava fin’ a tanto, che facefle fegno il Priore , 
ogni qualvolta , che erti avellerò dovuto mangiare in Refettorio in altro 
tempo , che in quello , in cui mangiavano i Monaci . Dice inoltre , che 
anche alla tavola dell’Abate fi leggea iempre qualche poco, quantunque avelie 
compagnia; e S. Uldarico (f)dice, che nell’ Ordine di Cluni quei Mouaci.che 
abitavano nei poderi del Moniflero, leggeano loro pure, o faceano leggere da 
altri in principio, ed infine della loro refezione. Dalla Regola di S. Ifidoro 
di Siviglia (d) fi vede , qualmente frattanto, che i Monaci fedeano a tavola in 
Refettorio, i fanciulli mangiavano in piedi . Relirjua turba parvularum aflent. 

Nec 


(a) Oaffiar.. Infiit. 1 . 4. far. 17. (b) Synod. Aquifgran. Servitorn non ai una m menftm, 
fti in propri) r loti s po/l rtfodiontm Fralrum , reficiantur ; quihui eaiem Iodio, qua Fratti », 
*«/ ri ti ai a tjl , rttitetur . (c) Uldaric. I. 3. c. 5. (d) Rcgul. S. Ili Jori . c. «o. 
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Sopri la F.egota dì San Benedetto. Cap. XXXVII. 9 

Nec FORTUITO CASU , oyi arripuerit codicem, legere audeat ibi. // 
primo che prende il libro , non penji di dover leggere a cafo , e dovunque s' 
incontra . La pratica antica , ed immemorabile dell’ Ordine è , che in Re- 
fettorio fi legga , cantando in certo tuono determinato ; e però quegli , 
che dovea leggere , era obbligato a prevedere la lenone , e prepararli per 
leggere appuntatamente , e correttamente , principalmente in quei tempi , 
ne’ quali vi erano fidamente libri manofcritti , e ne’ quali non fi. orterva- 
no le regole dell’ appuntatura , e delie diftinzioni ne’ Capitoli , ne’ Titoli, 
e ne’ Verfetti . Iidemaro chiama quello modo di leggere : In voce legere , 
per oppofio a Leviter legere . 

11 Rituale d’ Afflighem ordina , che i Monaci giovini , i quali non 
fanno legger bene, imparino la loro lezione in prelenza di qualche vecchio, 
il quale loro infegni ad accentare, c cantare fecondo l’ufo del Monillero: 
flu ì leSionem ejus aufcultet , & accentare doceat , fecundum ufum Monafteri j 
cbfervotum . Non fi cominciava a leggere fin tanto che 1 ’ Abate , od U 
Priore non fodero feduti ; e nertuno cominciava mai a mangiare fin tanto , 
che il Lettore non averte cominciato a leggere . (a) L’ ufo antico di can- 
tare , quando fi leggono in Refettorio libri latini , fi è conlèrvato negli an- 
tichi Monifieri dell’ Ordine , in Germania , in Italia , negli Svizzeri , e nei 
Paefi Balli , nell’ Ordine di Ciilello , ed apprerto i Certofini ; ma fu in- 
terrotto nella Congregazione di Monte Caldino , ed in quelle , che dalla 
Cartlnefe fono derivate . 

Ingrediens post Missas , et Communionem . Entrerà a leggere di Set- 
timana dopo la Mejft , e la Comunione ; dopo che tutti i Monaci avranno 
fatta la Comunione , come appunto la Oceano tutte le Domeniche alla 
Mtffa Conventuale . S. Benedetto adopra il termine Miffdt in plurale , ve- 
rifimilmente perchè allora fi difiingueva ancora la Mefla dei Catecumeni 
dalla Meda dei Fedeli , e da quella dei Comunicanti . I primi ufeivano 
all’ Offertorio , ed i Fedeli, che non faceano la Comunione, ufeivano do- 
po la Comunione del Sacerdote , fenza afpettare che ulcirtero anche queL 
li , che doveano comunicare . 

Petat ab omnibus prò se orari . Si raccomanderà alle orazioni di tut- 
ti i Minaci . Si raccomanderà non già con le parole , ma folamente pro- 
firandofi , ovvero chinandoli in Coro , e dicendo il Verfetto : Domine la * 
bia mea aperies , c Tc. Il Lettore dicea tre volte quello verfetto , e tre 

volte lo ripeteano 1 Monaci , indi 1 ’ Abate dicea la benedizione , o fia l’ 

Orazione . Accepta benedizione , ingrediatur ed leger.dum . Smaragdo riferifee 
quella ftefla Orazione , che noi recitiamo ancora al giorno d’ oggi per il 
Lettore cioè: Averte quafumus Domine ab hoc famulo tuo fpiritum elatio- 
nis , ut bumiliter legete , fenfum , c T lineile cium capiat legioni s . Per . Do- 
mi num , ire. Noi diciamo : Spiritimi elationis , & ignoranti a . 

Iidemaro riferifee quella Forinola: y. Salvum fac fervnm tuum . fy. Deus 


meus fper y. Convertere , Domine aUquantulum . fy. Et deprecare Su- 
per Sr, Dominile cu/iodiat te ab ornai nulo . fy. Cuflo/iat animam team 


Dominai. Oratio: Dominai cujlodiat introitum tuum , ir exitum turni, ir auferat 
a te fpiritum elationis ; Qu i vivit , & regnai , ire. La medefima Fcrnola fi 
legge anche apprerto Bernardo, Orda Claniac. parte 1. c. 57. p. 252. , ed in un 
Breviario di Monte Caldino Icritto l'otto 1 ’ Abate Cariiio ; fi legge ancora 
Tom. II. U appref- 

(a) Vid. Bernardi Or Jo Cluniac. p. 15». & Vitlcl.ni Conltiiut. Hirfaug. !. 1-c.9j.pag.454. 
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to Commentario Letterate 

appreflo Villelmo Conflit. Hirfaug. I. 1. t. $>j. p. 464. infieme della prima 
da noi poch’ anzi riferita , e con le parole : Spiritum elationis , & igno- 
ranti* ; fi legge ancora appreflo Uldanco /. 2. c. 34., e nelle Coftumanze 
tnanofcritte di S. Benigno di Diyon . 

Il Padre Menardo riferifce quell’ altra cavata da un Manofcritto della 
Biblioteca di S. Vittore. V. Mittat t ibi Dominus auxiUum de Sanilo . Et 
de fion V. Convertere Domine aliquantutum ft. Et deprecabilis eflo .... 

Dominus cuflodiat introitum ttium . R. Et ex itum tuum ex hoc nunc , & 
nfque in faculum . Orario : Averte quafumus Omnipotent Deus ab hoc famulo 
tuo fpiritum elafi onis , & cor ejus divin s inflrue teli ioni bus , quatenus , te opi- 
tulante , mereatnr perficere ojfltium . Nell’ Ordine di Cluni , in quello di 
Ciftello , e nella Congregazione di Bursfeld quelle orazioni fi doveano dire 
immediatamente dopo la Meda , e la Comunione ; ed in alcuni Medili fi 
trovano appunto adeguate in cotelto luogo . Ordinariamente il Sacerdote -> 
che avea celebrata la Meda, era quello , che dava la benedizione al Letto* 
re . Nella Congregazione di Monte Caflino , e nelle noilre Congregazioni 
Riformate fi fuol dire dopo 1 ' Ufirio , che fi dice dopo la Meda ; e l’ o- 
razione per il Lettore la recita il Superiore . 

Secondo la Regola del Maellro Cap. 24. coteda benedizione fi dimatv 
dava in Refettorio . Dopo che 1 ’ Abate fi era feduto al fuo luogo tutti 
*’ inginocchiavano , e pregavano per il Lettore , e dopo che fi erano alza- 
ti il Lettore dicea il V. Domine labia me a aperies , &c. ed i Monaci lo 
ripeteano ; indi 1 ’ Abate recitava una Colletta , ed il Lettore allora dava 
ed all’ Abate , ed a tutta la Comunità il bacio di pace ; in appredo an- 
dava a federfi in mezzo al Refettorio , e dopo che tutti erano al luogo , 
egli nuovamente dimandava la benedizione; gli fi dava, egualmente che agli 
altri una coppa di vino puro , ed egli la bevea prima di cominciare a leg- 
gere , per rifpetto della Santa Comunione , che avea ricevuto alla Meda : 
Propfer fputum Sacramenti . 

Il Lettore oltre la benedizione, che già ha avuto in Chiefa , ne diman- 
da anche un* altra in Refettorio immediatamente prima di cominciare a leg- 
gere ; ina quella feconda benedizione non è adeguata nella Regola di San 
Benedetto , quantunque fia antichilfima , poiché di quella ne parla anche 
il Concilio di Aquifgrana c. 6z. e 67. Il Ceremoniale di Cluni (a) dice , 
che il Lettore la dimandava dopo che l’ Abate , od il Priore fi erano 
feduti . Lo ftelTo dicono anche le Coftituzioni d’Hirfauga, (/>) dalle quali 
pare , che il Lettore la dimandaile dando al luo luogo . Boerio di- 
ce , che a fuo tempo fi dimandava in piedi in mezzo al Refettorio , co- 
me appunto fi pratica nelle Congregazioni di Bursfeld , e di Monte Cafi< 
fino . Nell’ Ordine di Ciftello (.) il Lettore Ila a federe in quel luogo, 
dove dee leggere , frattanto che fi fa la benedizione della tavola , finita 
la quale, fi alza , e chinandoli profondamente dimanda dallo fteflo luogo 
ia benedizione . 

Summum Hat si lentium ad mensam . Si o ferverà un profondo filenzio 
nel tempo della tavola . I noftri Commentatori diftinguono tra il femplice 
filenzio, ed il filenzio profondo: fummum filentium. Il primo dicono, che 
è raccomandato ai Monaci in tutti i tempi , ma che però non obbliga in 

tal 


(a) Uldaric. I. i. t. 33. (b) Viliclm. Cenili tilt. Hiriaug. I. 1. c, 95. (c) Ufus Ciilcrc. 
t. 106. 
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Sopra la Regola di San Benedetto. Cap. XXXl'lII. il 

tal maniera, che (quando lo richiederti; la convenienza, od il bifogno) non 
fi porta parlare almeno fotco-voce ; ma il fummum filentium , dicono , che 
proibiCce affolutamente di parlare , e che però alla tavola comune non fi 
dee parlare nè alto , nè baffo; che non fi dee fentire nè Tuono, nè fi fch io 
di bocca , nè di gola t nè di labbra : Ut nullius muffìtatio , vel vox , nifi 
folius It gentis audiator ,* e Ce occorreffe di dimandare , o dire qualche co 
(a, dicono, che fi dee Care con qualche Cegno , o battendo Copra qual- 
che coCa , piuttofto che con le parole : Soni t tu cujufcumqnt figno potine , 
quam voce . , , , 

S. Benedetto ha preCo tanto quella , quanto molte altre pratiche dal- 
le Regole de’ Solitari di Oriente . Alla tavola dei Monaci di Egitto , e 
principalmente di quelli di Tabenna „ Si offierva , dice Cafliano , (a) un si 
», gran fiienzio , che non vi fi Tente il menomo ftreptto , il menomo Codio 
„ di voce : Ut natila nec mutire quidem audeqt . Quel Colo , che p re (lede 
„ a dieci Monaci, ha l’autorità di Care qualche Cegno con batter la ma* 
», e® * ° qualche altra coCa per Car portare ciò, che occorre . CiaCchedun 
Monaco tiene il Cuo Cappuccio calato fino Copra gli occhi , di modo 
clic, non può vedere Ce non ,ciò , che gli ila d’ avanti Copra la tavola » 
„ Tenta che Cappia nè quanto, nè come, nè cola mangi il vicino, che ha 
„ al fianco . „ Non Cerve il riferire in quello luogo le teftimonianze delle 
amiphe ...Regole Monadiche , (b) le quali tutte ordinano , che a tavola fi 
offetvi <U .Cilenzjo , e Ceveramente caffigano quelli, che traCgrediCcono que- 
lla pratica tanto faggiamente iftituita . 

, g. lfidoro (e) ordina, che nel tempo della tavola fi chiudimi tutte 
le .porte del Moniffero , acciocché ne (l'un Coreftiere entri a difturbare 1? 
pace.» ed il fileiwio de’ Monaci . La Regola del Maellro nel Capitolo ulti- 
mo infimi a anch’ effà molto chiaramente la medefima codumanza . S. Cela- 
rlo nella ricapitolazione della Cua Regola artic. 9 . vuole , che nel tempo 
della reCezione P AbbadefTa ne cultodiìca le chiavi . To ho veduto in Fian» 
dr* alcuni Mosifleri , ne’ quali non fi apriva mai la porta, fin tanto che 
davano' a tavola i Monaci; in quedo modo nefluno potea CcuCarfi dal ve- 
nire in Refettorio infieme con la Comunità . 

Ne detur qocAsto . Per non dare occafione , Querta efpreffione reda Co- 
CpeCa , e richiede, che vi fi aggiunga qualche altra coCa , per eleni pio , 
per non dare occafione di parlare , o di mormorare , o ili commette- 
re qualche leggierezz? , o per non dare occafione ai Monaci di diffiparfi , 
ovvero al Demonio di tentarli . ‘ 

„- f . NmI FORTE ’FtlOR VOtWBRlT PRO JEoiFtCATIONE. AUQplO BREV1TOR DI- 
CERE . Se non in enfio , che il Priore, (il Superiore, 1’ Abate ) volejfie dire 
qualche gofia, fiitcdnticm'ote per edificazione . L’. Abate , o piuttodo il Prio- 
re , o quegli , che prefiede in UeCettorio ( imperciocché Cecondo la Rego- 
la l’Abate ordinariamente mangiavi con i Foreftieri in appartamento Ce pa- 
rato ) poteva qualche volta interrompere il Lettore, e Cpiegare qualche 
parto diffìcile della Lezione , o farne oflervare alcuni fquarci più belli , p 
alcuni luoghi di;, maggiore edificazione, ovvero render cauti i Monaci con- 
tro qualche cattivo Cento , o qualche Cinidra fpiegazione , che fi forte po- 
tuta dare al Terto della Lezione , 

B : La 


(a) Caffiao. Jnfls'M. - 4 * c, tq. Vide Marteuc in Reg.,S. Beacd. ct> }S. p« 49°- 
4 »i. (e) Ifidor. Rcg. cap. 10 , 
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La Regola del Maeftro , (a) che è come una fpecie di Sommario dì 
quella di San Benedetto , e che in molti luoghi può fervide , come di 
Commentario, dice, che l’Abate in Refettorio può alcune volte dimanda* 
re a qualche Monaco , cofa egli abbia ritenuto della lezione , per diflin- 
guere m quello modo quelli, che Hanno attenti * e fatè che tutti penimi 
a llar preparati ; Ovvtro , che può anche egli fleflo fpiegare alla Comuni* 
tà qualche palio difficile . Bocrio dice, che in alcuni Monifleri, quando 
vi erano de’ Monaci poco iftruiti , l’Abate prendea T occalione dalla lezio* 
ne per dir loro qualche cola di edificazione , come appunto ho veduto 
praticarfi io , (dice egli) quantunque di rado, fra noi , e come lì prati- 
ca tuttavia in alcune Abbazìe di Francia. Ma ( foggiunge lo fleflo Autore) 
Bernardo , che ha fcritto fopra la Regola , dice di non aver mai veduto 
tal cofa a Monte Caffino . Boerio inoltre ollérva , che fe nella Comunità- vi 
è qualche Monaco erudito , l’ Abate può ordinargli di parlare y e di edn 
ficare con qualche breve difeoffo i fuoi Fratelli ; il Superiore può anche 
far ripetere al Lettore alcuni palli più belli, acciocché maggiormente a’ in»* 
primino nella memoria degli Afcoltanti. Finalmente Ildemaro , Bernardo di 
Monte Caffino , e Boerio, fono di parere, che fia ben fatto fare, che qual- 
che Monaco dotto , e capace (lia vicino al Lettore , acciocché fenza ftrepi* 
to lo polla correggere, calo che quelli sbagliafie . 

Accipiat Mixtum . Prenderà il Mifto . Quello termine Mixtum , nell* 
Ordine Benedettino è sdegnato per lignificare una bevuta, o fia' una teopptf 
di vino , che fi fommiuillrava ai Lettori della tavola , ai fèrveiiti della cu- 
cina , ed a quelli , che per qualche ragione particolare anticipavano !’ ora 
del pranzo; quella coppa fi palliava anche ai vecchj , ai fanciulli', ed a 
quelli , che erano flati làlafTati , & c. Il termine Mifto fi prende ancora per 
il vaiò; o fia la coppa, nella quale li verfnva la confueta porzione del vitto. 
‘ Mixtum deriva dal Latino Mifceo , che ordinariamente lignifica mif chia- 
re , imperciocché i Monaci non beveano mai vino puro , ma ciò non oflan- 
te fi ufa anche femplicemente per dare da bere . Ovidio dice : Po i nane 
quoque potuta nifeet. * -i**“* - o-cvtii- 

Giovenale - 

Nefcit tot minibus emptus , 

Pauperibus mijìere puer . 

E Cicerone} . • r% 

Eum , qui alteri mifceat mulfum . 

11 vafo , col quale fi verfava il vino, fi chiamava Mìftariut. Lucil. 1. $. 

• ti * ‘ » , 

Vrteus , aut Unga geminus mijìariut anfa. 

I Greci ufano nello fleflo feftfo il verbo Kerao , io verfo , io mifebio t 
qualche volta fi dice anche mifsere aquam per porgere dell’ «equa da 
bere . ( b ) 

Nei Capitoli mandati ai Monaci di Augia , o fia di Richenau : Ut 
Ccllerarius fignunt ad potum pulfaverit benedicendum , ftatim oQo , vel decem 

fur- 


io) Rcg. Magift. cap. 14 . (b) Guido. Confuetud.Farfenf. c. ij. p. io». 
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Sopri i la Regola di San Benedetto. Cap. XXXVIII. I) . 

fnrgunt juvenes ad mificndum Fratribas . ( a ) Otto , o dieci Monaci giovani 
fi levano , e vanno a mìfibiare , cioè a verfare il vino nelle coppe polle 
davanti ai Monaci (opra le tavole ; imperciocché anticamente non fi mini* 
ftrava il vino nei boccaletti , p nelle foglietee , ma fi verfava nelle tazze . 
Si confervano ancora varie di cotelle coppe antiche di alami Santi, ne’ Re- 
liquiari dei Momlleri ; come per efempio a Metloc quella di S. Ludvinoj 
quella di S. Valberto a Luxeau ; quella del Beato Ricardo a S. Vitoné . 
A ChiàravaUci fi- beve anche oggidì in certe tazze grandi di legno. S. Pao- 
lo , ie S. Stefano nella loro Regola Gap. ai. comandano a quello, che ver» 
là il vino nelle coppe , che non le riempia affitto , coficche il vino abbia 
a traboccate 4 e quando anche quelli volefl'e riempirle troppo , proibifce 
ai Monaci di permetterglielo, e di accettarlo. Vedi parimente ciò, che 
«Lieo nel Capitolo XL. e aò, che ho riferito dalla Regola del Maedro in- 
torno ai mòdo, col quale fi dava da bere ai Monaci , quando definivano. 
- Alcuni anno pretelo , che il, termine Mixtum lignificane vino mifchiato 
con P acqua-.* ( b ) o pane tuffato nel vino . (r) Egli è vero , che quelle 
efpreffiom , mifcbiare , o mefiolanza , o pure mijlo derivano dall’ufo antico 
di non bere vino puro , e ■ che non foffe più , o meno * fecondo la di lui 
forza , temperato con l’acqua .. Il vino in quello modo, mixtum, era diver- 
rò dal merum , dal vino puro . Sidonio Apollinare dice: 

• i l...'. . . f . *■> < 

• >.r ff.wm;; a Cum- 'peterem < mixtum , vendidit èlle tnerum. ■ *•*•- 1 

v . .. x :: . c *v- ; ii- fi « . 1 

Ma non per quello fi dee conchiudere, che il termine mìfeere , fi pren- 
da fempre iti quello linfe ; per efempio : (d) Calix in manu Domini , vini 
neri, pleuus mixto ; Dio ha in mano una coppa piena di .vino pufo , di 
vino enfio. Come mai può egli dare vino puro, c vino milchiato nello 
fteffo tempo , e nella fteffa coppa ? Ma Dio da vino puro gagliardo , gene- 
rofò , e- ( fecondo la forza del Tello Originale ) torbido ; e lo porge mi- 
fi beato , preparato da. beverfi , verfato nella coppa , e ferie anche mifchiato 
con li acqua 1* dimodoché :fe ne può bere fenz’ aggiungervene altra 1 » •— J fi 
. ■ Per ritornare al Tello della Regola, (òtto il nome di M ifto gli anti- 

chi, (e) e U maggior parte dei moderni Commentatori intendono una cop- 
pa di vino, e del pane. Panie inteliìgitur , fiumi , ir vimim , dice Sma- 
ragdo : Panem , 4 ? potum , fcrive Santa Ildegarda . Boerio dice , che gl- 
Italiani chiamano Mixtum la colazione , o fia quella piccola refezione , che 
fi fa prima di defiliate • La Regola del Maeflro vuole , che dopo che il 
Lettore è entrato in Refettorio , afpetti fin tanto , che 1 ’ Abate abbia fatta 
la benedizione del vino , e che fi fia fommimllrata 4 ciafchedun Monaco la 
rifpettiva porzione , e che allora egli prenda la fua , e che la beva per 
«•ifpetto della Santa Comunione : Ipfe fimititer fuum merum propter fpatmn 
Sacramenti ateipiat . Si dee offervare » che egli fi ferve della voce merum, 

in vece 


‘ (a) Vide Capimi. Monach. ad Augiam direftor. n. 7 . Capitula Monadi. S, Galli n. io. 
Et Ordo , quali ter Fratribui in Monafterio converfari oportet. Apud Chriftoph. Renrique* 
Regni. Condirne., & Privileg. Ciftere. p. JJ. (t»J D. Claudio Lancelot. Differtation fur 
1* Remine de via de S. Benolt . Guido JuvenaL (c) Paul. Auguftioui de Fcrrariis in 
hanc locum; antiqua Verlio Conchenf. , &e. (d) PAI. 74. v. ». (c) Sm.ragd. Hildem. 
Bernard. Caffin. Turrecreiaata , Sanila Hildegarda, Pet/ui Boherius , Ricard, de Sani* 
Angelo, Paului Auguit. de Ferratici hìc. 
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»4 Commentàrio Letterale 1 

in vece di mixtum . Il Lettore , egualmente che gli altri Religioni , prendea 
quella coppa di vino puro , c vi tuffava tre bocconi del Tuo pane -, ed 
in quello modo il vino era puro, merum in (è lleffo-, ed era anche mixtum, 
cioè milchiato a motivo del pane , eh’ egli v’ intingeva . S. Benedetto nel 
Gap. XXXV. concede ai Settunanarj di cucina Jingulos biberet , & panem ; 
che è lo (ledo , che il mixtum di quello luogo . Biberet lignifica la coppa 
del vino : panem il pane , che vi s’ incingeva . 

In quanto alla mifura del mifto, ne abbiamo già parlato nel Cap. XXXV . 
quando abbiamo fpiegato le parole Biberet , & panem. Gli Ufi di Ci Hel- 
lo (a) dicono , che il mixtum, è la quarta parte della libbra del pane^ 
e la terza dell’ Emina del vino . Le Cotlituzioni d’ Irfauga c. 98. lo fida- 
no alla] quarta parte della libbra di pane , e del vino non ne allignano la 
quantità , ma verifimilcnente lo intendono parimente della quarta parte del* 
1 ’ Emma . Boerio dice , che in certi Mooifteri fi chiamano mifti , o rnefeo* 
lanze certi piccioli pani fatti di frumento, di Orzo, o di Segala, i qua* 
li fono talmente piccioli , che un’ Uomo ne potrebbe mangiare quattro, o 
cinque al giorno; la qual cola concorda, con ciò , .che abbiamo detto * 
che il mido era la quarta parte della porzione del pane , che ogni giornò 
fi dava a ciafchedun Religiofo . Effendofi introdotto in alcuni luoghi uà 
certo abufo di dare qualche altr3 ederella di più del pane , e del vino 
permeilo dalla Regola , il Concilio , o fia 1 ’ Affemblea di Aquifgrana ce- 
lebrata l’anno 817. comandò, che al? Lenone non ffidoveffe aggiugnere nefi 
fun’ altra cofa di più di quello , che gli permette la Regola : Ut Ledori 
tiihil , nifi quod Regola jubet , detur . ; : uob "i - p -il - - . r • \f 

Alcuni fono fiati di parere , che il Lettore nei giorni di digiuno BC» 
clefiallico non poteffe prendere il -Millo fenza violare il digiuno . I Padri 
di Cifleilo (b) non lo permettono nè alta Quarefima ( eccettuate le Dome- 
niche ) nè alle Quattro Tempora , nè nei giorni delle llogazioni , nè fi- 
nalmente nelle Vigilie di digiuno. I Padri della Congregazione di Bar» 
tfeld , ed i Canialdolefi ordinano quali lo Beffo . Le Coilicuzioni di Mon- 
te Caffiiio (t) lo permettono nei giórni di digiuno,.mà com dai. liceeaa 
del Superiore . Stefano di Parigi ,nel fuo Commentariò manofcritto che 
fi conferva nella nodra Biblioteca , d ice , che il Lettore tanib rompe -il 
digiuno prendendo il fililo , quanto lo rompe in ricevendo la Sancilfima 
Comunione 1 . \Z . . tv . 1 

PutusQUAM iNcieiAT lecere . Prima thè cominci a leggere . ■ 1 ferventi di 
cucina , e del Refettorio prendeano una coppa Idi vino , e del pane , b'f 
bere t , & panem un’ora prima della tavola ; ma il Lettore prendea il fuo 
M»fto folamente poca prima di. cominciare a leggete . „ l-j.. ■. 1 1 

PROPTEa CoMMUljnOltEM SaNcTAM i *T NK FORTE CE AVE SIT BI jEJU» 

Kium sustinere. A motivo della Santa Comunione, ed acciocché non gli rie » 
fica troppo gravofo il leggete a iì'rgittn% < Il primo dn quefti motivi, proptet 
Communionem Santìam , riguarda folamente le Domeniche , nelle quali il 
Lettore , ed i ferventi di cucina faceano la Comunione inficine degli altri 
Monaci . Le Regole antiche (d) prelcrivono , che quelli ultimi debbano la- 
fciare le loro faccende , ed accorrere in Chiefa prima del : fed libera noe 
a malo del Pater nofter per fare la comunione infieme con i loro Fratelli . 

• 1 > ; uii .1- r . -i .*r t.- "■> -’t ; Il 1 

. — 

(a) Ufus Ciftert. cap. 73. (b) Liber Ufuum Cillcrc. (c) Condii, in cap. 35. (J) Rfgul. 
SS. Piali , & Stcphani cap. 13. Regula Adagili > • < 
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Sopra ta Regola di Sa a Benedetto. Cap. XXXV Ut» 15 

Il fecondo motivo poi : et ne forte grave fit ei jejanium fu/linere, riguar- 
da tutti gli altri giorni della ièttimana , nei quali lì permettea il Millo 
egualmente che alla Domenica . 

S. Benedetto permette adunque al Lettore di prendere il Millo prima 
di cominciare a leggere per rifpetto della Santa Comunione, ed acciocché 
occorrendogli -di fputarc , non venifle a commettere qualche irriverenza , 
quantunque involontaria , ributtando le facre fpecie . Giovanni Beleth (a) of- 
ferva , che quella faggia precauzione di S. Benedetto, ha dato luogo alla 
pratica , che tuttavia folMe in alcune Chiefe , di dare a quelli, che fan- 
no la Comunione un boccone di pane , ed un fcrfo di vino , dopo che 
anno ricevuto il Corpo del Signore , acciocché occorrendo loro di fiutare , 
non abbiano a fputare anche qualche particella del Sacramento . Quello fi 
pratica tuttavia a Roma , ed in alcune altre Chiefe , principalmente in oc- 
cafione della Comunione Pafquale , nel qual tempo fi va di mano in mano 
porgendo un forfo di vino a quelli , che vanno facendo la Comunione. 

La Regola del Maellro (b) ferina già più di mille anni fono , adegua 
la medefima ragione di cotefta pratica di far prendere al Lettore qualche 
cofa , prima di cominciare a leggere , conforme abbiamo già odervato ; ed 
è da notarli , che fecondo cottila Regola («•) fi facea la Comunione ogni 
giorno, ed in piedi ; pratica, la quale, fecondo il parere di alcuni Au- 
tori , è prefa dalla Regola di San Benedetto , data da alcuni interpetrata 
in quello fenfo ; ed in fatti Antonio Perez , Niccolò de Frattura, Rlcar- 
do di S. Angiolo , Giovanni Craésbex da quello pndo deducono , che gli 
antichi Monaci di S. Benedetto facedero la Comunione tutti i giorni ; ma 
ciò, che leggiamo nel Capitolo XXXV., dei ferventi della tavola, cioè che 
nei giorni Solenni debbano afpettare a prendere il Mido lino dopo la Mef- 
fa , certamente prova il contrario . 

Sotto il nome di Comunione in quello luogo tutti gli antichi Com- 
mentatori della Regola intendono la Samilfima F.ucariflia . Smaragdo : pro- 
pter Communionem Santi am diete ; ne aliquid inde fumtam exereant , proijciat 
tu fputo . Pietro Diacono, Bernardo di Monte Cadino , Boerio , Ilderoaro, 
il Padre Menardo , il Padre Coirne dell’ Oratorio , il Padre Martene , il 
Padre Mabillone, e moltifiìmi altri lo fpiegano nello dedb modo . Kerone 
Monaco di S. Gallo , che vivea al tempo det Re Pipino , più di nove 
cento anni fono , egli pure lo intende della Comunione del Corpo , e del 
Sangue di Gefocrido. 

Amalario Diacono di Metz , (d) che vivea circa 1 * anno 810. dice , 
che S. Clemente Papa (e) non volea , che fobico dopo avere ricevuto la 
Santa Eucaridia , fi mangiaflero altri cibi comuni , per non melcolare quedo 
cibo fiero con gli alimenti ordinarj . Lo delio Autore foggi ugne , che 
non dobbiamo credere ,- che San Benedetto fia contrario a quedo Santo 
Pontefice , imperciocché egli ordina bensì al Lettore della tavola di pren- 
dere qualche cibo prima di leggere , ma però glielo ordina per rifpetto 
della Santa Comunione: S. Beneditins ictiorem jubet cibari ante morata letlio - 
alt recitando, propter, inquit , Commtmionem Santi am . Si può vedere lo dedb 
Amalario nella foa Rifpofta a Guntardo, il quale fi maravigliava, che Ama- 
lario 


(a) Joannes Beleth in hunc locum. (b) Rea. Migift. c. 16. (c) Reg. Magift. c. ai. u, 
(d) Amalar. Supplero. ad lib. 4. de divini! Oflìc. Tom. a. Analcdor. Vide eund, Refponf. 
ad Guotard. Spicileg. Tom. 7. (e) Clement. Rom. Ep. 1. Tom. 1. p. 98. 
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1 6 Commentario Letterale 

lario non fi afiencITe dallo fputare Cubito dopo avere ricevuta la Santa Co- 
munione . 

S. Grifoftomo (a) era (olito dopo la celebrazione dei Divini Mifieri, 
e frattanto che i Mmifiri lo fpogl lavano degli ornamenti facri , mangiare 
alcune pafiicche , per quindi impedire lo fputo , ed efortava tutti quelli , 
che factano la Comunione a prendere , dopo che fi erano comunicati , • un 
poco d’ acqua , ovvero qualche pafticca , acciocché in ifputando non riget- 
tallero involontariamente qualche particella delle facre fpecie . (b) Una vol- 
ta avendo 1’ Imperatore Carlo Magno > ed i Principi di lui Figliuoli Pi- 
pino , e Lodovico , fatta la Comunione nella Chiel'a di Tours , {c) Alcui- 
no prefentò loro del vino per quello fi e Ilo fine ; ed il Principe Lodovico 
fi chinò profondamente , e gli baciò la mano . Tutte quefie colè pro- 
vano quanto fiano antiche le precauzioni ulkte per non avere a rigettare i 
fragmenti delle facre fpecie dell’ Eucanfiia . 

Quella fpiegazione tanto femphce, e tanto antica è impugnata ciò non 
ridante da varj Commentatori; altri, come Stefano di Parigi, (piegano quello 
palio in quello modo . „ 11 Lettore , dice egli , prenderà il Millo , che 
„ vale a dire del pane , e del vino prima di cominciare a leggere , e lo 
„ prenderà con cale divozione , e precauzione , come fe ricevefle la Santa 
„ Comunione dell* Altare , e lo farà in contea flègno dell* unione di Gefucri- 
„ fio , alla quale deono i Fratelli afpirare per mezzo della lezione , che 
,, afcoltano ; eflendo che noi ci uniamo a Gefucrifto per mezzo della Co- 
li muntone del di lui Corpo , che riceviamo all’ Altare „ . (d) Il Cardi- 
nale di Turrccremata lo fpiega in quell’ altro modo, (e) » Il Lettore pren- 
„ derà il Millo a motivo della Santa Comunione, cioè, per confervare l’u- 
„ nione , e la carità , la quale fembrerebbe di non confervare , fe fervide 
„ i fuoi Fratelli mormorando,,. Ricardo di S. Angiolo dice quali lo (ledo 
„ a motivo della Santa Comunione , cioè , a motivo della Comunità de’ Mo- 
„ naci , acciocché in leggendo non abbia a foccombere alia fatica, ed in 
„ quella maniera privare la Santa Comunità della grazi* della fua lezione 

L’ Autore del Trattato dell’ Emma , nella feconda edizione di cotefta 
Opera follicne la medefima fentenza , la quale egli dice avere ricevuta da 
un valent’ Uomo , e verfatillimo nelle colè di Antichità ( quello è 1* Aba- 
te de Barcos ) . Quantunque quella opinione da abbaltanza confutata e per 
ragione della violenza , che apporta al Tello della Regola, e dal confenfo 
di tutti gli antichi Commentatori della medefima, e. da ciò, che noi ab- 
biamo detto poch* anzi ; nulla di meno , preghiamo il Lettore a leggere 
ciò , che ha lcritto fopra quella materia il Padre Mabillone nella fua Pre- 
fazione alla prima Parte del quarto Secolo Benedettino , (/) e nel fuo Trat- 
tato 


(a) Nicephor. 1 . ij. c. e. (h) Pallad. Vita Chr/fodom. (c) VitaAlcuini. Cum rii mi- 
na propria mifcerrt Alruinm , drr. (d) Stephanu* Parif. in cap. Are, 'fiat mixtum , id 
e fi panetti , tir vinum priufquam iunpiat teiere propter Commuuionem Santlam ; il eft rum 
tanta devotione , tir Migrati a, tamquam Santi un Altari t rteipiat Comnunionem ; dr bue 
fariat in fignum , quel ex (aera trilione , nu am triturai efl , Fruirei debeant in Uhm , df 
ad Uhm fe eonformare , tir convenire t qua CbrìBnt e /1 , unitatem . Quod ameni Cbriflo eom - 
muaitamur , per facram trilione’,! intelhgitur ; tir fit per tana, quam recipimul Saeri Coen 
pori i eommunionem • (c) Turrecreinata in Rrg. S. Bcricd. Lettor meeipit mixtum propter Coni» 
munionem , feitieet fervaadam be a avalauti a , tir a moni , quam ftrvare no • videtar, qui cui» 
murmurc fervi I Frainbtii fuit . ( i) Sxcul. 4. Eci ed. parie 1. p. itj, artic. 166, 
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Sopra la Regola di San Benedetti . Cap. XXXV III. 1 7 

filo degli Studi Monadici parte 2. cap. ij. , e nelle fue Opere Fortume 
Tom. a. pag. *72. e lèg, nei quali luoghi egli tratta la materia a fondo . 
Vedi parimente il Padre Martene fopra quefto parto. 

Cum coqoin* servito rìbus reficiat . Prenderà la fua refezione infieme 
ton i ferventi di cucina. Gli fi lòmminiftrerà la medefima porzione di cibo , 
che fi fomminirtra agli altri Monaci della prima tavola , imperciocché il 
Mirto dee averlo di foprappià . Il Concilio di Aquifgrana (a) vuole , che 
i ferventi di cucina t e della ravola , ed il Lettore non mangino infieme 
olla fterta tavola » ma che ognuno mangi nel fuo luogo : Non ad unum men- 
fam , fed in propri jt locìs ; verifimilmente per ìfchivare P occafione di vio- 
lare il filenzio . Nelle Congregazioni di S. Vitone , e di S. Mauro i fer- 
menti mangiano nell’ ultimo luogo del Refettorio . 

Qui ì*dificent audibntes . Che pojftno edificare quelli, che afcoltano . Che 
portino leggere correttamente , ed intelligibilmente , perchè tè fi facerte leg- 
gere uno , per efempio , che non faperte la lingua Latina , o che non intenderte 
bene i caratteri di quel libro, eh’ ei legge, o che non avertè nè villa fuf- 
‘ficiente per legger* » nè voce baftcvole per farli fentire , fcandalizzerebbe , 
e diftraerebbe gli afcoltanti in vece di edificarli, e d’ irtruirli. 

San Benedetto in quello Capitolo noti ha artègnato nè la maceria , nè 
1* ordine di leggere a tavola , ma non fi dee mettere in dubbio , che egli 
non abbia pretelo , che li doveflèro leggere cofe di edificazione , i Libri 
facri, le Opere dei Padri, gli Atti dei Martiri. Negli antichi Ufi dei Mo- 
nifteri , e nelle Co (li tu /.ioni particolari delle Congregazioni fono (lati fatti 
fopra quello punto alcuni Regolamenti , che non fard fuori di propofito il 
inferirlo in quello luogo. Le Cortituzioni di Monte Caiiino vogliono, che 
fe corre un giorno , che abbia un’ Evangelio proprio , fi debba leggere l* 
Omelia , ovvero qualche altro Sermone di qualche Padre , che abbia rela- 
zione con lo ftellb Evangelio , indi le Vite dei Martiri , o d*i Santi , e 
per ultimo la Sacra Scrittura ; In fine della tavola vogliono , che fi leg- 
ga qualche cofa in lingua volgare per edificazione dei Fratelli Converfi , che 
non intendono il Latino ; e che parimente non fi debba tralafciare di leg- 
gere in lingua volgare quella fterta parte di Regola , che farà Hata letta 
an Latino in Capitolo dopo Prima . 

Nelle Congregazioni di S. Vitone , (b) e di S. Mauro fi ufa leggere 
tutti i giorni a pranzo primieramente un Capitolo della Bibbia tutto di 
ieguito , come ei s’incontra-, dopo fi legge qualche Libro Latino, di Ome- 
lie , di Vite dei Santi, di Teologi, od altri libri di edificazione, ed in 
terzo luogo lì legge qualche cofa iu lingua volgare in grazia dei Fratelli 
Converfi , che non intendono il Latino. Alla fera a cena non lì legge mai 
la Bibbia, ma nei giorni feriali fi comincia a leggere la Regola in lingua vol- 
gare , con le Dichiarazioni ; fe lì cena , dopo la Regola , lì fa una lezio- 
ne in Latino, ed un’ altra in Franccfe , allo delio modo che a definare-, fe 
poi è giorno di digiuno lì legge fidamente Francefe. Se a Prima non fi è 
letta la Regola, come fuccede nelle Domeniche, e nelle Fede di vigilia, non 
fi legge nemmeno a cena, nè a colazione . In fine della cena , e della cola- 
zione lì legge (èmpre la materia della Meditazione, che fi dee fare la matti- 
na feguente a cinque ore , e mezzo di Francia . 

Tom. II. C La 


(a) Synod. Aquifgran. an. 817. c. *8. (b) Vide Conftitut, SS. Vìioqì , Bt Hidulphi, 
impreflas anno 1610., & idi). . ■ 
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La Regola del Maeftro cap. 24. fi leggea in Refettorio tutti i giorni, 
dimodoché fi finiva tutta in una fettitnana , Nell’ Ordine di S. Benedetto fi 
leggea più comunemente la Sacra Scrittura, e ficcome cialcheduna llagione 
dell’ anno ha i Tuoi libri particolari della Scrittura , che fi leggono in Co» 
ro, cosi fi finiva di leggere in Refettorio quelle pani, che non fi poteema 
leggere in Ch ie fa , dimodoché nel decorlb dell’anno fi leggea tutta la Scrit- 
tura tanto in Coro , quanto in Refettorio ; molte volte fi continuava in Re- 
fettorio la mcdefima Lezione dell’ Omelia , che fi era cominciata a Mattuti- 
no ; quivi fi leggeano ancora gli Atti , e le Vite dei Santi, e dei Marti- 
ri , ed ogni cola fi facea Tempre fecondo gli ufi dei luoghi , e fecondo 
la difcretczza dei Superiori. («) 

Ma ecco ciò , che fi oflervava più univerfalmente in ordine alle lezio- 
ni. Alla Settuagefima fi cominciava la Genefi tanto in Coro, quanto in Re- 
fettorio , e fi continuava a leggere il Pentateucon, Gioluè, 1 libri dei Giu- 
dici , e di Ruth fino alla Domenica Judica , cioè quella di Pailione , nella 

quale fi leggea il Profeta Geremia fino a Pafqua.; dalla feconda, fino alla 

terza Domenica dopo Pafqua fi leggeano gli Atti degli Appoftoli ; dalla 
terza , fino alla quarta , 1 ’ Apocalifle ; nella quarta Domenica fi leggeano 1 ’ 
Epiftole Canoniche ; dalia feconda Domenica dopo Peotecolle fino al primo 

giorno di Agoflo , i libri dei Re , ed i Paralipomeni ; dal primo giorno di 

Agofto fino al primo di Settembre i libri Sapienziali , cioè i Proverbi , L’ 
Ecclefiafte , il Cantico del Cantici , la Sapienza , e l’ Ecclefiaftico ; dopo la 
prima Domenica di Settembre fi leggea Giobbe, Tobia, Giuditta, Efter, ed 
Efdra ; al primo di Ottobre fi cominciavano i libri dei Maccabei , e gli 
Evangeli fino alle Faftioni , le quali fi rifervavano per il tempo di Pafiione. 
Nel mefe di Novembre fi leggea Ezechiele , Daniele , ed 1 Profeti minori 
fino al principio dell’Avvento, in cui s'incomincia Ifaia . Dall’ ottava deli’ 
Epifania fino alla Domenica di Settuagefima fi leggeano 1 ' Epiftole di San 
Paolo; e quella diflribuzione è appunto conforme 1 ’ ordine, che anche oggi 
giorno abbiamo aftegnato nei noflri Breviarj. 

Oltre cotefte lezioni della Sacra Scrittura , fi finivano parimente in Re- 
fettorio quelle Omelie , e quei Trattati dei Padri , che non fi erano finiti in 
Chiefa ; in Refettorio fi leggeano anche gli Atti dei Martiri , e le Vite dei 
Santi , fecondo la diverfità dei tempi ; e finalmente al Sabato innanzi la Do- 
menica , in cui fi dovea cominciare qualche libro della Scrittura , non fi tra- 
falciava di leggere parimente in Refettorio l’Argomento, o fia la Prefazio- 
ne di quel medefimo libro , che fi dovea cominciare . 


CAPI- 


(») Vide Conflitut. Hirfaugenf. 1 . 1. cap. 9J. p. 4SJ. Ritus Luxovienf. pag. 571. Ber- 
qardi Ordo Cluniac. parie t. cap. ìy.Guigon. Slafula Carthufiinor. cap. 4. & j. dove 
deferivi minutamene 1 ‘ ordine , ebe fi teneva nel leggere i Libri in eiafeheduua flagiotee , Ve- 
di f arimene i Ufis Cifierc. c. 3 6. , $c 41. Se C*re«on. Bursfcld. c. 18. de 19. 
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CAPITOLO XXXIX. 

DE MENSURA CIBORUM. DELLA QUANTITÀ’ E DELLA MI» 

SURA DEGLI ALIMENTI. 



UrriCEBB tredimus ad 
refeci totem quotidiana m 
lem Sex te , qttam No» 
ma (i) omnibus menfis , 
(offa duo pulmentarìa 
fropter diverfbmm in- 
frmitates , ut forte qui 
ex fi) uno non potuerit edere , ex alio 
refìciatur . Ergo duo pulmentarìa coila 
Fratribus omnibus f uffici art t ; & fi (j) 
fuerit unde poma , aut nafe'ntia tega- 
minuta, addai ur ter cium . 


Panis libra una propenfa fufficiat 
in die, five una fic refettio, five pran- 
dii , & (iena . Quod fi cannturì famt , 
de eadem libra lercia pars a Celierà» 
rio (s) refervetur reddenda (6) tana- 
tur is . 


Quod fi labor forte facies feerie 
major, in arbitrio, & potefiate Abba- 
ti s 



Oi crediamo ballare per 
la quotidiana refeziO* 
ne di cialchcdun Fra- 
tello in tutti i meli 
dell* anno , o mangino 
a Seda , o mangino a 
Nona , due vivande 
cotte , e quello in confiderazione de* 
diverti temperamenti dei particolari, 
acciocché , chi forfè non portile ac* 
comodarli all’ una , polla «dorarli con 
F altra. Badino dunque a tutti i Fra* 
telli quede due vivande cotte ; ma 
ciò non odante , fe vi faranno delle 
frutta, o legumi frefchi , li potrà 
giugnere anche la terra . 

Baderà parimente 
Fratello una libbra di 
pelo per giorno , tanto 
pado fole*, quanto facendotene due -, 
imperciocché in cafo che i Fratelli 
debbano cenare, il Cellerario avrà cu- 
ra di rilèrbar loro per la cena la terza 
parte della libbra del loro pane. 

Che fe forfè i Fratelli avellerò la* 
vorato più del folito , farà in arbi- 
C 2 - 1 trio 


ag- 


a cialcbedutt 
pane a buon 
un 


facendoli 


fi) Ita Oxon. cuoi «ditta communiter. 
Sed CafGn. Ctmc. Fior. Hild. Vi'l. Parif. 
Ebrulf. Far.S. Germ, ma. Concb. tjrr. Corti p. 
Duoli. Bernard. Caditi. Boher. Guido Ju- 
venal. Hxfren. cum omnibus MSS. qu* vi- 
di! , Ed ir. Colon. Parif. Balduini , Moreau , 
cum omnibus qua: contulit MSS. legunt 
omnibus menftbur . S. Gerì», o mnibut di ehm , 
(ÌJ Orna. ttte.ffrOrm. cotti «eemferi- 
bu» , f aerini inir . fa) Oxon, ttrtiui , Hild- 
tetti» . (j) Oxon. Cadin. Cocnp. fcrvttur ■ 
(6) Oxon. Fior, canoni, t . 
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Regola di San Benedtttt . 


io 

bath erit , fi ex pedi ut , aliqnid (i) eta- 
gere , remota prs omnibut crapula , & 
ut numquam fubripiat Monacbo indige- 
riet ; quia nihil fic contrariavi eft (i) 
ornai Cbrifiiano , quomodo crapula , fi- 
tut ait Do mnus nofter: Videte, ne 
graventur corda vedrà (5) in crapula. 
Putrii vero minori aiate , no a cadetti 
Jeroettir quantità! , Jed minor , quota 
'majoribut , fervala in omnibut parti- 
tate . 


Caratimi vero quadrupedai* (4) ora- 
nètto ab omnibut dbjlineatur tomefiio , 
frater omnino debita , & agretti. 


trio del Superiore , ( Ce lo dimerf 
efpcdiente ) aggiugnervi qualche altra 
cofa , badando però bene , acciocché 
in verno conto non fi ecceda, e nef- 
fuo Fratello abbia a rifornirne di quel- 
le indigedioni , che fogliono venirne 
in confeguenza ; imperciocché non vi 
è cofa tanto oppoda alla temperanza 
Cridiana , quanto il foverchio mangia- 
re , come appunto ce lo dice il Si* 
gnore con quelle parole : (a) Gnor- 
datevi , acciocchì i voftri entri non fi 
aggravino per l' intemperanza nel bere , 
e nel mangiare . Riguardo poi ai fan- 
ciulli non fi terrà quella regola , che 
fi tiene con gli altri , ma fi fornai»* 
tiiftrerì loro una dofe minore di quel- 
la, che fi fomminidra ai più adulti, 
per confervare la temperanza in ogni 
cofa . 

In ordine poi alla carne degli a- 
nimali quadrupedi , dovranno cucci 
adenerfene affoluramente , eccettuati 
i foli ammalati , e quelli, che fono 
«Sano deboli. 



CAM- 

fi) Quidam MSS. tugeri , (») Oaon. io. * (a) Lue. ai. 

mìni , (}) Oxon. Hild. Hzften. et apula , I 
<4) Caditi, tomi moie . Fior, ornai omnino moie. I 
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CAPITOLO XXXIX. 

DELLA QyANTITÀ, E DELLA MISURA DA 
OSSERVARSI NEGLI ALIMENTI. 

C OMMENTARIO. 



ID refectioném quotidiana** tam Sextje > qjjam Non* 
omnibus mensis cocta duo pulmentaria . Noi crediamo , (he 
bajlino due pietanze per la refezione quotidiana a ciafcheduna 
tavola , tanto alP ora di Sejìa , quanto all' ora di Nona . In 
vece di Omnibus menfis a ciafcheduna tavola, qua fi tutti t 
Manoferi tti , molti filmi Commentatori , ed alcune (lampe leg- 
gono : Omnibus menfibns , in tutti i meli; e quella lezione c 
molto migliore dell’ altra Omnibus menfit . Alcuni leggono anche : Omnibus 
diebus -, tutti i giorni . r - 

Ciò non ottante però tutte quelle lezioni rendono lo «elio. temo , poi- 
ché S. Benedetto sdegna ai fuoi Monaci in ogni tempo , tutti 1 giorni , ed 
in tutti i meli dell’anno, a tutte le tavole, tanto alla feconda , come 3l “ 
la prima due vivande cotte . Quella fi vede chiaro dal letto medelimo ; 
tua non è egualmente chiaro, fe egli abbia in tal modo attentiate due vi- 
vande cotte per ogni tavola , o vogliamo dire , per ciafcheduna reiezio- 
ne , dimodoché fe li fanno due patti al giorno , vi debbano edere ue 
vivande cotte a definare , ed altrettante a cena ; oppure fe fi debbano 
dare folafflente due pietanze al giorno, tanto facendoli un patto lo o , 
quanto facendofene due; colicché non fi abbia a mangiare pm in cote i 
due patti , di quello , che fi mangierebbe in un iolo ; e non fi debba 
averne piò in un giorno di digiuno, di quello, che fi ha in un atro 
giorno ordinario , ' , . 

Si fogliono produrre varie ragioni in favore dell’ una , e dell altra °- 
pinione. Quelli, che dicono, che S. Benedetto per tutto fi vitto ile fuoi 
Monaci non preferivo altro , che una libbra di P^ne , un Emma di vi no, 
due pietanze cotte, ed un’altra di legumi frefehi , o di , c en 

trovano, e quello in qualunque giorno dell’anno, ferra dfilinzwne , o u 
facciano due pitti , o fe ne faccia un foto , dicono : Pruno , Che 
gola di S. Benedetto concedendo a ciafchedun Religiofo lolamente una lib- 
bra di pane, ed un’Emina di vino al giorno, tanto quando fi fermo «lue 
piatti , come quando fe he 1 fa onò folo ; ed ordinando , che 1 
fervare la terza parte della libbra del pane, quando fi cena ; fi dee ■ inre- 
rire, che abbia ordinato 1 ’ ideila cofa anche ^ ^guardo .^e due 
«e cotte, che egli -concede ogni giorno a ciafchedun Monaco , e ^ 
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il Commentario Letterale 

ne conceda da vantaggio nè quando fi fanno due palli , nè quando le ne 
fa uno lb!o; e che lì debba levare dal pranzo tutto quello, che fi fom- 
mimdra per la cena , 

Secondo: Quella opinione è appoggiata fopra la Regola del Maeftro,(rf) 
il quale vivca nel lèctimo Secolo , e che qu3fi iri tutt’ i luoghi non ha 
fatto altro, che copiare quella di S. Benedetto . Il Maeflro dunque dice, 
che alla fera, quando fi cena, il Cellerario debba dare la terza parte del 
pane , che avrà ritenuto dalla porzione del pranzo , inficine con alcune 
frutta , o legumi frefchi , ovvero unitamente a qualche refiduo della por- 
zione del pranzo . Inoltre gli antichi Padri di Ciflello , {b) i 'quali flava* 
no molto attaccati all’ olTervanza letterale della Regola , a cena non da- 
vano altro , che delle frutta , o dei legumi con la terza parte della lib- 
bra del pane , giudicando , che la terza vivanda ‘di legumi , o di jErutta , 
che concede S. Benedetto, folTe sdegnata per la fera , in cafo , che fi ce- 
rnire; ed in una parola, giudicando, che le due pietanze cotte , unitamente 
alle frutta , o legumi foifero il totale cibo , che la Regola concede ogni 
giorno a cialchedun Monaco tanto facendoli due palli , quanto fàcendolerie 
uno foto . Egli è bensì vero , che in tempo delie maggiori fatiche dell* 
Ellate , padovano ai Monaci una pietanza cotta a pranzo , ed un’altra a ce- 
na , a motivo del caldo , ma quello prova fempre la medefima quantità 
degli alimenti concedi dalla Regola . 

Terzo : Il confenfo dei più antichi , e dei più celebri Commentatori 
della Regola forma un’altro argomento confiderabiliflimo.in favore della me- 
defima opinione . Boerio fodiene ,, che S. Benedetto non dia nulla di più 
quando all’Edate, e nei giorni, che non fi digiuna, permette , che fi fac- 
ciano due palli, di quello, che dia negli altri giorni, quando fi fa un pa- 
lio Iblo : Si ve duplex fit Sex te , & Vefpera refeBio , five una dumtaxflt No* 
uà ; ut ad duas bis diebus refeBiones ampliai aliquid non detur , quarti ad 
urticam cwnam tempore jejunij . Bernardo di Monte Calliuo cita i Commen- 
tatori della Regola , i quali dicono , che quando fi cena , fi da fplamen- 
te la pietanza cruda riservata dal pranzo : Quando Convenirti comedit bis » 
tertimn ( pul mentori a tn ), quod ejl eruditili , fecundum Expojitores , refervatur ad 
eanam . Niccolò di Frattura , che IcrilTe poco dopo Boerio , fa 1’ ideila 
fpiegazione : Si bis in die tomederet ( Conventus ) , tertium , quod ejl e rudum , 
refervaretur ad c cenarti . 

Ildemaro più antico dei gii cititi dice , che i fuoi Predeceffori non 
mangiavano nulla di più in quei giorni , che faceano due palli , che m 
quelli, che ne faceano un folo ; e che quando non fi digiunava , aveano 
in due volte, ciò* che nei giorni di digiuno aveano in una loia refezio- 
ne : Patres noftri privatis diebus manducatane ad Nonam , if in folemnibus ad 
Sextam , «r ita tantum mamhuabemt ad Sextam , &,feram r utnoa pi. t quam 
in privatis diebus manducareut ad Nonam , quia fai ammodo illuni tibum , quei» 
ad Nonam mandneabant , manducatane ad Sextam , & feram . 

Tra le Opere di Àbaelardo fi legge una Lettera Icrifta ad Aloifia, («) 
la quale è una fpecie di Commentario fopra la Regola di San Benedetto - t 
dopo queda Lettera evvi un* aggiunta attribuita alla fuddeua Aloifia , nel- 
la quale dice } ,, Nel noilro Refettorio fi danno iòlamente legumi , e gìam- 

' ; •*, mai 


(a) Regni, Mag. cap, >< 5 . (b) Ufus Ciflerc, c. 76. & 84, («) JLat. ilayja. Vide Abae* 
lard. poli Epift. 8. p. ijy. ic Epid. 8. pag. 181, 
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Sopra la Regola ili San Benedetto. Cap. XXXIX. ij 

a» «ai carne ; rare volte fi danno uova , e formaggio , nè giammai fi da 
„ pefee comprato ; il vino fi da mifchiato con 1’ acqua ; alla prima tavola 
„ cioè a definire , fi danno due pietanze ; ina alla cena fi danno fola» 
,, mente delle erbe , o delle frutta , fe però fe ne pofTono avere , e fe 
,, non fe ne trovano, ce la palliamo fetiza mormorare Duo pulmenta in 
prima refezione habentur ; in (cena vero herba , vel frudus , ve/ ah quid tale , Ji 
baberi potuerit ; borum quoque de [utenti am fine murmurc portamus . 

Il Venerabile Gitigone (a) dice lo ftefio dei Certofini : In (cena vel fru- 
ii ut , vel herbe cruda , fi affuerint , apponuntur . E nel Capitolo ji, Herbat 
erudas , frudus , aut radices in cuna tantum accipiunt . 

Quarto : Gli antichi Ufi di Cluni dicono , che a cena non fi dava 
mai altro, che pane, e frutta crude, fe ve n’ erano: Si fune in promptu, 
come dice S. Uldarico , oppure alcune cialde, od altre fimili patte mi- 
nute Non fi eccettuava , che la fola Domenica di Quinquagefima , dopo 
la quale non fi mangiavano piò nè uova , nè formaggio ; in cotefto gior- 
no a cena fi davano quattro uova per ciafchedun Monaco , ma però non 
fi davano, fe non nel detto giorno s (b) Quod ampli ut foto anno non con- 
tingit , ut quicquam generalrter ad canarn babeamns , prater folum panem , 
nifi vel cruda poma , vel ea, qua in ferro cara derato de confperfione farina 
fiunt tenuifftuta , qua vocantur nebula . Si davano ad ogni Monaco cinque 
cialde, o alcune frutta frefehe. ( c ) Il fopramtendente ai granai fomminiftra- 
va le cialde , ed il Cellerario le frutta : Granatariut facit furi nebulas ad 
ctznam Fratrum , & quifque debet habere quinque -, nifi forte aliquem frudum 
babeat aliquando Cetlerarius , unde eh ferviat . 

Lo ftefl'o fi vede nelle Coftumanze dell’ Abbazìa di S, Benigno di Di- 
■yon c. 1 5. , e nell’Ordinario Corbejenfe, dove leggefi : Tato anno non con- 
tingit, ut quicqu m generaliter ad caenam babeamus codum , prater panem fo- 
lata , nifi vel cruda poma ; vel ea , qua ferro caraderato , ite. Le Coftiru- 
2Ìoni d’ Irfauga (d) dicono s Quando i Monaci deono cenare , a definare non 
fi danno mai in Refettorio ni frutta , ni erbe crude , perché fi rifervano per 
la cena . 1 Monaci dell’ Abbazìa di S. Uberto in Ardenne fiotto 1’ Abate 
Teodorico verfo l’anno 1085., non avendo con che cenare, modero tal- 
mente a compaflione (e) Enrico Vefcovo di Liege , che donò loro la Ter- 
ra di Bras, perchè avellerò, onde accrefcere la loro cena: Cum didìciflrm , 
& indoluijfem eh canarn deejfe , AUodium Braz defittavi eh ad augmentum 
tana . 

Quinto : Si può confermare tuttociò , che diciamo , con la pratica 
degli Antichi Monaci di Oriente , i quali quando non digiunavano , non 
accreficeano punto il loro vitto ordinario ; ma fidamente divideano in due 
piccole refezioni , quello , che nei giorni di digiuno mangiavano in una fo- 
la . Se aveano qualche Foreftiere , in grazia di quelli , rompeano il di- 
giuno , e diflribuivano i due pani , che doveano mangiare alla fera , in 
modo che ne mangiavano uno a pranzo in compagnia del Foreftiere, e ri- 
fervavano 1’ altro per la fera . (/) 

Ma 


(a) Guig. Statut, c. 33. (b) Uldaria, 1 . 1. c. 49. Bernard. Ordo Cluniac. parte 
a. c. la. pag. 301. (c) Bernard. Chiniac. p. 1. c. 7. pag. 131. (d) Villcloi. Con- 
ftitut. Hirfaug. I. 1. cap. 97- P* 4<4* (e) Marten. amplif». Colica. Tom. 1. pig. 517* 
(f) Caftan. Collat. a. c. ad. 
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14 Commentario Letterale 

Ma ciò non oftante , la fuddetta opinione patifee alcune difficoltà . Pri- 
mo : S. benedetto concedendo ai Tuoi Monaci tutti i giorni due pietanze 
cotte , ed un’ altra di frutta , o legumi frefehi , dice , che lo fa in con- 
Siderazione dell’ infermità di molti : Acciocbì fe un Monaco non può man- 
giare del P una , pojfa mangiare deir altra . Ora nel filtema , che abbiamo 
efpofto , fe il Monaco non ha altro , che una pietanza a definire , cola gli 
reitera poi per la cena ? Ma io rifpondo , che gli refterà la terza parte 
del pane , e del vino , ed il piatto di frutta crude concefiegli dalla Re- 
gola : Oli antichi Monaci di Cifiello , e di Cluni non aveano altro, che 
quello ; e fecondo la fpiegazione dei Commentatori più illuminati , la Re- 
gola non adegua loro nulla di più , 

Secondo ; Si fuol citare contro la medefima fentenza, Teodemaro Aba- 
te di Monte Cafiino , il quale dice , che a fuo tempo fi davano tutti 
i giorni , eccettuato il Mercoledì , ed il Venerdì , tre pietanze cotte a 
tutti i Monaci , e che alla Domenica , ed alle Fede folenni fi aggiugnea 
anche la quarta. Inoltre fi fuol citare Ildemaro, uno dei più antichi, e 
dei migliori Interpetri del Tello della Regola , il quale dice, che a de- 
sinare fi davano ai Monaci due vivande cotte , e delle frutta crude ; ed 
alla fera una vivanda cotta , con la terza parte del pane . Ma fi vede 

chiaramente , che quefii due Autori parlano di ciò , che Si praticava a 

loro tempo nei loro Monifteri , e danno a divedere , che in quello par- 
ticolare Si derogava al Tello della Regola. 

È quando Ildemaro diftingue tra i giorni ordinari » ed i giorni di 
Fella , e vuole , che S. Benedetto nel luogo, che diamo fpiegando , abbia 
parlato fidamente dei primi; Ad refeSionem quotidiana»! ; Noi rifpondiamo, 
che in tutta la fua Regola non Sembra aver fatta altra diftinzione tra i 
giorni femplici , ed i giorni folenni , in quanto al mangiare , fe non che 
nelle Domeniche , e nelle Fede maggiori , nelle quali la Chiefa non per- 

mette il digiuno, egli ancora ne ha difpenfati i fuoi Monaci, e che San 
Benedetto non intende, che i fuoi Monaci debbano trattarli meglio nei glor- 
ili di Fella , che negli altri ordinar).. 

Terzo : Si allega inoltre un Capitolo Generale celebrato dai Monaci 
Benedettini della Provincia di Treviri circa I’ anno 115*. (a) il quale 

concede ai Monaci, quando non digiunano, per loro definare , una vivanda 
cotta , ed il generale , che vale a dire cinque uova , ovvero un pezzo 
di formaggio; ed a cena le frutta, ovvero alcune erbe, e la pietanza di 
uova , e del formaggio . Ma egli è certo , che la pietanza tanto del 
pranzo , come della cena è una fupercrogazione , di cui la Regola non 
ce ne da notizia alcuna . Efamineremo qui ap predo i termini Generale , e 
Pietanza , 

Noi non condanniamo già certi ufi introdotti , o tollerati dalla pru- 
denza dei Superiori , e dalla debolezza degli ultimi tempi ; ma parliamo 
precifamentc del Tello della Regola ; Tappiamo , che S. Cefario , S. Au- 
reliano , S. Ifidoro , S. Fruttuolb , la Regola del Maeftro, e la Regola 

di 


(a) Tom. SII. HiJIoirt it Lcrjine , Preuvti , p. 444. Tempore, quo bis comeditur, 
in mane pulmcntum prò tempore convenicnter aptatum , Se generale , feilieet quin. 
que ova , vel pars calci ad fuifìcientiam apre moderata . In Sero herbx , ve! 
fruflus . Filanda edam ovorum , & cafei , prout Prior providerit, .ninillreiur . Tem- 
pore vero jejunij duo pu! nenia coda cum pilantia. 


Digitized by Google 



Sopr/i la Regola di San Benedetto. Cip. XXX IX. 15 

di un Certo per le Vergini (a) permettono qualche mitigazione , ed al- 
cune vtvande di più nei giorni iblcnni -, Vi fono poche Congregazioni 
Religìofe , le quali in tali giorni .non tifino qualche indulgenza ; ed io 
voglio anche credere , che una fimil pratica non Ca aliena dallo fpirito 
della Regola , la quale permette di accrefcere qualche cofa di più del 
folito , quando il maggior caldo, o le fatiche ftraordinarie richiedono , 
che fi concedi qualche follievo . Ogn’ uno cà , che nelle Solennità le fa. 
ticlte del fervizio del Signore fono maggiori degli altri giorni . Ma io 
fòdengo , che il palio , che noi ftiamo /piegando, non lo dice , e che S, 
Benedetto non concede altro ai fuoi Monaci, che due vivande cotte, ed 
una cruda al giorno , o facciano due palli , o ne facciano uno folo ; e 
che quando fanno due palli, non deono avere per il fecondo, fe non 
quello , che anno avanzato dal primo . 

Tam Sext* , <jyAM Non*, lauto a Se/la , quanto a Nona, Quan* 
do non fi digiunava , i Monaci definavano all’ ora di Seda , o fia verfo 
mezzodì -, e cenavano alla fera , ad firam . Nei giorni di digiuno di Re- 
gola , mangiavano a Nona , che vale a dire tre ore in circa dopo mez- 
zodì , e non faceano, che quello folo palio; e finalmente alla Quarelìma 
mangiavano alla fera , cioè ad l'efferata. Qui S. Benedetto non parla del- 
P ora di quell’ ultima refezione , perchè ne dee parlare in un Capitolo 
particolare, in cui tratterà dell’ oflèrvanza della Quarelìma. Egli in tem. 
po di Quarelìma non leva nulla della porzione confueta ai feoi Religiofi, 
ma gli eforta a fare da loro medelimi qualche astinenza per divozione, 
e per ilpirito dà penitenza, e di mortificazione. 

Omnibus menu bus . Tutti i mefi, Quefta lezione è autorizzata piena- 
mente unto dai manoferi tri , quanto dalle (lampe; e toglie l* abufo, che 
alcuni voleano introdurre nei Monilteri , dando maggior porzione all’ Ella, 
te , che ali’ Inverno . Catone (è) nel fuo libro De Re Ruftica vuole , che 
fi dia agli Schiavi una porzione più abbondante di pane all’ Edite nel 
tempo delle maggiori fatiche, che all’Inverno; fi dava loro inolcre anche 
una certa porzione di vino, di olio, e di Tale, e fe ne didribuiva lo* 
ro un tanto pet teda ; e di più fi dava loro anche un pulmeutarium , 
che elli mangiavano col pane , e quedo confidea in olive frefche , o pu- 
re palle; in aringhe, o in aceto, fecondo la divertiti delle digiuni . S. 
Benedetto ha ftimato meglio, lafeiare in libertà del Superiore di accrefcere 
qualche cofa alla porzione ordinaria , in confiderazione delle fariche dell’ 
Edace, che fare una difpenfa generale, per certi determinati mefi dell’anno. 

Quei , che leggono , omnibus menfis , pretendono , che San Benedetto 
con quede parole abbia voluto levare ogni didinzione , e prelazione di 
perfone ; abbia voluto lignificare, che in Refettorio alla tavola del Prio- 
re li dee dare quelle delle vivande , e quella della quantità di alimen- 
ti , che fi dà agli altri Monaci. L’edizione della Regola fatta dal Vapy 
a Verdun l’anno idio. e quella di Toul nel leggono omnibus men- 

fis, Quelle di Toul del 1O40. e del 1 674. leggono. Omnibus menfibut . 

Duo Pulmentaria cocta . Due vivande cotte. Appreffo i più purga- 
ti Autori Latini il termine pulmeutarium, ovvero pulmentum fi prende per 
ogni forca di vivanda. Orazio dille; (e) 

Tom. Il, D Tu 


(a) Vide Marte», in huoc Ioc. p. 504. (b) Caio de Ro Radica c. 56. 57, jS. (c) Ho. 
rat, I. 1. Satyr. ». v. 4. 
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Tu putmentaria qaare fidando , 

Ed in un’ altro luogo : {a) 

Laudai , infane , trilibrem 

Mullum , in fingala quem minai pulmenta neceffe e fi . 

Tu compri una triglia di tre libbre, che fei poi coflretto a tagliar- 
la , per cuocerla , in varie pietanze . Gli Autori della bada Latinità ufa- 
rono la voce pulmentarium, per lignificare ogni forra d’intingolo, ogni com- 
panatico . Nell’ Evangelio di S. Giovanni la voce Greca profpbagion , è fia- 
ta tradotta in pulmentarium , ovvero obfonium (b ) . Ora profpbagion è lo 
fteflb , che companatico . S. Girolamo nella Genefi (r) ha tradotto in pul- 
mentariam quel manicaretto, che cucinò Rebecca ad Ifacco colla carne di 
capretto . Per tanto i duo pulmcntaria di S. Benedetto pofiono lignificare 
la zuppa , la mineftra , le pietanze , o guazzetti , o altra vivanda di pe- 
fce , di uova , di latte , di tartara , di formaggio , di radici , di legu- 
mi, di erbe, di rifo, di torta, di pappa; potreffimo anche dire di car- 
ne , fe non fapeflimo , che S« Benedetto ne avea bandito l’ ufo dai fuoi 
Monilleri . 

11 cibo più antico dell’ Ordine di San Benedetto erano i legumi , e 
le erbe ; tra i legumi fi preferivano le fave , delle quali fe ne dava un 

piatto tutti i giorni , con un’ altra pietanza di erbe cotte , come appun- 

to fi raccoglie chiaramente dalle antiche Coftumanze di Cluni, d’ Irfau- 
ga, ec. ( d ) I Serventi di cucina preparavano quelle due cofe , e nient’ al- 
tro; (e) fe fi dava pefce , o pure uova, efli non vi metteano mano, ma 
toccava al Cellerario il cucinarle a parte, e portarle in tavola. Si chia- 
mava Generale la porzione particolare , che fi dava a ciafchedun Monaco 

in un tondino feparato ; e Pitantia ciò , che fi fomminiftrava a due di lo- 

ro in un’ altro piatto . Quelli piatti , c quelle porzioni fi chiamavano pa- 
rimente Generale , e Pitantia . 

Il Generale era la vittuaria prefcritta dalla Regola ; e la Pietanza era 
un foprappiù . Nell’ Ordine di Cluni oltre il Generale , che vale a dire 
oltre le due vivande cotte di legumi , o di erbaggi , che fi davano ogni 
giorno , fi dava ancora , tre volte la fettimana , cioè al Lunedì , Merco- 
ledì , e Venerdì, una terza cola, che fi chiamava la pietanza , che era 
pefce , o pure uova . Ma quella pietanza di foprappiù non fi benediva . 
Duo tantum fercula minifirantur , dice un Antico Monaco di Cluni , (/) 
tertium , quod ex charitate inter duo , Ù duo datar , prò ferculo non repu- 
tatur , ne c ei benedicitur , 

Alla Domenica, Martedì, Giovedì, e Sabato fi dava il Generale, o 
fia le due vivande cotte di erbe, e di legumi, o anche di uova, o di 

pelce 

(a) Horat. I. a, Satyra a. verf. 7. (b) Joann. XXI. j. UndU ai xfcapàyH» >z«i ; Num. 
quid pulmentarium habetij? (c) Genef. XXVII. 4- «7. (d) Vedi Eernardo di Cluni, Or- 
do Cluniac. parte 1. c. 6 . p. 148. & cap. 4«. Villelm. Confiitution. Hirfaugenf. lib. 1. 
cap. 97. pag, 468. Vide & Uldaric. I. 17. c. 35. Confuetud. S. Benigni c. 35. (e) Ber. 
nard. Cluniac. parte 1. c. 47. p. tao. Pro nulla neceffitate aliai eofuitur in equina rega- 
lar! , prttrr fab.tr, & etera, me ttiam aliai genur itgumiaii &c. Ita Se Villelm. Confutt. 
Hirfaug. 1 . i. c. 93. p. 470. (f) Thefaur. AnecJor, tona. 5. p. 1637. 
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pefce. All* Domenica, ed al Giovedì quello Generale era di pefce, e fi 
dèguitava a dame anche negli altri giorni, quando fi fcarfeggiava di erbe. 
Il Generale, rigorofamente parlando, era quello, che fi daTa dopo I* er- 
be. (e) Si davano in’ olire le frutta, o le erbe crude, delle quali pari» 
la Regola. Quella notizia ferve per ilpiegare ciò, che fi legge nelle an- 
tiche fondazioni riferite nei noftri Necrologi, (b) che, per elempio, il ta- 
le, ha lafciato tanto per la Pietanza de» Fratelli; e negli antichi Ritua» 
1» , che per elempio , nella tal Fella , in Refettorio fi dà il generale , e 
la pietanza , cioè un piatto d* uova , o di petce , o di formaggio ogni 
due Monaci, di foprappiù della porzione regolare. Ordinariamente per 1» 
pietanza fi davano otto uova; e cinque per ciafcheduno dei due tondini, 
detti il generale . Il termine di pietanza fi tifava anche generalmente per 
lignificare qualunque cola, che fi pcrmettefle di più della Regola. Il Ve- 
tierabile Guigone (c) parla delia pietanza del forno , egualmente , che dell» 
pietanza del cibo . 

Tutta la vittuaria , che ordinariamente aveano da principio del loro 
Ordine i Cettofini , non confiftea in altro , che in pane , ed acqua , ed 
in un piatto di legumi, che fi cucinavano da loro medefimi nelle loro 
celle. Nelle Domeniche, e nelle Felle Solenni fi dava loro del pefce, 
ovvero delle uova, e del formaggio ;, ma quello pefce non dovea edere 
in verun conto comprato ; ma dovea edere regalato da qualche perfona 
dabbene; 'd) con tutto quello però al Mercoledì, e Venerdì le la palla- 
vano in folo pane, ed acqua. S. Ifidoro di Sivp'lta, (e) molto più anti- 
co dei Cercofini, non ammette, per cibo prdinano de’ Tuoi Monaci, altro, 
che erbe, legumi, e frutta, le però fie ne trovano: Olerum , & legumi- 
num , à fi quid tertìum fuerit , pomomm . 

Ut qjji ex v o non potuerit edere , ex alio rehiciatur . Ac • 
fiocchi chi non può mangiare dell' uno , poffa cibar fi dell' altro . Da quello 
padb non fi può conchiudere , che S. benedetto abbia voluto ciftngnere 
i fuoi Monaci a cibarli di una foia pietanza; egli ne h3 ordinare due a 
tutti, acciocché ogn’ uno ne mangiade fecondo il pronno bi 'ogno; ed ac- 
ciocché fe tal’ uno per inappetenza , o per delicatezza no-> por de forfè 
mangiare dell’uoa, non dovefie riducfi a mangiare pane, e fpuro, ma al- 
meno potefTe mangiare dell'altra. Pare, che S. Benedetto in certo modo 
fi difcolpi di avere concedo a cialchedun Monaco due pietanze, quafi 
■che in quello particolare egli folle troppo indulgente; ma 1. maggior par- 
te degli Iditutort degli Ordini Re'igioft , che fono venuti dopo di lui , 
■lo anno imitato; S. Cefario Arelatenlè nella fua Regola cap. zi. adegna ai 
Tuoi Monaci tre vivande cotte, e tre coppe di vino ne» giorni di digiu- 
no; e nei giorni, che non fi digiunano, due vivande, e da bere due 
volte . .i . ’ 


Oggi giorno la minellr? non fi confiderà più per una delle due vi- 
vande preferitte dalla Regola. I Padri di Monte Cadino oltre la minedra 
danno una vivanda di legumi, o di uova, e la pietanza di uova, o di 
pefce, e poi le frutta, o qualche altro pofpaflo in vece della frutta: 

• > i -, 1 D z Qnan- 


(a) Pelri Vcnerab. Statuì. ton. t. VlifeeMan. Baluz, p. 430, (b) Bernard. Ordo Cluniae. 
parte r. e, 6 . pag. 148. fe/ Go'g. Statuì. Carthuf 3 {. Si cui filanti tm aliquam f>« tihi , 
fi u fomni, fin alterimi eujuihiet ni drc. (d) Guibcrt. Norigent. Se Peir. V enerab. («) I* 
fidor. Regul. cap. io. 
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Quando jejunamus , damai fere ulani , pi tanti am , & frullai , vel aliquid loca 
frulluum ; adduntur ah quando olujcula coda , vel cruda ; Quando vero non 
jejunamus , datar ferculum , a ut olufcalum , CT pitantia , ir fruita s . Cosi di- 
ce l’edizione del Vapy, dell’anno 1610, e cosi dicono ancora le antiche 
Colhtuzioni di Monte Calfino . Ma l’edizione del 162$. dice: Omni tem - 
pare, quando jejunamus, damus ferculum in prandio ( hoc ejl jufculum), pitan- 
tiam ( hoc ejl duo ciborum , vel leguminum genera tic. ) L’ edizione poi del 
1674. ancora qualche poco diverfa , e dice : Omni tempore in prandio , 

damus jufculum , pitan tiam , fu duo ferculorum , fine ciborum genera , prò to' 
ci , il tempori s opportunitate , if frodai , vel aliquid loco frulluum . Eadem 
damus in tana , excepto jufculo , cujus loco dantur aliquando acetati a coda , 
vel cruda . Gli Statuti della Congregazione di Bursfeld dicono , che con- 
cedendo la Regola di S. Benedetto tre vivande pel totale cibo de’ Mona- 
ci : Omnis cibili' nofter trium pulmentariorum numero in Regala comprebenfut 
ejl, non fi deono quelle ndrignere a foli erbaggi, e legumi, ma dover- 
li fotto tale efprelfione comprendere qualunque cibo ai Monaci convene- 
vole , per efempio , il pefee , le uova, i latticini ec. e però la fuddetta 
Congregazione palla a ciafchedun Monaco tre piatti per palio , e quelli 
interpolatamente , acciocché pollano mangiare con comodo ; non determina 
ne il pefo della libbra del pane , ne dell’ Emina del vino , ma ordina , 
che avendoli confiderazione alle fatiche , e gracilità de’ Monaci , ed alla 
qualità de’ vini di quei Paeli, meno gagliardi di quelli d’Italia, lì femmini- 
li ri ai Fratelli tutto il bilbgnevole , lenza lalciarlì vincere ne dalla fuper- 
fluirà , ne da fordido rifparmio . 

La rilafiàtezza nel mangiare, e net bere, tanto rif petto alla quantità , 
come alla qualità, proviene da varj principi. Primo: Dalla debolezza,, o 
poca fervore di alcuni , che li fono indotti a chiedere , o ulare qualche 
cofa di pii del preferirlo dalla Regola. Secondo: Dalla foverchia conni- 
venza di alcuni Abati, che ne anno accrefciuta la dofe, così, per efem- 
pio; Regimberto Abate di Eptemach (a) accrebbe di un quarto la libbre 
del pane ; diede un’ uovo di più del folito -, ed ordinò , che un cacio 
folico dillribuirli in quattro porzioni , lì diftribuilfe folamente in tre . L* 
Abate Arnoldo poi fopraggiunfe , che quel tanto, che li fomminidrava , li 
fomminiftrafle abbondantemente : Prabendam Fratrum Juorum in pane , vino » 
& aliii pitandis copiofe anxit , 

Alcune volte i Principi , Signori , o Vefcovi inteneriti per le a urte- 
rità , che vedeano praticarli' ne’ Momlleri , donarono alcune terre, ed alca» 
ni fondi in accrefcimento della pietanza de’Religioli, per provvederli di vi- 
no , o di qualche altra cofa. Abbiamo riferito^poch’ anzi , cofa fàcefle En- 
rico Vefcovo di Liege , per dare qualche cofa da cena ai Monaci di S. 
Uberto in Ardenne . Hermano Canonico di Cracovia (b) lafciò all’Abbazia 
di Villers dell’ Ordine Giftercieuié un Capitale, con obbligo di fommimftra- 
re tutti i giorni alla Comunità , dalla Efaltazione della Santa Croce (ino a 
Pafqua , un’ Aringa a pranzo , ed al Lettore della tavola una coppa di 
vino . 

Le fondazioni delle MelTe , e degli altri Peli fatte nei Monilleri , fo- 
no anch’ elle Hate occalìone di modificare il regolamento degli alimenti dei 

Mona- 


la) Tom. 4 . ampliai Colteli. p*g- 508. jii. (b) Vide Chronie. Viilac. Orditi. CiRerc- 
Thefaur. Anecdot. p. 1298. 
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Monaci . Siccome tali fondazioni erano per loro nuovi peli , così parea, 
che non fi contravvenifTe alla Regola, concedendo a motivo di quelli, qual- 
che cofa di più del preformo della medeficna . Quindi fono nate quelle 
elprelfioni tanco comuni nei titoli delle fondazioni delle Mede , e degli 
Anniverfar) , che il tale ha lafciato la tal quantità di vino , o la tal fiam- 
ma di danaro , od altre cofe per la pietanza de’ Fratelli . 

Si FUHRINT INDE POMA , A UT NASCENT 1 A LEGUMINUM , ADDATUR ET 
terTium . Se ivi faranno de’ legumi frefcbi , 0 delle frutta , fi potrà ac - 
crcfcere anche un' altro tondino , Sotto il nome di poma i migliori Autori 
della lingua Latina fogliono intendere ogni forta di frutta, e nelfuno nega 
-non edere quello il vero fenfo di quello palio di S. Benedetto. 

Nascentia leguminum . Legumi frefcbi ; germogli de’ legumi , come 
per efempio le rape, gli fparagi , le lattughe, i pifèlli verdi, le fave fre- 
Iche nei loro baccelli , i meloni , i cocomeri , ed altre (òrti di erbaggi , 
e d’ inlàlate crude , o bollite . Sotto il nome di legume , in rigore di 
etimologia , fi dovrebbono intendere fidamente i pifelli , le fave , le lentic- 
chie , 1 fagiuoli , lupini , ed alcuni altri grani , che fi raccolgano ne’ cam- 
pi , e negli Orti ; legumen a legenda ; ma 1 ’ ufo ha ampliato il lignificato 
di nafcentia leguminum a tutte le cofe fopraddette . (a) 

Bifbgna però notare , che quello terzo piatto non è di obbligazione , 
e che 1 Monaci non anno diritto alcuno di pretenderlo . Il Superiore 
quando fi trovi avere in Cafa fimil forte di provvifioni : fi fuerit onde, 
può bensì difpenfarle ai fuoi Confratelli , ma non è obbligato nè a com- 
prarle , nè provvederle altrove . I Monaci antichi faceano lo ftefio col pe- 
fce -, ne davano, quando qualche Benefattore ne regalava, o quando ne a- 
veano nei fondi del Monidero, ma ordinariamente non ne compravano mai. 
Nell’ Ordine di Cluni fi davano alcune volte delle fave frefche nei loro 

baccelli, cotte, e condite, ma quelle erano come un foprapptù , e però non 

fi cucinavano nella cucina comune . Tanco erano perfuafi , che la Regola 
vuole , che non fi dia veruna cofa cotta per la terza vivanda . 

Panis libra una propensa sufficiat in uie . Bafterà una libbra tra- 
boccante di pane al giorno per tiafchedun Monaco . Il termine propenfa , che 
noi traduciamo traboccante , di buon pefo , altri Commentatori ( b ) lo tra- 
ducono per una libbra di pane pefata prima di dtfpenfarla, come fe propenfa 
derivale dal Greco, prò, che lignifica antecedentemente , e dal Latino pendo, 
io pefo . Il pane , che fi dava ai Monaci , certamente fi pelava , ma fi pefava al 
forno prima di cuocerlo , come appunto fanno i fornari , i quali fanno i 
pani jii una, due, tre, o quattro libbre, ma di maggior pefo, quando 
fono crudi , acciocché dopo la cottura fiano di quella giuda mifura, che 
vogliono . Ordinariamente ne’ Monideri fi facea il pane di due, o di quat- 
tro libbre per diltribuirlo a due , o quattro Monaci. Io credo, che pro- 
penfa lignifichi veramente una libbra di pane di buon pefo, cioè che peli 

anzi più , che meno . > 

In quanto al pefo della libbra , di cui parla S. Benedetto , è veri- 
fiimlillimo, che egli lo abbia alTegnato o fecondo la libbra Romana , 
la quale pefava dodici oncie , oppure fecondo la libbra mercantile , la 
quale ne pefava lèdici , e ficcome egli concede ai fuoi Monaci una libbra 

grolla , 


(a) Bernardi OrJo Cluniac. parte I. c. 47» p. 240. (b) Smaragd. Hildeaan. Bernard. 
Caflla. Nicol, de Fra dar. Baber. &«• 
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grolla , e ben pelata : libra propenfa, efiendo che dodici oncie di pane grof- 

10 , appena poflòno ballare ad uno , che affatica aliai t impiegato in fac- 
cende laboriole , e che richiedono di molta forza , e vigore , principal- 
mente fe per ordinario fi pafce di cibi leggieri , e poco loflanzioii , coti 
fi dovrebbe credere , che il noltro Santo abbia feelta , per milura del pa- 
ne de* Tuoi Reiigiofi , la libbra di Tedici oncie . 

Quella opinione è appoggiata a varie ragioni . Primo : Perchè il no- 
ilro Santo, quando mandò S. Mauro luo Dikepolo in Francia, gli diede 

11 pefo della libbra , che fi biava a Munte Caflino ; perchè i Monaci di 
quel Santo luogo , quando furono coftretti , dopo la rovina del loro Mo- 
niltero , a ritirarli a Roma , portarono feco loro la (leda mtfura del pa- 
ne , e finalmente perchè 1’ Imperatore Carlo Magno avendo riloluto di ri- 
flabilire 1’ ofl'ervanza regolare nei Monifleri dei tuoi Stati, mandò a cerca- 
re a Monte Cadmo il pefo del pane , e la mifura del vino , da S. Bene- 
detto permeila ai Monaci . Ora le il Santo Legislatore avelie sdegnata lo- 
ro parimente la libbra Romana di dodici oncie , farebbe flato fuperduo 
tanto il farla portare in Francia , quanto il trafportarla da Monte CafTino 
a Roma , avvegnaché , ed in Francia , ed in Italia fi fapea perfettamente 
il pelo , ed il valore della libbra Romana . 

Secondo : La libbra di San Benedetto mandata dall* Abate Teodemir® 
all’Imperatore Carlo Magno, fecondo riferirono i Padri del Concilio di A- 
quifgrana , pelava , prima della coltura , diciotro oncie , le quali fi ridu- 
ce ano a quattordici dopo la cotcura , fe era pa >e bianco*, ed a lèdici fe 
era pane groflo : («) Ut libra panis triginta folidii per duodecim denarios 
metiatur ; e quello , antequam toquatur ; come appunto dice il titolo di 
quello regolamento . Quelli termini , che anno dato molto da fludiate ai 
Commentatori fono flati fpiegati molto felicemente dal Padre Lancelot nella 
fua DifTertazione fopra l’ Emma di S. Benedetto , ( b ) e dal Padre Mabillo- 
ne nella fua Prefazione al quarto Secolo Benedettino parte i. p. no., e 
feg. Quelli due Eruditi provano ottimamente , che la ventèlima parte dell’ 
oncia era un denaro -, che dodici denari faceano un iotdo -, e per conlè- 
guenza , che una libbra di trenta (oidi pefava diciotto oncie , o fia jóa. 
denari . 

Terzo : Pietro Damiano ( c ) dice , che la libbra di pane , che fi da- 
va ai Monaci, pefava nove uova di gallina, oppure tre uova d’oca-, ora 
nove uova di gallina non pelano piò di Tedici oncie in circa . 

Quarto : La libbra di rame , con la quale fi pefava il pane dei Mo- 
naci nel Moniilcro di S. Mauro des Fofiez, la quale fi credea quella me- 
defitna , che portò in Francia S. Maoro Difcepolo di S. Benedetto , pe- 
fava trent’ oncie in circa , come lo attellano Pietro Boerio , e Jacopo di 
Breuil . Quella, che fi confervava a S. Medardo di Soifl'ons , di cui fi lei- 
viano anche i Padri Celellini , che anno la loro Cafa vicino a co te II’ Ab- 
bazìa , era di trentadue oncie ; un’ altra , che fi confervava a S. Croce di 
Bordeaux , che era parimente di rame , pefava ventott’ oncie . 

Nel Reliquiario di Monte Gaffiuo (d) fi confervano due pefì , uno de* 
quali è di bronzo con quella ifcrizione : Pondus libra panis B. Benedilli i 

e que- 


ll) Capitul. Aquifgran. artic. 57. (b) DifTertation fur T Héroinr , & la livre de paia 
de Saint Benolt. A Paris. 6(7 ». »J. 16. 17. p. 4J. & fui», (c) Opufcul. 1 J. c. 8. 
(d) Paul. Augult. a Jaoua in Kegul. S. Benedici cap. j$. 
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e quello pefa trentanove oncie ; 1’ altro è di ferro , ed è concavo , crn 
certo piombo liquefatto al di dentro , fenz’ alcuna ifcrizione ; e quello pe- 
fa quarantotto oncie . Ricardo di Monte Caflino nel fuo Commentario fo- 
pra la Regola , dice , che ha faputo dai vecchi , che la libbra di quel 
Monillero pefava piò di tre libbre ordinarie ; ed il Padre Paolo Agoltino 
Ferrari, nelle fue Note fopra la Regola, dice, che in effetto il pefo di 
bronzo , di cui abbiamo parlato , pefa tre libbre , e tre oncie di pefo 
Napoletano. 

Le Coflituzioni di Monte Calfino , e delle Congregazioni dalla Cafli- 
nefe diramate , dicono eflervi tradizione , che la libbra del pane , che fi 
confervava nel Moniftero di Monte Caffino, fofie di trentatre oncie. 

Quello pelo, dicono alcuni efiere ecceflivo , ed incredibile; e cotellà 
monumenti efiere aflolutamente falli, e fuppofii; ma io credo tutto al con- 
trario. E prima che il Lettore dia il fuo giudizio , io lo prego a riflet- 
tere a quanto noi abbiamo poch’ anzi riferito , cioè , che 3 ltre volte fi 
cuocevano per ufo delle Comunità Religiofe certi pani di due, o di quat- 
tro libbre, i quali fi diflribuivano a due, o quattro Monaci, dandone a 
ciafcheduno la fua libbra ; cotelti pani di due libbre , che prima di cuo» 
cerli pelavano trentadue , o trentatre oncie , dopo la cottura fi riduceano 
a quattordici oncie in circa per cadauna porzione ; Il pefo di bronzo con- 
fervato a Monte Calfino , il quale pefava quarantotto oncie , era il pefo 
di quattro pani per quattro Monaci , dandone dodici oncie per cadauno ; 
e quello torna bene con ciò , che abbiamo detto del pefo della libbra di 
pane , che fi dava a ciafchedun Monaco . Ora non ci reità da provare , 
Se non che fi faceflero i pani di due, o di quattro libbre, da dillribuirfi 
in due , o quattro Religiofi . 

Teodemaro Abate di Monte Caflino mandò a Carlo Magno un pefo 
di quattro libbre, che era quello, che fi diltribuiva a quattro Religiofi: 
Direximvs quoque pondo quatuor librarvi », ad cvjus aqualitatem ponderi s pa- 
nie debeat fieri , qui in quaterna s quadrai fingularum librarum juxta [aera Te- 
xtam Regala poffìt dividi . Quod pondus , ficut ab ipfio Patre eft inftitutum , 
in hoc eft loco repertum. La Regola del Maellro (a) dice, che la metà di 
t’n pane di due libbre , la qual metà pefava una libbra , debba badare 
per ciafchedun Monaco tutti i giorni : Medivi panie penfans librai n unam 
fingali s in die fujficiat . Smaragdo Abate di S. Michele nel fuo Commen- 
tario ripete le medelime parole . 

Abbiamo or’ ora riferito il p3flb di Teodemaro, che parla tanto chia- 
ro del pane di quattro libbre , detto Quadra . Quello termine fi trova u- 
fato appretto gli Autori più purgati della lingua Latina, per lignificare un 
pane intiero , nel quale fi facea una Croce per poterlo dividere piò facil- 
mente in quattro parti eguali . Orazio dice : (è) 


E Virgilio (f) 


Et mibi di vi duo findetur mane re quadra . 

jamque fiubaBum 

Format opus , pahnifque fittimi dilatai in orbem, 

Et notat imprejfis equo dificrimine quadris . 

La 


(1) Regul. Magift. cap. a 6 . (b) Horat. £pitt. 1. 1. Ep:fl. 17. v. 49* (0 Virgil. ìb 
M ordo . 
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La Regola del Maeftro , e Smaragdo dicono , che il Cellerario prende# 
la terza parte di un pane da libbra, detto Quadra , per fomminiftrarlo per 
la cena dei Monaci , quando non digiunavano : (a) Tertta quadra ip/tus Do- 
miniti panis a Cellerario fubtraBa , fera ante illud crudum pulmentarinm in- 
ferendovi menfis ponatur . Bernardo Abate di Monte Caffi no dice, che finii 
al fuo tempo, a Monte Gallino fi ufava tagliare alla mattina la terza parte 
del pane di ciafchedun Monaco per darglielo alla fera , quando fi cenava ; 

ma che egli avea mutato quell’ufo, e che avea fatto fare a parte un pane 

di un terzo di libbra, per fomminiftrarlo a quelli, che doveano cenare . 

I Padri di Ciflello (/>) davano a pranzo tutta la libbra , ed alla fera 

riponcano in tavola quello , che era avanzato a ciafchedun de’ Monaci . Se 
alla mattina ne avanzava troppo poco, alla fera fe ne fomminiftrava loro di 
foprappiù , di quello più grofìo dell’ordinario, cioè di quello più grofTo 
ilei bigio, che fi dava in Refettorio comunemente-, imperciocché il bianco 
fi dava (blamente ai Foreftieri , ed agli ammalati ; (e) Ed eccoci la fpiega- 
zione più femplice , e più naturale del pefo della libbra del pane cotidiano 
concedo da S. Benedetto ai fuoi Monaci ; la terza parte del quale fi rifèr» 
vava per la cena , quando non digiunavano: Quod fi connaturi funt , de eadem 
libra tertia pars a Cellerario refervetur , reddenda eanaturis . 

Qui torna bene oflèrvare , che molte volte gli Abati prevalendoli della 
libertà , che loro concede S. Benedetto , accrefcea: o alcune volte il pefo 
del pane , e la quantità del vino , e degli altri alimenti , donde ne nafcea , 
che il pefo del pane, e la mifura del vino non era fempre uniforme in tut- 
ti i Monifteri dell’ Ordine . Ne abbiamo poch’ anzi ofiervato un’ efempio 
nell’ Abbazìa di Epternach , di cui l’ Abate Regimberto , morto nell’ anno 
io8i. (d) accrebbe un quarto alla libbra del pane de’ fuoi Monaci , ed al- 
1 ' oncia 18. fcropoli . Arnaldo uno dei di lui Succeflori fomminiftrò loro 
il pane , il vino , e gli altri alimenti ancora più abbondantemente : Pani 
Fratrum quadramela appo foie, ( Regimbcrtus ) prebendam in ovis , ir tafeis ex 
ancia adauxit , addens unicuique Fratrum ad jlatutum, ovum unum, ir cafeum , 
qui antea in quatuor dividebatur , in tres partir i jujfit , ir ad andarti olio- 
deci m denari os addi die . 

Pietro il Venerabile (e) riferifice , che già da molto tempo vi erano 
nella lua Abbazìa di Cluni tre forte di peli. Il primo era la libbra de’ Fore- 
Rieri, la quale era la minore ; il fecondo la libbra dei Monaci, la quale era 
maggiore di quella dei Foreltieri ; il terzo , ed ultimo era la libbra della 
Quarefima , che era ancora maggiore della libbra comune dei Monaci . Egli 
ridufle la libbra comune dei Monaci al pefo di quella della Quarefima, di 
modo che a fuo tempo fi dava tutti i giorni dell’ anno quella ftelfa quan- 
tità di pane , che altre volte fi folea dare (blamente alla Q.'nrefima . S. 
Adelardo Abate di Corbeja nei fuoi Statuti fatti nell’ 811. (f) dice anch’ 
egli, che : Panis, qui datur , non ad unam menfuram omnibus, frd quìbusdam - 
major , quibusdam vero minor datur ; che non fi dillnbuifce a tutti una lib- 
bra di egual pefo . E quello prova , che il pefo del pane , che S. Bene- 
detto a(Tegna ai fuoi Monaci» non è forfè mai (lato fomminiftrato con eguale 

mifura 


fa) Regni. Magli), c. 16. Smaragdus in Comment. in hunc locum. (b) Ulus Cirtcrc. c. 
117. p. 139. (c) iDflitut. Capii. General. Cifterc. c. 14. p. ijo. Noi. Julian. Parif. in 
l'fjs Cifierc. parte 1. c. 7 6- p. 181. (d) Ampliti". Colleflion. Tom, 4. p. 308. Jtt. 
(r) Pel:. Vcnerab. spud Baluz. Tom. j. Mifcellan. p. 447. (f) Spicileg. Tom, 4. p. 8. 
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mifura nei di lui Monifteri oltramontani ; e che la di lui libbra non è 
fldta confiderata come mifura ordinaria, e generale di quel Paele, in cui 
erano fituati i di lui Monifteri ; in una parola: quello prova, che la lib- 
bra di pane , che fi paflava ai Monaci , era maggiore della comune. 

Si uaror forte fuerit majok , in arbitrio, et potestate Abba- 
tis erit , si expe >iat , aliqlmd aligere . Se i Monaci avranno faticata 
pii deli' ordinario , farà in arbitrio, e poteflà dell' Abate , accre fiere , fi lo 
fittila bene , qualcbì enfia , non folamcnte alla mifura del pane , ma ancora 
delle altre vivande . Quella fatica ftraordmaria non con fi de (blamente nei 
lavori di campagna, come per efempio , nel tempo, dei fieni, della mie- 
titura, e della vendemmia, ma ancora confitte negli Ufizj delle Solennità 
maggiori, quando la loro prolittirà , le Proceflioni Solenni, le Vigilie, in 
una parola, la fatica del fervizio della Chiel'a vuole , che fi dia qualche 
follievo ai Religiofi . Teodemaro nella Lettera , che fcrifie all’ Imperatore 
Orlo Magno ; lldemaro nel fuo Commentario ; le antiche Cottumante di 
Cium, e degli altri Moni (Ieri; le Vite dei Santi, ( a ) c l’ufo mai inter- 
rotto fono tutti in favore di quella fpiegazione , la quale è fondata nei 
principi dell’umanità, della d il'creteiza , e della carità. 

Remota pr il omnibus crapula. Prima d’ ogni cofia fiebivando ogni et- 
te fio tanto nel mangiare , quanto nel bere . Letteralmente , febivando la cra- 
pula . La crapula in Greco , in Latino , ed in Italiano lignifica principal- 
mente il l’overchio bere, e quelle indigeftioni , che dall’ubbriachezza pro- 
vengono ; ma per ampliazione fi ufa anche per denotare la ghiottoneria in 
generale , come cagione della naufea , della gravezza di ftomaco dell’ in- 
digeftione , e della incapacità ad applicare , e fare qualunque azione feria, 
e principalmente in materia di Religione . 

Pui.ris minori astate non eadem servetur quantità! . Ai fanciulli 
non fi fiom’ni'tiflrerà la fiefia quantità di cibo , nè in quanto al pane , nè 
in quanto agli altri alimenti . Ai fanciulli minori di dodici anni non 
fa bifogno di tanto cibo, quanto agli Uomini già fatti, principalmente che, 
come abbiamo già olTervato nel Capitolo XXX VII. , i fanciulli prendeano 
il rhido , anticipavano le ore regolari della tavola, e faceano colazione. La 
libbra del pane dei fanciulli prima della cottura pefava fidamente ventidué 
foldi , e venti dopo che era cotto ; ed all’ oppofto quella dei Monaci pri- 
ma della cottura , fecondo il Concilio di Aquifgrana , ne pefava trenta , 
che vale a dire , che la libbra del pane dei fanciulli prima della cottura 
pefava dodici oncie , e quella degli altri Monaci ne pefava diciotto . 

Carnium vero quadrupedum omnino ab omnibus abstinf.atur come- 
STIO . Tutti totalmente fi aflerranno dalla carne degli animali quadrupedi . Ec- 
co uno de’ palli della Regola, fopra cui fi è (Indiato piè, e fi concorda 
meno . Noi oilèrveremo due delle opinioni principali , nelle quali fi divi- 
dono i Commentatori . 

Pruno : Altri dicono . che S. Benedetto ha proibito fidamente la car- 
ne de’ quadrupedi , e che hi permetto indifferentemente quella dei volatili. 

Secondo : Altri credono , che i volatili (inno proibiti genaralmente a 
tutti i Monaci di San Benedetto tanto ai fani , quanto agli ammalati , e 
che fidamente a quelli fecondi egli abbia permetto la carne dei quadrupedi. 

Tom. II. E Ambe- 


(a) Vide Marlene hìe , 8cc. 
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Ambedue quede opinioni fuppongono , «he S. Benedetto in qnedo luo- 
go abbu fatto didinzionc tra il Pollame , ed i quadrupedi ; od in fatti 
le non avelie voluto fare qualche differenza , averebbe detto affolutamente, 
che egli s’ in tende a di proibire ai Monaci fani ogni forra di carne , come 
appunto lo ha detto nel Cap. XXXVI. Cornium efus infirmit, omninoque de- 
bilibus prò reparatione con; fila tur ; & ubi meliorati fterint , a carnibui more 
/olito omnes abftineant . Perchè dunque qui , quafi per ifpiegare , e limitare 
quanto avea ((abilito nel Capitolo XXXVI. dice, che tutti fi debbano afie- 
nere dalla carne degli animali quadrupedi ) a che fine fare quella redazio- 
ne, e queda didinzione ? Ora dunque fe egli ha voluto fare queda didin- 
zione , r.ou può averla fatta, fe non che per una di quede due ragioni ; o 
perchè egli ha creduto , che il pollame , come più delicato della carne 
da macello , folle perciò già da fe deffo abbartanza vietato ai Mentaci, che 
fanno profeflione di penitenza , fenza che foffe necellario loro proibirlo con 
tuia legge fpeciale ; ovvero perchè coteda carne offendo meno foda , e me- 
no nutritiva , e paffando per carne della medelima natura del pefee , non ha 
voluto proibirla ai fuoi Religiofì , contentandoli di proibir loro dilaniente 
la carne degli animali quadrupedi . 

Quell’ ultima opinione mi è Tempre paruta la più femplice , e la più 
naturale, ed addurrò le ragioni, le quali mi anno determinato ad abbrac- 
ciarla } e citerò primieramente le autorità di alcuni celebri Scrittori del no- 
ftro Ordine , che 1 ’ anno intefa nello deffo fenfo . Teodemaro nella infor- 
mazione , che da all’ Imperatore Carlo Magno intorno alla offervanza della 
Regola di S. Benedetto , fecondo che a fuo tempo lì praticava a Monte 
Caifmo, dice , che il Santo Legislatore fi è fpiegato con tanta circofpezio- 
ne fopra 1 ’ articolo della carne di pollame , che fe i Monaci in certe cir- 
codanze ne vogliono mangiare , poffono farlo lènza peccato ; e che fe l’Aba- 
te loro non ne fommìnidra , eglino non poffono pretenderne, quafi che foffe 
una cofa ad elfi loro dovuta : De volatilibut tam caute prudenti f/imus Pater 
in fuo Regala pofuit , ut fi velini comedere Monachi , cum opportunum e/l , non 
fubjaeeant culpe ; fi vero eis a fuo tale edulium non prabeatur Abbate , ut 
quafi ex debito , hoc non pojfunt requirere . (a) 

Rabano-Maoro , che nel nono Secolo fu tratto dalla Abbazìa di Fulda 
pel governo della Chiefa di Magonza, (b) crede , che gli antichi Padri ab- 
biano permeffo 1’ ulo del pollame , e dei volatili nei giorni di digiuno , 
e di attinenza, perchè gli uccelli fono dati creati dallo deffo Elemento, dal 
qual fono dati creati i pefei ; imperciocché , dice egli , nella Regola dei 
Monaci non fi trova, che fia data loro proibita altra carne, fuori che quel- 
la degli animali quadrupedi : Avium quoque e/um credo inde a patribus per- 
ni fium effe, eo qtiod ex eodem elemento, de quo ir pifeet , creata fiat ; Nam 
in Regula Monatborum non invenitur a'.iarum carnium efiirn eis iute rdilhtm ef- 
fe , nifi quadrupedum . 

S. Simperto Vefcovo di Ausbourg, ed Abate di Morbach , il quale, 
per quanto dicefi, intervenne all’ Affemblea di Aquifgrana celebrata 1 ' an- 
bo 817,, (e) dice anch’egli, che la Regola non proibifee l’ufo de’ vola- 
tili , e che lafcia in libertà il fervirlène , o l’adenerfene: Licet hoc Regula 
auSoritat non interdicat , fed quafi arbitrio edendi , a ut abflinendi derelinquat . 

Egli 


(a) Theodernar. Epid, ad Carol. Mago, (b) Raban. Maur. I. a. de lnllitut. Cleric. 
Ci (c) Apud D. Dernard. Pei. Tom. 1. parte 3. Thefaur. Aneedot. p. 371. 
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Egli ne permette l* ufo (blamente a quelli, che anno prefo medicina, a mo- 
tivo di qualche malattia mamfeda . 

Teodorico Veicovo di Metz , il quale avea (Indiato nella famofa Ab- 
bazìa di S. Gallo, ( a ) parlando della difciplina , che ivi a fuo tempo fi ofi- 
fervava nel decimo Secolo , dice , che vi erano alcuni Monaci , i quali 
credeano di potere lecitamente mangiare i volatili, fondati fopra quel prin- 
cipio, che 1 volatili erano della medefima origine del pefce : Erant ali) , 
qui folit volatilibus , quod unita , cum pifcibus creatura fiat , licite uterentur , 
Quando egli dice: folit volatilibus uterentur , non pretende già di dire, che 
non mangiaflero altro, che volatili-, ma vuol dire folamente, che fi credeano, 
che in verun conto non folle loro permeila altra carne che quella . 

Pietro Abaelardo (b) in una certa fpecie di Regola , che egli diede «4 
Aloifia fua Moglie , la qual Regola è come un Commentario della Regol* 
di S. Benedetto , dice , che quello Santo non ha proibito ai Tuoi Monaci 
J’ ufo degli uccelli , nè tampoco quello del pefce , quantunque corefti cibi 
codino più caro prezzo , e fimo più delicati degli animali quadrupedi : 
Quamvis bac viliiim Utenti a carnium tninus habe.it obleSlamenti , quam ipft 
pifcium , ve l avium carnet , quas minime tamen nobit Bentos inter dicit Bene di- 
ti ut . Ed altrove fpiegando il palio della Genefi, dove fi parla della crea- 
zione degli uccelli, e del pefce, dice, che gli uni, e gli altri traendo la 
loro origine dall* acqua , la loro carne dee edere della medefima natura ; 
aggiugne inoltre , che S. Benedetto non proibite ai Monaci l’ufo nè degli 
uni, nè degli altri, ma folamence la carne degli animali quadrupedi: Unde 
nec Monacbis B. Benedilli Regala ita carnet ill.ts , Jicut bat interdicit , cum vi- 
delicet a carnibut tantum quadrupedum , non aliar um abftinere pracipit. 

Si può vedere fopra queda materia il Padre Martene nel fuo Commen- 
tario fopra la Regola , dove dopo avere efpodo cuttociò , che fi può al- 
legare in favore , e contro quefia difficoltà , lafcia in arbitrio di ciafche- 
duno I’ attenerli a quella parte, che più gli piace pag. 519. Vedi parimen- 
te la Prefazione di una cert’ Opera intitolata : Vetus Difciplina Monaficai 
dampaca a Parigi l'anno 17*6., in cui fi prova, che Sao Benedetto non 
-abbia in verun conto proibito l’ufo dei volatili. Tritemio, il Padre Nic- 
■colò Serrario Gelimi , ed il Padre Mcrfenne Minimo , nella fua Opera fo« 
,pra la Genefi , fono dello dedo parere , egualmente che alcuni Commenta- 
tori della nodra Regola . 

Santa Ildegarda nel fuo Commentario , dice efpredamente , che i Mo- 
naci , che godono buona fatate , podbno mangiare del pollame , perchè la 
carne di cali animali è pura , e non eccita i movimenti della concupifcen- 
za : Sani vero carnei volatilium , quoniam munda funt , nec ardentem libidi- 
nem comedentibus inferunt , manducabunt . 

Finalmente fi può aderire non ed'ervi neppure un folo Commentatore 
della Regola di S. Benedetto , il quale non conceda , che qnedó Santo non 
ha proibito efpredamente la carne dei volatili , dal che fi può coochiude- 
re , che dunque l’ abbia tacitamente permeila ; imperciocché 10 materia di 
Leggi, e di Regolamenti, le proibizioni, come odiofe, fi deono riftrigne- 
re , e ridurre 11 termini precifi della Legge , o della proibizione . 

E a Se 


..le 

fa) Vide Exxard. de Cafib. S. Galli r. a. (bj Petrus Abailard. iu Hexzcnacron de 
j. die Tom. j. Thefaur. Anccdot. p. tj3S. ... 
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Se taluno dicefle forfè , che poiché il noftro Santo ha vietato ai fuoi 
Difcepoli la carne dei quadrupedi , fi dee moltopiù prefumere, che abbia 
doro proibito quella dei volatili , come più delicata ; io ne inferirei per 
la medefima ragione , che S. Benedetto abbia loro proibito anche il pefce, 
come più gullolo della maggior parte delle carni da macello . Ma nettu- 

no fi è mai fognato , che il pelce fìa flato proibito ai Monaci , nè tam- 

poco agli altri Crifttani nei giorni di digiuno , e di attinenza . Inoltre fe 
è pennellò il pefce , quantunque affai delicato , per effere più leggieri , e 
meno fottanziofo della carne , perchè non fi dovranno permettere per la 
fletta ragione anche i volatili ? Se S. Benedetto avelie voluto proibire ai 
fuoi Monaci ogni forta di carne, avrebbe detto femplicemente : Carnnnn 
vero omnino ab omnibus abjlineatur comeftio ; e fìccome vi fono varie forti 
di carni: Non omnis caro eadem caro, dice S. Paolo {a) feci alia quidem bo - 
minum , alia vero pecorina , alia vducrum , alia autem pifcium ; così fi fa- 
rebbe faputo fenza veruno equivoco , che egli le proibiva tutte , lènza ec- 

cettuarne neffuna -, ma non nominando egli in quello luogo fe non quella dei 
quadrupedi, fi dee credere, che abbia permeilo tutte l’altre, delle quali 
fogliono gli Uomini ordinariamente cibarli . 

S. Cefario nella fua Regola cap. 24. ha ben prevenuto chiaramente que- 
llo equivoco in ordine ai volatili , ed ai quadrupedi : Pullos , c 7 carnet , 
dice egli, mmquam fan l acci piane. 

Lo ftelfo Santo nella fua Regola per le Monache t Recapitai, cap. 17. 
permette alle ammalate folatnente pollaftri , o uccelli , nè mai carne di am- 
mali quadrupedi , fe non in cafo di malattia difperata ; ma a quelle, che 
godeano buona future, non fi davano mai nè volatili, nè altra forta dì car- 
ne . S. Donato , che avea la medefima Regola fotto gli occhj , e che in 
alcuni luòghi 1’ ha copiata , ha tralafciato ciò , che concerne i volatili , 
•ed ha prefo folamente quelle parole , le quali contengono una proibizione 
artbluta di mangiar carne , eccettuatone il cafo di qualche malattia difpe- 
rata 1 Carnet vero a nulla unqttam in cibo manducentnr ; fi forte aliqna in 
defperata fnfirmitate fuerit , jubenfe , & providente Abbati ffa accipidt . 

S. Benedetto avrebbe potuto Impiegarli nello fletto modo, fe avelfe pré» 
tefo di fare la fletta proibizione , c le la fua intenzione fotte Hata di proi- 
bire attolutamente tanto 1’ ufo dei volatili , quanto quello dei quadrupedi. 
S. Aureliano nella fua prima Regola cap. 5. , e nella fua per le Vergini 
cap. 34. e 35. dice parimente con termini prec ili ; Che neffuno debba man- 
giar carne, e che nella Comunità non li diano mai polli, nè altra forti 
di pollame . Comes in cibo nufjuam fumantnr ; palli vero , vel canti a alti « 
Ha in Congregatane non miniftrentur . Se ne fomminiftrerà fol tanto agli am- 
malati ; onde fi vede , che diftingue molto bene la carne grotta dal pol- 
lame , e che previene 1’ atufo , che li farebbe forfè potuto fare delle di 
lui parole, fe averte parlato femplicemente della carne, fenza efprimere gli 
uccelli . 

S. Frnttuofo, (b) per quanto fotte rigorofo in ordine all’ufo della car- 
ne , poiché condanna a fet meli di prigione chi ne mangia fenza licenza , 
o fenza legittima ragione , permette ciò non ottante i volatili agli ammala- 
ti , ed a quelli , che deono intraprendere lunghi viaggi ; e li concede an- 
cora u quelli, che fono invitati alla tavola dei Principi, o dei Vel'covi. 

"'Ma 


(a) I. Corinti}. XV. jy. (b) Reg. Fruttuoli . c. j. 
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Ma fuori di quelli cali non adegua per cibo de’ fuoi Monaci altro, che le» 
gumi , ed erbe, e rare volte alcuni pefciolini di fiume, o di mare. 

S. Badilo Magno, nella lua Lettera Canonica cap. 15. dice, che i pe- 
fci , e gli uccelli per edere prodotti dall’ acqua , anno la della origine , e 
le tnedelime proprietà . Gli Statuti di Ecberto Velcovo di Yorch cap. 69. 
proibirono ai Monaci , di giammai mangiar carne quando fono làni , e di 
giammai dare pollame a tutta la Comunità , e ne permette 1 ’ ufo (blamen- 
te agli ammalati; dove li vede, che egli didingue tra il pollame, e la car- 
ne "roda : Carnet in cibo Monachi numquam fumane ; pulii vero , vel ai sili a 
tonila in Congregatione non minijlrentur t Infirmi! tantum provideantur , & ac- 
ci pere liceat. Nel fuo Penitenziale cap. 18. condanna a fei meli di prigione 
quei Monaci , che mangiano carne . 

Bafilio Sacerdote di Citicia rimproverò Giovanni Scitopolitano , perchè 
in tempo di Quarefima avea mangiato dei volatili . (a) Teofilo Alefiandri- 
no, (b) S. Girolamo, (c) e Giuliano Pomerio, da noi già citato, (d) bia- 
fimano coted’ ufo a’ loro tempi già fatto comune , ed inveirono principal- 
mente contro quelli , che mangiavano uccelli rari , e delicati .- 

Il Re Chilperico dicea a S. Gregorio Turonenfe, fuo convitato, e che 
non mangiava carne; „ Mangiate pure di quedo manicaretto, l’ho fatto fa- 
re a poda per voi; mangiatene, che c fatto coi polli. „ (e) S. Eligio 
Vefcovo di Noyon dapoi che fu Velcovo non usò mai carne, ma dicefi, 
che un giorno abbia alleggiato un poco di pollo in riguardo di un certo 
‘Forediere , che era alla fua tavola, (fi) Nelle vite di molti Santi Monaci , 
> Monache, come dì San Samfone , di Santa RadegonJa , di Santa Eud.v 
! diola , di S. P.irdulfo , di Santa Oportuna Abbadeda di Montreilil , fi leg- 
ge , che non (blamente fi fiano attenuti dalla carne, ma ancora dal polla- 
me, la qual colà fi riferifco, come particolare di quedi tali. I Monaci 
delia Lidia, e delia Tracia nell’ undecimo Secolo mangiavano gli uccelli, 
.perchè, diccano e (li , (g) 1 loro Maggiori lo aveano loro lafciato in libertà. 

I Monaci di S. Colombano , tanto rigorofi nell’ adinenza , alcune volte 
ufavano la carne degli uccelli; ed ih Santo in un tempo di peluria li man- 
tenne a pollame .' (b) S. Bràdacario Monaco di Bobio (i) diede a mangiare 
un’anatra felvatica ai fuoi Fratelli V che erano andati a vifitarlo •> S. Bene- 
detto di Aniana, quel celebre Riformatore dell’ Ordine Benedettino non fi 
facea mai lecito mangiare carne di animali quadrupedi, ma quando era ma- 
lato prvndea i brodi di pollo: Jus e palio compofitnvi fumebat , dice l’Au- 
tore della di lui Vita . Nell’ undecimo Secolo i Greci rinfacciavano ai Mo- 
naci Latini che mangiapere certi uccelli , e certi animali acquatici , come le 
ludrie , e le oche fanatiche . (è) Nel duodecimo Secolo 1 Monaci Irlan- 
defi mangiavano le fui tche fenza /erti polo alcuno. ( 1 1 Nel Moni fiero di VI- 
Sriers , fondato da S. Calfiod ore , agli ammalati fi davano fidamente Mova, 
e pollame .(ni) Altri non mangiavano nè carne, nè pollame, la qual cofa 

'■= • ' i\ 1; Vi ' -, J • XÌ . i nòti; 

1 • ìi 1 L» 1 • • i’ ,1 I 

(a) l'hotiui Bibliotb. c. 107. (b) Theopliil. Alexand. contra Orrgen. Epift. Pafchali 3. 
(e) Hieronyro. Epift. ad Salvfnani. (d) Julian. Pomer. I. ». de vita contempi, t. »j. 
(e) Grrgor. Turon. Hift. Frane. 1 . 5. p. iif ( f) Audoen Vita S. Eligij. (p) PetrosAn- 
tioch. in Momimem. Grzc. Tom. ». p. 149. (h) Vita S. Colorobani Saec. a.Bened. p. *8. 
(i) Vita S. Berinlplii Sec. ». Bened» pag» Vide. Atoaum. Grzc. Tom. *..p. $cj. 

(I) Vira S. Banboldh apud Eolland» Juoij p. $39- (m> Gaffiodat. lib.‘ de Divin. le. 
ftioaib. c. ij. • •** •( -’-Sc- , ) 
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aon farebbe ftata notata , fe tanto quella , quanto quello fi fofiero confide- 
rati nello (ledo modo . Nel Moniltero di San Lupictno non fi mangiava nè 
l'uno, nè l’altro di cotefti cibi; {blamente agli ammalati fi davano uova, 
e latticini . (a) S. Giuuiauo Abate di Merè , e Dilcepolo di S. Maoro fi- 
cea mantenere della polleria nel fuo Moni fiero, per follievo degli anima» 
lati . (Ir) 

Che gli Antichi abbiano conofciuta , o non conofciuta la natura, e le 
qualità della carne degli uccelli , che abbiano bene , o male mtefo il palio 
di Mosè Copra 1’ origine , e la creazione degli uccelli , c dei pelei , que- 
llo non ha che fare nulla con la quifiione , che trattiamo noi . Noi non 
cerchiamo tampoco fe S. Benedetto abbia avuto ragione , o nò di permet- 
tere , o non permettere la carne degli uccelli . Tutta la noftra difficolti 
confille in Capere, fe egli l’abbia permeila , o nò ; e fe egli fia fiato dell* 
opinione degli antichi , i quali credeano , che gli uccelli fodero della me- 
de lima natura del pefce , prodotti come quello, dall'Elemento dell’acqua, 
e che la carne di entrambi folle egualmente compatibile col digiuno , e Par 
flinenza . Ora io dico, che i Padri teneano l’opinione, che io fio efponen- 
do, e che lo fiefib credeano S. Benedetto, ed i di lui antichi Difcepoh; 
in una parola io fofiengo , che S. Benedetto non ha proibito i volatili , 
e che fe i Difcepoli di lui fe ne allengono , e fe ne fono attenuti , non 
lo fanno precifatnence per ubbidire al Tello della Regola , ma per con- 
formarli a varj regolamenti particolari , ovvero per ragione di varj prin- 
cipi , e per varj motivi divertì dai’ fupi in ordine alla natura degli uccel- 
li ; e fe vogliamo , anche per motivo di maggior perfezione , e per im- 
pedire lo beandolo , e gl’ inconvenienti , che oggigiorno nafeerebbono , tè 
nei Monifieri fi ufiifièro indifferentemente i volatili . 

Per trattare quella quiihone con ordine , bifogna primieramente efami- 
nare il Tetto delù Scrittura , che ha dato occafione alla difficoltà. Mosè 
parlando della creazione de» pefei , e degli uccelli, afl'egna loro la me- 
delfina origine , e dice , che Dio gli ha prodotti dall’ 'iqua . Ecco il di 
lui Tello . (t) Dio dijje parimente ; -produebino le acque i pefei , e gli uccelli, 
tbe volino fi opra la terra , fatto il firmamento del Cielo ; e Dio creò i pefei 
grandi , e tutti gli animali , che unno vita , e moto , » quali furono prodotti 
dalle acque , ciaf bedano fecondo la propria fpecie , ed i vaiatili fecondo la loro 
fpacie ; E vidde , che quefto era boi io, e li benedijfe , dicendo loro: Crcfiete e 
moltiplicatevi ; riempite le acque del mare ; e gli uccelli fi moltiplichino fopra la 
terra ; e con la fera , ed il Mattino fi formò il quinto giorno . 

Batta leggere quefto luogo feuaa prevenzione , per conofcere , che Mo- 
sè sdegna un’ origine comune tanto ai pefei » quanto agli uccelli , e che 
cocetla origine è 1’ Elemento umido ...E, però tanto il Tetto Ebreo dica: 
Le acque producano i pefei ( letteralmente , i rtptili , i ferpenti) , i volatili 
volino fopra la terra ; Quanto li traduca in quell’ altro modo , aggmgnen- 
dogli un che . Le acque producbino i pefei , e gli uccelli , che volino fopra la 
terra ; quella mutazione non muterà mai il fenfo del Tetto della Scrittu- 
ra . Se fi prenderà il patto tutto intiero , fi vedrà chiaramente, elTere il 
quinto giorno del Mondo fiato deftinato alla creazione dei pefei , e dei 
volatili , ed edere gli uni , e gli altri flati cavati dal medefimo Elemen- 

"... .... (Q 

* - • » fc** «j .* i« „ : 


(a) Vita S. Lupicini. ai. Mari. pag. atfi. (b) Vita S. Mer. Sxc. i. Etoed. pag. 314. 

(c) Genti, l, te. 
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to liquido. Così lo anno {piegato i Giudei, i Cridiani ; il Tello Caldeo, 
ed il Siriaco; i fettanta Interpetri , e le altre Verdoni. 

1 Padri attenendoli a quello principio , dìceano , che elfetido i pelei , 
e gli uccelli egualmente prodotti dalle acque, lì potea anche con egual ra- 
gione mangiare degli uni , che degli altri nei giorni di digiuno , e di a» 
itinenza . Socrate, (a) Sant’ Epifanio , (b) e Niceforo (t) allignano chiara» 
mente quelle ragioni , e quello codume . 

Ma eccoci le parole di S. Epifanio „ Nella Chiefa Cattolica , dice e- 
i, gli , vi fono alcuni Fedeli , i quali lì aflengono generalmente da ogni 
„ forca di j carne , tanto dai quadrupedi , quanto dai volatili, e non ufano 
„ tampoco nè pefee , nè uova , nè formaggio ; altri lì allengono folamen- 
», te dalla carne groftolana , e mangiano gli uccelli ; altri non ufano i vo- 
», latiti , ma mangiano pefee, ed uova ; ve ne fono di quelli, che non 
„ mangiano le uova; altri che non mangiano il pefee; alcuni, che lì aften- 
„ gono dal formaggio Si mettea dunque il pelce , e gli uccelli nella 
medelìma categoria , e nei giorni di digiuno le ne potea mangiare indiffe- 
rentemente ; ma ognuno , e fenza eccettuazione , nei giorni di digiuno , e 
di alhnenza lì adenea dalla carne degli animali quadrupedi. 

S. Girolamo, (</) e Giuliano Pomerio (e) fuppongono , che comunemen- 
te fi credefie permeilo l’ufo dei volatili , quando che declamano contro 1* 
•bufo di quelli , i quali s* immaginavano di fare un gran che , allenendoli 
dagli animali quadrupedi, quantunque imbandidero le loro tavole con i più 
ifquilìti , e delicati uccelli . S. Epifanio invitò una volta a definar feco S. 
Ilarione , (f) ed avendogli pollo dinanzi un uccello, il Santo Solitario non 
Vólfe mangiarne , feufandofì , che dapoi che avea veflito 1* Abito Monadico, 
non avea mai mangiato animali uccilì : Igiofce miti , Pater , quia ex qui 
accepi i(lum habitnm , non manducavi quitquam occifum ■ S. Epifanio fapea trop- 
po bene le obbligazioni della vita Monadica , per non trattare a uccelli S. 
Ilariane , ogni qual volta avede creduto , che i Monaci non ne potelfero 
mangiare ; e S. Ilarione medefimo non avrebbe mancato di fargli riflettere, 
che un tal cibo non era per edo lui. Ma S. Ilarione non gli dille altro, 
fe non che , da che egli avea abbracciata la vita Monadica , non avea mai 
adaggiato cofa , che folle una volta data viva, quali che volefl'e dinotare , 
che in quello particolare egli avea fatto una attinenza maggiore del comu- 
ne degli altri Monaci , e degli altri Cridiani , i quali non lì faceano fcru- 
polo di mangiare gli uccelli in tempo di Quarefima . 

Ma veniamo ora a S. Benedetto . Ella è cofa certa , che il Tedo deh» 
la di lui Regola non proibifee 1’ ufo degli uccelli , ma Altamente 1’ ufo 
dei quadrupedi . I di lui primitivi Difcepoli , e le Codumanze dei fuoi 
Monidcri lono gl’ Interpetri più Acuri , e migliori della intenzione di lui ; 
ora eglino c’ inìcgnano , che varj Monaci fancidìmi , e prudentidìmi, i qua- 
li otTervavano la Regola di lui , mangiavano i volatili liberamente ; A pud 
dunque conchindere , che egli non abbia pretefo di proibirli . Noi leg- 
giamo nella Vita di S. Bertulfo Abate di Bobio nel fettimo Secolo , (^) 

che 


(a) Socrat. Hill. Ecclel. I. |. e. io. (b) Epìphao. Expofition. fidei Caihol. !• 5. adver- 
fus Hxref. c. 13. p. 1 io<5. (c) Nicephor. 1. 11. Hill. Ecclel. c. 34. (d) Hirronym. Epid. 
9. ad Salvinam . (e) Julian. Power. I. a. de Vita contemplativa, c. 13. ff) Lib. j. de 
Viti» Patrum libel. 4. n. ij. 8c Tom. t. Monument. Ecciti. Grate, p. 418. (g) Vit* S. 
Eeriuld • Seeul. 1. Bcned. 
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che il Priore di quel Moniftero diflribuì a trenta Monaci una fitt* Anatra 
fai va tua , e che Dio ne moltipllcò miracolofamente la carne . 

S. Giodoco (a) mantenea i polli pel fuo ulo : Gallinai fibi nutrire coir- 
fueverat , S. Cutberto (b) regalò un’ Oca a certi Monaci, che erano andati 
a viziarlo , ed tildi fi ritirò nella Tua Cella, lalciando che le la cucinafle- 
ro ; ma poiché calino aveano portato feco loro molt’ altra provvilìone , non 
penfarono punto all’ Oca , che tampoco non la toccarono : Quia abnndahant 
(ibis , fjuos fecunt attulerant , anatra de qua pracrperal , tangere non curato ant . 
Dove ollervare dobbiamo, che non lo fecero già per ifcrupolo, ma perchè 
aveano altro che mangiare . Corefti Monaci dunque montarono poi in barca, 
e furono colti da una tenpella , che non cel'sò mai fin tanto che furono ri- 
dotti a mangiare quell’ uccello . Iteda Autore di quell’ Illoria , mlinua , 

che reftarono cafligati per la loro dilubbidieuza . 

Gli antichi Monaci di S. Kmerano di Ratisbona , (c) i quali viveano 
in una fon ma povertà , mangiavano ciò non oliarne i volatili . La Regola 
del Maedro fcrirta nel fettirr.o Secolo , (d) e prefa buona parte da quella 
di S. Benedetto, dice, che 1 Monaci Girovaghi vanno da Moniflero in Mo- 
niflero , fermandovi!! tre , o ouattro giorni per edere ben trattati , e pre- 
tendendo ,' che li ammazzi ogni giorno del pollame per farne loro regalo: 
'Ammantiti pullorum fibi curane quotidie a diverfis hofpitibus prò adventu c ul- 
tra eccidi . In un’ altro luogo pare, che dica, che i fuoi Monaci da Na- 
tale fino all’ Ppifania non li adeneflero dalla carne, non s’ inginocch latterò , 

e non digtunaflero s Jpfis diebus nec genita fieffantur , nec jejunetur , nec ab - 
fiineatur , (e) 

. S. Ifidoro nella fua Regola cap, io. per ordinario cibo de* fuoi Mona- 
ci non adegna altro che erbe, e legumi: Per omnem betodomadam viles ole- 
rum cibos , ac pallentia utantur legumiua . Ma nei giorni folennt permette 
loro oltre i legumi anche le carni lcggieridime : Levi/fimamm carmum ali- 
menta , il che denota il pollame , Nello Aedo luogo dice , che non li deb- 
ba impedire 1’ aflenerfi dalla carne , e dal vino a quelli , che vogliono 
attenercene . 

L’ Abate Teodemaro (/) Icrivea a Carlo Magno , che nel fuo Moni- 
flero di Monte Cattino fi mangiavano volatili fittamente per otto giorni a 
Pafqua , ed a Natale , quando però ve n’ erano in Monidero . Volatiìia 
ut inquarti nifi die Natalis Domini , fi e/t nnde , ufque ad dics otto comedimns ; 
Jimiliter étiam Pafcalis fefti diebus . Non fi compravano dunque polli , ma 
non fi credcano proibiti, almeno per quelli otto giorni; la qual cola pro- 
va , che non fe ne attenedéro ne meno il Venerdì , Si davano parimente 
i volatili ai Monaci di S. Germano de’ Prati , (f) ed a quelli di Fonta- 
nelle , nelle Ottave di Pafqua, e di Natale. La Cronica Fontanellenfe nel- 
la Vita di S. Anlegifio , che vivea poco dopo il Concilio di Aquifgrana 
1 ’ anno 8aj. permettea in cotedi giorni ai. fuoi Religiod : Aucipafias , pulli- 
pafias , pullos , & ova ; i padicci fatti con carne d’ oca , e di pollaftro , 
o di gallina ; ed i pollaftri , e le uova . Quell’ ufo era generale , o alme-, 
no molto comune , innanzi il Concilio di Aquifgrana, celebrato Cotto Lodo- 

vico 


(a) Vita S, Judoci Saec. a. Benedici, (b) Beda Vita S. Cutberti c. ;d. (c) Arnulf. de 
primis Ratisbon. I. a. Dialo», (d) Regala vlagift. c> t. (e) Reg. Magitt. cap. 45. (f) Theo- 
dentar. Abh. Epift. ad Caro). Magnum. (g) Aymoio. h j. de Geli. Frane, c. io. 
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vico Pio nell’ 817. (a) nel quale fi proibì ai Monaci ogni Porta di vola- 
tili > eccettuato , che in cafo di malattìa : Ut volatilia intuì , forifue , nifi 

prò infirmitate nullo tempore tomedant . E nel Can. 9. Ut mllus Epifcoporum 
Monathis volatilia comedere precipiti . Si eccettuarono ciò non od ante quat- 
tro giorni a Pafqua , ed altrettanti a Natale , ne’ quali era loro permeilo 
di poterne mangiare, quando ne aveflero avuto in Cala, fenza doverli com- 
prare ; ma quando in Cala non ve n' erano, non ayeano diritto di preten- 
derli . 

Si legge nell’ aggiunta fatta al Libro di Rabano Maoro della Iftitu- 

zione de’ Cherici hb. 1. cap. 17. da noi già citato , che la Regola non 
proibifce , (è non che gli animali quadrupedi , e che quello punto di of- 
fervanza è fiato mutato fidamente lòtto Lodovico Pio , ma però in modo 
tale , che fi permettea ai Monaci di poter mettere la grafcia di animale nel- 
le loro vivande , a motivo dell’ eccelfivo confumo che erti faceano del pol- 
lame ne’ toro Moni fieri ; Sola quadrvpedia , non volatilia Monachi t interdi - 
(la : Hoc autem tempore Pij Ludovici fic immutatum ejjìt dicitur , ut in omni 
eorum palmento [augnine (fi dee leggerei [agi mine) ufi licest , propter ni mi am, 
Ù alijs damnofam conjumptionem volatili um, quam faciebant . Da quello palio 
li vede l’origine della grafcia, con cui i Monaci di Cluni condivano le 

loro fave, e le erbe , e di cui fe ne parla tanto frequentemente nelle an- 
tiche Coftumanze di coteft’ Ordine. , 

Ttdemaro (b) nel fuo Commentario, parlando dei Fanciulli , che vale a 
dire dei Monaci , che non erano per anche arrivati all’ età di quindici an- 
ni , dice , che quando in Refettorio fi dava pollame agli altri Monaci , ai 
fanciulli fi concedea l’ulò della carne ^'quadrupedi. Ma; perchè mai que- 
lla diftiazione, le non in confcguenza dell’ inveterata opinione , di credere , 
che la carne degli animali quadrupedi era diverfa da quella degli uccelli , 
e che quella non era molto difiimile da quella dei pefci , mai fiata proi- 
bita ai Monaci ? 

Non ferve 1 ’ obiettarci nè il prezzo, nè la delicatezza dei volatili, nè 
P abufo altre volte feguito da una tale permilfione , e che potrebbe anche 
lpguire di nuovo, le fi mangiaffero i volatili nei giorni di digiuno . Tali 
obiezioni fono tanto contro S. benedetto , quanto contro i Crifiiani della 
primitiva Chiefa , e principalmente contro quelli , che anno creduto , che non 
follerò maggiormente vietati gli uccelli , che i pefci , avvegnaché ambidue 
traggono la medefima origine dall’ acqua . il prezzo poi , e la delicatez- 
za del pefce , non fono punto inferiori a quella dei volatili , e principal- 
mente fe parliamo dei volatili comuni, perchè i più preziofi , e rari s,’ in- 
tendono banditi dalle tavole dei Monaci di San Benedetto, dal comando, 
che loro fa, di amare la povertà, e di contentarli delle cofe più vili, c 
più povere . Gli antichi Benedettini non compravano tampoco il pefce , e 
«e mangiavano foltanto quando o ne aveano in Moniftero , ovvero quando 
era loro da qualcuno regalato . 

Subito che fi conobbe P abufo, che nafcea dall’opinione, che gli uc- 
celli , ed i pefci fodero originati dalle acque , ognuno nei giorni di di- 
giuno compenfando con la varietà, e delicatezza dei volatili l’afiinenza del- 
la carne di macello comandata dalla Chiefa , fi proibirono tantofio i vola* 

Tom. li. - F , tili 


(a) Concil. Aquifgran. can. 8. (b) Hildemar. in cap. J7. ReguJ. Vide & Tbeodori Caa- 
tuarienf. Capit. 54. Infamie Mona litri j 14. annit carnei mmduccot , 
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tili non (blamente ai Monaci , ma ancora comunemente a tutti » Fedeli . 
La Chielà non ha eccettuato fé non p chi uccelli di mare, o di fiume , 
i quali anno (candita la di lei Centura , e proibizione , col precedo , che 
fecondo il parere di alcuni , avefl ro il lingue freddo ; o (tcomlo altri , 
che fodero generati dalla putridezza . Quell’ ifleffa fievole ragione del pre- 
telò fangue frtddo , è quella, che ha indotto a tollerare l’ uio delle Fu* 
fiche , e delle Ludrie , 

Ma egli è fuperfluo 1’ aggiugnere efempj fopra efempj, ed autorità Cò- 
pra autorità , per provare una cofa da nefìuno impugnata , cioè per pro- 
vare , che in oggi I* ulo dei volatili è proibito a tutte le peritine ne’gior- 
ni di digiuno , ed alla Quarefima ; e che tutte le Congregazioni dell’ Or- 
dine di S. Benedetto , le quali anno conlèrvato I’ ulò di mangiare di ma- 
gro , anno proibito quello dei volatili • Ma tutte quelle cofe non pofiono 
prevalere contro la verità da noi (labilità , cioè che quefto Santo Legisla- 
tore nella fua Regola non ha proibito i volatili , e che lè prelèntcmente 
non tono più permeili , è effetto di alcuni nuovi regolamenti dei Momfte- 
ri , ovvero di una nuova Oifciplma del’a Chiela . 11 digiuno , I’ attinen- 
za , ed il modo di praticare 1* uno , e I’ altra fono cofe di difciplma , le 
quali fono foggette a mutazione, e pofiono edere modificate o con Tacere- 
feerie , o col diminuirle, tanto riflrignendole , quanto ampliandole. 

L’ opinione di quelli , che difendono , che S. Benedetto abbia talmen- 
te proibito i volatili , che non gli abbia nè meno permefli agli ammalati 
è fondata fopra quello dilcorlo . 11 Teflo de la Regola < che proibifce la 
carne dei quadrupedi ai fimi , eccettua fubito gli ammalati ; dunque non 
permette quella dei volatili nè agli uni , nè agli altri ; San Benedetto ha 
dunque (limato , che a perfone dedite alla penitenza bafistle la carne di 
> macello ; e però ha loro tacitamente proibito quella dei volatili , come 
troppo atta a fomentare la fenl'ualità , e la delicatezza ; Non ha permeilo 
agli ammalati la carne , fe non che per ridahilirli in forza , ma per que- 
llo effetto balla quella dei quadrupedi. Se nel Capitolo XXXVl. ha 
’permefio loro la carne fenza redazione , ha efpreflò la reltrizione nel Ca- 
pitolo- XXXIX. vietando i quadrupedi ai Monaci fani , e permettendo!»' 
agli ammalati : Carnium quadrupedum omr.ino ab omnibus abjlineiuur comejlio 
fra ter omnino debiles , & agrotos , 

Finalmente non fi può ragionevolmente inferire, che ai fani fiano per- 
mefli i volatili , a motivo , che loro è proibita la carne da macello ; in 
quella maniera che, non perchè la Legge (a) proibifce di tendere inciampi 
agli zoppi, e di parlar male dei fordi , fi può inferire, che la Legge 
permetta di tendere inciampi a chi ha le gambe fané , nè di mormorare 
di chi ha buon’ orecchio . 

Ma fi rifponde . Primo : Che quando S. Benedetto nel Cap. XXXVl. 
permette la carne agli ammalati , la permette (enza limitazione , e lenza 
redazione alcuna ; Ora abbiamo la regola , che quando la Legge non li- 
mita , nè-diftingne, noi pure non dobbiamo nè didinguere , nè limitare. 

- Secondo : Che la proibizione , che fa S. Benedetto ai fani, di mangiar 
carne di quadrupedi, è molto diverfa dalla permiflione , che da agli am- 
malati, ind idiotamente di mangiar carne. La permiflione è indefinita, c ge- 
nerale ; e la proibizione è nllretta agli animali quadrupedi , Se quando 

proi- 

(a) Levik XIX. 14. 
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proibifce i quadrupedi ai fani > eccettua fubito gli ammalati , non lo fa 
già per rivocate * o per limitare la permiflione generale loro conceda nel 
Cap. XXXVI. ma bensì , acciocché non redaflero forlè compre!! nella proi- 
bigione fatta ai fani . Quella è una fpecie di conferma , e non già di re- 
voca della prima grazia. 

■ 0 , Terzo : I Commentatori della Regola non poflono limitare di proprio 
Capriccio i termini della carità di S. Benedetto , nè tampoco decidere , 
che egli abbia pretefo , ballare ai Monaci ammalati la carne da macello , 

f oichè loro la concede fuitanto per rimetterli in forze . Il nodro Santo ha 
piegato abbailanza la fila mente con dire , che li dee aver cura degli am- 
malati prima , e più <f ogni altra coft . 

Quarto : Quello argomento : Se S. Benedetto ha proibito i quadrupe- 
di ai Monaci limi, moltopiù ha loro vietato i volatili; allora avrebbe for- 
za, quando il Santo avelie creduto, edere i volatili un cibo pià fedo, più 

fottanzioio , e più facile dell’ altra carne ordinaria ad eccitare la concupi- 

feenza . Ma noi all’ oppofto abbiamo provato qualmente S. Benedetto, non 
meno che gli antichi Padri Tuoi predeced'ori teneano i volatili in quel con- 
to , che noi teniamo i pefei prelèntemcnte ; quindi tutta la forza di tale 
difcorlò , cade da fe della . 

Quinto : Non ba che fare nulla col cafo nodro il pado del Levitico: 

Non maledice} fardo , & eoram tato non pones offendiculum . San Benedetto 

permette agli ammalati la carne indefinitamente , ed ai l'ani proibifce fol- 
tanto quella dei quadrupedi ; tanto la permidione , quanto il divieto fono 
generali ; la proibizione di parlar male dell' Uomo fardo , e di fare inciam- 
pare lo zoppo è una confeguenza della legge naturale, che proibifce di dan- 
i eggiare il nodro proffimo . Onde eflendo proibito il mormorare del prof- 
fimo , e tramargli infidie , moltopiù s’ intende proibito farlo contro chi non 
è m dato di difenderli , nè di guardarfene . 

Ma la proibizione di S. Benedetto di non mangiar carne di quadrupe- 
di è una Legge pofitiva , ed un precetto di ubbidienza , che obbliga Co- 
lamcnte fecondo il lignificato delle parole . Se il Santo avelie fidamente vie- 
tato ai fuoi Monaci la carne di caltrato , o di porco , certo che non ne 
verrebbe in confeguenza , che fofl'e loro vietata quella ancora di bue , e di 
lepre.; avendo egli dunque proibito alibi utamen te quella dei quadrupedi, 
la proibizione è bensì fenza eccezione , ma non per quello fi ellende an- 
che, alla carne degli uccelli, i quali fono di fpecie affatto diverfa ; que- 
lli fono compre!! nella licenza generale conceda agli ammalati di mangiar 
carne ; e non fono compre!! nel divieto generale di mangiar carne di am- 
mali quadrupedi, . 

Io qui non mi diffondo fopra 1’ opinione di quelli , che foftengono a - 
vere il nodro Santo Legislatore permeilo agli ammalati fidamente l’ ufo dei 
volatili, e non quello dei quadrupedi ; nè tampoco di quelli, che fanno 
diluizione tra i gracili, debiles , quali per efempio fono i vecchi decrepiti, 
ed i convalefcenti ; e tra gli ammalati , agrotos , cioè quelli , che di quan- 
do in. quando patiicono certi incomodi di reni, di domaco , di capo , ai 
quali permettono la carne dei quadrupedi; e tra un’altra fpecie di cagio- 
nevoli, ai quali permettono fidamente l’ufo dei volatili come più delica- 
ti , più fod anziofi , e più proprj pel loro ridabilimento . Cotali opinioni 
telano abbadanza confutate dalla delia loro fingolarità ; nè fa duopo prolun- 
garli maggiormente in un. punto, in cui fi fiauio eflefi fors’ anche troppo. 
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Così pure parto brevemente il dubbio di quelli , che anno dubitato 
fe la Regola permetta le uova , il formaggio , il pefce * La pratica gene- 
rale di tutto l’Ordine, dal fuo principio fino al giorno d’oggi mai inter- 
rotta, è una prova troppo convincente, di non ertere mai Itati ai Monaci 
vietati tali cibi. 

Altre volte era molto ufitata- nell’ Ordine Cluniacenfe la grafcia di por- 
co -, fi cuocea il lardo nelle erbe, (a) e poi trattolo, fe ne fpremea il 
graffo per condimento delle fave. Le erbe cotte col lardo erano il pri- 
mo pulmentum della Regola , e le fave erano il fecondo . Così fi praticava 
a motivo dell* averfione , che aveano gli Eretici Prifcillianifti alla carne, 
ed alla grafcia , quafichè derivaffe da cattivo principio . I Padri del Con- 
cilio di Braga (b) comandano , che per diftinguere i Cattolici dai Prifcil- 
lianifti , fi debbano obbligare quelli ultimi ad almeno affaggiare alcune erbe 
cotte con la carne : Pro amputante fufpicione PrifciUiana Hurefeos , ve/ o/era 
coffa cum canubus tantum prtguftare cogantur . 

Gli Abati radunati nel Concilio di Aquifgrana (e) permifero ai Mona- 
ci 1’ ufo della grafcia tutti i giorni, eccettuato il Venerdì, gli otto gior- 
ni innanzi Natale , e tutto il tempo , che corre dalla Quitiquagefima fino 
a Pafqua . Quell’ ufo fu introdotto quafi in tutti i Monilleri , quantunque 
però la maggior parte cominciaffero ad aftenerfene fino dalla Domenica di 
Settuagefim3 ; alcuni fe nc arteneano anche tutto 1* Avvento . A Cluni le 
ne mangiava tutti i giorni , anche il Venerdì , contro la difpofizione del 
Concilio di Aquifgrana, di modo tale, che i poverelli medefimi non vole*- 
no mangiare quelle cole, che ai Monaci di Cluni in cotelli giorni avanza- 
vano in Refettorio , ma Pietro il Venerabile {d) levò quello «bufo , e proibì 
la grafcia nei giorni di Venerdì , eccettuandone fidamente la Solennità di 
•Natale quando veniffe in tal giorno . Se ne face» aftiuenza ancora nei tre 
giorni delle Rogazioni ; nelle Quattro Tempora, e nelle Vigilie di di- 
giuno , quantunque il Concilio di Aquifgrana non parli di quello- . Diceli 
anche, che fia fiato continuato l’ufo di mangiare la grafcia al Sabato, atti- 
che dopo che verlb, l’anno mille, era già fiabilico, ed ordinato, di do-, 
verfene in ral giorno allcnere . (e) 

Da tutto quello fi può facilmente conchiudere , che i Padri di Aqui- 
fgrana , (f) i Santi Ifiitutori di Cluni , San Dunfiano , e S. Lanfranco , » 
quali anno fatto varj Statuti per la Riforma dell* Ordine Benedettino , e 
molti nitri , che anno compilate le Coftumanze dei Momlleri meglio rego- 
lati , non anno creduto, che quello fugo, quello graffo fpremuco dal lar- 
do folle veramente carne, oppure, che anno creduto’, di edere abbaftanza 
ficuri da ogni prevaricazione , e da ogni peccato,» motivo della permifiio- 
ne loro conceffa dal Concilio di Aquifgrana , principalmente attefa la fcar- 
fezza d' olio , e di attra grafcia , che in quei tempi fi pativa nella mag- 
gior parte dell’ Europa . (g) Ma ciò non oftante l’ aftiuenza dalla carne l’an. 

■ . ' . no . 


(a) Bernardi Ordo Cluniac. parte i. c. 46. p. 13S. Villelmi Con flit. Hirfaug. li. 6 
07. p. 467. (b; Conci!. Bracar, a. c. 14. Tom- V. Concilior. p. &c. le) Capitila Aqui- 
fgrao. c. 36. Ut Fruirti aliquii pinguedini/ in viffu quotidiano hsbeant , txcepta ftxto Fe- 
ri*, ó' iiebut olio unte Natali Domini, & u Quinquagefima ufqut ai Pufeba . li) Petr. 
Venerab. Statuto 10. (e) Difciplina Farfenf. e. 8. p. }}. ( f) Vide Mabillon. Prarfat. ad 
Sarcul. V. Bened. pag. 7«. Et Aufiorem Pr*fat. ad veter. Difeiplio. Pnefat. u.?«i.p« 

(g) Vide Rupcttum lib. 4. in Rcg. S.- Bened. 
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no Tempre confiderata per uno dei punti capitali della offervanza regolare; 
ed i trafgreflori pillavano per gravilhmi peccatori , ed erano caligati con 
quelle pene , con le quali fi folcano caligare t delitti più rilevanti . (a) 

Le Coftuuzmni di Monte Cafiìno , adottate dalla Congregazione di S. 
Vitone (b) proibirono, Primo: L’ufo della carne degli animali quadrupedi, 
e malto più quella dei volatili : multo magli , dicono , volatilium , quam 
probibitionem fervore volumus edam a in itinere conjlitutos ,• ed acciocché fia 
meglio confervato il decoro della Religione , e fi lchivi ogni occafione di 
Icandalo , proibifcono feveramente ai Monaci , quantunque 111 viaggio, di 
mangiar carne fuori dei Monifteri della Congregazione , nè tampoco nelle 
dipendenze dei medefimi Moni fieri fenza l' efprefia licenza dei Superiori , 
non elfendovi qualche legittimo impedimento d’ infermità, loro fopraggiun- 
ta dopo la partenza dai Monifteri, ovvero in cafo, che fodero di ritorno, 

0 che andadfero ai bagni; ed in tali cafi li difpenfano per grazia fpeciale: 
Cui prò fui fubjlentatione eo cafu carnet tomedere , Jlando, ir redeundo de in- 
dulgentia fugala ri concedimi is , quod tamen ita fiat , ut nemini fcandalum fra» 
beatur . Secondo : Se taluno è convinto di avere trafgredito quello punto 
ordinano , che debba tante volte digiunare in pane , ed acqua , quante 
■volte lo avrà trafgredito ; e che inoltre debba Ilare degradato per un 
mele . Terzo : Si proibifce il trattare di' giallo nei noftri Monifteri anche 

1 medefimi fecolari . (r) (*) 

Alcuni altre volte con una fottigliezza fciocca fi cnedeano di non fare 
controlla -proibizione della Regola mangiando carne lavorata , ovvero fmi- 
nnzzata * (d) pretendendo , che incutilo modo non fi dovefie più confide- 
Tarla come carne ordinaria ; ma quelle flette acconciature, e' quelli raffina- 
menti fono parimente condannati dal Tello di S. Benedetto , il quale di- 
ce , che fi dee adenere omnino , in tutte le maniere, ed adolutamente da 
ogni forta di carne di animale quadrupedo ; E Papa Gregorio IX. iella 
Tua Coftiruzione per i Monaci di S. Benedetto , dice , che in vietando la 
carne intende di proibire ancora ogni forta di manicaretti , e d’ intingoli 
fitti di carne : Si cut interditimut efum carnium , ita farfaturas de certis car- 
nibai ■‘denegatimi . Ecco fin dove fi è dovuto tener dietro all’ avidità , ed 
alla ghiottomia di alcuni Monaci riladari , e poco dediti allo fpirito di 
mortificazione . - '• -T 

In quanto al pefce , ficcome quello è comprefo dall’ Appqftolo nel ter- 
mine generale di carne , (r) cosi fi potrebbe mettere in dubbio, fe S. Be- 
nedétto l’abbia veramente permedo ai luoi Difcepoli ; Egli è certo , che 
S, Benedetto non I* ha proibito , e che mai fi è giudicato illecito nel di 
lui Ordine . Ciò non oftante però i più zelanti , e più ofièrvanti della 
di lui Regola non ne anno permefio l’ufo, fe non nei giorni di ncreazto- 
• !ì -J > - \ ne, , 

- J i , 

, . - .1 . « ■ ... 1 1 — . 1.1 ■ . I II- — 

(l) vide Mortene (de pag. JJJ, 0 . Greg. Bertbelet , Traiti de l r ahftinence . (b) Con- 
fHfHt. Ciffin. ad cap. 50. Sono fiate levale dalla edizione de! Vapy dell' anno 1610. 
quelle parole: Onde ut bonedat Religionit , ire- ma fono fiale rimette nella edizione del 
««»t. e nelle fnfTeguenti . (c) Condii, ad cap. $j. Nell'edizione del i«4°- fi * aggiunto: 
Ancbt ai natiti Da ne flit ì fecolari , ogni qual volta non Jiano realmente ammalati - (*) L *- 
dizione di Firenze 1510. per la Congregazione Caffinefe dice; Hofpitihue autem , pnter. 
quam infirmi i , in infirmi! ori » ; aut alio lòto feorfum , efue earnium non ccnctdatur , juxta 
eondrtionem perforiamo» . Cap. jj. (d) Vide Bernard. Ciffin. Se Eoetium hìc. (e) I. Co- 
rintia. xv. jf. 
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ne , o di qualche allegria » e molti , come abbiamo gii o «errato , ano» 

I iroibito il comprime , (a) permettendo, che (è ne dalle ai Religiofi, eo- 
amente quando taluno ne regalava al Momftero , oppure quando vi erano 
le pelchiere , ed i fiumi di propria giurifdizione , d’onde poterne fommi- 
niftrare alla Comunità , 1 Certofini (b) in. principio del loro Ordine non 
compravano mai pelce , fé non per gli ammalati , avvegnaché aveano mun» 
auto all’ ufo della carne, anche nei cali di malattia . 


CAPITOLO XL. 


DB MENSURA POTUS. DELLA MISURA DEL BERE, 



INusquisque proprium 
habec donum ex Dcor 
alius fic, ali us vero fic. 
Et ideo tum éliqua firn- 
| fotofit ut e a nobis (ij 
menfura vi Hat aliorum 
confitt aitar . Tome» in- 
firmorunt (a) cóntorates imbecillitatela , 
credimus heminam vini per fingalo, t fuf- 
ficere per diem . Qui bus totem dona: 
Deos coltranti am abjlinentia , proprietà 
fi bebituros mertedem f ciane . 


Duod fi aut loci necejfitas , vel le* 
bor , aut erdor e fletti (j) am flint po~ 
pofeerit , in arbitrio Prioris confiflat , 
(4) confiderai io omnibus , ne fibre pat 
fitietas , aut ebrietat , licet legamtu , vi- 
naio omnino Monacborum 000 effe, fed 
quia ooflrit temporibus id Monachi s 
perfiaderi non potefl , filtem vel hot 
conferiti amus , ut non ufqtte ad fatiatem 
bibamus , fid paretai ; quia vinum a- 
poftacare facic ctiam fapientes . Ubi 

autem 



Io (a) comedi e tiafebe- 
duno un dono particola • 
re } uno è difpoflo ito 
art modo , e T altro in 
un' altro-. Quindi non 
lenta fcrupolo noi af- 
regniamo agli altri la 
mifura dei loro alimenti . Ciò noo 
ottante però, confiderando noi la de* 
bolezza degli infermi, crediamo, che 
potta ballare a ciafchedun Fratello un 
mezzo lettiere di vino al giorno , Quelli 
però , ai quali il Signore concede di 
pittarteli fenza , fappiano, che ne rice- 
veranno una ricompènfa particolare. 

Ciò non ottante (e la ficuazione 
del luogo, o la maggior fatica , od 
il caldo dell’ Eftate richìedettero di 
doverne date qualche poco. di più, 
farà in arbitrio del Superiore il con- 
cederlo ; ricordandoli però tèmpre , 
di non eccedere nel bere , nè tampo- 
co nel mangiare „ Quantunque noi leg- 
giamo , che il vino non fi conviene 
ai Monaci in mode alcuno, ciò non 
ottante attefochè ai giorni noftri non li 

può 


(a)Regul.S. Aorelianicap. J 1 . (b) Jacob i de Vitriacode Carthufianis . Guigon. Stat. C. j8L 
Proptrr feltri infirmo! , fi tanta fuerit agri tuie, pi fttt mere feUmus . Vedi il medefioM cap. 41, 


(t) Hild. viffur . (1) Hild. eenfiJiraatet . (a) I. Corioth, Za.- 

Oxon, regitantet ccntintmit. ()) Canch.dc. I 
•ft ampliai, (4) Al. ceafiitrantit . 1 


Dìgitized by Googl 


Urge la dì San Benedetta . 47 

autem loti neteffltat rxpofcit , */ me pud perfuadere quefta verità , alme* 
Jnpmfcripta menfura invenni poff>t,fed no, le noi modifichiamo qualche po* 
(1) multo minai , aut ex tuo uibtl ; co quello punto, vogliamo che lì fac* 
benedicane Deum , qui ibi bobitant , & eia moderatamente » e contenendoli lem* 
non mar murent . hot ante omnia ad » pre nei limiti delia temperanza , poi* 
tnonentes , ut ab j que tournurationibut chè Ila lenito : (ri) Che il vino in- 
jfnt . (a) duce anche gli Uomini pià faggi ad 

, abbandonare il Signore . Ma fé poi il 
Moniftero folle talmente povero , o 
folle fituato in un Paelè fcarfo di vi* 
no , dimodoché non fidamente non li 
potette avere la fuddetta porzione , ma 
che li dovclle contentarli o di molto 
meno , o anche di niente affatto ; in 
tal calo quelli , che li trovano in que- 
lle circoftanze lodino il Signore , e non 
mormorino, nè li lagnino; avvertendoli 
noi più d’ ogni altra cola a non lafciarfi 
mai indurre a mormorare. 

* 

CAPITOLO XL. 


DELLA MISURA DEL BERE. 


COMM ENTARIO. 

‘ ’ t 



|Nfirmorum contuentes imbecillitati*!. Avendo noi tonfiti 
razione della gracilità degli infermi . Alcuni Commentatori (a) 
anno certamente fpacciato male a propolito, che S. Benedetto 
abbia permeilo 1’ ufo del vino folamente a quelli , che fono 
deboli di forze ; fe quella folfe fiata la di lui intenzione , 
farebbe inutile la penitenza , che egli impone di Ilare 
lenza vino , a quelli , che vengono ardi in Refettorio • ( b ) 
Egli è ben pià ragionevole dire , che in quello luogo il noftro Santo parla 
della infermità della volontà piuttoflo, che di quella del corpo, impercioc- 
ché noi vediamo , che molti quantunque debolilfimi di temperamento , lì 
a fico gemo dal vino per principi di làlute , o di Religione , e che all’ op- 
pofto Uomini lanilfimi , e robufiilfimi non poflono pattartela fenza, per di- 
fetto di coraggio , e perchè mancano di rifiolutezza . 


Cas- 


io Conc. [ti mttui . Hild. [ti multmm I (a) Ecciti. 19. i. 
miuur. (a) Al- addunt. Frutti . | 

(a) Antonini Perez io caput 40. Regale S. Bened. (b) Regni, cap. XLIII. 
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CREDIMI/* hEMlNAM VINI PER SINgÙLOS SUfPICERE PER DIEM . Noi trf‘ 
diamo , che un' Emina dì vino per giorno piffa bifiare a ciafchedun Monaco . 
L’ Emina è una mifura Romana , che tiene mezzo feftiere ; quella è la 
fpiegazione comune, che ne danno tutti quelli» che anno trattato delle mi- 
fure Romane. Il Congio pelava dieci libbre j il feftiere era la fetta parte 
•del Congio ; ed il mezzo feftiere , o ila 1 ’ Emina , era la duodecima parte 
del Congio, e la metà di un feillere . Onde il feftiere concenea vene’ enci« 

di liquore , ed il mezzo feftiere ne contenea dieci, (a) Il feftiere tene® 

dieci , o dodici Giachi , ed il mezzo feftiere folamente cinque , o fei Cia- 
thi , o fiano bicchieri . Il feftiere era quella mifura di vino , che ordina- 
riamente badava pel pranzo di un’ Uomo frugale . Catone il vecchio ( b ) 
nel quarto mele pattava ai fuoi Schiavi un* Emina di vino al giorno, oppu- 
re due Congi , e mezzo al mette ; nel mette quinto , fedo , fettimo , ed 
ottavo ne pattava loro un feftiere al giorno , ovvero cinque Congi al me- 
tte ; e nel nono , decimo , ed undecimo mette tre Emine al giorno, ovvero 
un’ Anfora al mefe ; 1 ’ Anfora tenea otto Coigi . 

San Fruttuofo cap. 5. adegua folamente un lettiere di vino al giorno 
ogni quattro de'- fuoi Monaci, che è la fola metà di quello, che concede 
S. Benedetto ai fuoi . Al Sabato , ed alla Domenica fera ne accrefce una 
coppa di più ; e nelle folennità maggiori ordina , che fi diano tre pietan- 
ze , e tre volte da bere . Quella difpoftzione di S. Fruttuofo è (lata fatta 

a motivo , che i vini di Spagna dove *egli fcrivea , fono più generofi di 

quelli d’ Italia dove vivea S. Benedétto .,2 , 

Ma poiché vi è luogo a credere , che 1 ’ oncia Romana fotte minore del- 
V oncia di pelò di Parigi , ficcome anche 1 ’ oncia di mifura Romana è mi- 
nore quali di un grano dell’ oncia Reale di, Parigi, imperciocché dodici 
oncie Romane arrivano folamente ad uAditi oncie Reali ; e dall’ altra parte 
Tappiamo , che vi era un feftiere militare •• Sextarius Caftrenfis, il quale era 
il doppio del feftiere Romano ordinario ; e finalmente poiché 1 ’ Imperatore 
Pertinace iftituì una nuova mifura del pefo di due libbre, (f) la quale , 
verifimilmente , era un feftiere nuovo, maggiore di quattro oncie più dell* 
antico , quindi tutte quelle colè aggiungono maggior fondamento , al dub- 
bio, per altro ben fondato, che San Benedetto non 3bbia aftcgnato_*i fuoi 
Monaci P Emina Romana della rigorofa mifura di dieci oncie , altrimenti 
farebba (lato inutile il confervare con tanta diligenza la mifura della di lui 
Emina ; il mandarla in Francia per mezzo di San Maoro ; e molto tempo 
dopo mandarla un’altra vola all’ Imperatore Carlo Magno , e fai varia a dal 
Tacco di Monte Cafiino , quando quello Moniftero fa abbruciato dai Lon- 
gobardi . 

Quelle ragioni fanno, che non fi polla aflicurare, fe l’Emina di San 
Benedetto fotte di dicci, o dodici, o forfè anche di vent’ oncie; princi- 
palmente non eflendovi lopra quello punto nettuna tradizione, perfettamentè 
uniforme, nel di lui Ordine, (rf) alcuni volendo, che fotte di dieci oncie 
di liquore; altri di una libbra giuda, o fia di dodici oncie; altri di una 

libbra 

(aj Vedi il Padre Mor.tfaucon Antfquitè Fxpliq. Tom. 3, I. 4, co. p. 149. & feguent. 
<b) Calo de Re Ruflica c. 57. (c) Antiquitc Expliquée Toni. 3.1.4, C ap. S. p. ija. Ve. 
di ■’ I ferir ione di cotefto Vaiò . IMP. CAES. P. HELVi. PERTINACE. AUG. -P. il. 
Cioè Imperatori, Publij Hclvij Pertinacia Augufli Pondo duarum , fupplt , librami» • 
(d) Vide Paul. Augiiflin. de Ferrar, in Reg, S. Beuedift. p. 174. 


Digitized by Google 
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libbra, ed un quarto , o fia di quindici oncie ; altri (a) di una libbra, e 
mezza , o fia di diciotco . Il Padre Menardo 1 ’ ha ridotta a fette oncie » 
e mezza , perchè egli fi è attenuto alle mil'ure dei Greci , e non a quelle 
dei Romani . 

Quando nel Concilio di Aquifgrana celebrato per la riforma dei Ca- 
nonici l’ anno 816. fi trattò di determinare il pefo del vino , che fi do- 
vea date a ciatchedun Canonico , i Padri ebbero l* avvertenza di dire, che 
la libbra , delia quale fi trattava , era di dodici oncie , per cosi ftabilire 
da per tutto una perfetta uniformiti . S. Benedetto non ha avuto quella 
precauzione , ma però i di lui Difcepoli ebbero quella di conlèrvare le 
miiure della libbra del pane , e dell’ Emina del vino , che egli permette 
ai fuoi Monaci, e fe quelle mifure fodero (late fedelmente confervate, non 
vi farebbe al giorno d* oggi neffuna controverfia fopra quello punto . 

Egli è bensì vero , che fi parla di una certa mifura confèrvata a San 
Maoro di Foflez, la quale pefava , per quanto dicefi, due libbre, ed un- 
dici oncie, ma quella era il felliere, che contenea due Emine di diciairer» 
te oncie , e mezza per ciafcheduna , la qual mifura non è punto eccelfiva, 
nè incredibile . E* fiato conlèrvato per molto tempo a Monte Calfino il 
vafo della mifura del vino , che S. Benedetto concede ai fuoi Monaci , e 
tuttavia fi confervava nel quartodecimo Secolo al tempo di Niccolò de 
Frattura ; ma il Padre D. Paolo Agoftino Ferrari ci amcura , che al pre- 
iènte non vi è più . 

Da quelle colè a me pare , che non fi polla dedurre altra confeguen- 
za , lè non che non vi è nulla di ficuro in ordine alla prccifa capacità 
dell* Emma di S. Benedetto ; ma che probabilmente quefta nè era minore 
di dieci oncie, nè maggiore di diciotto . Ora una mifura di dodici , o 
quindici oncie di vino , può bemlfimo ballare per un Monaco , principal- 
mente , fe lo milchierà , come lo dee mifchiare , coll’ acqua , tanto facen- 
do un palio lolo , quanto facendone due , e rifervandone la terza , o la 

quarta parte per la fera . Quella porzione gli baderà , fe , fecondo la Re- 
gola , non fi lomminifirerà per la cena, fe non la terza parte della libbra 

del pane , e poche frutta , oppure il foto pane . 

lo vedo nel noftro Ordine una tradizione molto oflervata , la quale è, 
che P Emina valea fidamente tre coppe di vino . La Regola del Maeftro, 

che è il più antico monumento , che noi abbiamo per poter fidare il fenfo 

della Regola di S. Benedetto , dice , che tre coppe , o tre tazze riempiva- 
no 1 ’ Emina : ( b ) Calix , feu galletti , per quam erit iti diverfit vitibui tni- 
nijlrandum , talìs fit , qui tertius tmpleat rnixtam beminam . S. Ifidoro nella 
iua Regola (e) dice, che i Fratelli deono aver da bere tre volte per pa- 

flo . S. Fruttuofo, (d) il quale nei giorni di lavoro non concede ai fuoi 

Monaci , fe non una mezza Emina , nelle folennità principali loro ne conce- 
de tre coppe ; che vale a dire , che in tali giorni loro ne concede un’ 
Emina intiera . S. Aureliano (e) all’ Eftate alfegna tre coppe a pranzo , ed’ 
altrettante a cena . Negli altri tempi tre a pranzo , e due a cena ; nei 
giorni di digiuno tre biberes per quel palio unico , che fi ficea in tali 
giorni . S. Cefario c. 1 6. della Recapitolazione della fua Regola per le Mo- 

Tom. II. G nache 


(a) Ila Mabillon, Prxf. in Szcul. 4. Benedici., & Marlene in Cap. 40. Reg. (b) Re- 
gni. Magift. c. *7. (e) Reg, Ifidor. c. io. (d) Reg. Prua. c. j. (e) Regul. Aureliani ad 
calcetti , 
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Biche , ordina da bere due volte , o fi a due tazze a pranzo, e due taz- 
za a cena ; quando non fi cenava tre tazze pel fio lo palio , che fi face* 
all’ ora ili Nona . 

Crodegando Yefcovo di Metz, che vivea nel 750. concede ai Canonici della 
fua Cattedrale, che egli obbligò a vìvere in Comune, (a) concede difli, a ciafche- 
dun Sacerdote tre coppe di vino a pranzo, e due a cena; ai Diaconi parimente 
tre a pranzo , e due a cena; ai Suddiaconi due a pranzo , e due a cena; agli Or- 
dini minori due tazze a pranzo, ed una a cena. Quando non fi cenava, non fi 
accrefcea punto la mifura del vino del definarc , Da tutte quelle cole fi 
può prendere qualche lume in ordine alla capacith dell’ Emina , 

Teodemaro fcrivendo a Carlo Magno, dice , che gli manda due vali, 
l’uno dei quali era la mtlura del vino, che fi dava a pranzo, e l’altro 
quella che fi dava a cena ; e foggiugne , che ambedue quelle milure infic- 
ine , nel tuo Moniltero fi credeano edere la mifura dell’Ftnina: Onas duas 
snenfuras majores nojlii ajlimaverunt lamina menjnram effe . Nella medefima 
lettera dice , che gli manda una razza , o fia una coppa , che era la mi- 
fura di quella porzione del vino , che poteano prendere innanzi la tavola , 
quelli , che doveano l'ervire in Refettorio, o in cucina: Diieximns & 
menfuram unius c alidi , quam obfecuturi Fratres , juxta Sacra Regala Textum 
folent accipere . Quella era il niifo , di cui abbiamo già parino fopra , e 
che i Commentatori fidano alla terza , od alla quarta parte della porzione 
del pranzo . Ma eccoci un’ altra prova , cha 1 ’ Emina teneflV tre coppe 
di vino , 

S. Adelardo Abate di Corbeja (b) negli Statuti da lui fatti nell’ 821., 
che vale a dire cinque anni dopo il Concilio di Aquifgrana , adegna 
per dodici Canonici quattro fcftieri di vino, dimodoché a ciafcheduno ne 
toccavano due tazze . Da qui ne fegue parimente , che fe quattro fedie- 
ri conteneano ventiquattro coppe, ciafchedun feftiere ne valea fei; e per cdn- 
feguenza ogni Emma ne capìa tre , Niccolò di Frattura , il quale fcrivea 
fopra la nodra Regola nel 1299., dice, che un’ Emina è quella milura , 

che può bere a tavola un’ Uomo ragionevolmente . E nel Capii. XXXV. 

fpiegando il termine Bilrcres , dice, che tre Biberes , badano pel palio di 
Un Monaco 1 Singoli tres biberes fu ff cere debent Monache in menfa . 

Negli Ufi di Cidello ( y ) il Mifto, o Biberes , era la terza parte del- 

1 ’ Emina di vino . L’ Abate I Caia nella fua Regola (d) permette ai Tuoi Di- 

fcepoii (blamente tre mediocri coppe di vino : Si ad potum vini coafltis fee- 
rie , tic bibas plus quam tres fcypbos tnediocres . Budeo (e) molto verfato nel- 
lo dudio delle Monete , e delle mifure antiche , lodiene, con ifcommeda, 

dice egli , di tutte le fue fodanze , che 1 ’ Emina antica tenea tre quarti 

di foglietta, che vale a dire tre quarti di un fefliere . Egli è certo, che 
gli antichi Romani ordinariamente non beveano più di tre volte per pado ; 
Augudo non era folito bevcrne di più . Aufonio dice parimente : Tres be- 
bé , aut toties ternos , fic myflica Iex ejl , L’ Imperatore Tito: Sextarium 

vini tuta die numquam bibit fapc intra beminam . Petronio cap. 19. Tribus 

potioiubtis ex lege ficcatis . Il Concilio, od Afiemblea di Aquifgrana del 817. 
a quei Monaci, che non poflòno avere l’Emina di vino, afiegna una dop- 
pia Emina di birra . 

Le 


(a) Vide Tom. 7, Conci). Labb. p. mjj. (b) S. Adelardi Statuti I. 1. c. 4. Spicilegi 
Tom. 4. (c) Ufas Ciderc. cap. 73. (d) Reg. Abb. Ifai* cap. 1. (e) Budeu* de Affé I. j. 
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*' Le Codituzioni della Congregazione di S. Giudina dicono , che poiché 
fi è fa puto dal Moiuftero di Monte Cadino , edere la mifura deli’ Emma 
adai maggiore di quello , che può badare al bifogno del Monaco , perciò 
le ne debba dare ad ognuno una porzione convenevole , dimodoché non vi 
ila pericolo nè di eccedo , nè di ubriachezza . L padri di S. Vuone anno 
levato quello articolo dalle edizioni della Regola , e dalle Codituzioni fatte 
■per loro ulo ; Italamente nell’edizione del 1615., e nelle altre pofteriori 
anno medb le parole delle antiche Codituzioni di Monte Cadino: „ Efor- 
« tiamo i nodri Monaci a non bere vino puro , quando non ne abbiano 
„ rieerdità a motivo di malattia ; e per moftrard maggiormente alieni dalle 
H ufanze fecolarel'che noi beviamo nelle coppe di dagno „ (Le Codituzioni 
,, di Monte Cadino , dicono in coppe di creta , o da di Faenza) tenendo* 
,, le con ambe le mani ma fuori del Refettorio podiamo lèrvirfi dei bic- 
„ chieri di verro ,, . Le Codituzioni Capitolari manolcritte dell’ anno i6js. 
dicono, che l’Emme del vino debbano in tutti 1 Monideri edere uniformi» 
e della capacità Ultamente di ventidue oncie di vino. 

Ma quand’anche fi dafTero follmente dodici oncie di vino al giorno, 
potrebbono ancora badare per un’ Uomo fobrio , temperante , e dedico al- 
la mortificazione; con l’acqua fi può fempre farlo crelcere . E* cofa certa, 
che P Emina dee arrivare folamente a dodici oncie in circa ; e noi lo ab- 
biamo già odcrvato parlando del vafo dell’ Imperatore Pertinace . Oribazo 
in fine dell’ Opere di Gallieno dice, che il Seftitre Italiano tiene ventiqnattr' 
onde di vino fecondo la mifura , e che ne contiene folamente una libbra , e 
otto oncie fecondo il pefo . Ma in quedo genere di cofe , che dipendono 
dall’ufo, e principiò ente dopo tanto tempo , ed in Paefi tanto lontani, 
voler pretendere una totale uniformità , ed un ufo , che non abbia mai 
patito punto di mutazione da S. Benedetto fino al giorno d* oggi , egli è 
un pretendere una cofa unpofiibile . 

Il Padre Lancellor , {a) il quale ha trattato queda materia con tanta 
erudizione , fi è sforzato in tutti 1 modi di provare, che prima di S. Be- 
nedetto non lode ancora Aara fatta mutazione alcuna in Italia in ordine al- 
le mifure , e che per confeguenza il nodro Santo dovea edere interpetrato 
fecondo il fenfo degli antichi Romani, i quali faceano l’Emina di fole dieci oncie. 
Ma i Padri Mabillone, (b) e Matterie (c) dal canto loro anno iòdenuto, che l* 
Emina di S. Benedetto pefafiè diciott’ oncie ,e che era molto probabile, che o 
egli avelie sdegnato per i fuoi Monaci un’ Emina particolare , oppure , che 
folle data variata 1 ’ Emma ; ed ambidue cotedi Autori fi fondano nella pre- 
mura , e diligenza , con la quale Carlo Magno fece cercare ili Italia l’ E- 
mina di quedo Santo , fatica , che certamente egli averebbe potuto rifpiar- 
mare ogni qual volta, che coted’ Emina folle data l’Emina Romana ili die- 
ci , o dodici oncie . Inoltre Ildemaro nel fuó Commentario dice , che an- 
cora al fuo tempo fi adoprava quell’ Emina , che Carlo Magno avéa rice- 
vuta dall’ Italia ; ed in ifpiegando quelle parole : remota prs omnibus era- 
pula , foggi ugne , che fi dice, aver taluno bevuto troppo, quando che tar- 
taglia , p che comincia andare a onde ; ma egli è aitai difficile , dicono 
elfi , che un Uomo folamente dopo dieci , o dodici oncie di vino, podi 

Ci . “Ti- 


fa) Lancellot feconde Edilion de la Difertation fur. P Hemine, &e. an. i*8S. (b) Ma- 
billon. Prxfat. in Sacelli. 4. Ecned. prima parte p. tij. & fequent. (c) Marlene in cap. 
40, Regul. 
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arrivare fino a quello fegno . La cofa è rara , ma ciò non ottante io la 
credo poflibile , principalmente in quei Paefi , ne’ quali i vini fono gagliar- 
di , ne io m’indurrei ad allignare , per quella fola ragione, un’altr' Eroi* 
na maggiore . 

L’ Autore Anonimo , ritrovato dal Padre Mabillone in fine di un cer- 
to Manofcritto della Regola di S. Benedetto ad Aushourg , il quale da 
all* Eroina il pefo di una libbra, e mezza, o ila diciott’ oncie ; e pari- 
mente Bertigario , il quale dice , che alcuni fanno l* Emina della mifura 
fuddetta : He mimi )uxta quofdam appendi t libram imam , a pad quofdam vero 
libram , ir dimidiam ; fono ambidue troppo moderni , e di troppo leg- 
gieri autorità per farci credere , che S. Benedetto abbia parlato dell’ Emi* 
na di diciott’ oucie . Stefano di Parigi nel luo Commentano Manofcritto, 
che fi confèrva nella nollra Biblioteca di Seuona , dice , che eflendo egli 
a Monte Caflino , ha veduta varie volte 1’ Emina , La quale egli dice edere 
un certo vafo di legno con un coperchio concavo , quale fette volte ri- 
empiuto dà la giuda mifura dell’ Emma ; non dice veramente quanto ella 
tenelTe, ma dice che badava, e che pel pado di un’Uomo non era troppo, 

Quello vafo ordinariamente fi chiamava jujiitia , (a) era fatto a guifa 
di una gran coppa incavata , e fparfa ; in qneda fi verfava il vino ai Mo- 
naci , quando fedeano a tavola , ed elfi poi lo beveano nr una tazza , pa- 
tera , che era quali come un firopulo antico , con cui ne traevano il vino 
dalla coppa . Vedi ciò, che abbiamo odervato nel Capitolo XXXVIH. fo- 
pra le antiche coppe di legno . Quel coperchio, di cui parla Stefano di 
Parigi, forfè verifimilmente era la tazza , che fi adoprava da bere . 

Abbiamo veduto poeti* anzi , che le CodituzìotH dei Padri di S. Giu- 
diua , dicono , che eflendo 1' Emina del vino , una mifura maggiore del 
btfoguo ordinario del Monaco , come noi lo abbiamo Caputo , dicono loro, 
dal noftro Moniltero di Monte Caflino , perciò noi diamo a cialchedun Mo- 
naco quel vino , che gli può ballare , fenza che però fi dia m eccedi dà 
ubbriachezza , nè d’ intemperanza . Efii certamente anno fatto cotello rego- 
lamento , (b) perchè anno creduto alla buona , che quelle milure di metal- 
lo , che fi confervavano in quel famofo Monifiero , una delle quali era dà 
bronzo, e dicefi , che folle quella del pane, pelava trentanove oncie Napoleta- 
ne ; e 1* altra , che era di ferro , con certo piombo liquefatto al di den- 
tro , la quale credei! , che fofle la mifura del vino , pelava quarantotto 
oncie , perchè , dUE , anno creduto bonariamente , che quelle mifure fofc 
fero vere , e contenefl'ero il giulto pefo della libbra del pane , c dell* E- 
mina del vino . Ma fe quelle mifure erano vere , la prima dovea edere la 
mifura del pefo di due pani •, « la feconda la mifura del pelo di quattro 
.Emine di vino io ragione di dodici oncie per ciafcheduna . Qui avanti ab- 
biamo già fatto alcune odervazioni fopra fimili peli ; fi fa di certo , che 
fi laccano anche dei pani di due libbre per la porzione di due Monaci ; 
e fenza dubbio vi erano anche dei vali, che teneano due feflieri , o quattro 
Emine, con i quali fi verfava in Refettorio il vino a quattro Religiofi. 

Monf. 


(a) Vide Strphan. P»rif, Me* ViMelm. Conftitut. Hirfaug. 1 . 1. c. H. Pro Ugno feypbr , 
guem jullitiam vteamur , inclina minum deorfum , & ita tene digitis aliquantulum inflexi», 
Pro Ugno paterx, ex qua bìbitur , tre» digito» parum inflette, & lie furfuan tene. Vedi 
la flefla cofa appreso Barnard, Di fc i pi in a Cluniac. parte t, p. tjo., & Ulderici I, t. a 
4- (b) Vide Piul. Augufl. Ferrar, in Regul. cap. jp. 40. 
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<• Monf. Pelletier di Rouen non approva (a) nè P una , nè t* altra di 
quelle due opinioni da noi riferite ; egli lo fi iene , che tanto la libbra del 
pane , quanto 1’ Emina del vino , che S. Benedetto concede ai Tuoi Mo- 
naci , folltro del medefimo pefo , che e l’ una , e 1 ’ altra pefafiero vent’ on- 
de . Ed ecconc le di lui prove . ,, San Benedetto , dice egli , ha affe- 
„ gnato per i Tuoi Monaci una libbra grolla di pane i Libra propenfa ; ma 
„ tra tutte quante le libbre , delle quali fe ne abbia notizia , nefTuna è 
n maggiore della mina di Alefiandria , o Italica , di vent* oncie , la quale 
•„ corrifpondea nel pefo al volume del liquore dell’Emina „ ; Quindi egli 

inferiti», che tale folTe la libbra, di cui parla S. Benedetto. 

Per provare poi , che la mina , e la libbra erano una ftefla cofa , cita 
Fannio, il quale dice, che la libbra Romana era di dodici oncie , e che 
il nome di mina alcune volte fi ufava per figmficare una libbra; Lo (ledo 
prova ancora con 1* autorità di Prùdano contemporaneo di San Benedetto : 
Italica autem mina dracbmas babet nonaginta fex , quod ejl libra duodecim 
mniiarum . Moilra parimente , che alcune volte anche l’Emina (leda è fia- 
ta chiamata libbra , e cita Galeno , il quale fi maravigliava , che quando 
Andromaco dimorava in Italia , avertè dato il nome di cetile alla libbra , 

efièndo che il cotile era un mezzo fefiiere . S. Ifidoro parimente dice , che 

1' Emina pefa una libbra , e che due Emine fanno un fefiiere : Hemina au m 
tem appendit libram unam , qua geminata fextarium facit . Il fuddetto Au- 
tore ritorna dopoi alla mina di Alefiandria , e prova con l’ autorità di 
Galeno , (è) che pefava vent’ oncie , ficcome altrettante pefava anche la mi- 
na Romana : Mina Romana babet , dice Galeno , ancia s viginti . S. Epifanio 
nel fuo Trattato del pefo , e delle mifure , dice , che la mina Italica era 
di vent’ oncie , cioè di una libbra , e mezza , (z) dice inoltre , che il fe» 
ftiere militare era il doppio del fefiiere comune di Roma , e lo prova con 
1* autorità di Palladio: Sextarius Cafirenfts duos Italico: , fine Urbico s capit , 
toc eft eyatbos viginti quattuor . Se dunque 1’ Emina è lo ftefio , che un 

m-zzo fefiiere ; 1’ Emina farà vent’ oncie . 

Egli concede , che avendo il Concilio di Aquilgrana fidato il peli» 

della libbra di S. Benedeto a trenta foldi , e quelli foldi efièndo di do- 

dici denari, ne fiegue , che la di lui libbra dovea pefare una libb<a , e 
mezza , o fia diciotto oncie : Triginta folidos libram , & dimidiam . Capi- 
tal . Cani. Magn. lib. j. tit. 14 . Monf. Pelletier foftiene , che il pelò dell* 
antica libbra dei Francefi non ‘fi dee prendere nè in Francia, nè in Inghil- 
terra , ma nella Francia Fiamenga , dove egli pretende , che più , che in 
ogni altro luogo fianfi conservati i peli antichi * che i Popoli di cotcfti 
Paefi abbiano ricevuto , e conlèrvaco l’antico marco dei Borgognoni, i qua- 
li lo aveano elfi pure ricevuto, dai Francefi Quella libbra dei Francefi, la 
quale pefava diciott’ oncie del loro pefo , era qualche poco maggiore del- 
la nofira ; ed egli pretende , che forte di vent’ oncie in circa . Quella 

parte della di lui Opera è una delle più {Indiate . 

Finalmente alla pag. j 68 . promette di provare iti altro luogo , qual- 
mente fia fiata variata la libbra Romana , e che altre volte folle molto 
maggiore di quello , che fia al giorno d’ oggi ; ed alla pag. 571 . dice , 

die 


(a) D'ITertar.' fut l'Hen»iné,8t fur la livre de S.Bemùt, imprimé® à Roiien en 1700. 
in ta. à la fuite de fa Differtation : fori’ Arche de Noè pan. 515. (b) Galcn. I- 1. de 
Prxparat. remedior. (c* Epiphao. de ponderibus , & menfur. 
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che la libbra di S. Benedetto pedata diecimila , fettecento dieci grani , o 
da diciott* oncie , quattro grofii , due denari , e lèdici grani di pelo di 
Parigi ; e dice, che Te ventidue oncie di palla cruda danno, fecondo II- 
demaro , vent’ oncie di pane cotto, diecimila , fettecento venti grani di 
palla cruda, deono dare novenula, fettecento quarantacinque grani, e cinque 
undecuni di pane cotto', che vale a dire fette grani meno di diciaflètt’ oncie 
di noltro pelo di pane cotto ; onde li vede , che egli non v* guari 
lontano da quelli , che prendono la libbra di San Benedetto per un pelò 
di diciott’ oucie . 

Ma nè tutte quelle fottigliezze tanto iludiate, nè tampoco quelli mi- 
nuti computamene perfuaderanno mai i Lettori; poiché quand'anche folTe 
vero , che alcune volte paffaflero per la (Iella cofa la mina , e la libbra , 
e quand’ anche la mina di Aleflàndna , la qual» è (lata anche alcune vol- 
te chiamata Italica, o ita Romana, avelie pelato vent'oncie; non per que- 
llo ne deguirebbe, che pefallè vent’oncie anche la libbra, della quale parla 
S. Benedetto , nè che altrettanto pelallc 1 ’ Emina di vino , che egli con- 
cede ai fuoi Monaci . 

Noi concediamo , che i peli confervati a Monte Cadlno , a S. Maoro 
de Fo(Ièz , a S. Medardo di Soiflons , ed a S. Croce di Bordeaux fodero 
di due libbre di pane , ma neduno di cotedi peli toma bene col di lui 
calcolo , poiché dovrebbono edere almeno di quarantaquattr’ oncie ; m i all* 
oppolto , quello di Monte Cailino era (blamente di $3. oncie , di pefo Ro- 
mano , o trentanove di pefo Napoletano ; quello di S. Maoro de? .Fodei 
era di trentatrè oncie , e quello di S. Medardo di Soidons di tFemadue 
oncie ; quello poi di S. Croce di Bordeaux era ancora più piccolo, poi- 
ché era (blamente di *8. oncie , 

A mio parere , è un volere dottilizzare troppo il pretendere , che 
quelli , che anno fatto catelli peli , abbiano creduto , che fi trattade di 
ped di Napoli, e non di peli Romani ; a me pare molto più verilimile, 
che gli abbiano inteft fecondo Tufo del Paefe, in cui edi erano, e che 
altri abbiano prefo la libbra di dodici oncie giulle ; altri di quattordici, 
«d altri di diciotto ; e che i peli , dei quali parliamo fodero per pelare 
la palla cruda, e non per pefare il pane cotto , .e che per confegut-nza 
cotcdi peli non folamente non provino , che gli antichi Monaci, che fi fo- 
no fervici dei medefimi , abbiano se creici uro il pefo, loro permeilo dalla Re- 
gola , ma che all’ oppolto provino, che loro fono (lati efattiflinii neil’ oder- 
vare quello punto , fecondo che loro ella preferive ; e lìccome già d3 mol- 
to tempo lì difputa fe la libbra folle di dodici , di quattordici , di lè- 
dici , o di diciott’ oncie , cosi altri 1’ anno prefa nel primo. Icnlb , altri 
nel fecondo , altri nel terzo ; ma è certo , che neduno degli antichi Mo- 
naci giammai 1* ha prefa per vent’ oncie . 

In quanto poi all’ Emina io non intendo bene la forza del difeorfo di 
Monf. Pelletier pag. 540. La Libbra , e P Emina erano equivoche in Italia. 
San Benedetto chiama la libbra , che intende di dare ai Monaci , propenda ; 
una libbra propenda • Non dii veruno epiteto all' Emina per diflinguerne la 
grandezza ; queflo mi fa credere , che il pefo delti di lui libbra, farà flato 
il pefo della di lui Emina ; dimodoché fe noi potè fimo fapere il pefo della pri- 
ma ftprefftmo per confeguenza finche il p-fo della feconda , 

Sia vero, che qualche volta alcuni abbiano detto, che l’Emina tenea 
una libbra di liquore ; ma ne feguirà forfè per quello , che un’ Emina 

tenefiie 


Digitized by Google 



Sopra la Regola. Hi San Benedetto. Cap. XL. 5 j 

tcnefTe vent* oncie d» liquore ? Per provarlo , Infognerebbe provare chia* 
ro , che al tempo di San Benedetto il lignificato ordinario della libbra 
d’ I ralla folle , che pefafle vent’ oncie . Ma noi per lo contrario lappiamo 
certiflimamente , che al tempo di quello Samo il lignificato ordinano del- 
la libbra, era lolamenre di dodici oncie, e che 1’ F.mina ordinariamente 
eontenea folàir.eite dieci, o dodici oncie di liquore. Cosi arredano quelli 
flefli Autori citati per l’opinione contraria. Sant’ Kpifanio , San Girolamo, 
Sant’ Indoro , Galeno , e gli altri ; fe qualche volta dicono , che la 
libbra di Aleffandria palla fle vent’ oncie , ed altrettante ne peJafle l’ Emina 
ftalica , non ne fiegue per quello , che folle dello fteflo pelò l’ Emina Ita- 
lica ordinaria . 

Quantunque il Concilio di Aquifgrana , che ha fidato il pelò della 
libbra del pane di S. Benedetto a trenta fbldi , o da ad una libbra e mez- 
za , o vogliamo dire a diciott’ oncie , non abbia fidata l’Emina del vino; 
ciò non odanre non è inverilimile , che quei Monidcri , i quali fi fono 
governati fecondo 1 Decreti di rotella Aflemblea, non abbiano fidato l’Emi- 
na allo dedò pefo del nane , che d fomminiftrava ogni giorno ai Monaci. 

S lindi fi vede dagli Autori citati dal Padre Mabillone, che in molti luo- 
i l’ Emina pefava una libbra , e mezza ; • L’ Emina , o da la foglietta di 
S. Dionigi in Francia , la quale tiene vent’ oncie di pefo di Parigi , deri- 
va lenza dubbio dalla mifura del vino, che altre volte fi dava ogni gior- 
no ai Monaci di quella famufa Abbaila . E Monf. Pelletier foftiene , che 

la libbra , e mezza dei Francefi Antichi era equivalente a vent’ oncie Ro- 

mane , e che per quello I’ Emina di S. Dionigi in vece di diciott’ oncie 
ne pela venti . Ciò non oliarne alla pag. 5 S 5. fi riduce a dire , che 1 ’ E- 
tnina di S. Benedetto, edendo della capacità del fediere Romano , eontenea 
vent’ oncie d’acqua, pelo di- Roma , o da diciott’ oncie , quattro frodi, 
e ventidue grani dt pefo di Parigi , cioè una foglietta , e due terzi ; e 
che il pane divilo in tre dava undici oncie, ed un terzo per il pranzo, 
e cinque oncie, e due terzi per la cena . Il vino divifo in tre dava diciannove 
politi quadrati’ pel pranzo 5 cioè, un mezzo felliere, un poffon , ed un po- 
lke ; e nove polici , e mezzo per la cena ; cioè un poffon, e mezzo , ed 
uh polke. Quella mifura di pane, conceda da S. Benedetto, era la metà 
di quello, che fi dava ai Soldati , e meno della metà di quello, che fi 
dava agli Schiavi . . 

Da tuftociò che abbiamo detto fin’ ora , io conciando due cofe . La 

J irima fi è ,* che fin’ al giorno d’ oggi non è per anche flato efattamente 

piegato il pefo del pane , nè tampoco la mifura del vino , che S. Bene- 
detto concede ogni giorno ai fuoi Monaci, e che verifimilmente non fi ar- 
riverà mai a fpiegare nè 1 ’ uno , nè 1 ’ altra con efattezza -, L’ altra poi , 
che fecondo il Concilio di Aquifgrana , fecondo i piò antichi; ed i più 
accurati Commentatori , c fecondo le memorie , che fi confèrvano negli an- 
tichi Monidcri , il pefo del pane cotto , ed anche quello dell’ Emina del 
vino non oltrepafiava le diciott’ oncie , ma era piuttodo meno , che più 
delle diciotto . 

Quieus autem donat Deus tolerantiam • Ma quelli , ai quali Dio 
concede la grazia di ajlemrfene , ne riceveranno la ricompenfa . I Commen- 
tatori (<j) conchiudono da quello luogo , che permettendo la Regola di 

alle. 


' (») Hildeir.ar. Btrnard. Calfin. Boher. Ritardi» , &c. 
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attenerli dal vino ; i Monaci pedono farlo fenza la licenza del loro Aba“ 
te. Ciò non ottante noi vediamo dalla Regola medefima, che i Monaci» 
che fono efortati a fare qualche attinenza particolare in tempo di Quarefi- 
ma , (a) non lo deono fare fenza la licenza dell’ Abate. Quello pitto li 

dee dunque intendere con la medefima reftrizione ; i Monaci potranno bensì 
attenerli dal vino , ma però dopo averne ottenuta la permirtìone dal Su- 
periore . 

Si aut loci necessitas , vel labor , aut ardo» zbstatis ampliu* 
pofoscerit . Se la necefficà d/l luogo , o la fatica , ovvero i caldi eccedivi 

richiede fiero , che fi dafie qualche cofa Hi più ; l* Abate potrà accrefterlo . S. 

Benedetto attigna tre motivi , che giuttilìcano be'. si , ma però che non 
obbligano 1’ Abate ad accrefcere la mifura contitela del vino . Il primo è 
Loci necefiìtas . Se il Momllero è limato in luogo arido , e troppo in- 
comodato dal calore del Sole , ovvero efpoito a maggiori fatiche , come 
fuccedc in certi Santuari famofi ; oppure (e manca di molte cofe neceflane 
all’ ufo della vita , come di frutta , di legumi , di erbaggi , ec. Il fe- 
condo motivo di difpenfa è la fatua ftraordinaria in Cafa . o nella cam- 
pagna , come per efempio le mietiture , la raccolta dei fieni , le fabbri- 
che , gli fcavamenti di terra , ec. Il terzo finalmente è 1 ’ ecceflivo caldo 
dell' Ettate . In tutti quelli cali San Benedetto lafcia alla difcretezza dell’ 

Abate 1’ accrefcere la mifura del vino . 

Quindi verilimilmente , è derivato nel nottro Ordine 1’ antico coftume 
di bere dopo Nona, e prima dell’opera manuale della fera. ( b ) Dopo la 
tavola della mattina , che all’ Ettate fi Tuonava verlò mezzo dì , i Mona- 
ci poteano andare a ripofare , e -dopo la dormizione meridiana diesano 
Nona due ore in circa dopo mezzo dì; poi andavano in Refettorio a bere 
una volta ; dal Refettorio pattavano al Capitolo , dove il Superiore irapo- 
nea 1’ opera manuale . (r) Quell’ ufo è antìchittìmo , poiché Ila regiftrato 
nella Regola del Maeftro , e negli Ufi dei Monifteri di Richenau, di San 
Gallo , e di S. Benedetto d’ Aniana inn.nzi I’ anno 817 . Teodemaro nella 
Tua Lettera fcritta a Carlo Magno attetta , che all’ Ettate oltre il vino, che 
fi dava a ciafchedun Monaco, fi davano anche alcune frutta: / Efiatis tem- 
pore pojl No n/i in , fi eft , aliquid de pernii , & fingala s phìalat noftrit Fra - 
tribus pr /tbcmui . Quello termine di p iata mi fa rilovveiiire , che nelle an- 
tiche Coftumanze di Cluni (d) fi fa menzione di una certa pbiala , o fi a 
bicchiere di vetro, in cui fi fommimttrava la porzione detta La Carità, che 
era una coppa di vino , che fi dava dopo Nona , 

Bernardo di Cluni (e) dice , che in Refettorio fi davano le phiale fo- 
1 .unente nelle Fette di dodici Lezioni , ovvero in occafione degli Anniver- 
farj , e che negli altri giorni ognuno bevea nelle fue tazze . Nell’ Abba- 
zia di S. Germano dei Prati coietti vali erano d’ Argento, oppure di ve- 
tro . (f) Nel Mouiftero del Paracleto le Monache in Refettorio beveano 
acqua . (/} A San Maflimiuo di Treviri , dopo che i Monaci durarono 

molti 


0 ) Kcgul. cap. 49. (b) Reg. Magift. e. 17. Riferifce minutamente le cerimonie, che 
fi offervavann nel dare quella coppa di vino, (c) Caoitula Monachorum ad Augiam di* 
reflorom c. 8. Confuetnd. S. Benedici Anian. Tom. 4. Analecl. Capitili. Menachor. San» 
gallenf, e. *7. Uldaric. Se Bernard. Cluniac. Ufus Cifterc. c. 80. Se 85. (d) Bernard. Or- 
rio Cluniac. p. 170. & 519 • 4 c Villelm. Hirfaugcnf. p. 39 t» (e) Bernard. Cluniac. parte t.c. 74» 
p. a«8. (f) Vide (dartene I. i.c. 1. de Antiq. Mooach. Rit. fg) Abaelard. Epitt. 7. p. aoa. 
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molti inni a non bere dopo Nona altro che acqua > finalmente F Impe- 
ratore Ottone, l’anno 966. , diede loro con che poter provvedere del 
■vmo . (<*) 

' Net giorni di digiuno quella coppa fi fomminittrava loro dopo il Ve- 
’fpro , ( 4 ) in quelli giorni fi mangiava una fol volta , e fi mangiava all’ 
Ora di Nona , cioè due ore in circa dopo il mezzo dì ; verfo la fera fi 
diceano i Veipn , e prima che i Monaci fi radunafiero nel Chioftro per 
fare la Lezione precedente la Compieta , andavano in Refettorio , e beve»* 
no parimente una volta. Il Concilio di Aquifgrana, celebrato l’anno 817., 
concede quella indulgenza, e la ellende anche al tempo di Quarefima: (e) 
Ut fi neceffitat popofcerit ob operit laborem , pofi refeflionem Vefpertinam , 
tttam , dr in Quadragefima pari modo , & quando <) fitti um Mortuorum cele* 
bratur , priufqvam tedio Completori) lega tur , bibant . Quindi è derivata l’u- 
lanza di fare , come diciamo noi , la Colazione nei giorni di digiuno . San 
Benedetto dice , che avanti Compieta fi debbano leggere le Collazioni , o 
fiano Conferenze di Caflìano . (<i) I Monaci dunque taceano quella bevuta 
nel rempo della lezione per ragione della fatica , del caldo dell’ Eftate , 
e dell* incomodo del canto . I Secolari quantunque non avellerò quelli mo- 
tivi , non lafciarono ciò non ollante di fervidi dell’ indulgenza conceda ai 
Monaci , e chiamarono Colazione quella piccola refezione , che faceano prima 
di andare a letto. 

Dilli, che i Monaci faceano quella bevuta nel tempo della lezione del- 
la Collazione , come lo praticavano in fatti nei giorni di digiuno , ed alla 
Quarefima ; (e) fi radunavano in Capitolo , e cominciavano a leggere ; indi 
fi porgea a ciafcheduno da bere una volta in un bicchiere di vetro • In 
certi giorni poi di maggiore folennità fi cominciava quella cerimonia in 
Capitolo , e fi andava a finirla in Refettorio , (f) dove fi dava il vino nei 
bicchieri , o (ia tazze , conforme abbiamo già detto . Quando il Superio- 
re facca il fegno , il Lettore calava dalia bigoncia , ed andava in mezzo 
al Refettorio , dove , dopo che avea fatte le confuete riverenze , gli fi 
dava da bere egualmente che agli altri , e dopo tutti infieme andavano in 
Chiefa a dire Compieta . 

Quando fi andava a prendere quello riltoro in Refettorio, ( g ) fi dava 
del vino migliore , oppure del vino mifchiato col mele , o con altre dro- 
ghe . lo ho fapoto , che i Celeflim di Parigi aveano confervata F ufanza 
di bere una volta , e mangiare un pezzetto di pane in Capitolo nel tem- 
po della Lezione della Collazione fino al principio del decimolèttimo Se- 
colo . Il rilloro che prendeano era tanto picciol cofa , che il Lettore a- 
vea comodo di mangiarlo frattanto , che fi dicea il Confìteor , il Miferea- 
tur , e T Indulgenti am , ire. Una mortalità di Monaci accaduta in cotelto 
Moniftero , ed attribuita al rigore dell’ attinenza , e del digiuno , fece ma- 

Tom. U. H tare 


fa) Marteoe Ampliflìm. Colici. I. 1. p, 31 a. Ut ctlicit , qua bmftenui ob pauper- 
tatom adivo tempore , prò ealieibui vini, quot Dagobertut Rex tnfìit uit , aeeipiebaut , in 
anliquum , Cj r prijlinum lìatum redtaut , àr mut&ntur . (b) Vide Reg. Mag. cap. 17. iri- 
darle. I. 1. c. 414 Uli.it Cifierc. c. 80, (c) Capitula Aquifgran. e. 11. (d) Reg. S. Bened. 
C. 43. (t) Bernard. Ordo Ciumac parte 1. C. 74. p. >60. (f) Idem. p. 344, Vide & 
maxime p.ija. Vide Matterie de Antiq. Monach. Ritib. 1 . 1. c. 1. p. top. 110, 1 1 1. 
Ig) Ordo Cluniac. parte i.c. *7. p. *09. 
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tare cotefla pratica , la quale però non li ardì mutare, lenza prima averne 
confutata la Sorbona. 

Si cominciò, (blamente molto tardi, ad accrelcere al vino della colazio» 
ne un poco di pane, o qualche poco di frutta ; imperciocché l’ufo , o 
piuttoflo P abufo, che fi era introdotto in alcuni Monitori, fino prima di 
Teodcmaro , che vale a dire prima del nono Secolo, era (lato levato iuP 
feguentemente dopo S. Benedetto d’ Aniana ; ed il Concilio di Aquifgrana 
proibì efprefiamente di dare ai Monaci nè frutta , nè altre cofe , fe non in 
tempo della tavola : (a) Ut poma , & Infìtte* , nifi quantlo alias fumitur li- 
bus , non comodar, tur . Ma circa dugent’ anni fono P abufo ripullulò , (b) 
ed è crefciuto fino a quel fegno , che lo vediamo al giorno d’ oggi , in 
cui le colazioni , principalmente dei Secolari , fono quafi diventate altret- 
tanti pranzi . •- 

Licet legami» vinum omnino MonachobuM NON esse. Quantunque leg - 
giamo , che il vino non fi conviene punto ai Monaci . Si legge in S. A tana- 
fio , (r) che appreflo la maggior parte dei Solitari tampoco non fi trova- 
va ; e S. Agoftino, ( d) parlando dei Monaci, dice, che fi atoneano non fo» 
lamento dalla carne , e dal vino , ma ancora da turtociò , che avelie po- 
tuto fomentare la fenfualità . I Difccpoli di San Martino (e) non ubavano 
mai vino , fe non in cafo di malattia . S. Girolamo dice , (/) che non 
ferve parlare del bere , e del mangiare dei Monaci d’ Egitto , poiché paf- 
fava appreflo loro per una delicatezza il mangiare qualche cofa di cotto , 
e poiché i più deboli , ed i più cagionevoli fi contentavano di fola acqua 
calda . Un giorno mentre che fi decorreva con P Abate Pallore di un 
certo Monaco , che non alloggiava mai vino , (g) egli ha ragione , rifpofè 
P Abate , perchè il vino non fi conviene in verun conto ai Monaci : Quia 
vinum omnino Monachorum non eft . L’ Abate Oefio dille una volta P ideilo 
ad un’ altro Religiofo : ( h ) Vinum ad Monachos non pertinet fecundum Deum 
vivente! . S. Ferreolo nel cap. 39. dice : Monacbus fi vel parum vini acci • 
fiat, a propofita cor por is contritione declinai. E la Regola, fcritta da un’an- 
tico Padre, per la direzione dc’Monaci cap. a. dice: Caro, & vinum , five 
fotus , in quo fit ebrietat , refutanda funi Monachi! , nec (ufcip tenda quibus prt 
Cbrifto crucifixus eft mtmdus , & ip/i mando . La Regola di San Paccmio 
ne!P artic. 45. permette il vino fidamente agli ammalaci : Vinum , & liqua- 
men abfque loco agrotantium nullus contingat . L’ Abate Xoio interrogato (e 
un Monaco alla Domenica potette bere tre bicchieri di vino -, rifpofe : 
„ Se il vino non folle Satanafl'o , lo potrebbe bere „ : Si non ejjet Satana! 
vinum, non effet multimi. Quelli palli ballano per giullificare ciò, che di- 
ce S. Benedetto , cioè, che legge fi , non e fière ‘-il vino bevanda da Monaco. 
Se forfè taluno defiderafle efempj di Mo laci particolari , ovvero anche di 
Comunità intiere , potoriori a San Benedetto , che non anno ulato vino , 
potrà vedere il Commentario del Padre Martene fopra quello Capitolo del- 
la Regola p. 549. 5 so. 

Vinum 


(a) Conci!. Aquifgran. ciò. 10. (bj Vide Martene de Antiq. Monadi. Ritibus I. 1. c. 1. 
p. 113., ed il Padre Tommalino, nel Trattato dei digiuni, fe) Athanaf. Vita S. Anto- 
ni). (d) Aliatili, de tnortb. Eccl. Cathol. c. )t. (e) Sulpitius Sever. Vìt. S. Martini I. ti 
IO Hieronynt. ad Eufloch. Ep. ai, (g) Vitac PP. 1 . 4. num. 31. (h) Monumenta Ectl, 
Rrarcr 1. r. p. j8o. 
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VntuM apostatare FAciT etiam sApitNTEs . Il vino fa apojlatare an • 
thè i favj . Quello liquore , quando fi beve fenza moderazione , è capace 
di far cadere, anche gli Uomini più lenisti, negli eccelli più llrepicoli : apo- 
Jlatare in quello luogo, fignilica allontanarli da Dio, follevarli contro di lui, 
rinunziare , ed abbandonare la di lui Legge . La difTol mezza , il vino , e 
l’ ubbriachezza involano il cuore, dice il Profeta Ozea , (a) levano l’ intel- 
letto , fanno perdere il Cenno , ed il timor di Dio . Tutte le Klorie Sa- 
cre , è Profane fono piene di efempj , che verificano pur troppa ciò , 
che dopo 1* Autore dell' Ecclefiatlico , in quello luogo c’ inlegna San 
Benedetto . 

Ubi loci necessita» bxposcit , ut nec suprascripta mensura in* 
veniri possit . Dove la necejjità del luogo non permette tampoco di poter 
trovare la fopracttnnata quantità , ire. Se il Monidero nou può fare la f pe- 
la del vino , o fe è fituato in luogo privo di viti , o le non ne ha 
nei fondi propri, in Umili cali bifogner\ o fommiiiìllrarae meno di quello, 
che permette la Regola , ovvero non fomminidrarne affatto ; ed i Monaci 
io vece di mormorare benediranno il Signore, e gli offriranno quella pri- 
vazinne , come un facrificio volontario. : Beneditant Deum , qui ibi tabi- 
tant , éf non murmurent . Gl' Ifrseliti quantunque avellerò gii paflato il 
Mar Rodo -, avellerò mangiata la manna , (b) e ricevuta la Legge di 
Dio , ciò non oliarne fono periti , e fono dati efcluli dalla terra pro- 
meffa , in cafligo delle loro mormorazioni ; allo delio modo , e per la 
medelìma ragione perticoni) tutt* i giorni molti Monaci , e redatto efcluli 
dal Regno dei Cieli : UH marna manducando mortai funi , & ijii fcriptu- 
ras legenda , & audiendo fpiritali fame quotidie moriuntur . liti murmu- 
rando Terram promìfioms non intravenmt , iS i/li memorando Paradi/t prò « 
mijponit terram non ingredinntur , &c. 



I . , wbrr,. 


Ha CAPI- 

(i) Ole. IV, 11. (b) Vide Frudtuoli Rcg. ì. c. j. 
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CAPITOLO XLI. 


QUI BUS HORIS OPORTEAT 
REFICERE FRATRES. 


Sancto Pafcha ufque 
ad Pentecoften ad Se- 
xtam reficiatu Fratres, 
& (i) ad feram cer- 
itene . (i) A Pentecofte 
autem , tota JEftate {fi 
labore s agrorum non ba- 
leni Monachi , aut nimietas Aèftatis non 
perturbai ) quarta, & fexta Feria je- 
J un rat ufque ad Nonant; reliquie veri 
diebut ad Sextam prandeant. Qua pran- 
di} Sexta, fi ( j) opera in agrit ha - 
buerint , aut jf.fi atis fervor nimius fue- 
rit , continuando erit ; ir in Abbatit 
fit providentia . Et fic omnia temperet, 
acque difponat , qualiter & anima fal- 
ventur , & quod f aduni Fratres , ab - 
fque (4) jufia murmuratione f ottani. 


Ab Idi bus autem Septembrit (f) ufi 
que ad caput Quadragefima ad Nonam 
femper reficiant . (6) In Quadragefima 
vero ufque (7) ad Pafcba ad Vefperam 
reficiant. Ipf» tamen Vefpera fio ago- 
tur, ut (8) lumina lucerna non indi- 
geant reficientes , fed luce adbuc diei 
omnia (p) confumentur . Sed ir omni 

tam- 


ii CHE ORA DEBBANO MANGIA* 
RE 1 FRATELLI. 


Fnrrlli dii Santo pomo 
di Pafqm (ino alla Pente- 
colle pranzeranno al l'ora 
Se (hi, e ceneranno alla (è 
ra . Dopo la Pentecofte 
poi digiuneranno tutta l* 
Edace al Mercoledì , e 
Venerdì fino all’ora di Nona, ogni 
qual volta non ne fodero difpenfati 
per ragione delle fatiche della cam- 
pagna, o dell’ecceffivo caldo; e ne- 
gli altri giorni mangieranno a Seda, 
come appunto potranno far femprc , 
quando abbiano ad affaticare in cam- 
pagna, o quando il caldo fia violen- 
to ; ma quefto dipenderà dalla pru- 
denza dell’Abate, il quale dovrà ti- 
fare tutta la moderazione , e buon* 
ordine, per procurare fempre la fa- 
iute delle anime , e che i Fratelli 
facciano il loro dovere lenza mormo- 
rare. 

Dalle Idi poi di Settembre fi- 
no al principio di Quarefimv mangie- 
ranno Tempre a Nona, c dal princi- 
pio di Quarefima fino a Pafqua non 
mangieranno fe non che alla fera ; ma 
quell’ora della fèra fi dovrà regola- 
re talmente , che i Fratelli non ab- 
biano bifogno di tome per mangiare. 

Anzi 




(1) Conc. Fior. fera, (j) Fior. Hild. 
Conch. Lyr. Parìf. 1. a Ptatrcoftea . (1) 
Fior, operar. (4) Oxon. dreft ,juba. (5) Caf- 
fìn. ufque taput . (6) Oxon. a Quadraceli, 
ma. (7) Al. in tafeba. (8) Fior. Conch. 
3c quidam Caffin. lumen. (9) Hild. («■ 
fumautur . 
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tempore (i) fhe catta , fine refedionis Arai quello metodo li dovrà ofler- 
bora fit tanperetur f ut (z) tum iute vare in ogni tempo, acciocché 1 Fra* 
Jiont omnia. > tei li o digiunino, o non digiunino, 

pollano tempre mangiare prima della 

■' - ' ■ - ‘ • notte. 

. . ; t '- ivv -> . > , 

G A P I T 6 L O XLI. 

‘•-I- . <• c 

» . ■- : ’ ' Ir* *fi- •* nr \ ■ * * 

A CHE ORA DEBBANO MANGIARE 
I FRATELLI. 

« * * ' * ■ ** *' e * ( ?* Il* , f *• . t 

C O M M e"h T A R I O. . 

• ; t, >.v» l.,; . . » / . \ *.t 

r. * ' *. * . * • 

SancTo Pascha usque ad Pentecoste^ ad Sextam re» 
hciant Fratres , IT ad seram coenent . Da Pafqn a fi» 
no a. Pentetofte i Fratelli prenderanno la loro refezione alt ora 
Sefia , e ceneranno alla fera. Dopo avere nel Capitolo pre- 
cedente ordinata la quantità del cibo, e del bere. S. Be* 
ridetto palla in quello ad adeguare l'ora della tavola. L* 
antica diiciplina della Chiefa (a) non pcrmeccea, che fi di— 
giunalTe ne alla Domenica , ne da. Paiqua fino a Pentecolte ; ed il noltro 
Santo Legillatore animato dal medefimo fpirito non preicrive digiuno alcu- 
no in tutto cotelto tempo; anzi i (6) Commentatori vi comprendono dea* 
tro ’ anche tutta l’ ottava della Pentccolle . Le Coftituziom di Monte Caffi- 
no ordinano, che li digiuni tutti i Venerdì dell’ anno, per rispetto del gior- 
no della PalEone, e Morte del noltro Salvatore, e quello in con fiderà z io- 
ne , dicono le medefime Coltituzioni , delle difpenlè dai digiuni Regolari 
concedute dai Papi, ma ciò non ottante concedono alla colazione dell'E- 
lia re alcune frutta. I Padri della Congregazione di Bursfeld digiunano pa- 
rimente tutti i Venerdì dell’ anno , eccettuato il Venerdì di Paiqua , e 
quello di Natale, quando Natale viene in Venerdì. Eglino non ulano lat- 
ticini ne quando digiunano al Venerdì, ne alla Quarefima , ne nei Lune- 
dì , Mercoledì , e Venerdì di Avvento , ne nelle Quattro Tempora , ne 
Delle Vigilie delle Felle principali, ne finalmente in quelle degli Apposoli. 

Abbiamo già oflervato , che S. Benedetto non alfegna maggior quanti- 
tà di cibo nei due palli dei giorni, ne’ quali non fi digiuna, di quella 
• ; che 


( i ) Cattili, fìtte prandi] , JSvt tana nfeffii I 
•ir- fa) Fior, lue» . | 

(a) Vide Terful.de Corona militi*. Epiphan. I. j. eontra Hatref. Expoiif. fidei Cathol. 
Auguft. Ep, 5 j, Catfiin. Collat. a i. c. a o. de lib.a, de nod. Orai. c. 1 8. &c. (b ; Hildcmar. blc . 
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che attegni nell* unico parto dei giorni di digiuno ; e che tutta la dittò* 
renza dei primi ai fecondi giorni , cotirtftea lolamente nell' oca della refe- 
zione ; nei giorni di digiuno di Regola li mangiava una fol volta , e fi 
mangiava a Nona ; nei giorni di digiuno Eccleliartico fi mangiava folamei»- 
te alla fera; quando poi non.fi digiunava, fi pranzava a Seda, cioè tra 
le undici ore di Francia, e mezzo dì; e fi cenava alla fera. 

Ora Infogna notare , che in quei primi tempi , quando non v' erano 
per anche gli Orologi a campai^, come vi fono al prefente , i Monaci pafc 
favano immediatamente dalla Chiefa al Refettorio. In alcuni luoghi non fi 
ufciva dalla Chiefa , fe non dopo fonato il legno del Refettorio . (e) 1 
Greci , ed i Romani anticamente pranzavano ordinariamente alla feft' ora , 
che toma lo fteflò, che a mezzo dì; il loro defmare confiftea in poco pa- 
ne, e qualche pezzetto di formaggio, ed in un bicchiere di vino con- 
ciato ; alla fera poi cenavano , ed allora faceano il loro pranzo vero. M» 
i Monaci all’ oppofto faceano il loro parto vero , e principale verfo mez- 
zo di , e partavano la loro cena con una fpecie di pofpafto, o di merenda. 

A Pentecoste tota /Estate .... quarta , et sexta Feria jeju» 
Nent i/sque ad Nonam . AIT Efiate , cominciando dalla Pentecofie , digiune- 
ranno tutte te quarte , e le fefle Ferie fino air ora di Nona . Secondo lo 
ftile Ecclefiaftico fi chiamano Ferie i cinque giorni della lèttimana , dopo 
la Domenica, lino al Sabato; fono fiati chiamati Ferie od a difi lozione dei 
Giudei , che chiamavano i giorni della fetcimana , il primo , il fecondo . 
il terzo giorno ec. dopo il Sabato : Prima Sabbatbi , Seconda Sabbatbi ite, 
ovvero a dtfiinzione dti Pagani , che chiamavano la Domenica , il giorno 
del Sole ; il Lunedì il giorno della Lana-, il Martedì il giorno di Marte ec. 
Alcuni eruditi credono, che l’origine della parola Feria, che lignifica Fe- 
fin, o ripofo, in quanto ufata, per lignificare i giorni della fettimana, de- 
rivi dalle due lètnmane , quella innanzi, e quella dopo Pafqua , le qua- 
li erano ottervate , e confiderace come giorni di Feda , e quindi inlénli- 
bilmenre fi è introdotta l’ ufanza di chiamare , collo fteflo nome di Ferie , 
( b ) anche gli altri giorni della lèttimana. 

La quarta, e la feda Feria, che vale a dire il Mercoledì, ed il 
Venerdì erano, lino dalla piò rimota antichità, deftinate al digiuno, ap- 
pretta alla maggior parte de’Criftiani, (e) colicchè te chiamavano Giorni di 
Stazioni , o lia giorni di digiuno. La ragione di quelli digiuni le la co- 
municavano lolamente fra di loro i Fedeli , nè mai la (coprivano ai Pa- 
gani ; digiunavano dunque in tali giorni, perchè nel giorno di Mercoledì 
Giuda avea fatto la congiura di dare Gefucrirto in mano de’ Giudei ; c 
nel Venerdì era fiato Crocifitto il nortro Salvatore . Dagli antichi monu- 
menti Eccleliafiici fi vede in quanta venerazione fottero cotelli digiuni, e 
con quanta religione fi ottervattero . 

S. Benedetto, con una indulgenza, di cui io non credo, che ve ne 
fia efempio appretta i più antichi Iftitutori degli Ordini Monadici , per- 
mette , che all’ Efiate nei fudderti giorni fi porta rompere il digiuno, o- 
gni qualvolta i lavoraggi della Campagna , e l’ ecceflivo caldo dell' Efiate 

non 


(a) Ordo Mon. Converfat. (b) Vide du Cange, voce Perii, Se Martini} Lexicon, 
(c) Clemens Alexand. I. q, Stroma!. Not/it Fiielit enigma!» jejunij borum dieru m , 
quarti, injuam , (f ftxti. 
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Tion pernottino , che fi digiuni: Si laboret agrorum, non babent Monachi , 
aut nhnittas afiatis non perturbai . 

Rd.iQUis nibBus ad Sextam prandeant. Negli altri giorni degneran- 
no atC-ora di Sejid . Che vele' 1 # dite, alla Domenica, al Lunedi, Marte» 
di, Giovedì , e Sabato, in tempo d’ Filate non fi digiunerà, ma fi man- 
gierà all’ora di Sirda, o fia a mezzo di. Ma fi cenava poi in cotefti gior- 
ni? Quello S. Benedetto non lo lpecifica , e v’ è luogo di dubitare, che 
non fi cenafie . Primo : Perchè la Regola non ne parla ne in quello , ne 
tampoco nel fufleguente palio : Qui prandii Sexta , fi opera in agris ba- 
buerint, contmnonda erit . Secondo: Gli antichi Monaci, o almeno molti di 
loro nelle Felle , e da Pafqua fino a Pentecofie non cenavano , ma fola- 
mente anticipavano il loro unico pranzo dall’ora di Nona a quella di Se- 
lla, per così da una parte non* mancare al rìfpetto, che fi dovea a’ gior- 
ni così Santi, e dall’altra, per non aggravarfi di maggiore, e più foltan- 
ziolo cibo dell’ ordinario: A Pafcha ad Pentetojlen terna mutantur in pran- 
dio, dice S. Girolamo , ( a ) quo ir tradi t ioni Ecclefia fitti sfiat , & ventrem 
cibo non onerent duplicato . Cafiiano (b) riferifee lo 11 elfo . 

Si può confermare l’opinione di quelli , che credono , che tale fofle 
lo fpirito di S. Benedetto , col tefiimonio di S. Fruttuolo , il quale ha 
prefo molte colè dalla Regola del noftro Santo . S. Fruttuofo dunque di- 
ce cfprefVamente , che anche da Pafqua fino alia Pentecofie non fi debba 
fare, fe non un fol palio', e che fi debba fare ali’ Ora di Seda: (t) A 
Pafcha ufquc ad Pentecoflen reficiendum e fi ad Sextam , ir monopbagia , ìd 
ejl unica teftSio , confervanda . Gli antichi Monaci dell’ Abbazìa di' Fulda 
anno continuato 1’ ufo di un folo palio al giorno , fino alla metà del duo- 
decimo Secolo . (d) 

La Regola del Maellro , fcritta dopo S. Benedetto , dice formalmen- 
te , che all’ Inverno quando fi definava a Sella , alla fera non fi mangiava 
punto : (e) Jl/is vero diebut in bieme , in quibut Sexta reficiunt , fera pe- 
ni tus nibil canent . In tali .giorni fi davano fidamente due coppe da bere 
verfo la fera : duot caldo s . Non fi può dunque dedurre per confeguenza 
neceflana , che fi cenafie tutte le volte , che la Regola concede di deli- 
tiare . ' <» • 

Un* antico Autore dell’ Ordine di Ciltello (/) non nega , che la Re- 
gola di S. Benedetto non fembrl fottrarre ai Monaci la cena nelle Dome- 
niche in tempo d’ Inverno , ma , fòggiugne lo (lefib Autore , liccome 1 ’ 
approvano i Canoni , e la pratica degli antichi Monaci d’ Egitto , così 
nel nollro Ordine lì crede', che fia permefifa . In fatti i Commentatori della 
Regola comunemente , ed anche 1 ’ ufo di tutto 1 ’ Ordine , fono in favore 
della cena in tutti i giorni , che non fi digiuna ; e par naturale , che 
quelle parole : ad Sextam prandeant , fi debbano interpetrare in fenfo favo- 
revole, fupponendo , che allora fi cenafie alla lira, come fi cenava da 
Pafqua fino a Pentecofie . ’ i 

Cafiiano (g) concede ai Monaci la cena alla Domenica , al Sabato , e 
negli altri giorni, nei quali non fi digiuna; ma dice, che nel tempo del- 
la cena non fi cantavano Salmi nè in principio, nè in fine, perchè quella 


(a) Hieronym. Epift. aa. (b) Caflìan. Coll, a i. c. *5. (cj Reg. S. FrufiuoG c. 18. (divi- 
de Mabiiloo. Frzfat. ad Szcul, 3. parte 1. n. aj. (e) Reg. Magift. c.17* Vide & c. ff. 
(f) Thefaur. Anecdot. 1 . s* p. i«3j. (g) Calfian. I. 3. Inllit. c. la. 
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era una refezione appretto gli antichi Monaci inutttata ; onde non fi oh* 
bligava nefiuno ad intervenirvi * non vi entravano, fe non che i Monaci Fo- 
xeftieri , i cagionevoli , e quelli, che aveano fcifogno di un tale rifoeil la- 
mento , o finalmente quelli , che non aveano lo ('pirico di attenertene , 

Il Concilio di Aquifgrana (a) ci dà luogo a fare due , o tre otterva- 
tioni fopra i giorni di tifate, nei quali non fi digi nava. La prima lì è, 
che fi facea la dormizione meridiana dopo Setta , e per conleguenza innanzi 
la tavola , che fi ordinava all* Ora di Nona . La feconda è , che I* Abate 
nei fuddecti giorni potea impone ai Monaci qualche leggieri opera maria » 
le prima , ovvero dopo Nona , che vale a dire prima , ovvero dopo la 
tavola ; e per conleguenza non andavano Tempre alla Lenone della ( olla* 
none, immediatamente dopo la tavola, nei giorni di digiuno regolare. La 
terza finalmente è, che quello Concilio nell’ artic. 40. nelle Tette lolenni , 
come làrebbe a Natale, all’ Epifania, a Palqua , all’ Afcenfione , alla Pente- 
cotte , alla Purificazione , ed ali* Attunta della Madonna , nelle Fette degli 
.Appottoli , e nelle altre Fette principali permette due patti , la qual cola 
infinua , che la cena forte una derogazione della Regola , oppure una gra- 
zia, dalla Regola non concetta, imperciocché fe fotte (lata dalla Regola per- 
meila , a che fine farne un Canone particolare ? Si è dunque fatto quello 
Canone, per lo meno per togliere il dubbio di quelli, che non fi credea- 
no • che la Regola la concedette, 1. 

Qua prandij StxTA continuanda erit . Qoefta regola , di 

mangiare all' ora dì Sefta , fi continuerà nei giorni di Mercoledì , e Vener- 
dì , ogni qual volta 1 Monaci abbiano a lavorare alla campagna , od il 
caldo dell’ Ellate richieda , che lì tralafci il digiuno . Ma ciò non ottan- 
te quella difpenfa , dipenderà unicamente dall’arbitrio dell’Abate: In Ab - 
batit fit providentia ; ed i Monaoi non potranno pretenderla . 

Absq_ue justa murmuratione piant . Senza dar loro giufio motivo di 
mormorare . Gli Efrmplart comuni ttampati , leggono : abfque olla marmora- 
ri otte fiant ; ma i Manoicritti , ed i- Codici migliori leggono 1 , jufta . Vi 
fono certe circoftanze , nelle quali il Superiore può dare giudo motivo di 
mormorare , con la Tua ind ìfcretezza , e con la Tua imprudenza, ordinati* 
do cofe imponibili , o pretendendo certe cofe ecceflìve , o finalmente abur 
fandofi delia Tua autorità in qualunque altro modo. In fimili cali, quan- 
tunque -i Monaci, fe mormorano, non vadano efenti dal peccato, ciò non 
ottante il Superiore fommmiftra loro un pretefto , che in qualche modo 
(culli la loro mormorazione innanzi agli Uomini, e gli rende meno pec* 
caminofi appretto a Dio . In quello lenfo la Scrittura dice , che Gerufa- 
lemme ha giuftificato Sodoma , (b) cioè, che Sodoma, in. confronto di Ge- 
rufalemme, è in qualche modo innocente, od almeno non è tanto colpevole 
quanto Gerufalemme . 

Ab idibus autsm Septembrij, vsqj/e ad caput Quadragesima, ad Not 
NAM semper. refici ant . Dopo le Idi di Settembre , fino al principio di 
Quarefima i Fratelli mangieranno fempre all' Ora di Sona . Per conciliare 
quello pattò con quello del Cap. XLVIII. , che dice : Dopo Palqua fino 
alle Colende di Ottobre i Monaci , finita che avranno la tavola , dopo l'Ora 
di Sofia riposeranno fu i loro letti, convien dire, che in quello Cap. XLI. 
fi debba l'piegare il Tetto delle Idi di Settembre cfclufivamente , cioè do- 

1 po 


{*) conili. Aquilgran, c. 71. 38. 6 t 18. (b) Exeth. XVI, ji. 
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yo i tredici di Settembre exriufivc ; e che nel Capitolo XLVIIT. fi deb* 
pano intendere tutte le Calende di Ottobre inclufivamente , cioè dopo i 
quattordici di Settembre inclufive . Onde il tempo di dormire dopo Seda 
finisce ai tredici di Settembre ; ed i digiuni regolari cominciano ai qunfr 
tortici dello lleflb mele inclufivamente . Quella è la fpiegazione delle Co- 
liituzioni di Monte Caflìno , di Pietro Boerio , e dei moderni. 

Ad NoNam semper reficiant . Prenderanno fempre la loro refezione 
mir Ora di Nona; cioè tra le due, e le tre ore dopo mezzo dì ; perchè 
1 * Ora Nona fimfce tre ore dopo mezzo dì , fecondo 1 ’ Orologio Francefe , 
in tempo di equinozio ; negli altri tempi varia a motivo della inegualità 
dei giorni , come abbiamo olfervato altrove . Quando S. Benedetto dice , 
che i Monaci dovranno fempre mangiare all’ Ora di Nona , la parola fempre 
fi dee intendere ad el'cluiìone della Domenica , in cui non è permeilo il 
digiuno : Otti Oomitiico die fludiofs jejunat non credatur Catbolicus , dice il 
quarto Concilio Cartaginefe ; ed il Gangrenlè (a) anatematiza quelli , che 
digiunavano alla Domenica .(otto il pretefto della vita Monadica . 

Si eccettuano parimente le Fede principali della Chiefa , come per 
efempio il Natale , 1 ’ Epifania , 1 ’ Afeenfione , la Dedicazione della Chie- 
fa, ec. Il Concilio di Aquifgrana fa l’enumerazione delle Fede, nelle qua- 
li 1 Monaci faceano due parti , in quefti termini . 11 Natale, e la fua Ot- 
tava ; come altresì le altre Ottave delle Felle del Signore ; 1 ’ Epifania , 
Fafqua , 1 * Afeenfione y le Fede di S. Stefano, di S. Giovanni Evangelilla , 
la Fella degl’ Innocenti , la Purificazione , e 1 ’ Adunzione della Madonna ; 
le Felte dei Sauti Appodoli , di San Gio: Battida , di S. Lorenzo, di 
S. Martino , e dei Santi Padroni tutelari delle Chicle ;■ Quedo è il più 
antico Regolamento Monadico , che fia a noi rimarto . D’ allora in avan- 
ti le Fede li fono moltiplicate , e per confeguenza i digiuni Regolari fi 
fono diminuiti . Ma il concorfo delle Fede non impedifee nè 1 digiuni 
Ecclefialtici , nè quelli della Quarefima , nè tampoco quelli dell’ Avvento 
nelle Congregazioni Riformate . 

i l.a Regola del Maedro ( b ) non permette il digiuno nè al Giovedì , 
nè alla Domenica in riguardo dell’ Afeenfione deQ Signore , e della di lui 
Refurrezionc . In quedi due giorni ella permette due padt ; il definare , 
e la cena ; ma negli altri giorni , quantunque non fi digiuni , non per- 
mette due palli, ma fidamente di mutare la cena in pranzo : A Pafcha ufque 
ad Ptntecoften fexta fiemper bora reficiant , & canai futi mutent in prandi ji . 
Quedo Autore dice , che i Romani non fapeano cofa fodero i pranzi , e 
che efli faceano i loro parti (blamente alla fera ; e che non fi legge , che 
Gefucnrto abbia definato , ma bensì , che abbia cenato : Erubefcamut noe ; 
qui fumm fpiricalei , fingere bora Nona jejiiniam , cum vetufta confinando an- 
tiquitm cognoficitur prandio ignorajfe , fied fiemper Vefpcram , hoc eft canata 
finii refetiionibus ordinacene . 

Le Coilituzioni di Monte Calfino permettono inoltre» ai Superiori di 
poter difpenfare dal digiuno un giorno in tutte le Settimane : Concedimi s 
Pr alatit licentiam eofidem difipenfiandi altera die prater di tini fiejiivitatei , in qna- 
ttuet Hebdomada . É quello fi legge nelle Edizioni del 1610. 1615. e 1640. 
ad ulò della Congregazione di S. Vuoile , ma è flato levato da quella 
del 1674. „ In latti nel Capitolo Generale dell’ anno 164). fu ordinato, 

Tom. 11. I » che 


(1) Conci!. Cangunfc c. iS. (b; Regni* Msgill. c. iS. 
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,, che i Vifitatori doveflero dimandare nell' atto delle Vifire ai Monaci 
„ particolari , Te voltano piuttofto , che fi levaflero le cene del Giovedì , 
„ e che al Giovedì fi digiunali egualmente , che negli altri giorni della 
„ Settimana , dalla F.faltazione della Santa Croce fino a Quarefima , ed in 
„ vece, in tutto cotefto tempo, (eccettuatone l’Avvento) fi daflero per le 
„ colazioni del Mercoledì, e Venerdì, delle frutta col pane,,. 1 Monaci 
accettarono il partito , il quale fu poi approvato , e confermato nel Capi» 
colo Generale dell’anno 1644. 

Nella Congregazione di S. Vitor.e , da principio , per la colazione fi 
davano (blamente due oncie di pane ; Le Coftituzioni dell’ anno 1610. ne 
sdegnano due, o tre oncie ; quelle del 1615. quatte' oncie di pane, ed 
alcune frutta . In quanto poi all’ ora della tavola , alla Quarefima , nelle 
Quattro Tempora , e nelle Vigilie di precetto, filmo (oliti a pranzare do» 
po mezzo dì ; all’ Avvento , e nei giorni di digiuno Regolare pranziamo 
a undici ore. Sono gii varj anni, che all’ Ertate , e negli altri giorni , 
nei quali non fi digiuna , in vece di definare , come faceano per l’ addie- 
tro , a dieci ore, definiamo a undici. 

In Quadragesima vero, usque ad Pascha, ad Vfjperam reficiant. 
Alla Quarefima , fino a Pajqua , mùngeranno alla fera . Quella non è un’ u» 
fanza particolare dei foli Monaci ; tutti i Fedeli la olfervavano tuttavia 
religioiamente ancora nel duodecimo Secolo , come lo attella S. Bernardo, 
morto nel 1153. Sino al prefente , dice egli ai fuoi Monaci, (a) noi ab- 
biamo digiunato foli fino alC Ora di Nona , ma d’ ora in avanti ( alla Quali 
refima ) tutti digiuneranno infieme ton noi fino alla fera , i Re , ed i Pri e- 
tipi ; il Clero , ed il Popolo; i Nobili , ed i Plebei; i Ricchi, ed i Poveri, ec. 

Ut lumine lucerna non indigeant reficientis . Dimodoché non 
abbiano bifogno del lume della lampana, per mangiare, 1 Giudei non rompe»* 
no il loro digiuno , fe non quando , che già cominciavano a vederli le 
Stelle , e lo fteflb faceano anche gli antichi Criltiam . S Cenedetto , che 
8vea i fuoi Monaci tempre in piedi , ed occupati o nel canto , o in leg- 
gere , o nelle opere manuali , permette loro , che alla Quarefima pollino 
mangiare prima della notte , per dare qualche follievo alle loro gravi fa- 
tiche , ed alla loro debolezza , e per dar loro un poco più di tempo 
da ripofare alla notte , la quale alla Quarefima comincia appunto ad ab- 
breviarli . 

Omni tempore ...... cum luce fiant omnia . In ogni tempo fi 

dovrà fare ogni cofa a chiaro di giorno . Si fuoi fare una difficoltà Copra 
quello palio . Come mai , dicono alcuni , quando i giorni d’inverno fono 
più corti , per efempio , nei meli di Dicembre , e di Gennaio , quando i 
Monaci alla Domenica pranzano a Seda , che vale a dire , tra le undici 
ore , e mezzo di , come mai , dicono , cotelìi tali , pofTono i Monaci ce- 
nare fenza lume ? Per poterlo fare avrebbono a cenare a quattr’ore di Fran- 
cia , la qual cofa pare, che non fia nè fana , nè convenevole. Quella ri- 
flelfione acquifterà ancora maggior pelo, fe l’ applicheremo ai Paefi del Nord» 
dove le notti fono ancor piu lunghe , ed il Cielo più torbido di quello , 
che non fia nelle Invernate d' Italia . 

A quella difficoltà fi pud rifpondere . Primo : Che San Benedetto ha 
parlato fecondo il clima d’Italia, dove egli fcrivea, e dove i giorni d’in- 
verno 


(a) Bernard. Sena. 3. in Qoadrag. 
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verno tòno più lunghi, che in Francia, in Germania i e nel Nord . Se* 
condo : Che non è in verun conto certo , che egli abbia conceduta ai Tuoi 
Monaci la cena dalla Efaltazione della Santa Croce fino a Pafqua nè in quei 
giorni , che definavano a Seda , nè in quelli , che desinavano a Nona; 
e però non eifervi verun disòrdine in quanto alla cena, da San Benedetto 
forfè non conceduta . Terzo : Supporto poi anche , che l’ averte permeila , 
ella' era piut torto una picciol merenda , che una cena , poiché confilteva 
in quattro, o cinque oncie dt pane, ed altrettante di vino, con alcune 
frutta crude . Vedi ciò , che abbiamo detto nei Capitoli XXXVIII. , e 
XXXIX. , e ciò, che poch’ anzi, , abbiamo riferito dalla Regola del Maeftro. 


CAPITOLO XLII. 


UT POST COMPLETORIUM 
NEMO LOQUATUR. 


Mni tempore (i) file n- 
tio debent (Iutiere Mo- 
nachi , maxime tamea 
notlurnis borii . Et ideo 
ornai tempore , fine je- 
junij , five prandi j, (a) 
fi tempns fuerit pran- 
di j, mox ut forre xerint a tana, fedeant 
cmnet ( j ) ». i unum, ir legai unni Col- 
lationet , nel Vitas Patrum , (4) ant 
Certe aliqnid quod adificet audiente s ; 
non autem Hrptatitum , aut Regum ; quia 
infìrmtt intelleffibus non erit utile illa 
bora bone Striptnram andire ; alijs ve- 
ro borie levantur , Si autem jejuni'j 
dies (t) fuerint , dilla Vefpera, parvo 
intervallo mox accedane ad Leliionem, 
ut diximus , ir le&is quatuor , aut 
quinque foli)! , vel quantum bora per- 
muti , omnibus in unum (6) occurren- 

tibus 


CHE NESSUNO PARLI DOPO 
COMPIETA. 


Monaci deono Tempre 
procurare di oSTervare 
un’ efatto Silenzio , ma 
principalmente nelle ore 
della notte. Quindi in 
tutte le Stagioni dell’ 
anno ( quando fi mangia 
alla fera) tanto nei giorni di digiu* 
no di precetto , quanto nei giorni , 
che fi fanno due parti , Subito dopo 
finita la cena, federanno tutti in un 
medefimo luogo , ed uno di loro leg* 
gerà le Conferenze, o le Vite dei Pa* 
dri , o qualche altra cofa di edifica* 
zione; ma però non leggeranno i pri- 
mi fette Libri della Bibbia , nè tam* 
poco i Libri dei Re, perchè una ta- 
le Lezione in tal tempo non farebbe 
proficua alle menti deboli ; . potranno 
però leggerli 111 altre ore . Negli al* 
I 1 tri 




(1) Caifin* Fior. , cum tribus MSS. file», 
tium . (1) Detti in Fior, fi timput fuerit pran- 
di) . f 5 ) Al. in unum toeum . Al. io autiere. 

(4) Narb. aut Ceditene alium . Al. aut eerte 
atiui. (1) CafCn. Conc. Hild. cuoi quibuf. 

datn alili , fuerit. («) Narb. omuibui in unum 

ad tempiere pfaltetium eeturtntibut . 
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tibus per banc moram le&iomt ; fi quii 
forte in affi guato fibi commijjo fuerit 
occupata! , oc carrai . Omttes ergo in u- 
num pofiti (i) compiccine, & (») cxcutt- 
ttt a Completori'^ nulla fit Incotta de- 
mo cuiquam loqui ah quid . Quod fi im 
wntut fuerit quifquam pr avari cari bone 
tacitunitatis regttlam , ( 5 ) gravile i vi » - 
di 8 a fubjaceat ; excepto fi necejfitat ho- 
fpitum fupervenerit , aut forte Abbas 
aliquid jujferit . Quod fame» & ipfum 
cum fumma gravitate , & (4) modera- 
timi boncfiijfime fiat. 


tri giorni di digiuno, poco dopo finito 
il Vefpro, i Fratelli anderanno incontanen- 
te alla Lezione, come abbiamo detto ; e 
frattanto che fi leggeranno quattro , o 
cinque fogli, o quanti ne permetterà 
il tempo , fi raduneranno tutti infic- 
ine , e chi forfè folle occupato in 
qualche incuoi benza particolare , do- 
vrà tralafciarla per intervenirvi. Quan- 
do dunque faranno, radunati tutti i 
Fratelli , fi dirà Compieta , dopo la 
quale non fari più lecito a chicche^- 
fia parlare di veruna cofa ; e fe ta- 
luno trafgred irà. quella regola del fi- 
lenzio, fati calti gito con le pene più 
rigorofe « eccettuato però quando oc- 
corre (Te di dover parlare con qualche 
Foreftiere, ovvero, che l’Abate avef- 
fe a comandare qualche cofa a qual- 
che Fratello ; il che però fi dovrà 
fempre fare con tutu gravità , e mo- 
dali u , 



CAPI- 


fi) Al, congregati . (1) Lyr. exeuntibui . 
ledio non fperneoda . (5) Oxon. Calfin, grò. 
vi , fed detti in Lyr. (4) Al. dee & modera, 
line . 
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C AP1TOLO XLII. 

• g.' n 1 * , . *r . 

' CHE NESSUNO PARLI DOPO COMPIETA. 

COMMENTARIO. 


, t I 

Mni tempore stiBNTio bebbnt stubere Monachi . t Ment - 
ri ifeoito fempre procurare di ojjervare il filenzio . S. Benedet- 
to non fi coment* di -dire, che fi dee in ogni tempo ofler- 
vare il filenzio ; vuole che vi fi faccia ftudio , che fi ufi 
diligenza , che fi procuri, e che vi fi attenda con fervo- 
re , e piacere , c che fi taccia per inclinazione . plus ejfe 
confiat fitentio fludere , quam filentium balere . ( a ) Il filenzio 
non è mai troppo raccomandato ai Monaci ; S. Benedetto ne ha gii fat- 
to l’ elogio nel Cap. VI. Chi non fa vivere ritirato , ed in filenzio , non 
•arriverà "mai a confeguire ia pace dell’anima, il raccoglimento, la vigi- 
lanza Crilliana , la pratica della prefenza di Dio , e 1’ attenzione fopra la 
propria condotta . L’ amore del filenzio è quello , che ha ridotti tanti 
Santi ad abbandonare il Secolo, per nafconderfi nelle folitudini , che fono 
come altrettanti ricoveri , ed altrettanti afili contro la diflipazione , e lo 
agitazioni , che regnano nel Mondo . * 

Maxime Tamkn noctuanis horis . Ma principalmente alla nette. Non 
vi è cofa più atta a richiamarci a noi medefimi , ad ifpirarci lo fpirito 
di compunzione , ad imbéverci di un fanto timore , e di un’ alta idea 
della Maeftà di Dio, quanto il filenzio delle creature in tempo di notte, 
e la confiderazione di quello maeftofo fpettacolo , che la natura in ripo* 
fo , ed il Ciclo col fuo fplendore a noi rapprefentano . 

Si tempo» puerit frandij ; mox ut swrkbxerint a coesa , seneAST 
omNes . ir farà un giorno, in cui fi fia pranzato , fétte dopo che fi faran- 
no alzati dalla cena , fede ranno tutti in un mede fimo luogo , e leggeranno le 
Conferenze di Cajftano , et. Giulia la mente del nollro Santo Legislatore 
tutti i Monaci deono intervenire alla Compieta , per compiere la giornata 
tutti in compagnia, con quello efercizio di Religione . Ma ficcome allora vi 
erano molti , che recavano occupaci o nella Forelleria , o nel Refettorio, o 
nel fisr vizio degli ammalati , ovvero in leggere in Refettorio , perciò egli 
ordina , che frattanto che ognuno fi difoccupa , e compie la propria in- 
combènza , fi debba fare la lezione fpiriruale , e di edificazione in comune 
nel Chiollro , ovvero in Capitolo , o in Chiefii ; dopo la quale , efiéndo 
tutti radunati , fi cominciava Compieta. 

L» 


(t) Abaglard. Epift. 8. p, 134. 
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La parola mote: fubito, alcuni Commentatori, (a) ed alcuni Statuti la 
fpiegano in fisnlò ampio , e con ellenfione . Pretendono , che dalla cena a 
quella lezione vi polla correre lo fpazio , alcune volte di mezz’ ora , al* 
cune volte di un’ ora , ed alcune volte anche di più . 

Ma io credo , che tali fpiegaziom non fiano conformi allo fpirito del- 
la Regola -, imperciocché il termine max lignifica fubito , lenza indugio . 
Quando S. Benedetto, qui baffo, a!Tegna un picciolo fpazio tra il Vel'pro, 
e quella lezione , fpiega molto bene il tempo , che intende di prefigere s 
Din a Vefpera , parvo intervallo mox accedane ad leSionem . L’ intervallo , che 
pretendono cotefli Commentatori è , fecondo elfi dicono , per dar comodo 
di cenare ai Serventi , agli Ulìziali, ed al Lettole della tavola . Ma que- 
llo prova appunto , che S. Benedetto non concede veruno intervallo , poi- 
ché non ad altro fine ordina la lezione, le non che, per dar loro tempo di 
cenare, frattanto che fi legge, e per tenere frattanto occupati gli altri, 
acciocché non abbiano a di (fi parli . Del redo non vi era pericolo , che 
quello ripofo , né cotella lezione agiata , annojafle pedone, che aveano fa* 
ticato la maggior parte del giorno , che aveano cantato m Coro fette , o 
otto ore , e che quali dalla mezza notte in avanti non aveano dormito . 

Il Cinmontale di Bursfeld dice , che quando .fi mangia due volte , fi 
fa la lezione, confueta farli innanzi Compieta, od in Capitolo, o nel C.hio* 
Aro, od in altro luogo comodo ; ma che nei giorni di digiuno, quando 
fi fa un palio folo, fi fi la lezione in Refettorio. Ora ecco ciò, che fi 
pratica in quelle occafioni . Se è giorno di Sabato , in cui fi debba fare 
il mandatum , o Ila la cerimonia di lavare i piedi ai Monaci, fi raduna- 
no tutti nel luogo deltinaco per quell’effetto, e quivi fanno il mandatum 
fecondo il folito ; finito il quale , il Lettore dimanda la benedizione per 
leggere, e quando il Superiore fa il fegno di finire, tutti vànno w Chie- 
fa a dire Compieta. . i: '* . 

Se poi è giorno di digiuno, dopo il mandatum il Lettore chiede la 
benedizione, e comincia a leggere; fra tanto i Monaci a due, a due van- 
no in Refettorio a bere il Binerei, quando che fono ivi .arrivati , il Let- 
tore profiegue la Lezione cominciata in Capitolo, oppure^ lè non ha per 
anche cominciato a leggere, dimanda la benedizione, e legge fra tanto, 
che i Monaci beono un bicchiere , Che allora fi verfa loro nelle rilpctti- 
ve coppe. Il Superiore dà un tocco di campanello , com cui fa il legno 
di verfare il primo bicchiere, e dopo che ha fatta la benedizione, dicen- 
do s Potum Servorum fuorum benedice# &t. • -fi comincia a verfario ; ne fa 
verfare tre volte, e poi fi levano le coppe, e fi v* a dire Compieta., 

Le parole : Si tempus fuerit prandi j ; e le altre : Si jejunij dies f st- 
rie , dilla Vefpera , parvo .intervallo mox accedane ad Irllionem, imbarazzano 
molto i Commentatori , poiché la Qaarefima , che non è tempo di deli- 
tiare, tempus prandi j, ne tempo, in cui fi dicano i Vefpri dopo cena: fi 
jejunij dies fuerit, dilla Vefpera ire. pare, che non fia comprela nel pre- 
cetto, di leggere le Conferenze de’ Padri, innanzi Compieta. Ma ciò no» 
oflanre S. Benedetto non eccettua verun tempo , anni tempore . Un 1 antico 
Manofcritto della Regola, conl'ervato a S. Benedetto vicino al fiume Loi« 
ra , dell’antichità quali di ottocent’anni, non ha le parole: fi tempus f ur- 
rà prandi j , ma quello non toglie la difficoltà, fe non in parte. 

In 


(a) Hild. Bernard. Caflìn. Craesbex, Caifioeofei, Benedilli. Hxiicnus in hilnc lacuna . 
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In quello luogo dunque bifogna fupplire qualche cofa al Te (lo di S. 
Benedetto, ed in vece che il Tefto diftingue (blamente due tempi, bifogna 
diftinguerne tre . Plinio : Il tempo in cui fi pranza , e fi cena : tempus 
prandi y, ed in quello tempo i Monaci fi radunavano, immediatamente dopo 
cena per leggere le Conferenze di Cafiiano . Secondo : Il tempo dei digiuni 
ordinarj : tempus jcjunij, in cut fi fa un palio folo all’ora di Nona, tra 
le due, e le tre ore dopo mezzo giorno, e prima dei Vefpri ; ed in 
tali giorni , dopo i Vei'pri fi legge a no le Conferenze fino a Compieta . 
Terzo : Finalmente i giorni di digiuno di Quarefima , de’ quali S. Bene- 
detto in quello luogo non parla punto, ne’ quali giorni, alPufcire dai Ve- 
fpri, fi andava in Refettorio, ed all’ufcire dal Refettorio, fi andava a leg- 
gere le Conferenze.. 

Tutu convengono, che quantunque la nollra Santa Regola fi diffonda 
minutamente a tutte le oflervanze, ciò non oflante , ne lalcia moltiffime 
alla pratica, alla prudenza, ed alla vigilanza dei Superiori. Quindi fono 
derivate le tanto diverie compilazioni di Ufi, di Coftumanze, di Cerimo- 
nie , e di Cofficuziom nel ; e Òff’ervanze del nolìro Ordine , le quali fono 
come altrettanti lupplementi della Regola. 

■Nel Momllero del Paracielo, all’ Eftate, finito il pranzo lì andava a ri- 
pofare fino a Nona ; a Nona fi andava all* opera manuale fino a Vefpro ; 
dopo Vefpro fi andava a cena , fe non era giorno di digiuno ; altrimen- 
ti fi andava in Refettorio a bere una coppa d’ acqua -, e dopo la cena , 
ovvero, (eco do i tempi, dopo bevuta l’acqua, fi andava immediatamente 
a leggere le Conferenze, dalle quali fi palfava alla Compieta. Al Sabato, 
prima di leggere le Conferenze , fi facea la lavanda dei piedi alle Mo- 
nache (a ) . ' 

Nelle Congregazioni di Monte Codino, di S. Vitone, e di S. Maoro, 
tra la cen3 , o colazione , e la Compieta , vi corre Tempre uno fpazio 
confiderabile } fi fona Compieta alle ore allignate, e la lezione fi fa Tem- 
pre in Coro , ed immediatamente dopo I* ultimo légno di Compieta , la 
quale viene Tempre in feguito alla Lezione. 

Collationes , vel Vitas Patrum . Le Conferenze di Caffìano oppure 
le Vite dei Padri, tanto quelle, che fono (late (critte da San Girolamo, 
quanto quelle , che fono (tace ferine da S. Atanafio , e da altri Padri , e 
che allora erano tradotte in Latino , perchè ve ne fono molte nella Rac- 
colta delle Vite de’ Padri , le quali al tempo di S. Benedetto erano Ga- 
iamente in Lingua Greca. Ma non erano i (oli Monaci di S. Benedetto, 
che facefi’ero quelle Lezioni innanzi Compieta-, fono anche raccomandate ai 
Canonici, ed alle Canonicheffè nelle Regole, fatte per gli uni, e per le 
altre nel Concilio di Aquifgrana, l’anno 816. {b) . 

Non aotem Heptaticum , aut Regum . Non però i fette primi Li- 
bri della Bibbia, ne tampoco i Libri dei Re. In vece di Heptaticum, mol- 
ti leggono : Heptateucbum ; ed in fatti quella è la lezione buona , quantun- 
que forfè San Benedetto abbia fermo : Heptaticum . Heptateucbum è parola 
Greca compofta da bepta fette , e tencbos , che lignifica un’ i (frumento , un 
vafo, un’arma, un’arnefe-, alcune volte fi ufa anche per lignificare un Li- 
bro , un’ Opera ; 1 ’ Ept ateneo è il compleflò del Pentateuco , cioè dei cin- 
que 


(a) AbaSlard. epift. 8. p. i«j. (b) Concil. Aquifgran. an. Sitf. tom. 7. c. io. Conci!. 
Libb. p. 1418. & prò Canonillìi c. XI. p. i 4 » 9 * 
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que Libri di Mosè, e dei due Libri di Giofuè, e dei Giudici, ai qua- 
li ordinariamente fi aggiugne anche il Libro di Ruth , come un’ appendi- 
ce del Libro dei Giudici . 

Ma perchè mai S. Benedetto ha proibito, che fi leggeflìero quelli Li- 
bri innanzi Compieta? Venfimilmente lo ha tatto, perchè contengono cer- 
te Storie , che potrebbono vaiare l’ immaginazione , e lafciare nell’ animo 
qualche impreflìone , la quale rifovvenendo in fogno, potrebbe forte in- 
quietare i Re ligio fi ; può anche edere, che gli abbia proibiti, perchè le 
Storie delle guerre di Gioluè, dei Giudici, e dei Re muovono troppo 
vivamente 1’ immaginazione , ed eccitano troppo le paflioni . Dicefi , che 
per quello fecondo motivo Ulfila Vefcovo de’ Goti non abbia voluto tra- 
durre nella fua Lingua i Libri dei Re , per non acceiulere lempre più la 
palGone di quei Popoli, già da loro (ledi pur troppo inclinati alla guer- 
ra . 11 nome di Eptateuco è molto uficato appretto gli Autori Ecclcfiafti- 
ci . Vedi il Padre D. Paolo Agoflino Ferrari fopra quello luogo. 

Lbctis QiMTUoft , aut tiuiNQjjE FOLiis , Acc. Dopo ebe averanno letto quat- 
tro, q cinque fogli, o quanti ne permetterà il tempo. Si può quindi conget- 
turare, quanto durafiè la lezione, poiché quattro, o cinque fogli certamei* 
te non fi poteano leggere in meno di mezz’ ora ; ed appunto non ve ne 
volea di meno acciocché i Lettori, ed i Serventi avellerò comodo di man- 
giare , e terminare le loro faccende . 

Smaragdo Abate di S. Michele avea comporto il fuo Diadema Mona* 
eborum, il quale dove» fcrvire per la lezione innanzi Compieta. 1 Capito- 
li , che fi doveano leggere di volta in volta , portavano un quarto d’ ora 
in circa di lezione . Io ho veduto un’ antico Manofcritto deli’ Abbazia di 
Rcmiremont , in cui v’ erano le lezioni , che fi doveano leggere innanzi 
Compieta ne’ giorni di ricreazione, le quali non poceano guari durare più 
di un quarto d’ora, e quello appunto badava nei giorni, che fi cenava, 
perchè la cena era molto leggiere , e frugalifliina ; ma quando fi digiuna- 
va , e fi face» un fol palio, non badava una mezz’ora. Le Coltuuzioni 
di Monte Cailino preferivono folamrnte un quarto d’ora. 

Omnibus in unum concurrentibus &c. Acciocchì po/fano radunar fi tut- 
ti . La principal mira di San Benedetto era, di dar comodo a tutti gli 
Ufiziali, Serventi, Lettori della tavola, ed altri, che non aveano potuto 
intervenire alla prima tavola , acciocché poteflèro fare le loro faccende , e 
poteflèro andare a Compieta unitamente a tutta la Comunità . Si oflerva 
(a) nei Capitoli , mandati a Richenau al tempo di Lodovico Pio, che an- 
che gli ilefli ammalati , fe fi poteano alzare dal letto , ed i Monaci , che 
(lavano obbligati alla Infermeria da qualche indifpofizione , doveano interve- 
nire a cotcfta lezione ; onde molto più doveano intervenirvi tutti gli al- 
tri Monaci della Comunità . 

Quando erano radunati tutti , fi cominciava la Compieta . Omnet in 
unum pojìti compie ant ; Quelle ultime parole infìnuano', che la lezione in- 
nanzi Compieta fi facefl'e in Chiefa , ed appunto cosi pratichiamo noi co- 
munemente al giorno d’ oggi nelle Congregazioni di S. Vitone , e di S. 
Maoro {b ) . Le Cartituzioni di Monte Gallino ordinano, che fi debba fare 
. i in 


(a) Capii. Monadi, ad Augiam direfi. c. 9 . (b) Le Coflituziooi di S, Vitone Rampate.» 
inficine delia Regola 1' anno i 4 io. dicuao, in Capitolo , e le fufleguenti dicono , m Cboro . 
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In Capitolo , e quello pare 1’ ufo più univerfale , e più antico !«)• I 
Cidercienfi la faceano nel Chiodro . Alcuni Monifleri la faceano nel luogo 
più comodo, e più vicino alla Cbiefa (b) . Quei, che leggea cotefte Con* 
ferenza, era quello Afflo, che la letcunana innanzi avea letto in Refettorio, 
o qualche altro adeguato dal Superiore. Prima di cominciare a leggere di* 
mandava la benedizione •, e frattanto che leggea, qualche volta 1’ Abate lo 
interrompea , per ifpiegare qualche paflo in favore dei -più femplici-, oppure 
ne incaricava qualche Monaco, che fede capace-, (r) e quello fi -raccoglie 
dal Commentario d’ Ildemaro , e dalle Regole di San Fruttuofb’, e di 
S. Iddoro . Finita la Lezione li dicea il -ir. Adjutorium nofirnm in nomine 
Domini ; $ Qui fecit Cerlutn , ite. , e dopo fi cominciava Compieta . In 
altri luoghi fi facea la confcflione, come noi lo pratichiamo ancora al pre- 
fente , irta ognuno dicea il Confiteor : Dent confejjiones fiat ad altbrutrum , 
dice l’ mitico Ordine della Convenzione Monadica. 

ExEUNTES a COMPLETOIIJ* , NULLA SIT L1CENTIA DENUO CUIQUAM 
X.OQ.UI. Vfciticbe faranno da Compieta, non farà più latito .a ■ veruno parlare 
di cbeccbefia . Immediatamente dopo Compie» comincia il filenzio rigorofo 
tanto raccomandato nelle Regole antiche, {d) e tanto religiofamente od'erva- 
to nel noflro Ordine . La Regola del Maeilro dice , che in fine di Com- 
pieta fi diceano quelle parole : Signore ponete una guardia alla mia bocca , 
ed una porta di cirtofpezione alle mie labbra; dopo le quali immediatamer» 
te ognuno fi ritirava nel fuo letto con tanto filenzio, che nell'uno avreb- 
be mai creduto, chè nel Dormitorio vi folle tampoco una perfona. Quello 
filenzio durava lino dopo il Capitolo, che fi tene* nell 1 udire di Prima. 
Si . olfervava anche fuori dei Menidero , (e) ed anche - in viaggio . L’ Or- 
dine antico della Convenzione Monadica dice, che quando i Monaci ar- 
rivavano in Dormitorio, vicini ai loro letti, in coricandoli diceano il Deus 
in adjutorium meum intende , col Gloria Patri ; poi quedo Verfetto : Pone , 
Domine , cuftodiam ori tneo , ite, e fattoli il legno della Croce , cercavano di 
dormire . Tutte le azioni dei Monaci antichi erano accompagnate da o* 
razioni . 

Graviori VinOict* SUBJACBAT. Il trafgrejfore di queflo filenzio firà 
punito con feverijfimo caftigo . Abbiamo già detto più di una volta, cola li- 
gnifichino quelle parole di S. Benedetto: gravior difciplina , ovvero gra- 
vior vindiBa . Quedo cadigo era diverfo , fecondo la dìverfità de» cali, delle 
circodanze, e delle pedone. La pena ordinaria era, che fi mandavano i 
delinquenti a fare orazione ad una Croce , che dava in mezzo al Chiodro , 
ire ad Crucem « (/) Alcuni Antichi arrivavano lino a (comunicare i trafgref- 
fori del filenzio. (/) S. Benedetto fcomunicò ■ certe Religiofe, che non vol- 
lero frenare la loro lingua, (b) 

Exgepto ti necsssitas hosutum supervenerit . Eccettuato fe f arrivo 
dei Foreftieri non obbligale a conttnerfi diverftmente . Vi fono molti cali, nei 

Tom. IL K quali 


(a) Ordo Cooverfat. Mooafl. (b) Vide Marlene da Antiq. Monadi. Rilib. I. i. cip. XI- 

р. 107. &c. (c) Vide Hild. hi c. Fruii. Reg. c. 5. lbid. c. 9. (d) S. Pachomiu* Reg. c. 
51. S. Aorelian. c. jj. S. Ifid. cap. 14, S. Fruii, c. 17. Reg. Cuiufd. ad Virgin-s e. o- 
Seg. Magiftri cip. jo. (e) S. Bened. Aoian. Coufuetud. Tom. 4. Analedor, Vide Mar- 
tenc Me ,6t I. 5. c. 17. de Aotiq. Monacb. Ritib. p. 874. 875. &c. (f) Marteoe lib. 1. 

с. 11. p. 1»). (g) Pota* iocerti Aadoris «pud Baili. num. aa. 15. (h) Oregor. Dialo- 

gor. 1. a, c. >). i 
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quali li pad parlare , anche dopo Compieta ; per efempio : fé accade qualche 
accidente a qualche Monaco , o qualche incendio in Moni (Uro, o qualche 
altra difgrazia fubitanca , ed improvvita ; fe arrivafièro dei Foreftieri -, o fe 
1* Abate dimandafle ad alcuno qualche colà-, in quelli cali la legge del fi- 
lenii o non folli ile più; ma in «eoe fi dee oflèrvarc ciò, che dice il noftro 
Santo Padre; Cum fammi fremute, & mode rattorte , boneftijjime fisti par» 
lare folameute per neccffità , ed anche in tal calò , parlare con gravità , eoa 
modeftia , con decoro, e circofpezione , a voce bada, e mode fi amente, per 
quindi diimodrare , che almeno li conferva i| dovuto riipetto ad una oli e*- 
vatua , tanto particolarmente raccomandata «. 


CAPITOLO XLIIL 


DB ij$ , qui ad opus Dei , 

VEL MENSAM TARDE 
OCCURRUNT . 


DI QUELLI, CHE VANNO TARDI 
ALL'UFIZIO DIVINO, OVVE- 
RO IN REFETTORIO. 



D ber sm Dimmi Offici) , 
mete nt ouditum fateti 
fìguum, reUBi s «mut- 
iti t', qutdibet f aerimi 
in minibus , jumma cum 
feftinatimee enrratur ; 
rea* gravitile tsmen , 
ut non (t) fcurrilitas invernili fami- 
ttm . Brgt ni bri «peri Dei frlpom- 
tur . Quoti fi quii (i) iti No3uruat 
Vigilias poft Gloriato Pfalmi no mage fi- 
mi' quarti , (j) ( q netti propter bùt Om- 
ni no fubtrabeudo , ir moroft volnmus 
dici) occurrerit; non flet in ordirne firn 
iu Cboro, fed ubimus omnium ( 4 ) flet , 
lui in loco, quem tali bui mrgirgmtt- 
bus Jeorfam conftituerit Abbai, ut vi- 
deatur ab ipfa , vtl ab omnibus, nfque 
dum , completo opere Dei pubtiea .fansfa- 
U ione paniteli. 


tieo 



U 1 ito che i Fratelli 
ieri tiranno il légno deh 
1’ Ufizio Divino,: tuo» 
ti , Inficiata qualunque 
cola potè fièro arem fica 
le mani , adderanno a 
radunarli incontanente , 


e eoo tutta follecitudine , conferv ao- 
do però tana la gravità , e mode- 
dia, per non dare occafióoe alle fcuP- 
rii iti . Nefiuna cofa dunque.fi ante»» 
.porrà all 1 opera di Dio » Che fe ta- 
luno verrà all’ Uiizio della notar do* 
po il Cheta Patri del Salme nova*»» 
ceiimoquarto ( che appunto per quo» 
do motivo vogliamo, che fi dica ar- 
gutamente ) non and eri in Coro net 
fuo luogo folito , ma bensì nell* at- 
timo di tutti , oppure ia| un’ altro 
fe parato , e dall’ Abate adeguato, per 
fimil fon», di negligenti ; acciocché 
dia egli efpollo agli occhi dell* Ar 
bate , e di tutti , fin che , termina- 
to P Uiizio , emendi la fua col* 
pa con altra pubblica ioddisfazione » 

Sti* 


(■) Osea, feurrilitsth . (a)Oxoa. Caffè, in 
ned arnie vìgili] t. Coac. iu uéllarnh . Fior, «ro- 
Burnit vigilije , (OOxoD. ViA. p. addane Veni- 
te exultcmui . ( 4 ) 0X00. diteli , del. 
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Ideo auleta tot i» ultimo , aut Stimiamo poi a propoiito di fare 

feorfum judtcavimus debere fare ; ut dar feparati quedi tali , oppure di 
mfi (i) ab omnibus , vel prò ipfa ve - loro adeguare l’ultimo luogo, accioc- 
recundia (a) fua emendai! ur . Nam fi che, fe non altro, almeno per la ver* 
(j) foris Oratorio remantant , erit for- gogna di dovere Ilare cosi fattamente 
te talis , qui fe aut recollocet , tir dar- elpofti agli occhj di tutti , fi emen- 
dar , aut certe fedeat febi foris , vel dino dalla loro pigrizia . Impercioc- 
fabulis vacet , (4) tir detur occafio ma- chè fe {tallero fuori dell’ Oratorio, 
Ugno i fed ingrtdiatur intus , ut net forfè taluno anderebbe a ricoricarli , 
totum perdat, V de reliquo emendetur . o fe ne darebbe a federe a fuo bell’ 

agio , o forfè anche fi perderebbe in 
chiacchiere , dando occafione al De- 
monio di tentarlo , Quindi toma me- 
glio , che egli pure entri in Coro , 
acciocché per una parte non perda 
tutto l’Ufizio, e per l’altra (conti 
la pena del fuo mancamento . 

Diurni s ttutem boris, qui ad opus Riguardo poi alle ore del gior» 
Dei pojl Verfum , tir Gloriam primi no ; chi verrà dopo il Verletto, ed 
Pfalmi (5) qui pofi Ida fum dicitur , non il Gloria Patri del primo Salmo, che 
0 ccurrerit , lege qua fupradiximus , in fi dice dopo il Verletto , darà , con- 
ullimo fi et ; net prafumat fotiari Cho- forme abbiamo già ordinato , nell’ ul- 
ro Pfallentium ufque ad fatisfaSionem ; timo luogo , e non ardirà unirli al 
nifi forte Abbas licentiam dederit ( 6 ) Coro dei Fratelli , che cantano l’U- 
permijjione fua ; ita tamen ut fatisfa - fizio , fin’ a tanto che non abbia fcon» 
fiat reus ex hot , tato il cadigo adeguato , ogni qual- 

volta però l’ Abate non glie lo per- 
. metterti , ma anche in tal cafo, non 

dovrà edere efente da qualche altro 
cadigo . 

Ad (7) rnenfam autem, qui ante Così parimente riguardo al Re- 
Verfuti 1 non oeturrerit , ut fimul omnes fettorio , chi non arriverà prima del 
dicant Verfum , & orent , tir fub uno Verfetto, acciocché tutti inficine pof- 
omnes accedant ad rnenfam ; qui (8) fano dire il Verfetto , fare 1 ’ Ora- 
per negligenti am fuam , aut vitium non zione , e leder fi a tavola ; fe non fa- 
otttsrrerit , (y) ufque ad fecandam vi- rà venuto a tempo per propria col- 
te», (10) prò hot torri piatur ; fi denuo pa , o negligenza, farà riprefo fino 
non emendivent , non permittatur ad. alla feconda volta; ma fe non fi pren- 
(11) mente communi s partitipafìonem , de penderò di emendarfi.fi partirà a 

\ :.T, . M ; * » . 

•Pisi J , rWV.'t 'II - : - " < '* 1 __ 

(i) Hild. ab Ibpmiaibut . (») OXOO. etnea, 
deus , ( S ) Al. / ferir Oratoria!» . (4) Al. Ó 3 
datar . Al. Ór fi' datar . Al. ne dtlur . (j) 
librul. Farort. Se Lv.f. deeft '.‘ifurpofl verfum 

dicitur . (#) k\? iemiUtont (7) 'Al. ad ho- ’ ■ . 

ram vero rt feti reni t • (8) Oxoo. vitto • (9) 

Fior, ufque [ctonia vice . Caffin. ufque fe- 

tundam vietai, (io) Al . propter hoc. Al-^ro •, • 

boe vitio, (ti) Narb. ai rnenfam partecipa. j . 

tinaie , 
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fed fequefiratut a ttmfortio omnium , re- fepararlo dalla tavola comune ; marv 
ficiat folus, fublata ti portione fua (i) gierà loto, e feparato dalla compa- 
vini , ufque ad fatisfallioncm , (a) if gma de’ tuoi Fratelli , e (Vari fenza 
emendati onem . Simtiiter autem patta- la fua porzione di vino, fin* a tanto 
tur , qui ad illuni Verfum non fuerit che non abbia foddisfatto, e non fi fia 
prafens , qui pojì cibum dicitur . ()) emendato . Nello fteflo modo fi prò» 
Nec quiffttam prxfumat ante Jlatutam cederà anche contro chi non inter- 
I borato, vel pojiea , quicquam cibi, vel verrà al Verfetto , che fi dice do- 
potus (4) percipere . Sed & fi cui po la tavola . Nc flit no poi ardirà 
ofiertur aliquid a Priore , & accipere mangiare , nè bere checcheflia . fuori 
renutrit s bora, qua deftderaverit hoc, de’ tempi determinati ; ma le taluno 
quod prius recti favi! , aut aliud , omnino faceflè difficoltà a ricevere qualche 
ftibil (5) percipiat, ufque ad emendati a- cola datagli o a nome, o per mano 
nem congruam . del Superiore *, fuccedendo , che m 

apprefl'o la defideri , non fi dovrà dar- 
* gli più nè quella , nè altra finule, fin 

tanto che non abbia imparato ad efl"e« 
re più tèmpi ice, e più ubbidiente» 


CAPITOLO XLIII. 


DI QUELLI , CHE VANNO TARDI ALL’ UFIZIO 
DIVINO, OVVERO IN REFETTÒRIO. 


COMME NTARIO. 


Elicti, omnibus , qua puerint in manibus . Si lafcieri quo * 
hmque afa poteffe e fiere alia mano, per accorrere all* Ufizio 
Divino , fubito che fi fentirà il fegno , Non fi pud legge- 
re lènza ammirazione , nè lènza rollare edificato il modo tut- 
to fervorofo , e divoto , con cui gli antichi Monaci accor- 
rcano all* U tizio Divino; immediatamente che le ne dava »t 
fegno , fi yedeano volare all* Oratorio , come uno ferirne d’ 
Api , che efee dall* alveare ; e quel filenzio , che poch’ anzi regnava nell* 
Oratorio , non fe ne partiva a motivo della voce dei Solitàri , che colà 
fi erano radunati a lodare il Signore, fe non per partire alle Officine del 
Monillero , dove poco prima romoreggiavano gli linimenti dei Lavoratori. 
Se un Copiatore, mentre tlava trascrivendo qualche Opera divota della Scrit- 
tura, 

(1) Al, de vino, (i) Hild. deeft , dr fotfrt» 
dutionem. ($) Al. & nt qui. prtfumtr . (4) 

Oxon. fumtre . (5) Al, atti fiat. 
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tara, o dei Padri , fi lentia chiamato all* Ufizio, sbalzava incontanente , 
kfciando anche imperfetta quella lettera , che flava formando ; 1’ Operajo 
impiegato in qualche faccenda meccanica » deponea le fue armi , ed alzan» 
do il cuore a Dio, faitofi il legno della Croce, e dicendo: Deo gr alias , 
correa con tutta follecitudtne a cantare le lodi del fuo Creatore, (a) Chi 
flava leggendo qualche libro di divozione , o chi era occupato nello Au- 
dio , o nella meditazione , chi per ragione del fuo impiego , dovea bada- 
re a qualche cofa , o parlare con qualcuno , e quelli , e quelli tutti lafcia- 
vano prontamente la lezione, la meditazione, 1’ impiego, ed il difeorio ; e 
raccogliendoli in loro Acfli , s* incamminavano con diligenza alT Opera del 
Signore . 

Quando fonava il fegno dell* Ufizio della notte (b) ognuno sbalzava dal 
letto , e fattoli il fegno della Croce, dicea il Verletto Domine labia mea 
aperte; , poi il Deus in adjtitor um , ire. , e correndo all’ Oratorio recitava 
divotamente il Salmo : Ad te Domine levavi animam meam , &C. , ed arri* 
vato che folle in Coro , facea quell' Orazione : Io vi ringrazio Onnipotente 
Dio , che quefla notte mi abbiate confervato , e difefo ; prego la vojìra 
mifericordia a concedermi dì potere impiegare quejlo giorno in voftro fervi zio, 
dimodoché pojfa tjfervi accetto con l' efercizio dell' umiltà , e di una difereta 
condotta. Così fin. In altro luogo vedremo, qualmente fiano flati iflituiti certi 
Salmi, e certe Orazioni preparatorie, per cantare degnamente le lodi di Dio. 

Nihil optai Dri praponatur . Non fi anteponga cofa alcuna all’ Opera 
di Dio. Nefluno interefle , rvefTuna occupazione, neflun' atto di civiltà, nel- 
funo Audio , nefiuna feufa , io m’ intendo però di quelle cofe , che non 
fono incompatibili con 1' Ufizio Divino . Vi fono alle volte certi punti di 
neceffltà , od anche di convenienza , o di vantaggio evidente , che non fi 
pofiono tralalciare ; di più anche nel Moniftero fleflb vi fono certi impie- 
ghi , che non permettono di potere afliftere continuamente all’ Ufirio Di* 
vino ; Quelli per efempio , che lavorano in cucina , o per i Foreftievi , o 
per i Monaci, quelli, che fi fono fiancati con lunghe conferenze in ilcuola, 
e che deono preparare nuova materia, per mfegnare ai loro Fratelli, o per 
predicare la parola di Dio ; quelli , che fono incaricati dell’ Ofpitalità , ov- 
vero dell' Infermerà , tutti quelli poflbno , fenza trafgredire la Regola , af- 
fentarfi dall’ Ufizio , altrimenti violerebbono varie altre regole della carità, 
e dell’ oflervanza , le quali , proporzionatamente parlando , fono raccoman- 
date egualmente, che l’ affluenza all’ Ufizio Divino; tali, per efempio, fono 
le regole, che riguardano la cura degli ammalati, e dei Foreflieri. 

Non sTtT in ordine suo in Choro . In Coro non farà nel fuo luogo 
folito . Quell’ efprefflone , non fiet , non Aarà in piedi con gli altri , pro- 
va , che 1 Monaci in Coro Aavano in piedi . I negligenti , che vernano tar- 
di in Coro , andavano nell’ ultimo luogo in pena della loro neg igenza ; e 
fe chi venia tardi era l’ultimo del Coro, andava in un luogo leparato, af- 
fienato per i negligenti , e cotello luogo nell’ Ordine di Cluni , e di Ci- 
Aello , erano i gradini dell’ Altare , o del Presbiterio, (e) Quelli dunque, 
.. • i che 


(a) Vide Reg. Magift. c. {4. Calfian. I. 4. c. ta. Reg. S. Aureliani c. 30. , &c« 
(b) Ordo Converfat. Monaft. initio . Vedi parimente Regular. Concord. Anglic. Ma- 
ttoni* Monaft. Proem. (c) Vide Uldaric. I. i. c. 6 . Conluetud. Farfen. & S. Pia- 
li , &c. Ufi» Cifterc, c. 7}., Julian. Pacif. lib, de prima vivendi ratiooe Cilktc, 
patte a. c. 6 . Sectione 1, 
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che venia tardi , (i proli rava ginocchioni, ed appoggiato fopra gli articoli de!-* 
le dita , nd luogo , che abbiamo detto -, poi alzandoli , li chinava profon— 
damente verfo 1’ Altare , e (lava ivi all* impiedi nello fterto luogo lino alla 
fine dell’ Ulizio -, quando però 1’ Abate non averte forfè mandato qualcuno 
a fargli fegno di andare in Coro al fuo luogo , nel qual calo facea una 
riverenza all' Altare , ed al Coro , ed andava al fuo luogo , dove nuova- 
mente fi proftrava , e falutava il Coro con una riverenza , a cui tutti pa- 
rimente corrifpondeano . 

Del redo S. Benedetto ordinando, che i negligenti entrino in Coro, 
e fi accompagnino con 1 loro Fratelli dopo data la foddisfazione della lo- 
ro negligenza , fi è difeortato dalla pratica degli antichi Monaci . ( a ) La 
maggior parte degli Antichi, credeano di caftigare abbaftanza i negligenti, 
privandoli di un’ onore tanto grande , quanto fi è quello d' intervenire al- 

1’ Ulizio . Ma S. Benedetto ha avuto altre mire -, adduce la ragione della 

fua condotta poco dopo , ed in un certo modo la feufa , dicendo , di 
eflerfi contenuto in cotal guifa , per procurare di indurre i negligenti ad 
emendarli , fe non per altro motivo , almeno per la vergogna di Ilare efpo- 
fii a tutta la Comunità, e feparati dagli altri-, e perchè fe non permet- 
te» loro di entrare inCoro, quantunque dopo cominciato l’ Ulizio , forle 
taluno non fe ne prcndefie poco fartidìo , e fe ne ritornarte bravamente a 

letto , fe era di notte ; oppure le era di giorno , fi trattenerti fuori a 

chiacchierare . Egli dunqne vuole, che entrino, acciocché non perduto tut- 
to , ed acciocché (contino la loro negligenza , con 1’ umiliazione . 

UsqUE DUM COMPLETO OfERE DEI PUBLICA EATISFACTIONE POEWITEAT . 

Sin' attanto che dopo PUfizio dia poi pubblica foddisfazione del fuo mancamen- 
to .La prima foddisfazione , o fia umiliazione, di cui abbiamo parlato, era 
fidamente una penitenza preparatoria; imperocché il negligente dopo l’U* 
fizio avea un’ altra penitenza pubblica ad arbitrio dell’ Abate . Nelle anti» 
che Regole derivate da quella di S. Benedetto , come dalla loro primitiva 
forgente , non fi feorge un modo uniforme di dare co teda pubblica fod* 
disfazione dopo l* Ulizio . La Ragola di S. Fruttuofo, (é) fenza dir altro, 
vuole , che il reo foggiacela alla penitenza , e che non ardilca di entrare 
nell* Oratorio in compagnia degli altri : Introire in Oratorium curn cateti t 

non audeat , fed penitenti a delegabitur . 

La Regola del Maellro (t) ordina , che chi non arriva al primo Sai* 
mo , debba ertiere rimandato fuori , e che 1’ Abate dopo 1’ Ufizio lo deb- 
ba riprendere fecretamente ; che chi viene dopo il fecondo Salmo , debba 
ertère acremente riprefo nell’ Oratorio alla prefenza di tutti , e che final- 
mente chi viene dopo il terzo, debba edere l'cacciato dall'Oratorio, e feo- 
m unica to , e non pollà più rientrare, prima di averne fatta penitenza pub- 
blica alla porca della Chiefa . In quanto poi alle Ore del giorno , chi 
arrivava dopo il fecondo Salmo , incorre» la fcomunica . 

La Regola di un Cerco per le Vergini (d) condanna alla recita di dodici Sal- 
mi di più dell’ordinario quelle, che vengono tardi ali’Ufizio;e fé taluna non an- 
dava all’Ufizio della notte, ertèndochè per coteft’Ora non vi è fculà da poter al- 
legare, era caftigata con un rigorofo digiuno : Super po fittone damnetur. Quello ter- 
mine 


(a) Vide CafCan. Inlliiut. lib. j. c. 7. Regul, a, Macarij 0,114. Reg. Tarnat. cap. 

(b) S. Frufluofus Regul, cap. iS. (c) Regul. Magiit. c. 74. (d) Regul. Cujufd. ad Vir- 
gin. cap. 8, .. . : 
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mine, fuperpofitio, appreso gli Autori Afeetici, ordinariamenne fignifùa ac- 
refeiroento , o raddoppiamento di digiuno. S. Cefario Arelatenfe nel Capi- 
tolo XI. della fua Regola condanna a prendere immediatamente le II affilare 
quelli , che vengono tardi : Si tardiui venerit , jlatim de ferula in tnanus 
eceipiat . 

Le Codituzioni di Bursfeid ( a ) dicono , che quelli , che arrivano tar- 
di all’ Ufizio , debbano dare in piedi davanti i gradini del Presbiterio, ed 
ivi trattenerli fino a tanto che il Superiore faccia loro il fegno di andare 
al fuo luogo t e dopo che fono al loro luogo , debbano prodrarfi , e ba- 
ciare la terra , e che dopoi potranno cantare infieme degli altri . Dicono 
inoltre , che nettuno prefuma entrare nè in Coro, nè in Refettorio, quando 
i Fratelli Ranno proftrati , o chinati , ma che fi debba allettare , che fi 
rialzino , per non difturbare quelli , che danno occupati nel Tanto Efcrcizio 
dell* Orazione , e della Salmodìa . 

Le Conduzioni di Monte Calfino vogliono , che le il Monaco viene 
tardi a Mattutino , ed arriva dopo il Gloria Patri del Venite exultemus , 
debba inginocchiarli , ed andare a fare la feufa al Superiore ; oppure an- 
dare nell’ ultimo luogo , ovvero al luogo adeguato per i negligenti , ed 
ivi dare fin tanto che gli fi faccia fegno di andare al fuo podo ; dopo 
il Mattutino poi vogliono , che nuovamente s’ inginocchi in mezzo «1 Co- 
ro , e che vi dia fin che gli fi faccia fegno di levarfi; e finalmente pre- 
fcrivono proporzionatamente lo Redo per le Ore del giorno; il tutto con- 
forme ordina la Regola . 

Niccolò di Frattura , Abate di S. Vincenzo di Volturno , che fcrifle 
il fuo Commentario l’anno 1299., dice, che nel fuo Monidero fi coduma- 
\a inginocchiarfi femplicemente in mezzo al Coro, fenza dare altra foddisfa- 
zione per eflier venuto, tardi all’ Ufizio, o per aver fatto qualche sbaglio, 
ogni qual volta però quedi tali fodero alcuni dei vecchi ; imperciocché fe 
i Monaci giovani commetteane limili mancamenti , erano feveramente riprefi 
in pieno Capitolo , oppure anche condannati alla difciplina . 

Il Concilio di Aquifgrana, (b) in confeguenza dello detto rifpetto do- 
vuto all’ Ufizio, ordina, che i Canonici , i quali vanno tardi a Mattutino, 
o a qualche altr’ Ora dell’ Ufizio , non debbano trattenerli fuori , ma en- 
trare in Chieda, ed andare nell’ultimo luogo, o nel luogo dei negligenti.'' 
Pietro Boerio (e) dice di aver veduto alla Madonna di Parigi , che i Ca- 
nonici , che andavano tardi all’ Ufizio, non ardivano andare al loro luogo, 
ma che fi fermavano negli Stalli abbatto . Giulio Negrone (d) attende di 
avere parimente veduto i Cardinali , che arrivavano tardi quando il Papa 
tenea Cappella , darfene in piedi in mezzo al Coro , dopo che aveano fat- 
ta la riverenza alla Croce , ed al Papa , e non andare al loro luogo , fe 
non dopo averne ottenuta la licenza dal Santo Padre . 

Post Gloriam primi PsALmi , qui post Versum dicitu* . Chi arrive- 
rà in Coro dopo il Gloria del primo Salmo , che fi dice dopo il Verfetto . Qual’ 
è quedo Verfetto ? Certamente il Deus in adjutorium , che precede il pri- 
mo Salmo , ma non immediatamente , poiché tra il Deut in adjutorium , 
ed il Salmo, fi, canta l’Inno proprio dell’Ora. 

Nisi 


(a) Oremonial. Bursfeid. parte a. c ir. (b> Concil. Aquifgran. an. 3 1 <S. can. ijr. 
(c) Petrus Bohcrius io Keg. cap. 43. (d) Julius Nigton. in. Regni. Commun. Socict. 
Jcfu uum. 17, 
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NlSI TORTE AbbàS LICBNTIAM DEDER1T PERMISJTON* sua . Se non in Ct- 
fo , che l' Abate gliene dajfe una licenza particolare , per poterli unir* al 
Coro di quelli , che cantano . Quando il Monaco è arrivato iti Coro , e 
che fi è umiliato, l’Abate può permettergli di andare al proprio luogo, 
ma non per quelto refla difpeni'ato dal fodisfare dopo l’Ufizio, o proltran- 
dofi nuovamente in mezzo del Coro , od alla porta dell* Oratorio, (a) o 
finalmente accufandofene nel profilino Capitolo , e (contando la pena, che 
gli farà impofia : Ita tamen ut fatitfaciat reni ex hoc , 

Ad mensam autfm , qui ante Vbrsum non occurrbiut , étc. Chi non 
fi troverà alla tavola comune prima del Perfetto ; prima del Benedicite , che 
fi dice in comune prima della refezione, farà riprefo per b prima, e per 
la feconda volta ; ma fe non fe ne emenda , fi pafierà a fepararlo dagli 
altri , ed a farlo mangiare a folo in dtfparre ad una tavola , desinata per 
fimil forta di negligenti , fenza tampoco fommimfirargli la porzione del vi* 
no , che fi dà agli altri ; e tutte quelle cole ufque ad fuisft&ionem ; fino 
a tanto che abbia foddisfatto , cioè , fecondo il parere di alcuni , (b) 
fino a tanto che fe ne fia emendato , e fia fatto piò diligente; ovvero, 
fecondo che interpetrano alcuni altri, (e) (ino a tanto che foddisfaccia, di* 
mandando perdono dopo la tavola ginocchioni in mezzo al Refettorio. 

In quello luogo è da oflervarfi la dolcezza , e la moderazione di San 
Benedetto nel correggere i mancamenti ; egli vuole , che prima di calli* 
gare quelli , che vengono tardi in Refettorio, fi ammonifchino per ben due 
volte , non mettendo mano al calligo fe non alla terza ; Se poi fi tratta 
dei Decani, i quali manchino dal loro dovere, vuole, che prima di pro- 
cedere contro di loro col rigore della Regola , fiano ammoniti tre volte ; 
ma in ordine al Priore, non vuole, che. fi deponga, (è non dopo la quarta 
ammonizione , ed in cafo che cadcfiè in colpe ftrepitofe: Clarefcentibns culpis . 

La Regola del Maeftro (d) condanna a mangiare in difparte chi non 
interviene alla benedizione della tavola ; non vuole , che fi benedica quel* 
Io, che gli fi dà, nè che fi faccia il legno della Croce fopra il di lui 

Cibo , nè che fi parli con elfo lui frattanto che mancia. San Fruttuo- 

fo (e) quelli , che vengono tardi, gli fa Ilare fenza mangiare . Sant' in- 
doro (f) vuole , che o facciano penitenza della loro negligenza , o fi ri- 
tirino fenza mangiare « Quelle tre Regole pofTbno palare per altrettanti 
Commentari della Regola di S. Benedetto . Le Collituzioni di Monte esi- 
lino ordinano , che quelli , che vengono dopo cominciato il Benedicite , fi 
inginocchino in mezzo al Refettorio , e non fi alzino , fe non dopo che 
il Superiore abbia loro fatto il fegno , e poi , che vadano a fargli la Ton- 
fa . In quanto poi ai Serventi di cucina, ordinano bensì, che debbano in- 
ginocchiarli , ma però che non facciano fcula , imperciocché fi fa notoria- 
mente , che elfi fono (lati legittimamente impediti . 

SlMILlTER PATI ATUR QUI AD ILLUNI VERSUM NON FUERIT PR*SENS , 
qui post emù ni dicitur . Si procederà netto fteffò modo contro chi non fi 

troverà al Perfetto, che fi dice dopo la tavola. Cioè alta refezione fufieguen- 

te ne darà foddisfazione, mangiando folo, ed in difparte . Sotto il nome 
di Veriérto s’ intende il Ringraziamento, e principalmente il Verfetto : 
Confiteantur libi Domine omnia opera tua ; e 1’ Orazione i Agi inai tibi gra- 
ttai , 


(1) Ita Ca'Iìan. , 5t FruSuof. (b) Panini Diican. (e) Ili Idem. Bernard. Cadili, hic . 
(!) Regni. Magiit. c. 73. (e) Reg. S. Frugnoli c. 18. (fi Reg. S. IiìJori c. io. 
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fiat , &e. la quale fi dice dopo la tavola ; ed il Verfètto : Memori, un fr 
tit , con 1’ Orazione : Benedic'fus Deut in donit fuis , &c. la quale fi dice 
dopo la cena ; imperciocché il Miferere mei Deut , i Verfetti , e le Ora- 
zioni fuiTeguenti , e che fi recitano al preferite o in Chiefa , o in Capito- 
lo, fono di piò moderna ifhtuzione , Del redo la coltumanza di andare in 
Chiefa a fare il Ringraziamento della tavola è nell’ Ordine Monadico anti- 
chrillma, ed è tuttavia in ufo nell’Ordine di Cluni , in quello di Cidello , 
ed in molti altri Moniileri dell’ Ordine Benedettino . (a) 

Neo qwtsQUAM pr aisumat ante statutam horam , vel postea quic- 
quam cini , vel port/s percipere . Nejfnno ardifca nè mangiare , ni bere 
nè prima , nè dopo le ore determinate . Gli antichi Monaci ofl'ervavano , di- 
ce Cafii.no, (A) tanto efattaroente quella pratica, che in palleggiando per 
S u Orci non avrebbono nemmeno ardito di toccare , nè di cogliere un 
frutto, nè di afi'aggiare qualunque menoma cofa , fenza la licenza del Su- 
periore , e prima dell’ ora della tavola . S. Bafilio (c) condanna a digiu- 
nare molto tardi chi mangia prima , o dopo l* ora ordinaria . La Regola 
Tamatenfe (d) proibifce di bere, anche dell'acqua, e di afi'aggiare qualun- 
que frutto fuori di palio. Quella di S. Ifidoro (e) fcomunica quelli, che 
mangiano clandeltinamente , ovvero fuori delle ore della tavola : Excom- 
mumcationis fententia fubjacebit qui vel occulte , vel extra ordinariam menfam 
aliqutd degujìaverit . S. Bafilio, ( f) tanto efperimentato nella condotra delle 
anime, dice di non avere mai conofciuto alcuno dedito alla gola, ed ai- 
fuetarto a mangiare di nafcollo , che fi Ha emendato da tale difetto. 

Si coi oefe-tur aliqoid a Priore , et accipere renuerit , houa , 

qyA DESlDtRAVERIT , HOC QJJOD PRlOS RECUSAVIT , AUT ALIU0, OMN1NO Nl- 

hil percipiat . Ce il Superiore efibifce qualche cofa ad alcuno , e che qttefii 
non la voglia ricevere , venendo poi a desiderarla , non avrà più nè quella , nè 
altra , fin tanto che non abbia Joddisfatto . Sm tanto che non abbia di- 
mandato perdono al Superiore dello fprezzo moftrato del di lui dono . 
Il ricufare ciò , che efibifce un Superiore , diventa dalla parte dell’ Infe- 
riore una fpecie d’ mfulro ; anticamente il rifiuto palliava per una fomma 
•Inciviltà . (g) S. Bafilio (A) dimanda , come debba contenerli un Superiore 
con chi rifiuta con mala grazia le cofe, di cui abbia bifogno , e rifpon- 
de , che quello tale merita, che un'altra volta non gli fi dia ciò, che 
dimanda, fino a tanto che l’Abate non abbia conofciuto, che fi fia e- 
mcndato da cotefio vizio . Smaragdo fpiega quello palio in un mo- 
do aliai (ingoiare -, voltando il Tello della Regola in quello fenfo : (/') 
„ Chi rifiuta ciò , che gli efibifce il Superiore , le dopoi defidera la cofa 
» rifiutata, in tal cafo dovrà ricevere, prima d’ ogni altra cofa, quel tan- 
„ to , che poco prima avea ricufato , oppure non avrà nulla affatto „ . 
Come fe S. Benedetto avefle detto : Si cui aliquid offertiti- a Priore , & acci- 
pere reauerit , bora, qua defideraverit, (accipere) aut hoc percipiat , qttod priut 
recufavit , aut lliud omnino nibil , 


Tom. IT. 


L 


CAPI- 


(a) Vide Martcoe bìc p. 584. (b)Gaifian. lib. 4. tnrtit. c. 18. (c) Keg. Hafilij Fui. c. 1 j. 
(d) Reg, Tarnat. cap. 9. (e) Ilidor. Regul. can. 10. ( f) Balil. Semi- de abdicai, rerum . 
(g) Homer. Ody IT, aWì«i Si lip «rjsp». (hj Balil. Reg. brev. interrogai, 1 54. (i) Smaragd. 
hic. Ita & Petrui Uiac. citat. a Bernard. Caflìn. 
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CAPITOLO XL1V. 


DE IJSQUI EXCOVTMUNICANTUR» COME DEBBANO SODDISFARE 
QUOMODO SATISFACIANT . GLI SCOMUNICATI. 


U t prò ( i ) gravi oribus cui- 
pis ab Oratorio , & a Men- 
fa excommunicantur , bora, 
qua Opus Dei in Oratorio 
(i) celebratur , ante fores 
Oratori j profiratus jaceat , 
ni hit di ceni ; nifi tantum polito in terra ca- 
pite ,(j) fi rat us, pronus omnium de Orato- 
rio exeuntium pedibus fe proijciat ; & hoc 
t andiu faciat, ufque dum Abbas judtcaverit 
Jati sfaci um effe . Qu i dum juffits ab Abba- 
te venerie, provolvat fe (4) Abbatis, de- 
inde omnium vefiigijs , ut orent prò eo . 
Et tane fe jujferit Abbas , recipiatur in 
Cboro , vel (5) in ordine , quo Abbas 
decreverit ; ita fané ut Pfalmum , aut 
Ledionem , vel aliud quid non profu- 
mai in Oratorio imponere , nift iterum 
Abbas jubeat , Et omnibus Horit , dum 
completar (6) Opus Dei , proijciat fe in 
terram in loco , (7) in quo fiat , & fic 
fatisfaciat , ufque dum ei (8) jubeat Ab- 
bas, ut quirfeat jam ab bac fatisfaff io- 
ne . Qui vero prò levibus culpis excom- 
municantur tantum a menfa , in Orato- 
torio fatisfaciaut ; ufque ad juffionem Ab- 
batis (9) hoc per fui ant , ufque dum be- 
nedicat , & dicat : fujficit • 



(1) Hild. Dunftan, Boher. ini.Commen- 
!,ir. gravi culpa, (i) Al. pirceUbratur . (j) 
Hild, cum quibufd. proflratui pr onu/.Comp. 
6* Jlratut prtnut , Faron, Ebrulenf. Conch. 
lyr . pronai , (4) Fior, ip/iut Abbati! peli 
bui, leinlc omnibus ve/ligiji . Hild, Akbath 
pchbur , & omnium vt/ligijt frttrum . (j) 
Al, orline . (6) CaTin. Fior, percomplelur , t 
(7) Al. quo fiat . (8) Al. jubeat iterum . (9) ! 
CaTìn. (se landiu hoc perjlciant . j 


Uello , che per qualche 
grave mancamento /ara (la- 
to ièparato dalla Chiela, 
e dalla tavola comune, do- 
vrà (lare proftrato bocco- 
ni alla porta in tempo del- 
FUfizio; e lenza dir parola, fi butte- 
rà a’ piedi di quelli, che efeono , e 
continuerà in quefto modo, fino a tan- 
to che 1’ Abate (limi , edere compiuta 
la di lui penitenza. Quando poi l'Aba- 
te gli ordinerà di venire avanti , egli 
fi prodrerà a’ piedi di lui, e di tutti 
i Fratelli, raccomandandoli alle loro 
orazioni . Ed allora fe 1’ Abate lo co- 
manderà , farà ricevuto in Coro , ed 
andrà a quel pollo, che egli gli avrà 
adegnato ; con condizione però , che 
non debba nè intonare Salmi, nè dire 
Lezioni , nè altre colè limili, fenza 
efpredà di lui licenza . In fine di tut- 
te l'Ore dell’Ufizio fi prodretà in ter- 
ra, in quello Itedo luogo, in cui fi tro- 
verà, e continuerà a fare lo Ut do, fio 
che l'Abate non gli comandi di celiare 
dalla penitenza. Quelli poi, che fonofo- 
lamente feparati dalla tavola a motivo 
di colpe leggieri, daranno foddisfazio- 
ne in Chiefa, continuando, fin che lo co- 
manderà l'Abate, e fin che, dando loro 
la benedizione, dichiari, ballare la pe- 
nitenza , da elC loro già feontata. 

CAPI- 
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CAPITOLO XLIV. 

: COME DEBBANO SODDISFARE GLI 
SCOMUNICATI. 

COMMENT ARIO, 


Ul PRO GRAYIORIBU* CVLPIS AB ORATORIO , ET A MENSA EX* 
communicantwk • Quelli , che fono [comunicati dall' Oratorio , 
c dalla tavola , per qualche grave mancamento . San Benedetto 
ha già trattata la materia della (comunica net Capitoli ij. 
24. 15. 26 27. , irt quello deferivo (blamente il modo, in 
cui gli (comunicati debbano ibddisfare . Egli ammette due 
lòrti di (comunica ; una per le colpe gravi, la quale trae- 
va (èco la l'epurazione dall’ Oratorio , e dalla mensa comune ; 1 ’ altra per le 
colpe minori > la quale (sparava (blamente dalla compagnia dei Monaci in 
Refettorio . La prima è la fcomumca maggiore , e ne ha tutti i caratteri ; 
Lo (comunicato non potea entrare nell’Oratorio, nè tratta e co’ fuoi Fratel- 
li ; noi mangiava , nè parlava con eflb loro , e (lava protrato alla porta 
dell' Oratorio , fino a tanto che gli fi concedea il perdono . In quello 
modo altre volte anche i peccatori pubblici , e gli (comunicati l'od dispa- 
ccano alle porte della Chiefa , 

: Usqur do m Abbas judicAverit* SATistACTUM- esse . Sino a tanto che 

p Abate giudichi , che quejh tale abbia foddisfatt'o . Gli antichi Commenta- 
tori della Regola (a) dicono , che quando 1 ’ Abate giudicava , che il de- 
linquente avelie abballatila fatto conofcere la fua umiliazione, e rav'edi- 
niento , radunava (a Comunità in Capitolo, e dieta, qualmente egli credea , 
che quel tal Monaco avelie foddisfatto alla fua penitenza , e che però ne 
dimandava il patere anche della Comunità ; fe quella era delio (ledo leu» 
timento , fi facea entrare in Capitolo io (comunicato , il quale fi proilrava 
a’ piedi dell’Abate , ccnfeflava la lua colpa, e ne dimandava perdono, pro- 
mettendo di ememlarfene ; 1 ’ Abate gli dicea di alzarli; egli (ì alzava, 
ma dopoi fi proilrava nuovamente piu di una volta ai piedi de’fuoi Fra- 
telli , raccomandandoli alle loro orazioni , e continuando allo (k(To modo, 
0 no a tanto che l’Abate gli dicea: bada. Allora 1 ’ Abate gli dice» di 
fpogliarfi , e d‘ ricevere la difciplina , dopo la quale gii fi concede* il 
perdono , e la licenza di mangiare in Refettorio infteme con i fuoi fra- 
telli nel luogo, che gli venia adeguato, ed in ordine alle altre cole di 

La . . . . ' con- 


ia) Vide Hildemar. Bernard. Caffio. Nicolauru de Franar* , Bobtrium , lite. Vide etiam 
Statuii Lanfranci c. 17, 
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84 Commentario Letterate 

contenerli nell* Oratorio , come colpevole di colpa minore . ec. Quello \ 
quanto li legge negli Statuti di Lanfranco . 

Le Regole di S. Fruttuofo , e di S. Ilidoro («) dicono, che lo feo- 
municato dall’ Oratorio , e dalla tavola debba (tare prollraio alla porta 
dell’ Oratorio , feoperto , e lenza cintola , e dimandare perdono della fua 
negligenza a tutti quelli , che entrano , e che lortono , lènza che ptrò ar- 
di Ica di parlare a chicche Aia , nè di cantare infietne degli altri j e che pro- 
porzionatamente debba fare lo ftefio alla porta del Refettorio quando en- 
trano , o fortono i Fratelli ; e che debba continuare in quelli elcrcizj di 
umiliazione , fino a tanto che i di lui Fratelli, modi a compartitine , gl’ im- 
petrino dall’ Abate il perdono , che egli implora . 

Tunc sì jusserit Abbas, nrciPiA UR in Cho»o, vei. in ordine, quo 
Arras constituerit . Allora , fe l' Abate lo comanderà, farà ammejfo in Co- 
ro , od in quel pojlo , che /’ Abate gli affé g urrà . Dopo l'adulazione del- 
la (comunica non era tutto ad un tratto rimeflo in tutti i primieri fuoi o- 
nori , principalmente in quanto ai Coro-, non andava, fe non che al luogo 
sdegnatogli , e non era rimedi) nel primiero grado , (è non con una faccia- 
le licenza, (è) Ulderico dice , che nell’Ordine di Cluni quelli tali aveauo 1 
l’ ultimo pollo in tutti i luoghi . 

, Ita tamen ut Psalmum , aut Antiphonam ...... in Oratorio 

non PSit uMAT imponere . Dimodoché però non ardirà d' intonare in Coro 
né Salmi , né Antifone . Potrà bensì cantare in compagnia degli altri , e 
fare orazione con edo loro , ma non già intonare , nè cantare checchedia a 
folo . ( c ) Uldarico dice , che non gli era pennello nè di celebrare la Mefi» 
fa, nè di fare la Comunione , nè di ricevere la pace alla Meda , nè di 
baciare il Tedo dell’ Evangelio in Chiefa , e finalmenre , che non fi notava 
nelle Lirte degli Ufiziali del Coro nè per cantare, nè tampoco per intonare. 

Dum compx.etur Opus Dei pkojiciat se in terram in loco, in cty» 
stat . In fine dell’ Ufizio Divino fi projlrerà in terra nel luogo , dove fi tro- 
va . Quando (lava per finire 1’ Ufizio , e prima del Gloria Patri dell’ ul- 
timo Salmo dell’ Ora, egli fi proflrava ili terra, in quello (ledo luogo, dove 
fi trovava. Gli Statuti di Lanfranco , da noi citati poch’anzi, dicono, che 
dopo finita 1’ Ora dell’ Ufizio , quello tal Monaco s’ inginocchiava al fu» 
luogo , e foddisfacea in quella maniera , che foddisfaceano quelli , che fal- 
lavano nel cantare il Salmo . Boerio , e S. Uldanco dicono , che que» 
do tale s’ inginocchiava at Benedicamnt, quando gli altri davano ritti . 

Qui vero prò levibus culpis, tantum excommunicantur a mensa. 
Ma quelli , thè fono foltanto feparati dalla tavola per colpe leggieri , foddis fa- 
ranno nell' Oratorio . S. Benedetto non fpecifica in che modo doveflèro fod- 
disfare , ma ecco quello che riferil'cono le Antiche Collumanze. (d) Quan- 
do , dicono quelle, fono finiti i Salmi, ed i Monaci fi chinano i o s’in- 
ginocchiano , per fare orazione , quelli che fono in penitenza , per colpe 
leggieri , fi prollrano fu 1 gradini dell’ Altare , o del Presbiterio , e vi 
Hanno fino alla fine dell’ Ufizio , c dopo fanno una profonda riverenza , 
prima verfo l’Altare, indi verfo il Coro , e continuano in cotedo modo, 
fin tanto che l’ Abate mandi loro qualche Decano , per avvitarli in fuo 

nome , 


(a) Regufa Ifidori cap. i 8. Regola Fruduofi cap. 14. (b> Bernard. CalEn. Richard, de 
Sanilo Angelo, Boherius. (c) Bernard. Caffin. , 6 c Bohcr. (d) Lanfranc. in Stami, c. 17. 
«onfuetud. S. Benigni c. 31. , &c. 
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Sopra la Regola di Sa a Benedetto. Cap. XL1V. 8 $ 

«ome » che ceflino ; ed allora facendoli una profonda riverenza, fe ne van- 
no al loro luogo . Se in quello frattempo occorre* qualche Feda di 
dodici Lezioni, o qualche altra Feda, fi fofpeodea la penitenza ..fino ad 
un’ altro giorno fcmplice . 


C A P I T O L O XLV. 

, j . . .: 

DB IJS, QUI FALLUNTUR IN 
ORATORIO . 


1 quii, dum pronunciai 
Pfalmum, Refponfaiium , 
a ut Antipbonam , vel Le- 
tti'Mtm , ( i ) faltitur , nifi 
(i) cut» (atisfaffione(i ) 
ibi coram omnibus bu- 
miliatus fuerit , majo- 
ri (4) vindi&a fubioceat ; qaippe qui feveratnente caftigato, avvegnaché non 
noluit burnii irate carrigere , quod (5) ne- ha voluto correggere, con l’umilia zio- 
gligentia (rt) deliquit . Infanta vero prò ne, la colpa della propria negligenza. 
tali talpa vupulent . I Fanciulli poi per limili mancamenti 

fi «alligheranno con pene corporali . 


1 1 r 
• j •- 1 



DI QUELLI, CHE FALLANO 
IN CHIESA. 

E taluno sbagliando nel 
recitare qualche Sal- 
mo , o Antifona , o 
qualche Lezione , in- 
contanente non fi unii* 
Ita , dandone pubblici 
iod 1 is l'azione , farà più 



CAPI- 
TI) Oxon. Fior, fsllitat ftutit . CalT. & 1 
ftfrlhrit . Sab. fullit . (a) Narb. Sabin. Lyr. 

Comp. H*ften. per [otitfaRUncm, (j) Hild. I 
deert , iti . (4) Cooth. emeniutioni . (j) Al. | 
per negligenti*/» . (d) Al. delinqui! • | 
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CAPITOLO XLV. 

DI QyELLI, CHE FALLANO |N CHIESA. 


COMMENTARIO. 


I OJJIS DUM PRONUNCI AT PsALMUM FALLITUR , 8tft 

Se taluno in pronunziando quah.be Salmo , quali he Hejpon furio , 
o quakhe altra cola, sbaglia jj e , fe non fi umilierà, e fe noti 
jòdilitfarà in prejenza di tutti , et. Ma in che modo dee 
egli foci d .'sfare ? Il nollro Santo Legislatore non lo dice ; 
ma i Commentatori diftinguono quattro forti di colpe , Pri- 
mo : Quando un Monaco , per efempio , intona , o legge 
male qualche Lezione , e quindi fa sbagliare tutto il Coro . Secondo : 
Quando dtiturba iolamente i vicini. 1 erzo : Quando sbaglia egli folo . 
Quarto: Quando iafcia cadere qualche cola, che faccia drepito, e cagioni 
diffrazione in Coro . lo quelli cali vi fono diverfe maniere di foddisfirc . 
Ijdcmaro , e Bernardo di Monte (affino dicono , che. quando i mancamen- 
ti fono notabili, il delinquente li dee chinare col ca t >o litio a terra ; le 
il mancamento è leggiere , che loddisfj eli nn ilo > lèmplicemente con tutto 
il corpo. Se poi lo sbaglio era nel leggere qualche Lezione, chi fallava 
andava nel luogo deftinato per cotefte forti di foddisfazioni, ed ivi (lava o 
inginocchiato, o proffrato . Niccolò di Frattura dice, che quelli, che falla- 
vano s’inginocchiavano, e chinavano la teda lino a terra. 

Le Dichiarazioni di Monte Odino dicono , che chi commette qualche 
errore coniiderabile in cantando, ovvero in leggendo, debba inginocchiarli 
in mezzo al toro , ed ivi dare fin che il Superiore gli faccia legno di 
alzarli ; e che le fi tratta di qualche sbaglio leggiere, baderà toccare ter- 
ra col dito . Nell’ Ordine di Cillello quelli , che fallano , fi fofteogono 

chinati dilla punta delle di’ a nel loro luego . Appreilo i Fogliami , chi 

fa qualche errore leggiere tocca terra col dito , e chi fa sbagliare il Co- 
ro bacia la terra . Appreffo i ( eleflini , chi fa quakhe sbaglio piccolo 
»’ inginocchia , e vi da nelle forme con la teda feoperta ; le lo sbaglio 
è maggiore fi prodra in mezzo al Coro, e vi da, fin che il Superiore 
gli faccia fegno di levarli . Nel Monderà del Paracleto , fe qualche Mo- 
naca sbagliava nel leggere, fi umiliava in prelenza della Comunità , dando 
al fuo luogo, e dicendo: Ignofce Domine etiam bat vice negligenti* me* . ( 4 ) 
Majori vindicts suejaceat . Soggiacerà ad una pena maggiore ; che 

S. Benedetto lafcia in arbitrio del Superiore . Ildemaio dice , che a fuo 

tempo quede parole erano intefe in vane maniere -, ma egli crede , che la 

fpie- 



(a) Abaelard. Epiil. 8. p. 1 So. 


Sopri la tegoli eli San Benedetti, Cip. XIV. %J 

fpiegazìone migliore fia forfè di quelli , che dicono, che il colpevole folle 
riprei'o in Caputilo , e che fe non fi emendava , fi facea pafiare per gli otto 
gradi di penitenza, preterirti dalla Regola . 

iNFANTbs autem, Piio tali colpa, vAPuLFNT . / fanciulli poi, per fimil 
forta di colpe fi cufiioberanno con le bacchette . Se i fanciulli, o Monaci gio- 
vani, minori di quindici anni, cadeano in finuli errori nel cantare, o nel 
leggere, o nell’ intonare ; ( imperciocché i fanciulli, o Monachetti, che al* 
tre volte fi allevavano nel notln Monifteri , portavano 1’ abito Monadico , e 
faceano in Coro le medefime funzioni degli altri Monaci , ed in molti luo- 
ghi , come a Monte Gallino (a) intonavano anche i Salmi, e le Antifone.) 
Se dunque quelli giovinetti mancavano in qualche colà , fi caligavano lui 
fatto a colpi di verghe : Minime differtur , dice Ulderico, (b) abfqoe mori 
fracco , ò cuculia exufi judt cantar ; & in fola carni fia adontar, vei a Priore, 
vel ab eorutn Magiftra , virgis viminei t levi bus , ù teretibut ad hoc provifis . 
Non fi batteanu però mai a carne nuda , nè tampoco fi davano lóro nè 
f’chiaflì , nè calci , nè pugni , quantunque però alcune volte fi tiravano loro 
i capelli, lidemaro non permette di batterli nè in Chiefa, nè in Capitolo, 
ma bensì nelle loro Scuole . Alcune volte fe fi addormentavano in tempo 
dell’ Ufizio, fi facea loro tenere, in mano qualche groflò libro, per tenerti in 
tal modo nfvegliati . (e) Nell’Abbazia della Madonna di Monferrato vi fono 
anche al preiènte dodici giovinetti , vediti da Monaco, che Ufiziano a parte 
dopo la Comunità ; e dicefi per cofa Scura, che coccita pratica 1’ abbiano 
imitata akune Abbazìe di Germania. ■ 



CAPI* 


(a) Petrus Diacmi, apud Paul. Augu fi. a Ferrarla, (bj Uldaric. lib. 3. c. 8. & 10. 
Vide & Bernard. Cluniac. parte 1. c. 17. pag. aoj. (c) Difciplm. Fatfcnf. c. ifi. 
pag. 98. 
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CAPITOLO XLVI. 


DE TJS , QUI IN ALIIS QUIBUS- DI QUE L LI. CHE M A NC AN O 
LIUET REBUS FALLUNTUR. IN QUALUNQUE 

ALTRA COSA. 



1 1 quii dum in labore quo* 
vis , in coquina , in Cele 
lario, (t) in miniflfrio,(i) 
in pijìrine , in botto , in 
arte aliqua riunì laborat , 
vel in quocumque loco ali • 
quid ieliquerit , aut fregerit quippiam , 
«ut per et deri t , vel aliuri quid eoe e effe, 
rit (}) ubiubi , & non veniens conti- 
nua ante Abbatem , vel Congregatio- 
nem , ipfe nitro fetisfecerit , & prodi - 
rieri t deli Bum fuum , dum per alium 
cognitum fuerit, mojori fub'jaceat emen- 
de tieni . 

Si (4) anima vero (s) peccati cettf 
fa latens fuerit , (6) tantum Abbati (7) 
aut fpiritualibus fenioribus patefaciat , 
qui feiant curare (8) fua , ir aliena 
vulnera non delegete , & pub licere. 



E taluno occupato in qua- 
lunque faccenda o in cuci- 
na , o in di'penla, o nel 
forno, o neli’orto, in qua- 
lunque meltiere , ed in 
qualunque luogo, commet- 
te qualche mancamento , o rompe , 
o perde qualche cofa , oppure erra 
in qualche altro modo dovunque egli 
fi trovi , e non va incontanente ad ac- 
cularle da fe -He IT» ed umiliarti in- 
nanzi all' Abate , od alla Comunità ; 
fuccedendo , che la cofa venga feo- 
perta da qualche altro , ne farà ca- 
ligato più rigorolàmente . 

Se però la di lui colpa farà Te- 
oreta , ed occulta , la lcoprirà fol- 
tanto all’ Abate , od ai vecchi dab- 
bene , che (appiano guarire le pro- 
pri*., e non .ifeoprire , nò pubblicare 
le altrui piaghe. 




CAPI- 


(1) Oxon. Parif. t, in Uouifltrio, (s) Vi$. 
uva. deeft , in filtrino. (5) Oxon. ibi. Hild. 

Slor. Ebnil. Lyr. ubi , tir ubi, Kero Conch. 
ubi , ve! ubi. (4) Oxon. deeft fi. (5) Hild. 
deeft petenti, nec requirit Menardus. ( 6 ) : 

Oxon. deeft tantum, (7) Al. fpintutlibui | 
Fratribut, aut ftnioribut . Lyr. omini! fe- | ■ • 

Pier ih tei . (8) Conch. Fior. Dion. & fui. I 
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CAPITOLO XLVI. 


DI QJJELLI, CHE MANCANO IN QJJALUNQJJE 
ALTRA COSA. 

COMMENTARIO. 


I qujs in labore quo vis , &c. Se alcuno fatta in adempienti» 
qualunque incombenza ; fod disfarà /abito alla prelènza dell’ 
Abate , o della Comunità . La parola fMto inlìnua , che 
chi fallava ne dicea incontanente la Tua colpa, (a) e ne ve- 
diamo la pratica in quel Gotto, difcepolo di S. Benedetto , 
il quale avendo perduto il ferro della (cure, con cui fgom- 
brava certo terreno , andò fubito ad accufarfene ai piedi di 
S. Maoro , Priore del Moniftero . (b) Abbiamo parimente vari altri efempj 
di cotefta pronta accufa di fe Aedo nelle Vite di San Liobe , e di San 
Guidone Abate della Pompofa . (c) 

Altri interpetrano quella parola fubito in (ènfo più ampio , cioè , fe- 
condo le Coflituzioni di Monte Callìno , quando 1 ’ Abate (ia prelènte , od 
almeno non molto lontano , e che lo fappia quello , che ha commelTo il 
mancamento , altrimenti dee afpettare, per dirne Tua colpa nel primo Ca- 
pitolo , che per quello motivo (i tiene tutti i giorni eccettuato le Felle , 
dopo Prima . Nelle edizioni della Regola, e delle Cotlituzioni ad ufo del- 
la Congregazione di S. Vitone, (lampare nel ìrfio. i6z$. , e 1A40. , non è 
Rata fatta veruna mutazione (òpra quello punto; ma nell’ edizione del 1647. 
in vece del Capitolo , che fi dee tenere ogni giorno , è dato fodituito , che 
fi dee tenere tutti i Lunedì , e Venerdì , ogni qual volta non fopraggiunga 
una Fefta . La maggior parte dei Commentatori fono di parere , che il ter - 
mine continuo debba intenderli almeno dopo finita quella tale operazione , 
O fubito che il Monaco polla comodamente dirne fua colpa ; o finalmen- 
te credono , che il Monaco debba afpettare il giorno , in cui fi tenga il 
Capicolo Regolare. 

In Cellario . In Cantina . Quello termine fi prende in generale per 
quel luogo, in cui fi conlèrva ogni forta di provvifione, ma principalmente 
il vino . 

In Ministerio . In Difpenfa . Alcuni lo fpiegano delle colè di lèrvi- 
zio della tavola , o della cucina ; altri di ogni lorta di mefliere , di la- 
voro , o d’ impiego , in cui taluno fia occupato per ubbidienza'. 

Tom. II, M In 


(a> Richard. deS. Angelo, & Alartene hìc. (b)Gregoriu* Dialogorum I. a. e. 6. VideOrdi- 
nem Converfatioois Modali. Site ut la mora turrtt vtoìtm , (c) Apud Marlene hìc • 
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In Pistrino . Nel Mulino , o piuttodo nel Forno. Ella è cofa certa, 
che i Monaci da loro impanavano , e faceano al pane . Nelle Coftumanze 
di Cluni ( a ) fi vede , come i Monaci andaflero a quelt’ efercizio , e come 
lo faccllero . Il fopraintendente al grano addobbava tutto al di dentro il 
Forno con varj rami di noce, ed arrivati che fodero i Monaci, cantavano 
certi Salmi , ed il Priore recitava certe Orazioni determinate ; e quivi di- 
ceano le Ore Canoniche frattanto , che ognuno (lava occupato in filenzio , 
chi a fare la pada , chi a tagliarla , chi a girarla , e pefarla , cialcuno 
fecondo le proprie forze , e la propria abitui ; e dopo che aveano ter- 
minato , fe ne ritornavano in Convento . Egli è però da notarli , che non 
erano i Monaci , ma bensì i Domeflici quelli , che mondavano , e faceano 
macinare il grano al Mulino , come appunto ce lo infegna S. Ifidoro , ( b ) 
e lo riferirono le Cotlumanze di Cluni . Vedi qui appredò nel Capi- 
tolo LX VI. 

Aut aliud quid Excesserit . O avrà commeffo qualche altro errore . Si 
può eccedere o per foverchia fretta, o per leggerezza , o facendo più , 
ovvero meno, ovvero diverfamente da quel che fi dee, o da quel che è 
(lato comandato ; oppure mormorando , o trafcurando , o facendolo fuor di 
tempo , o prima , o dopo del convenevole . In fomma in mille modi fi 
può eccedere, e mancare al proprio dovere nell’ efercizio dell’ubbidienza. 

Et no» continuo veniens ante Abbatem, vel Congregationem, &c. 
E non anelerà / abito innanzi l’ Abate , o la Comunità . In principio del Ca- 
pitolo abbiamo già fpiegato quello termine fubito . Quando dunque il Mo- 
naco commette* qualche errore nel fuo impiego , quando perdea , o rom- 
pe* qualche cofa , era obbligato andare ad accufarfi all’ Abate , fe però 
era prefente , o vicino , altrimenti al Priore , ovvero a chi prefiedeva alla 
Comunità . Qui toma bene ofìervare , che allora , ficcome anche al prefen- 
te nelle Congregazioni ben riformate , come ad Orvalle , ed alla Trappa , 
la Comunità non fi feparava quali mai . Tutti indente andavano , e ritor- 
navano dal Coro ; tutti inficine andavano in Capitolo , in Refettorio , all’ o- 
pera manuale . Non fi perdeano mai di villa l’ un I’ altro , ed ognuno era 
ficuro di trovarli , almeno per la maggior parte , radunati in un corpo fo- 

10 col loro Superiore , o col Decano per loro Capo . Alcuni Commen- 
tatori (c) credono , che quando la colpa fia leggiera fi debba incontanente 
andare a mamfellarla all’ Abate , ma che efiendo più rimarchevole fi debba 
■ccufarla in Capitolo alla prefenza della Comunità . 

Du» PER AL1UM CO.ìNlTUM FUERIT, MAJORI SUBJACEAT IMENDATION1 . 
Se la colpa viene /coperta da un' altro , il delinquente farà cajìijrato più fe- 
veramente . Chi dopo commedia il mancamento procura di cuoprirli , o fa 

11 negligente, ufa (prezzo , od albagia , e non vuole acculàrfene , certamen- 
te merita di eder cadigato con maggior feverità . Da quello pado fi de- 
duce molto bene , come appunto è fuori di ogni dubbio, che anticamen- 
te nell’ Ordine Benedettino 1 ’ ufo delle proclamazioni ( d) era comune , ed 
univcrfale , e che i Monaci dinunziavano pubblicamente le colpe dei loro 

Fra- 


li) Bernard. Cluniac. pirte i. cap. ultimo p.181. (b) Ifidori Rcg. cip. 19. (c) Bernard. 
Caffin. Nicol de Fraflura , Boheriut. (d) Vide cip. 13. Monich. San gal leni. Conter. 
Concil. Aquifgran. anni 8 1 7. c. 1 3. Ordo Converfat. Moaaft. Concord. Ounfiani , Stat. 
1 . miranti Confnetud. Cluniac. Ufus Còlere, prima parte c. 70. p. 1*7. Concil. Bitaaen- 
(c an. 113). c. 18. Tom. XI. Concil. p. 438. 
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Fratelli , ogni quel volta quelli non fe ne accufadero da loro medefimi . 
L’ ulò antichiHìmo dell’Ordine avea sdegnato il tempo, per tenere il Capi- 
tolo , dopo Prima , e quivi ognuno fi acculava delle proprie colpe com- 
inelle contro 1* od'ervanza efteriore della Regola, per efempio, dei manca- 
menti comtnefli in Chieda nel cantare, o nel leggere, della trafgrellione del 
lilenzio , di aver perduto, dilfipato , o rotto qualche cofa, ec. 

Dopo dunque letta la Regola, (a) il Priore, ovvero il Superiore del 
Capitolo , dicea : Loquamur de Ordine noftro , ed allora chi era reo di qual- 
che mancamento li proferiva in mezzo al Capitolo , ed il Priore gli diman- 
dava Cofa dite voi » ed egli rii'pondea : Dico mia colpa ; indi il Priore 
gli dicea di alzarti , ed egli dubito fe ne acculava femplicemente ; ricevei 
la penitenza , e fe ne ritornava al fuo luogo . Se vi erano dei Novizj , 
quefli diceano i primi la loro colpa , e poi fi ritiravano in Chieda , o in 
Dormitorio . Gli Olpiti , ed i Monaci Forcftieri veniano dopo i Novizj , 
e non (lavano predenti alle colpe dei Monaci di Cada ; e cosi parimente i 
Converfi ufciano prima , che diceflero la loro colpa i Monaci di Coro . 

Anticamente quella funzione fi facea , od almeno fi potea fare tutti i 
giorni , e cosi appunto dicono le Coflituztoni di Monte Caflino da noi 
riferite in principio di quefto Capitolo , Ildemaro infimi» cottilo ufo nel 
Cap. 46. del fuo Commentario , e noi lo vediamo regidrato anche nella 
Concordia di Dunftano , negli Statuti di Lanfranco , nelle antiche Coflu- 
manze di Cluni , e della Germania , negli Ufi di Ciflello , e nel Ceri- 
moniale di Bursfeld . . 

Ma S. Ifidoro (0) ordina il Capitolo delle colpe (blamente tre volte 
la fetumana . S. Fruttuofo (c) nella fua prima Regola Cap. zo» ordina lo 
ftefio ; ma nella feconda , la quale egli compofe per una fpecie di Terz- 
Ordine vuole , che non fi differifca più di (ette giorni a tenerlo , c che 
tutti vi debbano intervenire . I Fogliami lo tengono tre volte la fettima- 
na ; i Celeftini due volte , cioè al Lunedì , ed al Venerdì , quando la 
Comunità fia numerofa ; ma nelle Comunità piccole una volta fola . I Pa- 
dri di Valladolid due volte ; nella Congregazione di San Vitone fi tie- 
ne parimente al Lunedì , ed al Venerdì , quando però cocefii giorni non 
frano impediti da qualche Feda di Vigilia . I Certofini lo tengono fola- 
mente alla Domenica . 

Quelli , che non fi accufavano da loro medefimi , erano denunziati 
dagli altri Fratelli in quelli termini : Il noftro caro Fratello tate ha com- 

mejfo il tal mancamento , e perù io lo prego ad emendarfene ; e Cubito che 
il Monaco era in quello modo denunziato , fi prò tirava a terra nel fuo 
luogo, e dicea: Mea culpa; ( d ) allora il Superiore gli dicea di alzarli , e 
di efporre le fue ragioni , ed egli le efponei , oppure congedava il fuo 
errore , e promettea di emendarfene . Se vi erano molti Monaci dello ftefi 
fo nome, quelli, che denunziava, era tenuto a dillinguerli , indicandone il 
loro Ufizio , o il loro pollo , ma non però la loro Patria ; che fe non 
li diltwguea , tutti quelli dello (ledo nome fi proltravano , fin che egli 2- 
vede chiaramente dinotato di chi s’ intendea di parlare . Se il mancamen- 

M a to 

(a) Vide Uldaricum Confuetud. Cluniac. 1. ». c. 7. Cxremoniale Bursfeldenfe . fecun- 
da parie e. j, 6. Statuta Lanfranci. Ufua Ciftercieof. (b) Ilidori Reg. c. 8. (c) Frufluof. 
Regula c. ij. (d) Vide Uldarie. Confuetud. Cluniac. I. a. c. 17. Laotiane. c. 19. Ufus 
Ciliare, c. 70. Cxremoniale Bursfeldenfe 2. parte c. 5. & a. 
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to era rilevante, fi facea al colpevole la difcfplina con le verghe per Io 
fpazio di un Miferere , dandogli un colpo ogni Verfetto , ma fi avea cu- 
ra di non nominare mai per quella efcuzione quello , che avea denunzia- 
to . Si pofìbno vedere altre particolarica di quella pratica nelle antiche 
Codumanze di Cluni , di Cidello , di Bursfeld , di Lanfranco , e degli an- 
tichi Monifteri . (a) 

I Padri di Monte Cafllno , e le Congregazioni di San Vitone , e di 
S. Maoro anno l'op predo la pratica antica di proclamare , la quale però 
è data ridabilita nelle Riforme di Cidello . Vedi fopra quedo particola- 
re S. Bernardo . (b) ,, Nell'ano , dice egli , cuopra 1 difetti de’ fuoi Fra» 
„ rei li , neduno dtdimull 1 loro peccati ; nell'uno dica : forle che io fono 
,, il cudode del mio Fratello ? neduno finalmente le la palli con indiffe- 
» renza, quando vede indebolirli l’ordine, e decadere la dilciplina ; perchè 
„ lo dartene in filcnzio, quando fi può correggere, egli è un’ acconfentire al 
„ male , che fi commette ; e noi Tappiamo , che Dio cadigherà tanto quelli , 
,, che acconfencono , quanto quelli, che commettono i difordini 

Thiebaut Arcivefcovo di Roven , facendo la vifita dell’Abbazia di San 
Michele in periculo mari s , ordina ai Monaci , che fi proclamino , fotto 
pena di dover digiunare un giorno in pane , ed acqua : Du i fociam fuum 

siliqua de cau/Jd clamare pratermiferit , per imam diem jejunet in pane , & 

aqua ; e molte antiche Regole raccomandano la niedelìma pratica . Vedi la 

Regola di S. Agodino , (c) quella di S. Ifidoro c. 15., quella dei Santi 

Paolo , e Stefano c. 36. , e principalmente quella di San Colombano , il 
quale condanna ad una grave penitenza chi non elèrcita la correzione fra- 
terna verfo i fuoi Fratelli , ogni qual volta commettino qualche peccato 
mortale . Vuole , che quedo tale fia confiderato come tralgredore della 

Legge Evangelica ; che confedi la fua colpa al Sacerdote , e che dia tan- 

to tempo in penitenza , quanto farà dato fenza correggere , ed ammonire 
il fuo Fratello ; e finalmente ordina , che fe taluno trafeura di riprendere 
qualunque reo di qualche colpa , quantunque leggiera , fia cadigato co» 
trenta colpi di dilciplina , ovvero dica quindici Salmi « 

Si ANIMA PECCATI causa latens fuerit r tic. Se la taufa del peccai 9 
farà fecreta , la fcoprirà folamente all’ Abate , od ai vecchj Padri Spiritua- 
li . Quedo s’ intende della Confedione Sacramentale , ( d ) e delle colpe fe- 

cretc , che offendono la cofcienza ; non già perchè i mancamenti elleriori 
contro la Regola non fiano alcune volte peccato , ma perchè fovente que- 
lli fono errori d’ inavvertenza , di fragilità , di leggerezza , d’ ignoranza , 
i quali poffono non edere peccammo!! innanzi a Dio , quantunque però 
molte volte 1’ offendino , quando principalmente fono fraudatoli , o gravi , 
o congiunti eoo lo fprezzo, e con difubbidienza notabile; o quando fi tratta 
di cofe importanti , o attenenti ai voti . In tali cali , dicono le Coditu- 
zioni di Monte Cadino , quantunque il reo abbia detto fua colpa in Capi- 
tolo , ed abbia feontata la penitenza Regolare , ciò non citante non reda 
difpenfato dal confedàrfcne , e farli alibi vere : (e) Ouod fi contingeret Fra - 

trem 

(a) Vide Marlene de antiq. Monachor, Rìtib. I. 1. c. j. p. 65. 66 . 67. &c. (b) Bernard, 
Serm. in Natali S. Joan. Baplillx. (c) Kegula. S. Angui), artie. 8. (d) Santta Hildegar- 
da , Bernard, CaiTìn. Nicolaus de Frattura, Richardus de Santto Angelo , Pelrus Bohcrius , 
Joanoes de Turrecrcmau , Theobaldus , Artaldus, Joan. Craesbex , Anlon. Perez, (e) Coi) 
leggono le Codituzioni di Monte Calma, e quelle di S. Vitone della edizione del ifito, 
idi;., e 1640. ma quelle parole fooo date levate da quella del 1674. 
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trem contriti flìfle mortale peccanti», ( qnod abjit) , & hoc effet notorium i licet 
dicat culpam fuam in Capitalo ob fatisfaSionem Fratrum , confiteatur tamen & 
fuo Conf efori , qui eum in forma Ecclefii abfolvat ; alias non ejfet abfolutus . 

In ordine alle confezioni , che face-no i Monaci ai loro Abati , e le Mona» 
che alle loro Abbai! elle , vedi ciò, che noi abbiamo oliervaco nel Capitolo 
VII- al quinto Grado di umiltà. 

Alcune Regole antiche («) vogliono , che i Monaci fcoprino il loro ’ 
interno , e facciano la confezione dei proprj mancamenti cotidiani , od ai 
loro Decani, ovvero al loro Priore , ma non già immediatamente all’Aba- 
te , le non in cafo , che forte prefente ; e quello : primieramente, per fpa- 
ragnargh un incomodo , che nelle Comunità numerofe gli leverebbe il tem- 
po , e la poZibilità di attendere ad alcre incumbenze indifpenfabili , ed 
«nneZè ,al di lui impiego ; fecondariamente , per lafciare maggiormente in 
libertà i Monaci particolari , e per maggiormente facilitar loro il mezzo di 
conferire co* ì loro Decani , in ogni loro occorrenza , e di feoprir loro 
le proprie colpe , e le proprie debolezze . Ma le medelìme Regole vo- 
gliono , che i Decani rendino conto all’ Abate di quanto lucceJe di più 
impoftànte , e che i Decani non facciano nulla, lènza la di lui licenza , e 
fenza il di lui confenfo . Vedi ciò , che abbiamo detto nel Capitolo IV. 
degli Strumenti delle buone opere, fopra quelle parole : Et Seniori Spiri- 
tuali pate faciat . 

In quanto al tempo , e modo di fare le Confezioni Sacramentali fi 
può oflervare . Primo'! Che alcuni Monaci fi confeffavano ogni giorno; (/;) 
e Giona Vefcovo di Orleans (c) parla di quella pratica , come di una 
cofa comunemente nei Momfteri untata : De quotidiani s vero , àf Itvibus 
qutbufcumque perrari funt , qui invicem confeffìouem faciant , exceptts Mo ta- 
cbis , qui id'quotidie faciunt . Ma pare molto probabile , che egli parli 
deila confezione , che fi facea in comune a Prima , ed in principio di 
Compieta . Secondo : Che le antiche Coltumanze di Cluni , dei Cercofini , 
e dei Ciilerctenfi preferivono la confezione una volta la ièteimana , cioè al 
Sabato , ovvero alla Domenica . I CcleZini , i Foglianti , i Padri CaZineli 
vogliono , che i Monaci fi confeZìno parimente almeno una volta la lèt- 
tinvma . 

Quelli ultimi inferifeono anche , che così fi praticale fino dal tempo 
di S. Benedetto ; poiché quello Santo, parlando ilei Lettore lèttimanario , 
dice, che debba prendere il millo alla Domenica: a motivi della Santa Co- 
munione ; onde, dicono elfi; fe i Monaci fi comunicavano, dunque anche 
fi confeflàvano . EZi condannano i trafgreZori a dire la loro colpa in Ca- 
pitolo , ed a mangiare in terra in Refettorio . I Papi Clemente V. , Gre- 
gorio IX. , e Benedetto XII. anno ridotta l’ obbligazione di confeZarfi ad 
una volta al mele, per lo meno. 

Il luogo, dove fi alcoltavano le confezioni, era comunemente in Ca- 
pitolo , come appunto fi raccoglie dalle antiche Coflnmanze , da noi già ci- 
tate . I Monaci fi confeZavano feduti accanto ai loro ConfeZori , (d) ed i 

fan- 


la) Regul. Magift. c. ij.Reg. S. Froéhiofi c. ti. Keg. Cniuld. ad Virgin, c. 7. (b) Rotgar. 
Monich. Meld, in Vita S, Faron. Saccul. 1. Bened. Dollrina Novit. Grandimont. MS. c. ?. 
(c) Joanas Aurelian. 1 . I. de Inditut. Laicor. c. »«. (d) Uldaric. I. 1. cap. 1». Conili, 
tut. Hirfaug. I. 1. c. 43* S, Benigni Confuttud. Bernard. Ordo Cluniac. parte 1. c. 18. 
pag. 173. &c. 
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fanciulli fi conferivano in piedi . Quando taluno volea confefTarfi , fi pre- 
feritala al i’uo ConfefTore, e mcttendofi una roano al petto, gli face» inten- 
dere con quello legno la fua intenzione . Allora il Sacerdote andava m 
Capitolo , ed il Penitente gli andava apprefTo , e proftratofegli davanti fi 
rialzava, e gli fedea accanto, poi fi coufedava . Secondo gli Ufi di Ciflello , 
il ConfefTore in primo luogo dicea : Benedicite ; il Penitente rifpondea : Do~ 
mi*us ; il Confefiore ripigliava : Deus fit nobfcum ; il Penitente rifpondea: Amen; 
e poi efponea i fuoi peccati, ed in fine dicea: De bis , ér omnibus alijt 
peccati s me reum confiteor , & veniom deprecar ; ed il ConfefTore gl’ impo- 
nea la penitenza , e gli dava PafToluzione . 


CAPITOLO XLV1I. 


DE SIGNIFICANDA BORA 
OPERIS DEI. 


Unciandà (t) bora o- 
perir Dei (a) die , no- 
ti uque fit cura (5) Ab- 
bati , (4) aut ipfe nun- 
aare , (;) aut tali folli- 
cito Fratti infangai 
nane curarti , ut omnia 
borii competentibus compleaatur . pfal - 
mot autem, vel Antiphonas pojl Abba- 
tem ordine fuo , quìbus juffum f ieri! , 
imponant , Cantare autem , (6) aut Ic- 
gere non profumai , nifi qui potè fi (7) 
ipfum offici um im fiere , ut adificentur 
a udiente s . Qnod cum bumilitate » i? 
gravitate , & tremore fiat , & cui fuf- 
ferit Abbai, 


DELL’ IN'CUMBENZA DI AVVI- 
SARE L’ ORA DI DIRE 
L* UFIZIO. 


'Abate darà egli roe- 
defimo 1’ avvifo per l* 
ora dell’ Ufizio Divi- 
no , tanto del giorno , 
come della notte, op- 
pure incaricherà di 
queft’ incumbenza qual- 
che Fratello puntuale, acciocché rat- 
to fi faccia alle ore adeguate. Quetli, 
ai quali farà flato ingiunto d’ intona- 
re i Salmi , e le Antifone , lo faran- 
no dopo l’ Abate , ciafcuno fecondo 
il proprio grado , e ncfTuno 5’ impac- 
cierà nè di cantare , nè di leggere , 
fe non chi lo porrà fare con edifica- 
zione ; e chi ne farà flato incaricato 
dall’Abate, lo farà con umiltà , mo- 
de dia , e tremore. 




CAVI- 


(1) Al, nuutiandt bere, (i) Narb. diti, 
notte fqut. Fior, diti, ntfltfque . (3) Al. Ab- 
baili . (4) Comp. aut ipfum nunciart . Al. 
aut ipfe nuociti , ($) Hiltl. aut alij , ( 6 ) Caf- 
fin. Fior. Hxficn. & tutte . (7) Cene, deefl, 
•v ipfum. 
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CAPITOLO XLVII. 


DELL’ INCOMBENZA DI AVVISARE L’ORA 
DI DIRE L’ UFIZIO . 

COMMENTARIO. 


Uncianoa hora operi* Dei, &c. V Abate avrà cura dìa 9* 
mutuare /’ Ufizio Divino tanto dei giorno , come delia notte , 
o per fe (letto , o per mezzo di qualche altro Fratello lol- 
le» co, e vigilante . L’ Ufizio Divino è per fe fteflo di una 
dignità così eminente , e S. Benedetto ne uvea una così alta 
idea , che ha (limato di non dovere commettere ad altri, 
fuor che all’Abate, la cura di annunziarne l’ora di celebrarlo. 
Ciò non ottante , ficcome 1 ’ Abate potea forfè edere talmente occupato in 
altri affari, che- non potette badare a quello, perciò gii permette di po- 
tetene fcaricare fopra qualche altro Monaco zelante , vigilante , e pun- 
tuale . 

In quei tempi , che non vi erano gli Orologi a campana , nè era 
cosi facile fonare fempre a puntino 1 ’ ora dell’ Ufizio tanto di giorno , 
quanto di notte, importava molto , che o l’Abate ifteffo , o qualche al- 
tro Monaco in nome di lui, fonafle l’ Ufizio, per qu ndi prevenire le mor- 
morazioni , e le doglianze dei meno perfetti , i quali avrebbono potuto, 
lagnarli , (e fi fotte fonato o troppo pretto alla notte , o troppo tardi fra 
il giorno . 

La Regola del Maeftro (a) preferive , che quei Decani , che anno i 
Monaci della loro Decanìa attualmente di ruota alla cucina , debbano ve- 
gliare fino ai Mattutini , per poi rifvegliare 1 ’ Abate , ed in apprettò i Mo- 
naci ; e che quando fono di ruota due Decani , quelli debbano fcegliere 
due Monaci dei più vigilanti delle loro Decanle , i quali avvifino ì’ ora 
deli’ Ufizio alla notte . Quelli vegliavano alternatamente , e di quando in 
quando ottervavano l’Orologio , per vedere che ora fotte : In noti e , & die 
foUititi borologium tmfpicere , Quell’ Orologio alla notte era , verifimilmen- 
te , una Clellidra ; e fra il giorno fi ferviano probabilmente , di qualche 
Orologio da Sole , Certamente non etano Orologi a campana , poiché in 
quei tempi comunemente non erano ancora in ufo . 

Ma indipendentemente dall’ Orologio , il Maeftro vuole , che i Mona- 
ci In tempo d’ Inverno , alla notte fi alzino prima del canto del gallo , ed 
all’ fidate dopo il medelimo canto ; di modo che all’ Inverno abbiano fi- 
niti 

(a) Rrgula M agili, cap. 31. & 33. 
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riti i Notturni prima , ed all’ Edite li comincino follmente dopo il canto 
del gallo : Hoc in Hieme agendnm ejì , ut Notfurnos jam expletus pullorvm 
Cimi us [equa tur In Verni , ve l A EJlatit tempore a pullorum canta No- 

li unii imboentur . 

Q andò dunque era tempo di alzarli, i due Fratelli incaricati di que- 
llo Ulizio, andavano riverentemente ai letto dell’ Abate, e dicendogli lot- 
to voce : Domine hi bùi mea aperies , &c. fmoveano i piedi dell’ Abate, e 
Io (vegliavano ; Cubito che era dello diceano inficine Deus, indi l’Abate 
battei il legno , ed andava in Coro , dove affettava , che veniflero i Mo- 
naci, per dire tutti infieme: Domine hbia mea aperies , &c. 

Anticamente i Sacerdoti , o Curati delle Parrocchie cantavano nelle lo- 
ro Chicle tanto di giorno , come di notte tutto 1’ Ufizio Divino , e loro 

ilelli lo fonavano , come appanfee da molti Statuti , e dai Concili . (a) 
Non fi crede» , che un tale Ufizio fofie troppo abbietto per Mimllri 
del Signore , 

In oggi fi lafcia la cura di fonare 1’ Ufizio del giorno al Sagrefiano , 
ai Novizj , ovvero ai Monaci giovini, per alfuefarli ad edere più diligenti, 
e puntuali . Siccome al giorno d’ oggi vi fono Orologi in ogni parte , cosi 
non vi è più quella necefiità , che vi era in altri tempi di commettere 
la cura di fonare 1’ Ufizio ad un Monaco provetto ; farebbe imponibile , 
che un’ Abate incaricato di altre occupazioni , nel piede , in cui fono le 
cofe al prefente , potefie foddisfare, come fi conviene , a quella incumben- 
za , quantunque nelle Iflorie antiche leggiamo molti elempi di Superiori , 
che 1’ anno efercitata con zelo . 

^refentemente l* Ufizio Divino fi annunzia col fuono di una, o di mol- 
te campane, e forfè così fi facea anche fino al tempo di San Benedetto, 

quantunque allora le campane fodero molto più rare. Anticamente nei Mo- 
nifteri di San Pacomio , (A) fi dava il fegno dell* Ufizio col fuono di una 
tromba di legno , ovvero di corno, efiendo che i di lui Monaci, per tal’ 
effetto, non adopravano ftrumenti di bronzo. In altri Monifteri (c) fi ufava 
uno (frumento di legno , come appunto praticano ancora al prefente i Gre- 
ci , i quali fonano P Ufizio Divino, battendo a cadenza certe tavole pen- 
dute . S. Girolamo (</) dice , che nel Moniftero di S. Paola fi chiamavano 
le Monache all’ Oratorio , cantando 1’ Alleluia . 

Nel noftro Ordine le campane fono antichìdime, nè io credo, che nei 
noftri Monideri fi fia mai ufato altra coda per chiamare i Monaci all’ Ufi- 
zio Divino . Quanto concerne al numero dei tocchi , e delle campane , ed 
al modo più . o meno folenne di fonare l‘ Ufizio , dipendea unicamente 
dall’Abates e fi dee credere, che da principio le cole fi facefiero con 
molta femplicità , e modeftia . Dopo che i noftri Monideri fono diventati 
di qualche confidcrazione , e che le nodre Chicle fono date moltu frequen- 
tate , fi è dato all’ citeriore dell’ Ufizio Divino tutto quello fplendore , 
e quella maedà , che lo zelo degli Abati , e dei Monaci ha faputo 
conferirgli , e lì è accompagnato con tutta quella pompa , e dignità , che 

fi è 


(a) Eccbcrti Eboraeenf. Excerpta c. ì. & »8. Synodica Rathetij Verna. Conltitut. He- 
rardi Turon. Senno Synodal. Nerotheirn Conci!. Coyac. Canones Aelfrici c. ty. Ricu!- 
yhi S'uedìon. c. j. (b) S. Pacbom. Reg. art- j. Climac. Gradii iy. (c) Vita S. Tben- 
dalij Cccnobiarch. n. 75. 77. XI. Januar. in Prato Spiritu.c. 1. Ninna Synod. II. adì. 4, 
Vira 8. Nicolai Studile a. j». 4, Fcbriur, &c. (d) Miercaym Epiit. >7. 
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Soprd la Regola di Sor. Benedetta. Cap. XLVII. Si 

fi è creduta propria, per ifpirare nel popolo fentimenti di rifpctco, di di- 
vozione , e di cariti , 

PSALMOS AUTEM , VEL ANTIPHONAS POST A*BATEM IMPONANT . 


Ciascheduno per ordine intoni i Salmi , o F Antifone dopo F Abate . Abbiamo 
già oflervato più di una volta la frale : impanare pfa/mum ; in lignificato 
di intonare un Salmo . S. Benedetto in quello luogo ordina tre cofe . La 
prima fi è, che ognuno intoni per ordine. La feconda, che l’Abate co- 
minci la prima Antifona, od il primo Salmo. La terza, che nefluno fe ne 
impacci fenza il comando , od almeno fenza la licenza del Superiore : Qui- 
bus jufinm fuerit-. 

Vi era l’ ufo di notare , 'e di fcrivere in una tavoletta , dagli Anti- 
chi detta Breve, quelli, che doveano leggere , ed intonare . Quelle paro- 
le: poft Abbatem , fi pofiono intendere in due maniere, cioè: ognuno into- 
nerà dopo V Abate , che vale a dire 1* Abate intonerà la prima Antifona , 
od il primo Salmo , ed i Monaci , che vengono dopo di lui , intoneran- 
no fecondo il loro grado le Antifone , ed i Salmi fulfeguenti ; oppure , 
ciafchedttno intonerà dopo 1’ Abate , cioè l’ Abate non intonerà , (a) ma 
foltanto intoneranno i Monaci , che vengono dopo di lui , ciafcheduno per 
ordine . La prima fpiegazione pare più naturale , e tale appunto è fiata 
la pratica degli antichi Solitari . 

La Regola dei Santi, Serapione, Macario, Pafnuzio , e di un’altro Ma- 
cario (b) ordina , che nettano intoni fe non dopo , e {ter comandamento 
dell’ Abate . La Regola dei Santi Paolo , e Stefano vuole parimente , che 
comincino ad intonare le Antifone , ed i Salmi i Monaci più vecchj. ( c ) 

1 primitivi Padri di Cillello ( d ) anno intefo anch’ elfi la Regola nel fenfo 
da noi efpofto : Abbas incipit Antipbonam , vel Alleluia in primo Notturno . 
Nella Congregazione di Monte Calfmo , ed in quella di S. Vitone ai Ve- 
spri folenm di prima clafie , e nelle Fede , che ufizia [’ Abate , egli in- 
tona la prima Antifona ; come anche egli intona l’Antifona del Magnificat 
al Vefpro , e quella del Benedi&us alle Laudi, e fempre intona 1’ Inno 
7'e Deum , fi canti , o non fi canti . 

Cantare , aut lecere non prasumat . &c. Nefiuno ardifca cantare , 
ni leggere in Chiefa , fe non chi può farlo con edificazione ; ed inoltre 
non Io farà mai fenza licenza, o fenza il comando dell’Abate : Et cui juf- 
Jerit Abbas . Quando la maggior parte dei Monaci erano femplici Laici 
lènza ftudio , lenza lettere , e fenza gli Ordini Sacri , occupati per la 
maggior parte del giorno in opere manuali ; quando tutto il loro fape- 
re con fi fte a nello fiudio della Croce di Gefucrifto , e della umiltà-, quan- 
do non leggeano guari , fe non che per loro edificazione , e per iftruirfi 
nella pietà, coficchè alcuni non fapeano tampoco leggere, allora certa- 
mente era necettaria la precauzione, di cui qui parla San Benedetto . Ma 
al prelènte , che non fi riceve veruno al fervizio del Coro , ed al Cheri- 
caco , fe non ha fiudiato qualche poco , non vi è Monaco efente dalle 
funzioni del Coro; e fi ufano tutti i mezzi , per renderli capaci di poter- 
le efercitare con edificazione di chi li fente tanto a leggere, quanto a can- 
tare , o di chi li vede ad ufiziare . Si ammaellrano nel canto, nelle ceri- 
monie , nelle belle lettere ; fi fpiegano loro le più importanti quifiioni del- 

Tom. II. N • ■ ’ la ‘ . 

(a) Bernard. Caffia. bìc. (b) Reg. SS. Serap. Macar. &c. c. 6. (c) Rcg. SS. Pauli, 

& Stephani c. j-(d) Ufi» Cifletc. c. 6%. 
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la Filofofii , e della Teologia , nè vi è cofa , che da maggiormente rae« 
comandata , nè che ila con maggiore efattezza offervata nelle Congregazioni 
Riformate , le quali fono perfualè, edere lo Studio uno dei mezzi più efficaci 
per mantenere in vigore Toffervanza , ed impedire la rilaffatezza . Poiché Tigno* 
ranza è una delle più perniciofe piaghe » che abbia in noi cagionato il pec- 
cato originale , non <i uferà ^mai troppa diligenza in didruggerla , ed in 
prevenirne i cattivi effetti . 


CAPITOLO XLV1II. 

DE OPERE MANUUM DEL LAVORO MANUALE 
QUOTIDIANO. 


Tiositas inimica efl eh 
ninni ; & ideo eertis 
temporibus occupati de* 
bent Fratres in labore 
manuum ; eertis iteram 
borie in legione divi- 
na . Ideoque bae dfpo- 
jètione credimus utraque tempora ordi- 
nari . 

Id efi , ut a Pafcba ufque (i) ad 
Calendos OSobris , (i) mane exenntes a 
Prima ( j) ufque ad boram pene quar- 
tam , laborenf > quod necejftrium fuerit . Ab 
bora antem quarta ufque ad boram quafi 
fextam , (4) legioni votene. 

Pofl fextam autem f urgente s a men- 
fa , paufent (5) in leSis fuis cum ormi 
Jilentìo ; aut forte qui voluerit legete , 
(6) fibi fic legai , ut alium non inquie- 
tet . (7) Et agatar Nona (8) tempe- 
rini , mediante oliava bora ; ó* iterum 
quod faciendum efl , operentur ufque ad 
Ve f per am , Si autem necefftas loci , aut 

pau • 


Oziosità’ è il nemico 
delle anime; e però i 
Fratelh deono in certi 
tempi impiegarli nell* 
opera delle mani , ed 
in altri nella lezione 
fpirituale. Quindi noi 
crediamo a proposto il regolare quelli 
due tempi nel feguente modo . 

Da Pafqua fino alle Calende di 
Ottobre , fortendo i Fratelli alla mat- 
tina , lavoreranno nelle colè , che fa» 
ranno necelTarie dalla priuT ora del 
giorno lino verfo la quarta ; dopo la 
quarta leggeranno lino verfo la lèda. 

Dopo la feda, levandoli dalla ta- 
vola , anseranno a ripolare fopra i lo* 
ro letti con fommo lilenzio ; Se però 
taluno vorrà leggere da fe, potrà far- 
lo, purché non incomodi veruno. Si 
dirà Nona più predo del folito , cioè 
alle fert’ ore , e mezzo , ed in ap- 
pretto lavoreranno fino alla fera. Se 




(■) Oxon. ti Calmiti OAobret. Caflìn. 
Calmiti OOolree. (1) AL t mane. (3) Al. 
ufque boram. (4) Oxon, Fior, igeai leOiotì 
v treni . (3) Narb. in Ir fluiti foie. Fior, ire 
Ititi fut. (d) Al. deeft fibi. (7) Al- agitar, 
(8) Fior, t empir trieet . Ebrul. Fior. Bernard. 
C a flit, t empir iu/ . 
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paupertas ex e g eri i, ut M fruget ( i ) col- 
ligendas per fe oc captai ur , non contri 
fientur ; quia fune vere Monachi fune , 
fi labore manuum fuarum vivunt , (i) 
Jìcut , & Patres noffri, cr Apojloli . 
Ornata tamen menfurate fiant propter 
p tifiti ani me t . • 


(3) A C alenili s Outem Ottobri s , 
etfqae (4) ad caput Quadragefìma , ufque 
in barar» fecondarti plenum, tediarti va - 
tent ; bora feconda agatur Tenia ; & 
etfqae Nonam , omnts in opus fuum la - 
iorent , quod eis inyangitur , Fallo au- 
tem primo figlio bora Sona, ( 5 ) dtsjun- 
gant fe (6) ab ■ opere fu 0 fingali , ir 
fint parati , dura fecundum fignuvt pul fa- 
verie • (7) Pofi refezione m antera va. 
cent teli ioni bus finis, a ut Pfalmis •} 

In Quadragefim/t vero diebas , a ma - 
ite (8) ufque ad tertiam plenam , va- 
tene ledionibus fuis , & ufque ad (9) 
decimarti bar am plenam operentur, quod 
eis injungitur . 

In quìbus diebas Qnadragefima ac - 
cipiaoe orane s fingulos codice s de Bi- 
bliotheca , quos per ordinem ex integro 
legane . Qui codice s in caput Quadra- 
gefima dandi funi . Ante omnia fané 
(io) deputentur unnt , aut duo feniores , 
qui tircumeant Monafterium borit , qui - 
bus vacane Fratres Letti orti , ir videant 
uè forte invertiate Frater accidiofus , 

qui 


poi i Fratelli, a motivo della difpo* 
Azione „o della povertà del Monifte* 
ro, fodero obbligati a fare elfi lamie* 
mura, non A contriftino per quello, 
poiché allora faranno .veramente Mo- 
naci , quando viveranno con la fatica 
delle loro mani , giuda 1’ e férmio do- 
gli Appodoli, e dei noftri Padri. Ciò 
non o dante A dovrà fare ogni cofa con 
moderazione , in grazia dei deboli. 

Dalle Calende poi di Ottobre 
Ano al principio della Quarefima , i 
Fratelli leggeranno Ano alla feconda 
ora compiuta, ed allora A dirà Ter* 
za , dopo la quale ognuno A appli- 
cherà Ano all’ora Nona all'opera ma* 
nuale, che gli farà data adegnata. Su- 
bito che fen tiranno il primo fegno di 
Nona , tutti lafceranno le loro faccen- 
de , e daranno preparati pel fecondo; 
e fubito che A faranno alzati da ta- 
vola, A applicheranno alle loro lezio- 
ni , o ad imparare i Salmi . 

Alla Quarefima, leggeranno dall* 
mattina Ano all’ ora terza compiuta , 
ed in apprefTo lavoreranno Ano alla 
decima pure compiuta . 

In principio di QuareAma A da- 
rà un libro delia Libreria a ciafche* 
dun Monaco, che dovrà leggerlo tut- 
to quanto , e tutto per ordine ; e 
principalmente A deputeranno uno , o 
due Fratelli dei più provetti, i qua- 
li nel tempo della lezione vadino gi- 
rando pel Momdero , per vedere fe 
forfè qualche neghinoli» paflade il 

N x tem- 


(1) Cattiti. Fior, recoìligendu . (a) Narb. 
Jìcut Apodo! i Patrie noflri . (j) Narb. ab ode. 
tro decimo eutem Calendet Ottobri ! . Cattiti. 
Odobrthut , (4) Al. caput. Al. in caput, li) 
Fior, dtj uno tur ft . Oxoo. Caflìn. di/tungant , 
omitto ft. Narb. difeedant . Al. ditjungan. 
tur. ( 6 ) Fior, ab opera fua. Oxon. Cattiti. 
Boher. ab optrt. (7) Oxon. addit.max ut au. 
iitum fucrit Jignum , relidir omnibut qua- 
libet , fumma cum feflinatione eurratur, (8) 
Al. ufque tertiam. Se mox; ufqut decimerei. I 
(p) Concord. uudeeimam . { 1 9 ) Al. deputetur . | 
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Regola di San Benedetto . 


fai (i) vaeet otto, (*) aut fabulis, ir 
non e/l intentai bilioni ; & no» folum 
fibi inutili i eft , [ed etiam alias ex (ol- 
ii t . (}) Hic talis , fi ( quod abfit) 
repertus fuerit , corripiatur fernet , ir 
fecondo ; fi non emendaverit cor re pito- 
ni regolari fubjaceat , taliter ut interi 
timeout . Neque Frattr ad Fratrem jun- 
gatur borii incompetentibus . 


Dominico ittm die, le Bioni vatent 
omnes , (4) exceptis bit, qui vari js of- 
fici js deputati funt . Si quii vero ita 
negli gens , ir defidiofus fuerit , ut non 
ve Ut , aut non pofiìt (5) meditali, aut 
legete ; injungatur ei opus , ( 6 ) quod fa- 
fiat , ut non vacet . Fratrtbus infir- 
mi s , aut delicati s (7) talis opera , aut 
ars injungatur , ut nec otiofi fint , nec 
vi olenti a labori s opprimantur , ut effie- 
gentur . Quorum imbecillirai ab Abba- 
te confideranda eft . 


tempo in chiacchiere , o fé ne (lafle 
oziol'o, in vece di attendere alla lezio- 
ne , non {blamente pregiudicando a le 
fteflo , ma ancora diftraendo in tal 
maniera gli altri dal loro dovere. Se 
dunque ne troveranno qualcuno, (che 
Dio non voglia ) farà riprelb per ls 
prima , e per la feconda volta , e fe 
non fi emenda, (i p afferà a caligarlo 
con la pena Regolare , e con tal ri- 
gore , che ne abbiano a temere anche 
gli altri Fratelli . Ncfluno Fratello 
poi converferà con l’ altro nelle ore 
indebite . 

Alla Domenica, attenderanno tue* 
ti alla lezione , eccetto quelli , 
che fono occupati in ufizj partico- 
lari . Che fe poi fi troverà qualcu- 
no tanto neghittofo , e negligente , 
che non voglia , o non polla ftudiare, 
nè leggere , gli fi sdegnerà qualche 
altro efercizio , acciocché non iltia 
oziofo . Ai gracili , od ammalati fi 
sdegneranno occupazioni proporziona- 
te alla loro debolezza, per cosà di- 
ftrarli dall’ ozio, fenza che però fis- 
tio aggravati dalla foverchia fatica, e 
fenza dar loro occafione di abbando- 
nare la loro profeflione . Ma l’Abate 
giudicherà delle loro difpofizioni. 


CAPI 


(1) Al. vaeat . (>) Hild. deeft aut fabu. I 
He . (}) Oxon. exloltat . Fior, iiflulit . AI. j 
diflollit . (4) Fior, exeepto . (j) Fior, medita. I 
re. (6) Conc. deeft quei f ac iti ut non vaeet. I 
( 7 ) Oxon. tale opus . 
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COMMENTARIO. 


. « ri Mk i* . ..; / \ i f» i : r: ir' * . j . * 

•• • 7 < .O OV i » -KV. « . 

Tiowtas inimica est anima . V oeiofità è l'inimico dell' a* 
poiché la mantiene nell’ ignorarla delle proprie obbli- 
gazioni , la diftrae dalie proprie incumbenze , la rende pove- 
rn de» beni fpiricuali „ e temporali, e la induce in ogni ce- 
nere di male : Multata melitìam docuit otiofito: . (e) Gli an- 
tichi Monaci aveano per maflima , che un Monaco occupato 
non panile mai tentazioni , (A) e che all’ oppofio un’ oziofo 
forte abbattuto. da un’ infinito numera idi fpiriti maligni. La fatica manua- 
le , la lezione j e 1’ orazione fona .Tempre , fiate confiderate , come i mezzi 
più proprj * c0 ’. < l ua * i * Solimi potettero Schivare le cattive confcguenze 
dell’ozio. La fatica è .la forza dell’anima , e del corpo ; Virtù: eli anime , 
ir carporii ; dicea un’ antico Autore (c) citato fotto il nome di San l!e- 
redetto #(»,■• ' » . * * . * p * ' . 

Le antiche Regole, (d) e le antiche Cofiumanze dei Monifleri quafi 
mai ièparano la Salmodìa dall’ opera delle mani : Monachi operante: medita - 
ri , aut ìpfallerc debent , ut carmini : , verbique Dei deted ottone confolentur 
ipfum lab arem . Altre Regole ordinano , che quando i Monaci lavorano in 
qualche luogo chiufo , e quieto , fi debba con 1’ opera delle mani congiu- 
gnere la lezione . 

L’ opera delle mani era principalmente in iftim# appretto i Monaci di 
Egitto , i quali fono fiati il modello di turti gli altri . Eglino erano per- 
fuafi i che un Solitario non avrebbe mai fuperaca la noja , e le tentazioni , 

che Cogliono provenire dalla folitudine , fin tanto che non fi fotte indotto 

a procacciarli il vitto con la fatica delle proprie mani : (e) Certut ne, ni netti im- 
pugnatìane: folitudiais tollerare , nifi eum , qui proprijt manibus vidttm , fibi 
met parare fuerit contentai . La prima cofa , a cui fi deputarti chiun- 
que rinunziava al Secolo , era l’ opera delle mani -, la fatica ; una vita ftcn- 

fcata, e laboriofa : (/) 0 perii , ac judorit affuetudìnem ita fubire tomptUitur , 
ut proprijt manibus quotidianum vi cium vel futi ufibus , vel adoen tenti um ne- 
tefiìtatibus prapararct . Elfi attendeano a coietto efcrcitio con tanto fervo- 
re , che non folamente lavoravano tutto il giorno , ma non interrompeano 

tam- 



ia) Cecie. XXXIII. io. (b) Caftan. I. io. c. 13. (e) Ordo qualiter Fratribus io 
Monafl. converfari oporteat ex Script. S. Bened. apiid Hcnriquez . (d) Regni» S. 
Ifidori . cap. 6 , (e) Caftan. L j. Iafllr. c. 39. (f) idem 1 . ». c. j. 
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tampoco alla notte le loro faccende , occupandoli anche nel bu]o in cole, 
che non richiedeano l’ ufo della luce : ( a ) lìla operationum genera follicita 
piente perquirunt , qua ne tpfius quidem no Hit denfifjìma tenebra valeartt impe- 
dire . Credeano , che il fervore , e 1’ arduità della fatica fodero un mez- 
zo lìcuro, per innalzare i loto cuori alla contemplazione delle cofe celeftì : 
Credente s fe tanto fublimiorem fpiritualium conte mplationmn puritatem mentis in- 
tuita quafituros , quanto diutius fuerint erga operi: Jludium , ac labori s intenti . 

E quantunque avelTero per 1’ UJzio Divino ,e per La recitazione dei 
Salmi tutta quella venerazione , che richiede un’efercizio sì fanto ; ciò non 
ofìante diceano , che Dio per mezzo del fuo Angiolo avea loro prefcritto 
fultanto un piccini numero di Salmi, da recitarli in comune verib la fera, 
per lafciar loro maggior ccraododi fare orazione, e di lavorare, ciafche- 
duno da fe in particolare . In fatti fubito dopo 1* Ufizio della fera , che 
confile» in dodici Salmi, lì ritiravano nelle loro Celle, dove cominciavano 
di bel nuovo il loro travaglio , e la loro Salmodìa ì ' Nettuno fra il giorno 
ulciva dalla propria Camera , he interrompe» il fuo lavoro , ma ciafchedu- 
no in particolare recitava il fuo Ufizio, alle ore afiegnate , fenza interrompe- 
re il proprio lavoro i (k) Hat Officia , qua .Domino polvere per dìflinclionem 
borarum , ir tempori s intervalla ', cum admomtione comptilforis adigimur , per 
totum diei fpatium jugiter cum operis adqeSione fpontanee celebrami . 

Tutti i Monaci d’ Oriente forviano alternatamente in Cucina , ed in Re- 
fettorio , perfuali elTere quello un’efercizio , faticofo bensì, ed abietto, ma 
però molto meritorio . Gli Egizj attenendoli a quel principio di non di* 
ilrarre j Religiof dal loro lavoro ordinario , nè dalla loro folitudine , in- 
caricavano l' incumbcnza , di preparare il cibo agli altri Monaci , ad un lò- 
lo , fin che campava, od almeno, fin che le force glielo permetteano. (c) 

Tali erano le idee di quei primitivi |Mae(lri della profelfione Mona- 
ftica , da San Benedetto tanto fedelmente rinnovata nella fua Regola ; con- 
giugnere 1’ opera delle mani con 1’ Orazione , ed appoggiare la folitudine , 
e 1’ opera delle mani nell' Orazione, e nel canto dei Salmi . In cotal guì- 
fa elfi fono arrivati a quell’ alto grado di perfezione , che a noi reca ma- 
raviglia , e da cui noi fi lìamo cotanto allontanati nella maggior parte delle 
olìèrvanze , poiché abbiamo trafcurato il filenzio , la ritiratezza , e la fati- 
ca manuale, e poiché vediamo lo fpirito di pattacempo , di dilfipazione , 
e di oziofità introdotto nella maggior parte dei Chioliri . Molli da quelle 
confiderazioni i primitivi Padri di Cartello ( d ) proibirono ir loro Monaci 
di comporre nè libro, nè fpiegazione alcuna, fenza efprelfa licenza dei Ca- 
pitoli Generali. 

CERTI» TEMPORIBUS OCCUPARI DEBENT FraTRBS IN LABORE MANUUM , 
certis iterum MORI», in LECTioNE divina . / Monaci deono flare occupati 
in certi tempi | nell' opera manuale ; ed in certe ore nella lezione delle cofe 
fante . Quell’ efpreflione , deono ejfere occupati ora nella fatica, ed ora nel- 
la lezione ha fatto nafcere di quando in quando varie difpute fopra l* ob- 
bligazione dei Difcepoli di S. Benedetto in ordine al lavoro manuale; pre- 
tendendo altri , che 1’ opera delle mani fa loro di obbligo indifpenfabile ; 
ed altri foftenendo , che lia di femplice confglio, ed illituita fidamente per 
ifchivare 1’ ozio -, dimodoché fi polla molto bene fupplire alla fatica ma- 
nuale 


(a) Cadilo, lib. a. c. u. (b) Idem I. 3. c. ». (c) Cadìan. I. 4. c. aa. (d) lottimi. Ci- 
flerc. c. 54. & Capimi, ao. 11 jd. c. II. p. 177. Nomali. Ciftcrc. 
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Wuale con lo Audio , con le prediche, con lo fcrìvere , e con 1’ Ufizio 
Divino , o con qualche altro efercizio lodevole , ed utile alla Religione , 
ed al ProlCmo. 

Quelli, che foftengono , che il lavoro manuale fia di obbligo iijdifpen- 
fabile fi >fond ano ì Primo : Nell’elpreffione della Regola, la quale dice: Df- 
bent . Secondo : Nell’ a (legnare che fa S. Benedetto buona parte della gior- 
nata per coteflo efercizio . Terzo i Nell’ efempio degli Apporteli , e degli 
antichi Solitarj , i primi dei quali non fi difpenfavano dall’ opera delle ma- 
ni col pretefto delle fatiche dell’ Apposolato , nè i fecondi col pretello 
dell’ orazione , e della contemplazióne . Quarto ; Nei vantaggi , che produce 
la fatica manuale, la quale è una parte della penitenza de’ Monaci ; toglie 
loro la noja , ed il difgufto della folitudine ; ferve per regolare le opera- 
zioni del corpo , e della mente, e fa, che il Monaco non fi divaghi, e 
non fi diftipi nelle cofe efieriori. Quinto: Nella ImpoHibilità della maggior 
parte dei Monaci di occuparli utilmente nella folitudine , ogni qual volta 
non s’ impieghino in qualche opera manuale , non efièndo di tutti il po- 
tere dare in una Cella occupato feriamente nello Audio o componendo , o 
meditando, 

Quelli poi , che credono e (Te re 1’ opera delle mani un femplice confi- 
glio, fi appoggiano nelle feguenti ragioni . Primo : Dicono , San Benedetto 
ha ordinato 1’ opera delle mani , principalmente per ifchivare l’ ozio ; chi 
dunque • fchiva l’ozio con io Audio, o con qualche altro efercizio utile, 
e lodevole, foddisfà all’intenzione del Santo . Secondo: Le fatiche corpo- 
rali lòno più atte a di (Ti pare lo fpirito , ed a dillruggere la divozione, 
come appunto lo vediamo in efperienza , di quello giovino per mantenere 
il raccoglimento , e 1’ unzione della pietà . Terzo : I Monifteri altre volte 
erano fituati nelle folitudini rimote, dove i Monaci, vivendo folitarj, potea- 
no travagliare alla campagna con minor pericolo , e minor diArazione di 
quello , che lo portano al prefente , che fono fituati o nelle Città , o nei 
Borghi -, in oggi che i Monaci non anno nel riAretto della loro Claufura 
con che occuparli nel lavoro delle mani \ farebbono coAretti ufeire nelle 
campagne , la qual cofa non potrebbono fare, lenza efporfi ad un pericolo, 
che S. Benedetto ha conofciuto , e voluto fchivare , comandando , che fi 
fabbricaflero i Monifteri in maniera tale , che conrenertero tutto il bifogne- 
vole , (a) acciocché i. Monaci non averterò occalione di ufeire : Ut non Jìt 
mecejjìtas Monachi s vagandi forai ; quia non expedit omnino animabui eorum . 

Quarto: Altre volte quali tutti i Monaci erano lèmplici Laici, fenza Au- 
dio , e fenza lettere ; non erano nel Chericato , nè erano obbligati ad am- 
jniiiiftrare i Sagramenti , nè a fervire all’Altare . Gli Ufizj Divini del gior- 
no erano molto meno lunghi , e molto meno (blenni -, le Chielè dei Mo- 
nifteri non erano frequentate ; non fi dicea le non una Ibi Meda , e fpefle 
volte fi dicea unicamente alla Domenica . Ma per lo contrario in oggi i 
Monaci fono tutti o Cherici , 0 Sacerdoti , obbligati a dire tutti i gior- 
ni , o quali tutti i giorni la Merta -, perchè dunque portano adempiere le 
proprie incumbenze , e le proprie funzioni , deono ftudiare , e Ilare più 
lungo tempo in Chiefa , e però tutte quefte cofe diminuifcono altrettanto 
i’ obbligo del lavoro delle mani . 

Quin- 


(j) K<g, cap. 65. 
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Quinto nei noftri Monifteri , fui piede, in cui le cofe camminano al 
prefente , ed anche fui piede, in cui erano al tempo di S. Benedetto, vi 
fono molti Ufiziali , Cellerari , Difpe’ifiert , Sagreilani , altri deputati a ri» 
cevere i Foreltien , altri alla fopriacendensa dei granai, altri che deono fer- 
vire alla tavola , altri all* Infermeria , i quali (bno difpenfàti legittimamen- 
te dall’ ordinario lavoro manuale , poiché fono abbaftanza occupati in altro 
modo ; il Superiore rare volte potrà intervenire al fuddetto lavoro ; fe vi 
fono degli ammalati, degl* infermieri, dei Lettori, o dei Studenti, tutti que- 
lli fono pure legittimamente dilpcnfati . A quanti dunque fi ridurranno in 
una Comunità di dodici Monaci, quelli, che potranno intervenire all’ o- 
pera delle mani ? 

Sello : Le oflervanie della Regola non fi deono prendere in quel mo- 
do , che fi trattano le quiflioni Metafifiche , le quali anno per objetto le 
verità eterne , che non variano mai • Il tempo, le circollanze , i coflumi , 
varj emergenti introducono nece franamento la mutauone anche nei regolameiv 
ti meglio intefi , Al tempo di S. Benedetto medefimo fi riceveano nei Mo- 
nifteri i fanciulli , che non erano in iflato di lavorare!; quelli, che li go- 
vernavano erano certamente cfli pure difpenfàti dall’opera manuale . Prefen- 
tetnente noi riceviamo nei noftri Noviziati giovani poco iflruiti nelle lette- 
re , e poco bene accoftumati ; bilogna dunque ammaellrarli fecondo l’uno, 
e 1’ altro Uomo ; ma non credo già , che fi potranno amraaeftrare con l’ 
cfercizio delle opere manuali ,, prefo , ed efercuato fecondo il rigore 
della Regola ; bifogna dunque per neceflità difpenfarli almeno in pane dal- 
la fatica manuale . 

Settimo: Se fi citano gli efempj degli Appoftoli , e dei Santi Solitari, che 
unno lodato , configliato, e praticato il lavoro delle mani , noi rispondiamo, 
che fe foflimo nelle loro circoftanze , fareffimo anche noi lo fteflo ; ma 
che fui piede , in cui fono le cofe al prelente, l’opera delle mani, fecon- 
do che è ordinata da San Benedetto , produrrebbe inconvenienti , forfè più 
gravi di quelli , che fi vorrebbono fchivare col riftabilìria ; e potreffimo ci- 
tare molti grand’ Uomini , (<») i quali anno biafimato i lavori foggetti alla 
diflìpazione , e principalmente quelli, che fi fanoo fuori del Momftero, con 
pericolo di perdere la pace , ed il raccoglimento . 

Ottavo s> La neceflità , e 1’ indigenza dei primitivi Monaci, nello ftabil^ 
mento dei loro Mouifleri, era un motivo eflènziale , che li obbligava a la- 
vorare . Bisognava, che fabbricaflero le proprie abitazioni, e le Chiefe, che 
metteflero a coltura , e che appianafìero i terreni deferti, che difeccaftèro 
le lagune, che tagliafieno i legnami; in una parola: bifognava , che fi procao» 
ciaflero il vitto , con la fatica delle proprie mani . Ma in oggi le cofe fono 
mutate . L’ autorità della Chiefa , e la munificenza dei Principi Secolari , 
I’ induftria, e la fatica de’ Monaci han loro procacciato con che vivere, few 
«a che debbano efercitarfi in opere fervili . La Repubblica non rifente dan- 
no alcuno dal loro ripofo , nè tampoco effe fono gravofi a veruno : per- 
chè dunque volerli obbligare a lavorare ,’ come tanti giornalieri ? Badino 
dunque a fcoparc il loro Moniftero , a portare la legna pél loro fuoco, 
a leggere , a feri vere , a ftudiare , a tener pulito il loro erto , a lavarli 

gl» 


(a) Vide Badi. Rcg. Fuf. c. ; S. & Cernitimi. Monili, c. «. & Gregor. 1. i. Dialogor- 
c. 7. Rupcrf. in Reg. S. Eencd. 1. 5. c. j. Tritkeot. homi), 7. Marlene hìc p. S»S. & 
Mabillon. Traiti iti ElaJii Mtiitjlìquti . 
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gli abiti , ad ammaeftrare la gioventù nei varj impieghi , a cui viene de* 
Amata dalla Religione , e fi allicurino , che non fi decolleranno punto dal* 

10 fpirito di San Benedetto . 

Nella Congregazione di Bursfeld non fi aflegna verun' ora particolare 
nè per finire , nè per cominciare l’ opera delle mani , (a) ma fi fuppone , 
che i Monaci pollano efTere comandati di lavorare in tale efercizio fuori 
del tempo dell’ Ulizio , c della Lezione Regolare , ed anche alla mattina , 
ed a queflo fine fi diceano in diretfum alcuni Ufizj , e fi anticipava l'ora 
della Meda Conventuale , e delle Mefle particolari, principalmente in tem* 
po delie mietiture . Quando lavorano alla campagna , /'ubico che fentono il 
legno di qualche Ora dell’Ufizto, tralalciano le loro faccende per recitarla . 
Se la necefiità lo richiedefie , ovvero fe lavorafiero lontani dal Moniftero , 
potrebbono anche defiliate in campagna ; nel tempo del maggior caldo pof- 
lono bere dell’ acqua , ma però chiedendone la licenza . Si raccomanda al* 
l'Abate di procurare, che tutti i Monaci imparino a fare qualche cofa, 
acciocché nell'uno fi aflùefaccia a (tare oziofo ; quando non vi è 1’ opera 
delle mani in comune . Si raccomanda principalmente ai Monaci , a fenver 
bene , a ben legare i libri , a miniare le lettere , a preparare le perga- 
mene , ec. imperciocché quelle cofe fono altrettanto più utili , quanto più 
fi accollano agli efercizi fpirituali : Inter qua Jcribtndi exercitium tanto con- 
fo tur effe ut ili ut , quanto fpirituali vi tini ut . 

Le Coflituzioni della Congregazione di Monte Caffino non preferivono 
nemmeno efiè alcun’ ora particolare per 1' opera delle mani , ma lafciano 

11 tutto in arbitrio dell’ Abate; Avvertono folamente , che, attefo lo flato, 
in cui fono le cofe al prefente in ordine ai Divini Ufizj , ed al vicende- 
vole fervizio dei Fratelli , riefee difficiliffimo il potere offervare la Rego- 
la , per quanto concerne la dillribuzione dell’ opera manuale , e principal- 
mente all’ Inverno , quando le giornate fono tanto brevi . Alla Quarefim* 
concedono un’ ora di ricreazione dopo la prima tavola , dopo la quale or- 
dinano , che fi debba attendere alia lezione , od all’ efercizio manuale fi- 
no a Compieta , la quale in coteflo tempo fi fona alle cinque ore di 
Francia . Le edizioni fatte per ufo della Congregazione di S. Vitone del- 
F anno 1640., e 1674- aggiungono , che negli altri tempi fi debba lavorare 
da dopo la ricreazione fino ai Vefpri . 

Nelle Congregazioni di S. Maoro , e di S. Vitone fi fa ogni giorno 
un’ ora di lavoro manuale , e non ne fono efenti tampoco quelli , che 
fono occupaci negli fludj della Filofofia , o della Teologia . In quella di 
S. Vitone quelli ultimi lavorano un poco meno degli altri. Nella Con- 
gregazione di S. Maoro 1 Maefiri , e gli Scolari vanno all’ opera manuale 
folamente al Sabato, quando che, fecondo l’ordinario, fi feopa la Chiefa, 
cd il Moniftero , 

A Pasc.ha U8QOE ad Calendas Octobris, exeuntes a Prima, usque 
ad hora.m pene quartam labokent . Dopo Pqfqua fino alle Colende di 
Ottobre , uf tendo da Prima , onderanno all’ opera delle mani, e vi Jlaranno fi- 
no qua fi alt ora quarta. La parola Prima può lignificare o la prim’ora del 
giorno, ovvero la prim’ Ora dell’ Ufizio. Ma fi dee offervare , che San 
Benedetto in quefto Capitolo tratta fpecialmence delle ore dell’ opera ma- 
nuale , non parla quali per nulla di quelle dell’ Ufizio Divino , delle 

Tom. II. O quali 

(a) Ccremoniale Buufeld. Diftintt. 3. c. 9. 
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quali ha gii parlato altrove , e che reftano già abbaflanza fpecifì- 
cate col nome iftelfo , che loro fi dà di Prima , Terza , Setta , e Nona , 

Inoltre fi dee confiderare , che altre volte non fi diceano Tempre tutte le 

Ore Diurne m Coro , come appunto ufano anche al prefente i Certofini . 
La Regola del Maeftro, la quale è una fpecie di Commentario di quella 
di San Benedetto , fu p pone che s’ interrompefle il lavoro delle mani per 
cantare le Ore dell’ Ufizip , quantunque non fia fpecificato, le fi andaffe a 
dirle in Coro . Da principio i Certofini diceano in Chief'a (blamente il 
Velpro , ed il Mattutino , e le altre Ore fi lonavano bensì , ma i Reli* 
giofi le recitavano nelle loro Celle . La Regola Tamatenfe (a) fuppone , 
che fi ritornafl'e in Chiefa per cantare Terza , e che da Terza fi ritor- 
nane all’ opera manuale. S. Fruttuofo cap. 6 . dice, che le il lavoro folle 
di tal natura , che non fi potelfe interrompere , fi dovrà dire Terza in 

quello dello luogo dove fi lavora , e che ritornando al Monillcro fi deb- 

ba recitare coteft’ Ora medefima . (*) 

Quelli termini ad boram pene quartata fi (piegano anche in altro mo- 
do . Sino al tempo d’ lldemaro gti Abati , ( come li chiamava egli ) Spi- 
rituali , prendeano V bora pene quarta , per innanzi che cominciane l’ora 
quarta, ed un poco prima, che finifie la terza-, ma gli Abati Secolari, che 
faceano lavorare volentieri i loro Monaci , la prendeano per la quart’ora 
già cominciata , e dopo finita la terza . lldemaro antepone la lpiegazione 
degli Abati Spirituali , a quella degli Abati Secolari , ed è di parere , 
che S. Benedetto in qualunque tempo non preferiva, fe non quattro ore 
di lavoro , coficchè da Pafqua fino alle Calende di Ottobre , che vale a 
dire in tutta la State, i Monaci dopo finita Prima, e dopo che erano 
(lati in Capitolo , dove fi ditìribuivano le opere manuali, cominciavano a 
lavorare vcr(b il fine della prim’ora, continuavano tutta la feconda, e fi- 
niano verlo il fine della terza, il che facea due ore buone di lavoro; 

e ficcome in quei tempi due ore di giorno di State , in confronto di 

quelle del - giorno d’ Inverno erano affai più lunghe, così cotelle due 
ore equivaleano a due , e mezza , e quali tre delle nollre , a milura 

della lunghezza de’ giorni della State. Si può vedere l’Orologio d’ lldc» 
maro , ed il Padre Martene fopra quello luogo . 

Dalla fondazione dell’Abbazia di Chiaravalle, fino all’anno 1193., ’ 
Monaci nei giorni feriali, in tutto il tempo della mietitura nè diceano 

nè afcoltavano la Meda , (b) ma fortendo di buon mattino dal Moniftero , 
andavano a lavorare in campagna, fino al tempo della refezione. Tomma- 
fo Conte di Fiandra , e di Hainaut eflendone flato informato , pregò 1 * A- 
bate , e la Comunità a volere mutare quell* ufo, e non andare alla cam- 
pagna, fe non dopo che i Sacerdoti avellerò celebrato le loro MefTe , ed 
1 Monaci giovili! le avellerò alcoltate , come in fatti gli fu facilmente 
accordato ; ed il Conte in ncompenfa regalò all’ Abbazia una rendita an- 
nua di trenta lire moneta di Fiandra , con cui pagare i Lavoranti , che 

fi do- 


la) R - pula Tarna’enf. c. 0. (♦) Verum li opus tale ed , quod non intermiiiatur; in e» 
pere ipfo Tcrtia dicatur, Se (le recitondo revcrtaotur ad celialo , & confummata oralione, 
ablulifque manibus , confelìim ad Eccleliam eonveniant . Ma d $ / torneilo dì tutto qutfo 
Copitelo pire , che « recitando ,/igni/trbi rteitsndo Salmi , ed oltre divtrfe doli' oro Tina del- 
t'VJiiio, (b) Marlene Tom. 1. Thefiur. Anecdot. p. 1009. 1010. 
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fi doveano prendere per ì lavori della campagna, in fupplimento di quan- 
to non ficea no i Monaci , attefo il nuovo regolamento . 

La Regola del Maedro (a) fembra d riapprovare i lavori della campa- 
gna, principalmente nelle ville, quando che fi tratta di periòne , che el- 
la chiama Fratelli Spirituali . e che noi chiamerefiimo Converfi . Quella 
Regola dice, che coll’ obbligare i Rehgiofi a certe fatiche grolle, fi af- 
fuefanno a non digiunare , e che però toma meglio contentarli delle arti , 
«he fi elerqitano dentro del Momdero , e della cultura dell’orto. 

Quelli, che prendono il termine Prima, (6) per la priin’ora del gior- 
no, e ' che - fpiegano bora pene quarta dell’ ora quarta già cominciata, dan- 
no ai Monaci tre grolle ore di lavoro , fecondo il modo di contare d* 
allora, e più di quattr’ ore di Orologio, fecondo il modo di contare di 
Oggidì. La prima lptegazione pare migliore. La feconda non lafcia fpa- 
zio di dire Prima in Coro, e Atracchia i termini, ad boram pene quar- 
tati». San Benedetto qui non parla punto dell’Ora di Terza, che verifi- 
mtlmente fi dovea cantare in quello dello luogo, dove fi lavorava , fe 
non in cafo che, lavorando i Monaci vicino la Chiefa , fodero andati a 
dirla in Coro , interrompendo in quello modo 1* opera 'delle mani . Ma 
quando lavoravano in fito lontano, la diceano fempre nello (ledo luogo, 
dove lavoravano ; imperciocché gli antichi Monaci non fi codrigneano a 
venire fempre in Coro a dire tutte le Ore del giorno. Vedremo qui 
ap predo nel Capitolo L. cola fi praticale, quando lavoravano lontani dal 
Momdero . - 

Ab hora autbm quarta, usque ad horam quasi sextam, ikctioni 
vacent . Dall'ora quarta, fino qua fi alla fe/la, attenderanno alla lezione . 
Quella della difficoltà , che abbiamo incontrata poco fà nelle parole , ad 
boram pene quartam , ritorna nuovamente in quelle altre , ad boram quafi 
Jextam ; cioè fe fi debbano intendere dell’ ora feda già cominciata , ov- 
vero della quinta vicina al fine . Noi anteponiamo 1’ opinione di quelli , 
che credono , che qui fi tratti degli ultimi periodi dell’or» quinta. S. 
Benedetto dunque ailègn» in quedo luogo quafi due ore di lezione; non 
determina li materia, ma però non eccettua qualunque forca di libro buo- 
no , ed utile . 

Post StxrAM ...... pausent in lectis suis . Dopo l'ora fifa, fi le- 
deranno da tavola, e ripoferanno nei loro letti. Deliravano dunque tra l’o- 
ra quinta, e la fella , ma più vicino alla feda ; e fecondo il nodro Oro- 
logio, tra le undici ore, e mezzo dì, ma più vicino al mezzo dì. Dopo 
il ringraziamento, che venia in feguito alla tavola , che vale a dire un’ ora 
in circa dopo mezzo dì , cialcheduno fi potea coricare lopra il refpettivo 
Aio letto, e le taluno non volea dormire, potea occuparli in leggere.. 

Nei Paefi caldi fi dorrai'a a mezzo dì, c per ridrignerci all’ Italia, do- 
ve §. Benedetto ha fcritta la fua Regola , Augudo 'ordinariamente dormii 
a mezzo dì , dopo pranzo, (r) vedilo, e calzato. Cajo Caligola andò una vol- 
ta a rallegrar!» .con Celoma fua Moglie di avere egli fatto morire quaranta 
Perfone frattanto , che eda avea fatto la meridiana ; Gloriatili efi expergefa- 
tht fomao Cafoni* , qnantum egijfet , dmn e a merlili a re t . E Varone : Quid ni , 

O 1 iaquit 


(a) Regala Magid. c. So. (S) Vedi Bernardo di Monte Cadine , e Pietro Bocrio . 
(0 Sveton. in Augudo c. j3. 
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inquit , ubi aftate <ìiem meridie dividere foleam . Nell’ Italia, e nei Paefi cil* 
di è ancor’ al prefente alla moda il dormire dopo mezzo giorno. 

Le antiche Regole Monadiche fi accordano tutte nel permettere la dor- 
mizione a mezzo dì per tre motivi . Primo : Per la brevità delle notti , 
e per la fatica delle vigilie , e del canto . Secondo : Per l’ opera delle ma- 
ni , che faceano per lo lpazio di due , o tre ore prima del pranzo j e fi- 
nalmente in terzo luogo, a motivo del caldo, che rende molto difficile nei 
Paefi caldi , anche a chi non veglia , nè lavora , il poterfela pattare fenza 
dormire in coteft’ora. 

Nei giorni di digiuno , che vi erano da Pafqua fino ai quattordici di 
Settembre , cioè per lo meno nei Mercoledì , e Venerdì , quando fi man- 
giava folamente all’ ora nona , o fia tra 1’ ottava , e la nona , che vale a 
dire tra la feconda , e la terza dopo mezzo dì , fecondo 1* Orologio di' 
Francia , in cotefii giorni , dilli , pare che la Regola non conceda la me- 
ridiana ; ma ciò non ottante 1* ufo antico dell’Ordine, almeno dopo il fet- 
timo Secolo, era, che nei giorni di digiuno fi dormia dopo Sella, e prima 
della tavola ; come fi vede dalla Regola del Maeftro : (<») Statim pod Sex tatti 
tam pojl prandi uhi , quam pojl jejunium , otnnes modico in fnit leda meri - 
dientur . 

Il Concilio di Aquifgrana celebrato l’anno 817. dice, che all’ Ettatc 
nei giorni di digiuno i Fratelli debbano dormire dopo Sella : ( b ) Ut quan- 
do Fratres Aìfiivo tempore jejunant , dormiant pojl Sex tam . F. Pietro il Ve- 
nerabile , Abate di Cluni, (r) attefta tale edere dato l’ ulo dei Monaci an- 
tichi : Anti quia Monacborum mas erat jejuniorum diebns detrimento optati forn- 
ai congruenti dormi rione ante menfam compenfare . Gli Ufi' di Cittello (d) or- 
dinano , che nei giorni di digiuno fi debba fare la meridiana dall’ora di 
Setta , fino all’ottava. Pietro, il Venerabile, fopprede l’ufo di dormire 
nei giorni di digiuno prima della tavola , perchè quella dormizione era 
piuttotto una cerimonia inutile, che un ripofo fieno, da cui fe ne potette 
veramente trarre giovamento ; ed ha volato , che 1’ impiegnfie quel tempo 
in leggere nel Chioftro , fin tanto che venitte l’ ora deila tavola . In alcu- 
ni Momtteri nei giorni di digiuno fi facea la dormizione tra le Laudi , e 
Prima . (e) 

Dalla Regola di S. Benedetto , e dalle altre Regole antiche par certo ( 
che fi permetteflè la dormizione meridiana fidamente all’ Ettate, e lòlamenre 
da dopo Pafqua fino ai quattordici di Settembre . Ma eflendochè fecondo 

10 fide Ecclefiattico , la Pafqua comincia dopo la Domenica delle Palme • 
fi è creduto, che trattandoli di una cofa favorevole, come appunto è qje- 
fla , fi potette cominciare ad ufare quella indulgenza nella fuddetra Dome- 
nica . (f) I Padri di Monte Cattino cominciano a fare la dormizione dopo 

11 giorno di S. Benedetto quando la Pafqua viene in Aprile ; ma quello 
regolamento è fiato levato dalle Cofiituzioni di S. Vitone ftampate nel 1610. 
e futteguentemente ; ed in vece è fiato metto femplicemenW', che dopo 
Pafqua fino ai quattordici di Settembre fi farà la meridiana per lo fpazio di 
un’ ora , pattata la quale fi dovrà fonare Nona . 

Quan- 


te) Reg. Magift. r. 10. (b) Conci!. Aquifgran. Can.71. (c)Peirua Cluniac. Abb.Stit.tt. 
ld)Ufus Ciflcrc. c. 84. (e) Confuetud. Floriacenf. c. a. Uldaric. 1 . 1. c. ai. (f) Vide 
Martcne de Antiq. Monadi. Ritib. I. 3. c. ta. p. 369, 
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Quando i Monaci lavoravano alla campagna , ivi diceano il loro Ufizio, 
pranzavano , e faccano la meridiana , come fi vede dalla Regola dei Santi 
Paolo , e Stefano , («) e dalle Coftumanze di Ciftello . (b) La ftefl'a Rego- 
la dei Santi Paolo , e Stefano » permette la meridiana dalle Idi di Maggio 
fino a quelle di Settembre . L’ Artèmblea di Aquifgrana vuole , che quan- 
do 1 Monaci fono occupati nella mietitura, o nella raccolta dei frutti, fi 
debba tralafctare la meridiana : (c) Sì reecejptas fuerit Fratres occupare in 
frugibus itili gendu , canjhtutum legende >, & meridie paufandi ternpus prater- 
Viittitur * :: , 

Qui VOLUERIT LEGERE , S1BI SIC LEGAT , UT ALIUM NON INQU1ETET. 
Chi vorrà leggere , leggerà fenza difiurbare gli altri . Dopo il ringraziamen- 
to della tavola tutti fi miravano in Dormitorio, e quelli, che voltano leg» 
gere, leggeano fu 1 loro letti, e con tanto filcnzio, che nell'uno rellava di- 
flurbato . Il Concilio di Aquifgrana permette , die fi porta leggere o in 
Chiela , o fopra i letti . (d) Le Coftumanze di Cluni (e) non proibirono 
di leggere, o di efercitarii nel canto nel Chioftro . S. Anlelmo, quando era 
Priore nel Moniftcre Beccenlé , (/) in coterto tempo fi occupava nel Chic»» 
Uro « correggere 1 Libri manofcrirti . Gli Statuti dei Gertofint non voglio- 
no , che nel tempo della dormizione fi lavori , nè Temendo , ne attenden- 
do ad altre colè, fenza licenza dei Superiori, (g) 

S. Benedetto non parla punto nè qui , nè altrove., delle ricreazioni 
dopo la 'tàvola . In corei!' ora ordinariamente non le concedono nemmeno 
le antiche Regole , nè taippoco le antiche Coftumanze dell’ Ordine . Noi 
abbiamo ortèrvato nel Cap. VI. in che ora alcune volte fi permettefle, che 
i Monaci poiertero parlare, e trattenerli fra loro. Le Coftuuziooi di Mon- 
te Gallino concedono un’ ora .di ricreazione dopo il pranzo , ed un’ altra 
dopo la cena , nel qual tempo permettono in alcuni giorni di conferire , 
e di converlare infieme , ed in altri giorni lblamente di paflVggiare in fi- 
lenzio nell’orto, od altrove. Le Collituzioni di S. Vitone ftampate uni- 
tamente alla Regola l’ anno 1615. aveano niVretta la ricreazione del dopo 
pranzo a tre quarti d’ ora , ma nelle edizioni fufTeguenti fi è rimetta l’ ora 
intera . Le Cofiituzioni di Bursfeld (è) permettono la ricreazione fellamente 
ad arbitrio del Superiore fenza determinare nè il giorno , nè 1 ’ ora : A’o» 
quoti die , aut regulariter certis , & determinata borie fieri 0 porte t, fed quan- 
do Abbati ,'Vtl Priori vifum fuerit ex patire . Inoltre non la permettono nè 
meno a. tutti in compagnia, ma lblamente a due, o tre, acciocché confe- 
rifcano infieme fopra materie fpitituali, e di edificazione. Se però il Su- 
periore (lima a propofico di concedere la conferenza a tutta la Comunità , 
dicono, che egli potrà interrogare 1 Monaci fopra le loro lezioni , lopra i 
loro ftudj , lopra ciò, die anno afcoltato , o letto nell’ Ufizio Divino , 
ma tèmpre con, buona maniera, con dolcezza, e piacevolezza, e con mira di 
renderli più attenti, «di farli flar preparati, ed in iftato, venendo l’occafione, 
di rilpondere all’ improvvida e di dar ragione dei loro ftudj , e delie loro 
lezioni -, la qual cola effendo fatta con dilcretezza , e con prudenza po- 
rrebbe loro conferire di molto a far loro guftare la toro condizione dolce, 

e «iilet- 



(a Reg. S 5 . Pauli, Si Slcphmi c. a.Jb) Ufus Ciflerc. c. S4. (c) Conci). Aquifgnn. 
can. 17. (d) Conci!. Aquifgran. can. } 3 . (e) Confuctud. Cluntac. 1 . a. c. 14. ff) Vii* 
S. Anici noi n. xt. (g) Statata Caribufian. pane ». c. 18. (b) Czrcmon. Eurikld. di- 
ftind. ). e. la. 
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e dilettevole , ed a far loro dimenticare le cofe del fecolo • che appun- 
r o dovrebbe edere lo ftudio principale dei Monaci . Così parlano quefti 
faggi regolamenti . 

Aòatur Nona temperie, mediante octava dora . Si dirà Nona un 
poco più per tempo , verfo la metà dell' ora ottava . Si domila dunque un* 
ora , e mezza in circa , ( a ) cominciando a fette , e finendo a otto e mez- 
za ; e ficcome cotefte erano ore di E date , così faceano quali due ore di 

Orologio . Si finia la dormizione a ott’ ore e mezza.: cr mediarne bora, 

oliava , ed allora lì dicea Nona , e dopo lì ritornava all' opera manuale , 
la quale lì proleguia fino alla fera , che vale a dire , venfimihnente , fino 
alle dieci ore, e mezza, in cui fi dicea il Vefpro ; Al Vefpro vernano in 
lèguito le Conferenze .di Cafiiano , e per ultimo la Compieta ; dimodoché 
fi lavorava anche al dopo pranzo quali due ore di Etlate, che fanno quali 
tre ore d* Orologio. 

Le Regole di Tamata , di S. Ifidoro , e di S. Fruttuofo, concedono 
tre ore per la dormizione meridiana ; le Coftituzioni di Monte Caliino (b) 
da dopo S. Benedetto fino alla metà di Aprile, aflegnano nn* ora ; dopo la 
metà di Aprile lino alla mecà di Agolìo, aflegnano due are ; ed un' ora 

dalla metà di Agolìo fino ai quattordici di Settembre . Nelle Congrega- 

zioni di S. Vitone, e di S.. Maoro , e nelle Riforme di Cluni non li fan- 
no quelle dilìinzioni , ma in ogni tempo fi dà nn’ ora fola. 

Si necessitas loci, vel paupertas , &c. Se la neteffità del luogo, ov 
vero la povertà obbligale i Monaci a rattorte i fratti della campagna , et. 
In certe occafiotu lì difpenlàvaiio i Monaci dal dire 1’ Ufizio in Choro , 
dal fare le lezioni confuete , e dall’ ollervanza delle ore, folite oflervarfi in 
Momfiero . Siccome le mietiture non duravano molto tempo , e ficcome 
quello era un’ elèrcizio faticofo , ed abietto , così li compenfava con la fa- 
tica , e con 1’ umiltà, ciò, che parea, che fi perdeflé, per difetto dell’o^ 
fervanza Regolare . t • ... . < 

TuNC VERE MOMACHI SUNTI, SI LABORE MANUUM SUARUM VlVUNT. Allo • 
ra fono veramente Monaci , quando vivono con la fatica delle proprie mani , 
Quando foliimo ridotti a vivere delle nollre fatiche, dovreflimo veramente 
confolarfene , poiché allora farefiimo maggiormente limili agii Appolìoli , 
ed ai Santi Solitari , i quali per principio di Religione , e per 1’ amore 
delia povertà fi procacciavano il vitto con i fudori della loro . fronte , e 
con le loro fatiche trovavano anche modo di far lanolina agli altri, come 
appunto leggiamo negli antichi monumenti dei Monaci d’ Egitto . 

S. Ifidoro nella fua Regola cap. 6. raccomanda la medefima maffirna r 
Monacbos oportet non folum vita fua nccejfaria propri js manibui exbibere , fed 
otiam indi genti am alioram, Uborìbut .fòt-, rtfieere . Non già perché uno non 
fia veramente Monaco, le non lavora con le proprie mani ; balìa, «he fia 
utilmente occupato , e per motivo di ubbidienza o nello Audio , o nella 
predicazione , od in opere di carità , od in cantare le : .lodi di l)io , od 
in offerirgli il Sagrificto dell’ Orazione , e quello dei noftri Altari , le 
quali cofe fono in oggi le incumbenze più ordtoarie dei Monaci , «he a- 
bitano ne’ loro Chioftn . 


A Ca- • 



(s) Ita Hildemar. Bernard. Caffio. Nicol, de Fradura, Boher. Turrecremata , &c* 
(b) Dcdarat. Caffln. ad cap. 4S. 
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A Calenpis Octobris , usque ad caput Quadragesima, usq^ie a» 
HORAM sfcundam plenam , lectioNi vacent . Dalle Colende di Ottobre fi- 
no al principio di Quarefima , attenderanno alla lezione, fino all' ora feconda 
(Ompiata ; o fu (ino in fine dell’ ora feconda . Si dicea Prima alla levata del 
Sole ; dopo Prima fi atrendea alla lezione fino alla fine dell’ ora feconda , 
cioè per lo fpazio di un’ ora , e mezza in circa j al principio dell’ or* 
terza fi cantava Terza, dopo la quale fi lavorava fino all’ora di Nona , 
che vale a dire, quali cinque ore , e mezza, o fei . Quello fpazio fem- 
fcreri forfè molto lungo , ma fi dee confiderare , che qui fi tratta di ore 
d’ Inverno , le quali erano affai brevi , e lei di quelle non montavano che 
a tre ore in circa dei noftri Orologi , . 

Secondo il noflro modo di contare , prendendo il giorno in Decem- 
fcre , ovvero in Gennaio , fi potrebbe dire \ che fi cantava Prima a 14. 
ore , in circa -, a 14. , e mezza fi Cominciava la lerione , la quale durava 
fino alle lèdici ; alle fedici fi dkea Terza; a lèdici, e mezza, o a di- 
ci affette fi andava all’ opera delle mani , e fi lavorava fino un’ ora dopo 
mezzo di . Nel tempo dell’ opera manuale lì dicea Seda in quello fiefTo 
luogo, dove fi lavorava, oppure fi andava a dirla in Coro. Un’ora do- 
po mezzo dì fi fonava il primo fegno di Nona , ed allora tutti lardava- 
no te loro faccende , e fi preparavano per andare in Coro al fecondo fe- 
gno . Dopo Nona fi andava in Refettorio , e dopo la tavola fi attendea 
alla lezione , ovvero fi imparavano i Salmi : Pofl refettionem autem vacent 
lecito, libns fuis , aut Pjalmis . La Regola qui non parla nè della meridia- 
na , nè di altra ricreazione dopo la tavola, dai 14. di Settembre, fino 
a Pafqua , perchè in cotella fiagione la fatica manuale era meno lunga , e 
meno incomoda . Non fpecifica nemmeno in che ora fi leggeflèro le Confe- 
renze di Cafiiano , ma in cotedi giorni certamente non fi Ieggeano, lè non 
dopo i Vefpri. 

Facto autfm signo .... disjuncant se ab opere suo singoli . 
Subito che fientiranno il fegno di Nona laficieranno tutti le loro faccende (a) . 
Subito che lèntiano il fegno, 0 fia la campana, che gl’ invitava a canta- 
re l’Ora di Terza, di Seda, o di Nona, fecondo i tempi, ogn’uno ac- 
correa alta porta dell’ Oratorio , dove edendo tutti radunati , diceano tre 
volte: Henei/iffus et Domine Deus quia ad)uvifii me, ir confo! atiis es me, e 
poi il Gloria Patri; indi s’inginocchiavano, e faceano una breve orazione; 
dopo la quale il Superiore dicea il Mifereatur nofiri Gmnipotent Deus , a 
cui tutti rifpondeano Amen: ed in appredo entravano nell’Oratorio. 

In Quadragesima vfro diebvs, a mane usque ad Tertiam plenam 

VACENT LECTIONlBUS SUIS ; ET USQUE AD DFCIMAM HORAM PLENAM OPE- 
REntur &c. Alla Quarefima attenderanno alla lezione dal mattino fino ali 0- 
ra di Terza compiuta, ed intiera, cioè cantavano Prima in principio del- 
la prim’ ora ; dopo Prima andavano nel Chiodro, dove ciafcheduno lfggca 
fino alla fine di Terza, che vale a dire quafi due ore, e mezza; e di- 
poi cantavano Terza in fine della terz’ ora , poi andavano a lavorare fino 
all’ ora decima compiuta : Vfque ad horam decimam plenam operentur , quod 
tis injungitur . In quello intervallo cantavano Seda, e Nona od in Chiefa, 
o nel luogo, dove lavoravano; alla decima ora diceano la Meda, ed i Ve- 
fpri , ed andavano a tavola dopo le undici ore del giorno . Se non li 

dicea 


(a) Ordo Convtrfat. Monili. 
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dicca la Meda , diceano i Vefpri prima della tavola , e potcano mangia- 
re un poco prima delle undici ore . Che vale a dire , fecondo il noftro 
modo di contare, in tempo d 1 Quarefima i Monaci diceano Prima alle 
tredici ore in circa , e dopo artendeano alla lezione (ino alle quindici , 
ed allora cantavano Terza , ed andavano a lavorare (ino a tre ore intie- 
re dopo mez/.o di ; poi cantavano la Meda , ed i Vefpri , e comincia- 

vano a mangiare verfo le ventitré ore , 

Udemaro dice , che al tempo di San Benedetto ne* di lui Monifteri 

non fi dicea la Meda tutti i giorni di Quarefima, e che, dappoiché fi è 
introdotto 1' ufo di dire ogni giorno la Meda Conventuale , non fi è piò 
potuto odcrvnre la Regola letteralmente, ne tampoco continuare l’opera 
delle mani fino all’ ora decima , Dopo Nona fi dice la Mefl'a Conventua- 
le, ed un poco dopo fi cantano i Vefpri, il che è conforme a ciò, che 
fu regolato nel Concilio di Aquifgrana, il quale vuole, che in tempo di 

Quarefima i Monaci lavorino fino a Nona , acciocché dopo la Meda pof- 
fano andare a tavola in ora convenevole: Ut in Quadragtfima ufque ad No- 
tiam operentur Fratres, quatenus Mijfa celebrata congruo tempore reficiantur (<*)» 

In quibus dieuus Quadragesimie accipiant omnis sinculOS iodices. 
In principio di Quarefima ogn' uno riceverà i libri , cbe gli faranno dati dal 
Superiore , e li leggeranno intieramente da un capo all’ altro . In un fecolo , 
in cui i libri erano rarifiimi , e la maggior parte de’ Monifteri erano po- 
veri , bifognava certamente ufare di molta economia, ed una prudenza par- 
ticolare m diftribuirc a ciafchedun Monaco un libro, in cui potede util- 
mente , e fenza noja occuparli nel decorfo di un anno intiero , poiché 

pare, che non fi ufaffe di mutarlo; e gli Abati radunati nel Concilio di 

Aquifgrana ( b ) proibirono appunto di mutarlo fenza efprefla licenza del 
Superiore . 

S. Benedetto vuole, che fi leggano quelli libri dì fguìto , t tutti in- 
tieri, per quindi togliere l’occafione della incoftaoza , e leggerezza, ed ac- 
ciocché chi legge pofia penetrare il lènlo, ed imbeverli dello (pirico deU 
1’ Autore . Un Solitario non dee leggere per divertimento , ne per pafla- 

tempo , ne per foddisfare la propria curiofità , ne per far comparfa di e- 

rudizione; ma dee leggere per edificarli, e per fomentare in (è fteflo lo 
fpirito di compunzione, e di pietà, e per acquiftare la fetenza de’ Santi; 
in una parola, dee leggere i libri de’ Santi con quello fpirito , che fono 
fiati comporti dagli Autori . 

Anticamente in alcuni Monifteri fi diftribuivano i libri -in principio di 
Quarefima, nejlo ftefto giorno delle Ceneri; in altri fi diftribuivano la 
prima Domenica di Quarefima; ed in altri il Lunedì feguente. Ma ecco 
come Ildemaro dice , che fi facea quefta funzione nel fuo Moniftero dei 
SS. Laudino , e Giovita, nella Diocefi di Brefcia . 11 Bibliotecario , dice 
egli , portava , o facea portare in Capitolo tutti i libri , che erano nell’ 
Armano, o fia nella Biblioteca, e li niettea in ordine fopra certi tappe- 
ti diftefi in terra. Si leggea il Tefto della Regola, ed in appreflo pren- 
dea in mano il fuo Catalogo, e leggea a voce alta il libro, che ciafche- 
duno avea avuto nel decorfo deli’ anno; e di mano, in mano, che egli 

leg- 


(aj Concil. AquiCgran. an. 817. Can. 39. (b) Concil. Aquifgran. Can. 19. Ut im Qh<- 
iragtfima hbrh de Bebliotbeet feeunium Pritrii iifpofititnim aeceptii , aliti , nifi Pritr deere- 
veni txpidiri , non atei pian e • 
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legge*, i Monaci riportavano i loro Libri fu li tappeti, e l’Abate diman* 
dava a ciaftheduno di loro cofa avellerò oflervato nel Libro, che aveano 
letto, per afficurarlì , fé veramente lo aveano letto con diligenza, e con 
attenzione. Se gli rifpondeano a dovere, l’Abate dimandava loro, qual Li* 
bro defiderartèro per l’anno feguente, e loro lo accordava-, eccettuato che 
non ne avellerò richiedo qualch’ uno poco a prò polito , nel qual calo tic 
dava loro un’altro a Tuo arbitrio. 

Se poi il Monaco non fapea dar ragione del contenuto nel fuo Libro, 
gli fi redimiva quello (ledo, dicendogli, che fin tanto, che non avefie 
dato faggio di averlo Ietto, ed incefo, non gli fe ne farebbe dato verun 
altro. Ma fe però non 1* avea ben incelo, non per difetto di negligenza, 
e che fi forte riputo , che egli avea fatto dal canto fuo tutto il polfibi* 
le, per penetrare il fenlb del Libro, in tal cafo gli fe ne dava, ciò non 
oliente , un’ altro . Uopo finita la diftnbuzione , 1* Abate rivedea 1’ inven- 
tario , ed efaminava diligentemente, tè ne mancava neffuno . Una cerimonia 
quali limile fi ortervava anche nell’Ordine di Cluni (a); e fi legge anche 
negli Scatuti di Lanfranco (i), e nelle Antiche Coftumanze del Monillero 
di Fleury. Vedi il Padre Martene De Antiq. Monaci. Ritib. I. j. t. XI. 
Abbiamo uno di quelli Cataloghi de’ Libri nelle Coftumanze di Farfa Cap. 
51 . p. tip. 120 . 

Nell’ Ordine di Cilletlo (c) li diftribuivano i Libri la prima Domenica 
di Quarefima, dopo Prima, Il Cantore, ajntato da qualche altro Monaco, 
portava t Libri in Capitolo, e li dilponea con buon'ordine, fopra certi 
tappeti, davanti la fedi* dell’Abate. Dopo che fi erano radunati tutti i 
Monaci, fi leggea il Cap. XLIX. della Regola, intitolato t Dell’ OJJervanza 
della Quarefima ; e quella parte del Cap. XLVHT. che comincia : In Qua - 
dr afe firn a vero diebus ; dove il Santo prelcnve il tempo del filenzio , ed 
il modo di diftribuire i Libri in principio di Quarefima ; indi il Cantore 
diftribuiva i Libri, infieme con i Tuoi Compagni , a norma di quanto co* 
mandava loro l’ Abate j- I Monaci li riceveano con ambe le mani, e con 
una gioja particolare; e chinandoli profondamente davano a divedere, quan» 
to rifpetto averterò per le Sante Scritture , ed infieme infieme i loro 
affetti, in ricevere un regalo tanto preziofo . In eotello giorno andavano 
in Capitolo a ricevere i loro Libri anche i Monaci , che (lavano in In- 
fermeria , e nella della occafione 1’ Abate deftinava i Cercatori , i quali 
doveano vili tare le Officine del Monillero nel tempo , che i Fratelli ac* 
tendeano alla Lezione . Il Cerimoniale di Bursfeld (d) ordina parimente 

10 (Iella . 

La Biblioteca ordinariamente era un* Armario piò , o meno grande fe- 
condo la attintiti .dei Libri, che vi erano, e fecondo il numero dei 
Monaci , che com pone ano la Comunità . Quello Armario era nel Chia- 
rirò , (*) e tatti i giorni alla fera i Monaci vi riponeano i Libri, dei 
quali fi erano ferviti per I* lezione , che parimente lì facea nel Chioftro. 

11 • Cantore ne avea in cuftodia la Chiave, e la tenea chiufa nel tempo 
dell’ opera delle mani , nel tempo della dormizione, ed alla notte. Un 
Chioftro fenza Armano , cioè fenza Biblioteca , era come una Fortezza 

Tom. II. P fenza 


(t) Uldaric. 1 . i.c. ja. Bernard. Ordo C limile. parie a. c. ij. (b) Statata Lanfranei 
c, 1. {. 5. (c) Ofus Cifterc. parte r. c. 1 j, (d) Cacremonille Bursfeldenfe c. ja. (e)UfuJ 
Cifttrc. ‘parte t. c. 71. p. 171. & c. nj. p. ijd. • 
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fonia arfenale : Claufirum fine armario, dicea un’ Amico Autore, (a) qua fi 
taft rum fine armentario . V Ufizule , che avea in cuftodia i Libri, ordi- 
nariamente li chiamava Armariut , e nelle antiche Coftumanze fi vede, quali 
fodero le di lui incombenze , 

Si tifava molta diligenza, acciocché i Libri foflèro ben confervati , ed 
acciocché non fi guaftaflèro- nè per I* umido , nè per la polvere , nè al- 
trimenti ; Si maneggiavano con rifpetto, e riverenza, e fi confid eravano co* 
me un cibo preziolo, d* onde l’anima trae la propria ludi (lenza , Si con- 
forvavano con amore, e rifpetto, e molto cari, e fi fcriveano con mol- 
u (furia diligenza , acciocché i Solitari , che attefo lo fiato della loro prò* 
fefiione non poteano con la bocca predicare agli altri la parola del Signo- 
re , la predica fiero con gli fcritti s Ut quia ore non pojfumus , Dei ver- 
bum manibus pradicemus . 

In fatti per opera dej Monaci fi fono confervati , e fono fino a noi 

r ervenuti i piò preziofi monumenti dell’ antichità ; alle loro fatiche dot- 
iamo , ed i Libri Sacri , e le Opere dei Padri , ed i Concili ; Le 1 (Io- 
ne e Sacre, e Profane, e gli Autori di belle Lettere. Dalle loro Biblio- 
teche fono u.fciti , ed efeonp ancora tutto giorno , moltiflìme Opere eccel- 
lenti , tratte dai rimatagli dell’antichità. S. Martino Vefeovo Turonenfe, 
non imponea altr’ opera manuale ai fuoi Monaci , fe non che quella di 
fcrivere , o copiare i Libri : (b) Ars ibi , exceptit Jlriptoribus , nulla habe- 
batur . S. Equizio , coetaneo di S. Benedetto , tenea egli pure occupati 
i fuoi Monaci in copiare gli Originali . Un certo Difenfore , per noma 
Giuliano , effondo una volta andato nel Moniftero del Santo , vi trovò 
dei Copifti , che traferiveano certi Libri : (c) Antiquàrio s firìbentes inve- 
nti . Il celebre Cafiiodoro introdufiè quell’ ufo nel tao Moniftero di Vir 
viers,da efio Iqì fabbricato, -,. Con quell’ efercizio, dicea egli, (d) fi ifirui- 
», fee lo fpirito, per mezzo della lezione dei Libri Sacri; e per quel- 

», li, che non, anno i Libri, ferve in vece della predicazione. Uno Serie* 

„ tore predica con la mano , ed in certo modo converte le fue dita in 
„ altrettante lingue; predica in filenzio la Dottrina della falute , e con L’ 
», inchioftro , e con la carta . combatte l’ inimico comune, - e lènza ufeire 
„ dalla fua Cella , rende partecipi gli attènti del frutto delle fue fatiche,,. 

Nell’Ordine di Cluni, fino da principio, vi fu ftabilito l’ ufo di 
copiare i Libri ; gli Scrittori, o Copifti godeano certi privilegi parti- 

colari , (e) e quando erano .occupati in trafetivere , od aggiuftare » Libri, 
erano difpenfoti da ceni Ufizj . Si inoltrano anche ai giorno d’oggi nelle 
più infigni Biblioteche varj Libri di efquifito lavoro, e bellezza. Itaci al- 
tre volte prefenttti ai Re , ed Imperatori da alcuni Monaci eruditi , e 

hborìofi , Nelle, Abbazie , di Ciflello , e idi, Chiaravalfo fi vedono ancora 
k Camere dove i Copifti (lavano traferivendo ; le Opere degli Antichi» 

I Certofini da principio fi occuparono principalmente in queft’ eferci- 
zio . Il Ven.rabifo Guigone dice , (fi) che a tutti quelli , che fi prette»- 
tavano per veftiae ,il loro Abito-, fi infegnava, per quanto era poflibile, a 
bene (crivere , -e copiare , e che cinedo era quali 1’ unico loro meftiere s 
Quod fi Frater attenui artis fiuerit ( quod a pud not raro valde contingit ) 

omnes 


(a) Tom. t» Thefaur. Anccdoi. p.jti» (b) Sulpit. Vita Martini c, 7. (c) Gregor. Magn. 
)• t. Dia log. c. 4. (d) Caflìodor. Indimi, c. jo.’(e) Tom. j.- Thefaur. AoecJot. p. ifljj. 
(f) Guigo. Stami. Carihuf. c. >3. n. a. 
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omnts enim pene, qoos fufiipìmut , fi fieri potejl , finitore docemut , ire. Per* 
chè , foggi ugne lo delio Autore. „ Tutti i Libri, che traferiviamo fono 
„ come altrettanti Predicatori , che noi mandiamo pel Mondo ; e rutti 
,, quelli , che per mezzo delle noftre Opere reftano iftruiti , tocchi , o 
» edificati , fono altrettanti intercedo» .. in vantaggio noftro appredo Sua 
„ Divina Maeftà . . . 

Roberto Abate di Vendorae 1 * anno itjd. vedendo , che gli Ufiziali 
del tuo Moniftero trafeuravano la Biblioteca , che non 1 ’ accrefceano con 
nuovi Libri , e che non aveano cura di rilegare i vecchj , e di mante- 
nerli, e confervarii ; impofe una taffa fopra tutti i Priorati dipendenti dalla 
fua Abbazìa , acciocché quel denaro , che fe ne ritraeva , fode impiegato 
in mantenere , ed accrefcere la Biblioteca . (a) 

La Regola Tarnatenfe (i) pioibifce al Bibliotecario, di dare ai Monaci 
vernn Libro fuori dei tempi deftinati per la Lezione ; e parimente proibi* 
fee a quelli, che ne anno ricevuti, il tenerli più di quel tal tempo pre* 
fido . S. lfidoro (e) vuole , che fi chiedano i Libri al Bibliotecario alla 
prun’ora del giorno , e che gli fi redituifehino alla fera dopo il Vefpro, 
e non fe ne diano a quelli , che gli dimandano o troppo predo , o trop- 
po tardi. S. Pacomio proibifce, di lafciare i Libri aperti, quando fi va in 
Refettorio , e comanda al Bibliotecario di raccoglierli dopo Nona , e di ri- 
porli al loro luogo : Nomo vadens in Congregationem ad vefeendum , d'ttnit* 
tot Codicem non tigatiim . Codicem poft Nonam attendai , ad quem per ti net . 
La feconda Regola di S- Agodino vuole, òhe le Monache dimandino i Li- 
bri in una cere’ ora del giorno determina» , pallata la quale ordina , che 
loro non fe ne diano più altri. 

ANfE omnia deputentur UNoa , aut Doo Sbniores . Primieramente 
fi agogneranno uno , o due Fratelli provetti , i quali gireranno pel Mande- 
rò , ed enerveranno , fe ciafcheduno attende al proprio dovere . Quelli 
tali fi chiamavano Cercatori , ovvero Cerche : Circa , Circuitone , ovvero 
Circatores . Nell’ Ordine di Cidello l’ Abate li dichiarava nominatamente 
dopo la diftribuzione dei Libri ; in altri Monifteri fi eleggeano prima del- 
la detta diftribuzione ; il 'che pare più conforme all’ ante ornata, ordinato 
dalla Regola . Ordinariamente fi foleano sdegnare a cotefto impiego Monaci 
di tanto fenno , di condotta tanto feria , e di vita tanto efemplarc , che 
ifpiravano nfpetto in chiunque li vedea . Nelle Comunità numerolè ordi- 
nariamente fe ne sdegnavano due , ed il Concilio di Aquifgrana, (<f) proi- 
bifce loro, di fortire ambedue dal Moniftero , e vuole , che fe 1 ’ uno ac- 
compagna fuori i Monaci all’ opera manuale , 1 ’ altro debba trattenerli in 
Moniftero per mantenervi il buon’ ordine , e la difciplina ; come appunto 
anno ordinato anche varj' altri antichi Statuti, (e) 

I Cercatori fe ne andavano dalla Meda Conventuale dopo l’ Offertorio, 
e feorreano le Officine del Moniftero, per vedere fe ogni cofa era a do- 
vere . Ufciano anche frequentemente dal Refettorio , ed andavano in Celie- 
rà ri a ; nel luogo dove fi faccano le limofine ; in Infermeria , e da per tut- 
to, dove credeano di trovare, chi non attendefle alle proprie ineumbenze , 
Effi aveano i loro letti vicini alla porta del Dormitorio , ed alla notte 

P i edi 

(a) Thefaur. Anecdot. Tom. t. p. 445. (b) Regula Tatuai, c. ti. fc) Kegul. S. 1 Udori 
c. 9. (d) Conci!. Aquilgran. Cao. 51. (e) Capitola Monich. S. Calli num. 14., & Ber- 
nard. Ordo Cluniac. parte 1. c. 4. , Sto. 
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erti ne cuftodiano la chiave . Aveano una fpecie di lanterna ceca , 
di cui fi forviano al bujo , e principalmente dopo Mattutino, per vedere 
fe vi era nefiuno addormentato in Chirfo -, fo ne forviano parimente in 
Dormitorio per vifitare i letti dei Monaci , e per vedere fo ognuno era 
coricato decentemente. Quando faceano la ronda, non parlavano con netta- 
no nè in bene , nè in male , ma proclamavano poi in Capitolo quelli , 
che aveano trovato in qualche mancamento . Nelle noftre Congregazioni 
Riformate non fi creano più cotefti Cercatori in titolo di ufizio , ma i 
Priori , i Superiori , i Decani , ed i Maettri dei Novizi ne efercitano L* 
incumbenza alternatamente, ed anno l’autorità, di poterla eforcitare. 

Sed etiam alio* EXTOLLIT ; Ma induce anche gli altri ad insuperbir fi ; 
dà loro occafione di follevarfi , e di fortrarfi dall’ ubbidienza » ferve loro 
d* appoggio nel male , e col fuo efempio gl’ incoraggifoe a trasgredire le 
Leggi . Un Uomo trillo, ed un Monaco difordinato, fubito , che fi tw> 
vano (òli , fono fenza forza , e come difarmaci } ma {ottenuti dagli altri , 
diventano fieri, e sfrontati: Ex t olir t , (a) potrebbe anche lignificare, che 
li dittoglie , li dittrae dalle loro obbligazioni, e gl’ induce a difordinare. 

Si REPERTI!* FUERIT, CORRIPIATUR SEMEL, ET SECVftDO . Se fi trinerà 
taluno , il quale , in vece di attendere alla lezione , perda H tempo in 
chiacchiere , ed induca gli altri a fare lo Hello , fi riprenderà per la pri • 
Pia , e per la feconda volta . I Cercatori dinunziavauo quelli tali in Capi- 
tolo , come lo abbiamo già detto , e come lo rifenfcono le antiche Co- 
ftumanzc di S. Benedetto di Aniana , di Cluni , di S. Dunttano , di Lan- 
franco , e quelle di S. Benigno di Dijon - r e l’ Abate , ovvero il Priore 
imponeauo loro la penitenza, proporzionata alla colpa , 

Quando non fi emendavano : ventano ftttopofti alla difciplina Regolare , 
e con tanta feverità , che ne dove fiero concepir timore anche gli altri . Ab- 
biamo già parlato varie volte di quella correzione Regolare, la quale con- 
fitte* nella difciplina , od in altre pene corporali , come farebbe in digiu- 
nare , od in pattare fuccettìvamente per tutti i gradi di penitenza, adeguati 
nella Regola ; quando il peccatore fi oftinava neHa fua incorreggibilità , lì 
pattava anche a fcomunicarlo , ed a fcacciarlo r llderaaro dice, che i Cer- 
catori anno diritto di riprendere non fidamente i loro Inferiori , ma an- 
che 1 ’ Abate , i Priori , ed i Decani ; fervendoli delle correzioni con i 
primi , e delle rimottranze fupplichevoli , e delle ammonizioni con i fe- 
condi . 

Neqoe Frater ad Fratrem jowgatur horis incompetehtibuj.- Un 
Monaco non tratti con Poltro nelle ore indebite. I Monaci non doveano quali 
mai fopararfi gli uni dagli altri -, eglino faceano orazione, lavoravano, man- 
giavano , leggeano tutti infieme , e dormiano nello fteffò Dormitorio . Co- 
me dunque dice S« Benedetto , che non deono unirli inlieme nelle ore in- 
debite ? Ma lo dice, perchè non è loro permetto di parltrfi l’un l’altro, 
e fopararfi dalla Comunità per difcorrere , per lavorare , per fare amicizie 
particolari . Per efempio , frattanto che i Fratelli attendono in comune al- 
la lezione, ovvero all’orazione, oppure quando fono in Coro, all’ opera 
delle mani, in Refettorio, non è lecito a due Monaci particolari trattarli 
fra di loro per difcorrere , per converfare , nè tampoco per fare qualche 

«fot- 


(a) Paul. Augull.a Ferrar, hìc. 
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«ferculo , che pure facto in altro tempo , ovvero con la licenza del Su- 
periore , farebbe forfè lodevole . 

Ma fi può anche fpiegare quello palio in quell’ altro modo ; cioè vi 
fono certe ore convenevoli , nelle quali polTono i Monaci parlarli vicende- 
volmente ; e ve ne fono anche di quelle , nelle quali non polTono . Le 
ore indebite fono, per efempio , la notte, il tempo dell’ U filò Divino, 
dell’ opera manuale , della tavola -, le ore convenevoli poi fono , quando i 
Superiori permettono di converfare aflie/ne per ricreare lo fpinto, per di- 
mandare certe cofe , che occorrono , o per propria 1 (trazione , ed edifi- 
cazione . Noi abbiamo già veduto , qualmente anche nelle più ftret- 
te ofiervanze , in certi giorni fi permettea qualche breve fpazio per cote- 
fte ricreazioni; ma fuori di tali tempi, è afiolutamente proibito il trattarli, 
c parlarli in particolare. 

Le Collituzioni di Monte Caflino dicono , che le ore incompetenti fo- 
no tutto il tempo , che refta oltre le Ore Canoniche ; il tempo dell» 
tavola , e degli efercizj comuni , ed ogni qualvolta i Fratelli debbano ra- 
dunarli in uno ftefTo luogo. E nel Cap. jt. num. j.,e 6 . dicono, che fecon- 
do le difpofizioni del diritto Comune , fi dee fempre oflervare il lilenzio 
in Coro , in Dormitorio , in Refettorio , anche fuori del tempo della re- 
fezione , e nella parte del Chioftro vicina al Capitolo ; vogliono inoltre, 
che fi ofiervi il fileuzio nella Camera del fuoco comune. 

Dominico Die lectioni vacent omnes . AUa Domenica tutti attende- 
ranno alla lezione , o ad altri efercizj di Religione , conforme richiede la 
fantità di quello Santo giorno. S. Benedetto in tali giorni, dopo gli efer- 
cizj della Salmodìa, e della orazione, raccomanda folamente la lezione. La 
Regola del Maeftro Cap. 7$. dice , che il ripofo della Domenica comin- 
cia dopo la Nona del Sabato , che vale a dire, tre ore dopo mezzo dì. 
Quello ripofo durava tutta la Domenica . Quelli , che doveano imparare 
qualche lezione, in quelli giorni, erano difpenfati ; gli altri poteano o 
leggere , o ripofare , e godere dell’ allegrezza del giorno del Signore . San 
Benedetto però non difpenfa dallo ftudiare : meditari , o fia dall’ impara- 
re a memoria i Salmi , o le Lezioni della Scrittura , come lo vedremo 
ben predo . 

. Si QUIS ITA NEGLIG 8 NS FUBRIT , UT KOI» VKUT , AUT NON POSSlT 
meditari , &c. Se taluno fejfe coti negbittofo , e negligente , che non potcjfe , 
« non volejfe ni ftudiare, ni leggerei gli li imporrà da fare qualche ope- 
ra , acciocché non llia oziofo . Se quello palio rifguarda il giorno di Do- 
menica , non fi potrà imporre ad un tal Monaco , fe non qualche cofa , che 
non fia contraria al fagro ripofo della Fella, come farebbe il fervire in Cu- 
cina , in Refettorio , in Infermeria , al Forno , od anche alla Sagredia ; ma 
toma meglio riferirlo a ciò , che fi è già detto dell* opera manuale coti- 
diana . A limili negligenti s’ imponghi da lavorare per tutte le ore del gior- 
no , acciocché non cadino nell’ oziofiti . ' 

I Commentatori (a) dillinguono qui tra quelli , che non polTono , e quel- 
li , che non vogliono leggere . Si dava bensì da lavorare a quelli , che non 
poteano nè meditare , nè leggere , nè dudiare a memoria ; ma quelli , che 
quantunque potefiero , non volitano farlo, fi faceano palla fu per 1 gradi del- 


(a) Hildemir. Bernard. Calfia. Boherius, in hune tocum. 
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la penitenza Regolare, e per ultimo in vece di (cacciarli dal Moniftero, (t 
ingiunge» loro qualche opera proporzionata alle loro forze . 

Nec violenti* laboris oppBiMANTuB , ut effi/genti/r . Non fi do- 
vranno aggravare ton una foverebia fatica , acci occhi non fieno tentati ad ab- 
bandonare la loro profejjione ; od almeno , acciocché non vadano a pericolo 
di difatiimarfi , e prendere difgulìo della loro profdfione , od anche accioc* 
chè non abbiano a pervertirli , e diventare oftinati , donde pafierebbono poi 
anche ad abbandonare il loro {lato. 


CAPITOLO XLIX. 

DE QUADRAGESIMA DELL’ OSSERVANZA DELLA 

OBSER VATIONE. QUARESIMA. 


.• n 


Icet omni tempore vita 
Monachi Quadragefima 
(1) debeat obfervationem 
bah ere , tamen quia patt- 
corum ejl ifla virtus , 


a 

CO 

mmp 

NI 

33 





ideo fuademus iflis die- 
but QuadrateRma omni 



net pariter negligentiat ( 3 ) aliorum tem- 
porum bit diebus (4} fanti it diluere . 
Qjtod tane digne fit ,- fi ab omnibus vi- 
ti jt (s) temperemat , orationi (6) eam 
fletibus , leBioni , & compunSioni (7) 
cor di s , aeque abjiinentia 0 per am de- 
mos . {$} 


Ergo bis diebus angeamus nobis 
aliquid (9) ad folitum penfum fervitu- 

tis 


Uantunqjie il Mona» 
co in tutto il ' tempo 
della fua vita debba 
lempre oflèrvare la pe- 
nitenza della Qu ardi- 
tila , ciò non oftante , 
poiché pochi ne fono 
capaci, noi doniamo tutti i Fratelli 
a cuftodirli in quello tempo con tale 
vigilanza , e purità , che pollano in 
quelli giorni fanti (cancellare le negli- 
genze di tutto l’anno. Il che noi con- 
lèguiremo degnamente , fe fi guarde- 
remo da ogni fregolatezza ; Ce accom- 
pagneremo la nollra orazione col pian- 
to, e con le lagrime} fe viveremo Tempre 
col cuore compunto ; e fe li efercitere- 
mo nei digiuni, e nelle fante lezioni. 

In quelli giorni dunque noi dob- 
biamo aggiugnere qualche cola alle 

noli re 


C t ) Al. itbtt , ( a; Al. amari parilrr, <&• negli, 
gintitt . (j) Oxoo. dedl aliorum temporum, 
(4) Coac. deefl frullìi . {5) C a flirt. Narb. 
Fior. Coac. Affi. Hadr. temptramut . Ebrei. 
intuì Umprremui .(o)ConC' jhtibur .{lì Hild. 
deeft cordi 1 . (8) Fior, damar . (9) Narb. 
fior, fatilo ptnfo . Calilo, a fatila penfu . Bo- 
iler. a / olito ptnfo . 
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tis nofira, orati tnet peculiare! , ciborum , 
£f pot us (tbjlinentiam ; ut unufquifque ,fu- 
per menfuram fibi indi (l am, aliquid, propria 
voluntate , cum gaudio Sanili Spirita! of> 
ferat Deo ; idefl , Jubtrabat torpori Juo 
de cibo , de poto , de fonino , de lo* 
quadrate, de fcurrilitete , & cum fpì - 
rituali t depderij gaudio fanffum Pafcba 
(i) expeSet . Hoc ipfum tamen, quod 
unufquifque offerì, Abbati fuo fuggerat, 
& cum ej ut fiat oratine , & valu- 
tate s quia quod fine (a) per mi filone Pa- 
tri! fpir stuoli! fit , prafumptioni deputar 
Yttur , ()) & vana gloria, ( 4 )nou mer- 
cedi . Ergo cum voluntate Abbati t ($) 
e nini a agenda funt , 


no (Ire pratiche , ed «Ile no (Ir e con- 
fuete olTervanze , facendo orazione più , 
e contentandoli di bere , e di man- 
giare meno del folito , in modo che 
ognuno, per ifpirito di volontaria di* 
vozione , e con quell’ allegrezza , cbe 
dona lo Spirito Santo, oflerifca a Dio 
qualche cofa di foprappiù di quanto 
gli è prefcritto ; cioè fi mortifichi 
nel mangiare , nel bere , nel dormire ; 
e fe taluno è portato a parlare aliai, 
a fare difcorfi poco ferj , od a com- 
mettere fcurrilitì -, fia più ritenuto , 
e circofpetto , e con Anta impazienza 
«(petti la Solennità Pafquale, Ciò non 
ottante però nefiuno farà cofa alcuna 
lènza avvertirne 1' Abate , nè lènza il 
di lui contènto, e benedizione-, imper- 
ciocché tuttociò , che lì fa lenza li- 
cenza del Padre Spirituale , viene 
imputato a prefunzione, e vanagloria, 
pia non a mercede . Pertanto ogni cofa 
fi farà col contado dell’Abate, 



CAPI- 


CI) Oxon. /peBtt.(t) Oxon, Dioo.Hadr. I 
volumi tu . (3) Cooc. deci! & vana gitela. I 
(4) Hild. no» mentili tJftBui, (}) Alternala | 
fitti . 
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CAPITOLO XL1X. 

DELL’OSSERVANZA DELLA QJJARESIMA. 

COMMENTARIO. 


Ita Monachi Quadragesima debeat observationem habere. 
La vita di un Monaco dee ejfere una continua ojjervanza della Qu a- 
rtfima , Avendo il Monaco fatta profelfione di penitenza, non 
dee mai lalciare di praticarne gli efercizj , che fono il digiu- 
no , I’ aftinenza , la penitenza , il ritiro, la compunzione, l’u- 
miltà , il filenzio , 1’ orazione , la frequenza dei Sagramenti , 
c le altre pratiche , nelle quali altre volte alla Quarefuna fi 
efercitavano tutti i Criftiani . Si dee digiunare tutti i giorni , dice S. Co- 
lombano , (a) in quel modo , che tutti i giorni fi dee fare orazione , tutti 
i giorni lavorare , tutti i giorni leggere: Quotidie jejnnandum ejl , Jicut quo - 
ti die orandttm ejl , quotidie laborandum , quotidie ejl legendum . 

Al tempo di S. Benedetto, in Occidente la Quarefima cominciava fola- 
mente alla prima Domenica di Quarefima , ed avea fidamente trenrafei gior- 
ni di digiuno , attefochè alla Domenica non fi digiunava , Dappoi , e veri- 
fimilmente al tempo di S. Gregorio Magno , le lono fiati aggiunti i quat- 
tro giorni della fettimana di Quinquajrefima , cominciando dal Mercoledì 
delle Ceneri . In Oriente poiché non fi digiunava nè al Sabato , nè alla 
Domenica, fi cominciava' la Quarefima, come appunto fi comincia anche 
oggidì , al Lunedì della Seflagefima , nel qual giorno gli Orientali comin- 
ciano ad aftenerfi dalla carne . Ma dopo il Lunedì della Quinquagefima 
fino a Pafqua fi afiengono non fidamente dalla carne , e dai latticini , ma 
ancora dalle uova , e dal pefce , e fanno un fol parto al giorno . Ordi- 
nariamente erti ofiervano quattro Quarefime . Primo : La Quarefima maggio- 
re innanzi Pafqua , Secondo : La Quarefima dei Santi Appoftoli Pietro , e 
Paolo . Terzo : Quella dell’ Aftunzione della Madonna . Quarto : Quella 
di Natale , o fia 1’ Avvento , Quell’ ultima fi ofierva anche nei Monifieri 
del noftro Ordine , quantunque la Regola non ne parli -, verifimilmente , 
perchè un tal tempo refta comprefo nei digiuni , che cominciano ai quat- 
tordici di Settembre , ai quali digiuni il Santo ha (limato bene di non 
aggiugnere altro ^ ficcome non aggiugne nulla nemmeno a quelli di Quare- 
fima , eccettuatane la mutazione dell* ora della tavola , Infilando alla divo- 
zione dei Monaci , ed alla prudenza dei Superiori le fupererogazioni . 

L’ iftituzione della Quarefima è antichiflima , ed alcuni antichi Padri ( b ) 
la [fanno afcendere fino al tempo degli Appoftoli. S. Ignazio, Tertulliano, 

Sant’ 


(a) S. Columbio. Rcg. cap. j. (b) Vide Manco, ad cap. jj. Reg. p. J04,, dt ad 

cip. 4P. p. < $«. 
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Sant’ Ireneo , S. Bafilio , S. Ambrogio ne parlano , come di una cofa gft 
twiverfalmente (labilità nella Chiefa ; ma ciò non ottante i Fedeli non te* 
neano tutti l’ i (letta regola nè in ordine al numero dei giorni di digiuno, 
nè in ordine al principio della Quarefima , nè in ordine al modo di of- 
fervarla . La Chiefa di Milano anche al prefentc non offerva il digiuno nei 
quattro giorni innanzi la prima Domenica di Quarefima . 

Alcuni pretendono , (a) che anticamente nei noftri Monifteri alla Qua- 
fefima fi digiunane in pane » ed acqua . In fatti S. Ifidoro (b) in tal tem- 
po non sdegna altro cibo ai fuoi Monaci , e proibire loro il vino, e l* 
olio, S. Maoro , e S. Placido, primi Difcepoli di S. benedetto, pattavano 
molti giorni della Quarefìma fenza mangiare . S. Richimiro Abate , e molti 
altri Santi (I contentavano di fitto pane , ed acqua . Il Beato Pier Damia- 
no (e) non contava per vero digiuno fe non quello, in cui non fi mangiatte 
altro , che pane , fate , ed acqua -, quando fi fotte accrefciuto qualche al- 
tra cofa , jdicea, che non era più digiuno perfetto : Je'junare eos dicimus , 
qui panem eum fate , & aqua percipiunt ; ubi autem prater b.tc aliud ali- 
quid additar , ptrfeQum jejimiam non vocatur . Prefentemenre noi nelle noli re 
Congregazioni Riformate in tempo di Quarefima all* attinenza ordinaria ag* 
giunghiamo fittamente 1* attinenza delle uova , del formaggio , e cominciamo 
quett’ attinenza al Lunedì immediatamente dopo la Domenica di Quinqua- 
gefima , cioè il Lunedì innanzi le Ceneri . Noi facciamo la (letta attinenza 
in tutto T Avvento , ma alla Quarefima mangiamo dopo il mezzo dì , ed 
all* Avvento circa un’ ora prima. 

Si ab omnibus vitijs nos temperimi» . Se ti aflerremo da tutti i no - 
fri difetti. Il difegno della Chiefa nell’ittnuzione della Quarefima è (lato, 
di farci correggere le colpe commette negli altri tempi dell* anno ; le no- 
(Ire negligenze, i nottri fviamenti , le nottre rilattatezze , i difcorfi inutili, 
le leggerezze , i trafcorfi di lingua , le fuperfluità -, ecco cofa noi dobbia- 
mo correggere nel tempo della Quarefima . I noftri peccati contro la tem- 
peranza , contro la povertà , contro l’ ubbidienza , la fuperbia , la pigri- 
zia , i defiderj difordinati ; ecco le cofe , che noi dobbiamo purgare . Ma 
come lo faremo noi ? Per mezzo dell* orazione , delle lagrime di peniten- 
za , della compunzione di cuore , per mezzo del digiuno , delle fante le- 
zioni , e degli altri efercizj di pietà , che qui ci deferivo San Benedet- 
to i Oratimi eum ftetibut , leflioni , & compunzioni cordis , atque abjlinentia 
operam de mas . 

Motti da quello fpirito gli antichi Solitari , o fi rinchiudeano nelle loro 
Celle, fenza mai più ufcirue fino al fanto giorno di Pafqua ; o fi ritirava- 
vano nei Deferti, per ivi vivere foli , e lontani da tutte le creature, che 
svetterò potuto diftrarli dalla loro applicazione alle cofe di Dio , ed alle 
verità Criftiane . Con una fimile difpofizione tanti gran Vefcovi , e tanti 
Santi Monaci , ed auche Secolari timorati di Dio , fceglieano il tempo del- 
la Quarefima per ritirarli , ed efercitarfi in tutte le pratiche di penitenza . 
San Sanfone , Vefcovo di Dole, alla Quarefima fi ritirava in certi luoghi 
folitarj , e non portava feco fe non tre pani: tres obtatioues , coni quali fi 
cibava fino al fanto giorno di Pafqua . (d) 

Tom. II. Q Nella 


(a) Vide Martcoe ibidem, (b) ìfidor. Regul, c. io., & it. (c) Petr. Damian. 
Opufcul. 14., & ij. c, 6 . (dì Vita S. Samfoo, Epifc. a 8. Julij Bollanti, p. 590. 
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Nella maggior parte dei Monifteri , ed anche delle Cattedrali , e Col- 
legiate , alla prima Domenica di Quaresima fi copriano con un velo le Cro- 
ci , e fe ne fpiegava un’ altro dieci , o dodici piedi in alto del Coro , 
con cui lì feparava il Coro dal Santuario ; Quella cortina fi alzava fo- 
lamente alle Fette ; negli altri giorni ftava Tempre calata , e dopo la Com- 
pieta del Mercoledì della (ettimana Santa fi levava affatto . Nel tempo dell’ 
elevazione , o quando fi dava la benedizione dell’ Altare , ovvero quando 
la fi dimandava all’ Abate , allorché egli era in Coro , fi alzava un poco 
la cortina . Quella Cerimonia fi pratica ancora al preiente nella Cattedra- 
le di Toul, ed era generale in tutta la Diocefi , ed in tutto 1’ Ordine 
di Cittello , (a) ma in oggi è fbpprefTa quafi da per tutto . Per altro 
, non vi era cofa , che dimoftraffe meglio quella penitenza , e meftizia, che 
non dee mai edere dilgiunta dalla Quarefima , quanto quel lugubre ap- 
parato , c quelle cerimonie tanto dimeffe . 

Augeamus nobis ALtqyiD ad solitum pensum servituTis nostra» 
Accrefcbiamo in qualche parte i mftri efercizj ordinar j ; Letteralmente : Ag- 
giungiamo qualche cofa alC incombenza , ingiuntaci dal noflro Padrone . Altre 
volte fi Iblea imporre agli Schiavi una certa quantità di lavoro , il quale 
da elfi loro fi efigea con tutto rigore ; noi ne vediamo la pratica nel nu- 
mero dei mattoni , che Faraone facea fare agl’ irraditi in bgitto . (b) San 
Benedetto ci rapprefema i Monaci , come altrettanti Servi obbligati al fer- 
vizio del Signore , e tenuti , per ragione del loro flato , a predargli cer- 
ti atti regolati di fèrvitù ; a recitare un determinato numero di Salmi , a 
fare certi determinati efercizj di penitenza , di veglia , di digiuno , di a- 
flinenza , di lesioni fitte , e derminate ; e vuole . che alla Quarefima , in 
contratt'egno di particolare affetto , e divozione verfo il noltro Padrone» 
diamo qualche foprappefo al nottro fervizio ordinario , alla carica , che 
egli ci ha addogata . La Regola, per efempio, ci concede fidamente tanta 
quantità di cibo , tanto tempo di dormire ; ci prefcrive certe ore per la 
lezione, per l’orazione, per l’ opera manuale , per la Salmodìa; noi dun- 
que prolunghiamo maggiormente quelle ore , e diminuiamo in qualche par- 
te gli alimenti , ed i follievi , che ella ci concede : Augeamus ad fotitum 
penfum fervitutis noftra . 

Orationes peculiares . Le orazioni particolari, per oppofto alle ora- 
zioni pubbliche , e comuni, alle quali interviene tutta la Comunità . La Re- 
gola del Maeftro (c) vuole, che alla Quarefima nello fpazio, che corre tra 
il Mattutino , o ila le Laudi , e Prima ( imperciocché alla Quarefima egli 
fepara quelle Ore , quantunque negli altri tempi permetta di dirle unite ) 
vuole, ditti , che tutti attendano all’ orazione : Pura fieri debet oratio ab 
omnibus . Lo ftelfo preferivo ancora da Prima , a Terza ; da Terza a Se- 
lla ; da Setta a Nona ; da Nona ai Vefpri ; e dai Vefpri a Compieta , 

Alla notte poi ordina , che dopo il primo Tonno tutti fi levino , e 
facciano orazione innanzi ai refpertivi loro letti , che 1’ Abate conchiuda 
l’orazione comune; poi, che tutti fi corichino un’altra volta. Dopo il 
primo canto del gallo fi levavano di bel nuovo , e faceano parimente 
orazione innanzi ai loro letti ; poi fi levavano per dire i Notturni , i 
quali fi diceano feparatamente dalle Laudi , ed indi ricominciavano a fare 


fi) Ufu* Ciftere. parte t. c. ij. Cxremon. Bursfeld. c. jt. (b) Exod. cap. i. , & «. 
?. &c. (c) Regul. Magift. e. ji. ja. K 
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orazione nello fpazio delle Laudi a Prima , fecondo che abbiamo detto . 
Quei Monaci , che in quello Tanto tempo vegliavano per far alzare i Fra* 
felli, doveano edere di una ftraordinaria vigilanza , poiché doveano edere 
puntuali in tutti quelli divertì tempi della notte. 

Pare, che a norma di quella difpolizione, i Monaci in tutta la Quarefima 
non dov (Fero avere altro efercizio , che 1* orazione , ma ciò non o dante 
il Maedro nel medefimo Capitolo fuppone , che travagliafiero fecondo l’or- 
dinario , imperciocché efentava dall’opera manuale quelli, che mangiavano 
una fol volta ogni due giorni , ordinando che quedi facciano la lezione 
agli altri , che lavorano ; e nel Capitolo 50, preferite 1 ’ opera delle mani 
da Terza fino a Seda ; da Seda fino a Nona ; e da Nona fino ai Vefpri, 
cominciando otto giorni prima delle Calende di Ottobre fino a Pafqua, 
lenza punto didinguere la Quarefima dagli altri tempi. Per conciliare que- 
llo Autore con ed'o lui , biibgna credere , che alla Quarefima le fatiche 
manuali fodero più moderate , e meno continue , e che le interrompe fie- 
ro per fare orazione più fovente. 

Egli è da oflervarfi , che al Venerdì Santo egli non permettea veruno 
Ufizio pubblico in Chiefa , dove non fi recitava nè l’ Ore del giorno, nè 
quelle della notte , fino alla Meda del Sabato Santo ; ma ognuno dicea da 
le in particolare quelle orazio i , delle quali abbiamo parlato. In tal gior- 
no i Monaci non falutavano i Foredieri, che vernano in Monidero ; quan- 
do erano neceflìtati a parlarli , lo faceano a voce bada ; quelli che vo- 
leano prendere qualche cibo , lo prendeano fenza benedizione , e fenza 
fargli il légno della Croce; la maggior parte mangiava nulla affetto, e 
quelli , che voltano mangiare non fi comunicavano ; in Monidero non fi ac« 
-cendeano nè lampana , nè candele ; non fi addobbavano gli Altari nè con 
veli , nè con altri ornamenti . Nella Chiefa di Spagna al Venerdì Santo 
non fi celebrava tampoco la Meda , (a) ed in certi luoghi fi chiudea la 
Chiefa , e non fi facea alcuno Ufizio , nè fi predicava la Padione , abufo, 
che fu poi condannato nel Concilio Toletano quarto Ctn. 7. Le Coditu- 
xioni di Bursfeld , ( b ) in tutti i Lunedì , Mercoledì , e Venerdì di Qua- 
refima, ordinano i fette Salmi Penitenziali, le Litanie maggiori, con la Pro- 
ceflìone prima della Meda cantata , ogni qual volta però cotedi giorni non 
fieno impediti da qualche Feda di dodici Lezioni . 

Ciborum , et potus abitinentiam . V a ftinerrza nel cibo , e nel bere . 
Anticamente nei Monideri di S. Benedetto alta Quarefima fi diminuiva il 
-p«fo del pane , e la mifura del vino , e delie porzioni confuete , ovve- 
ro fi dava il pane più grodblano , o bigio , e foli legumi crudi . Nell* 
Ordine di Cidetlo (c) i primi tre Venerdì di Quarefima fi digiunava in 

pane , ed acqua , e gli altri tre fi dava una fola pietanza , e da bere 

fecondo il folito. S. Fruttuofb (d) non permette a’ fuoi Monaci in tutto 

il tempo della Quarefima l’ ulo del vino, nè dell’olio. S. Ifidoro fa lo 

lleflb , (e) e riduce i fuoi a pane , ed acqua . Molti Santi Solitari paf- 
favano molti giorni di Quarefima lènta mangiare , e non fi cibavano , che 
di poco pane , ed acqua . La Regola del Maeftro (/) in cotefto tempo 
permette ai fuoi Monaci una pietanza cotta, ed un’altra cruda, e mezzo 

Q a pane 

(a) Conci). Toirijn. «óve. 8. Tom. Vl. Coaeil. pag. 134?. (b) Carremoniil. Btjrjfeld. 
e. jt. («) Nomali. Ciftercienf. p. $ji.. Se Capir. Generali ann. i»pj. (d) Fruituofì 
Keg, c. 18. (e) Ifidor- Rcg. c, 10. (f) Rcg. Magi#, c. 53. 
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fané d’ orzo . Nei primi dieci giorni permette loro , che portino bere due 
volte, una vino puro , e 1’ altra acqua calda ; nei dieci giorni iufleguenri 
concede a ciafchcduno una coppa di vino puro -, e fuflèguentemente lino a 
Pafqua proibire aflblu temente il vino puro , non permettendo altro , che 
acqua calda, condita col Tale , col cornino , e col ieme d’ oppio , o Ila 
prezzemolo; l’olio non lì ponea nelle vivande, (*) ma folamente lì fommi- 
mltrava in certo vaio , acciocché chi volea poterte attenerle ne . Non li la* 
v .ivano i piedi ai Monaci , ed i Serventi di Cucina li Inalzavano l'empii* 
cernente tutte le fere , Al Venerdì Santo non permette verun cibo , le 
non ai fanciulli , ai vecchj , ed agli ammalati . Alla Domenica non fi ce- 
nava . Nell’antica Abbazìa di Morbach (a) molti pacavano il Venerdì, ed 
il Sabato Santo fenza mangiare ; altri non ufavano altro che pane , ed acqua 
mifchiaca con 1’ aceto : Preter panem , àt aquam , cum aceto inixtam, non fu- 
tnentes cibum . Il Concilio Coìantinopolitano , detto Qui nife x t um , celebrato 
1’ anno dpi, pare , che faccia una Regola generale per tutti i Fedeli , di 
non rompere il digiuno del Venerdì , e del Sabato Santo, fino alla mezza 
«rotte di Pafqua . ( b ) 

Le Coftituzioni di Bursfeld ordinano, che fi lafci l’ufo del graffo al* 
la Settuagefima , ed alla Quinquagefima 1’ ufo delle uova, e del formaggio; 
alla Quarelìma poi non permettono il pefce nei giorni di Lunedì , Mer- 
coledì , e Venerdì , come pure lo proibirono al Mercoledì , e Venerdì 
in tutti gli altri tempi, eccettuatone il tempo Pafquale . Nell’ Ordine di 
Cluni (c) in Refettorio lì davano fempre due vivande cotte , fecondo che 
prefcrive la Regola, ma non fi dava il Generale, cioè una pietanza ilraordi- 
paria, che negli altri tempi fi dava al Lunedì, Mercoledì, e Venerdì , ed 
in luogo di quello piatto, in tali giorni, fi davan folamente erbe crude , ec- 
cetto però quando erano impediti da qualche Feda di dodici lezioni . 

Al Venerdì Santo i Monaci ordinariamente andavano tutto il giorno 
a piedi nudi ; digiunavano in pine , ed acqua , e recitavano tutto il Sal- 
terio . (d) La Regola del Maellro in cotefto giorno non concede ( come ab- 
biamo già oflervato ) . verun cibo . S. Benedetto non fpecifica veruna forta 
di mortificazione , nè di attinenza particolare pel tempo della Quarelìma , 
ma rimette tutto alla divozione dei Monaci, ed alla diferetezza dei Su- 
periori , la qual cola mi fa credere , che in Refettorio alla Quarelìma fi 
fomminiltralfero bensì le medefime pietanze, e le medelìme bevande, che 
fi fomminittravano negli altri tempi , e che fi dicerte l’Ufizio comune nell* 
Oratorio fecondo il folito -, ma che ciafcheduno da fe in particolare facef- 
fe certe aftinenze , fi privarti di quella tal cofa permettagli, e facerte quel- 
le tali orazioni , che (limava bene di ingiugnergli , o di permettergli il 
di lui Superiore. , 

De somno . Del fanno , o coricandoli più tardi , o levandoli più per 
tempo , 

De loquacitate . Della loquacità . Abbiamo già olfervato altrove , che 
fecondo le antiche Cottumanze de’ Moniltcrì meglio regolati , fi permettea ai 

< - Mona-. 


(*) Pare che il Tello dica al contrario : Oleum no n in excobi t , ftd in fereulit , propttr 
•blUnentei , mitixtur , (a) Tom. V. Thefaur. Anecdot p. 108. (b) Concil. Quinifext* 
Cao. 89. (e) Bernard. Ordo Cluniac, parte ». c. ij, p. jo», (d) Vide Concil. Aqui* 
fgran* c. 47, Guido Farf. Confoetud. p. 4», & alio* apud Marlene de Autiq. Monichoc# 
Ritib. 1. 3. c. 14. p. 410. 411., &c. 
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Monaci di poter parlare nel Chioftro in cene ore del giorno; rat alla Qua- 
refiraa era loro proibito di parlare nei giorni di Lunedì, Mercoledì, 
e Venerdì . (a) Ami non fi permette* loro di farli nemmeno la barba, nè 
tampoco di lavarli i piedi . Le Colìituzioni di Monte Caliino dicono, (b) 
che i Superiori potranno concedere le ricreazioni , o fia patteggi una vol- 
ta ogni quindici giorni , (*) eccetto 1 ’ Avvento, e la Quarefima, nei quali 
tempi non deeli nè pur penfare a ricreazioni , non che permetterle ; Orli- 
li ut temporibus { Adventus , & Quadragefim a ) nefas efi tali a cogitare , ne- 
dum permittere. 

De scurrilitatk . Della fcurrilità , delle loro leggerezze, vezzi* di» 
icori! vani , e ridicolofi . S. Benedetto in ogni occalione molìra 1 * orrore , 
ch’egli ha per le parole buffonefche, canto indegne della bocca di un’Uo- 
mo confacraco a Dio; pefnicioiè , e condannate in tutti i tempi» ma prin- 
cipalmente alla Quarefima 

Abbati suo suggeràt • Proporrà all’ Abate , quanto abbia determinato di 
fare di fupererogazione . Quello ordinariamente fi facea dopo la diftribu- 
zionè dei libri ,'>che fi diltribuivano in Capitolo, in principio di Quareli- 
ma . Vedi il Capit. XLVIII. Secondo la Regola del Maeftro Capit. sj. I* 
Abate innanzi la Comunione ,che fi facea la prima Domenica di Quare- 
fima , dava licenza ai Monaci, che ne aveano la divozione ,. di fare qual- 
che opera di fu pere rotazione ; ma fogguignea , che egli non s’intendea di 
obbligarli , e che poteano pure contentarli di quanto loro preCcrive la Re- 
gola . Noi abbiamo già olTervato, in che confiftelTero le difpofizioni concer- 
nenti la Quarefima , prefcritte da cotefìa Regola , la quale era molto za- 
ttera . Quelli dunque , nche :fi fendano di accrefcere qualche foprappefo al- 
le ofiervanze comuni, andavano nell’ Oratorio , e li proftravauo ai piedi dell’ 
Abate, ringraziandolo della licenza ad elfi loro conceduta, ed ognuno gli 
dicea, quando avea dileguato di fare. , •„ . .1; n ut. 

Le Coftiruzioni di Monte Caliino ordinano , che fi debba cominciare 
la Quarefima, in quanto all’ attinenza delle uova, e dei latticini, al Lune- 
dì della (Quinquagelima , e che, fé un Prelato trafgredifce quella regola, 
debba tante volte recitare tutto il Salterio, quante l’ averi trafgredita; e 
che gli altri Monaci, che cadono nello ttelfo mancamento, debbano mangia- 
re tre volte in terra m pane , ed acqua ip Refettorio; inoltre vogliono, 
che in tutto l* Avvento fi debba oflervare 1 ’ attinenza Quarelimale , comin- 
ciando dalla prima Domenica inclufivamente . L’ ufo delle Congregazioni 
Riformate, a norma di quella di Monte Cattino , è, che ciafchedun Monaco 
in principio di Quarefima prefenta un bollettino al fuo Superiore , in cui 
gli chiede licenza di fare certe orazioni , od attinenze , od opere di fu- 
pererogazione ; ed il Superiore accorda, o modifica , o muta, od accrefce 
la dimanda del Monaco . 

Ci/m ej us fiat oratione , et voLi/NTATB . Tutto fi faccia con r 0 - 
razione , e canfenfo dell' Abate . L’ Abate dee raccomandare a Dio la buona 

volon- 
tà) Vide Velerei Confuetud. Monili, pallini. Martene de Antiq. Monte. Ritib. I. j. e. 
to. p. 34 6. & in Reg. cap. 49. p. «38. (b) Conditili. Caflìn. Quelle parole , che erano 
nelle edizioni del tAio. del Vapf.e del *<13. fono Hate levale nelle edizioni del ««40. 
e f<T4. (*•) L’edizione di' Firenze del «310. non parla punto di tali ricreazioni ; Quel- 
la di Venezia del .Et Do, dfed 5 ..-. . Ntn toùrrdtnt . ... nifi bllerait btbitnaiibm . Le pofle- 
riori comunemente : Nifi ftmel fiugulit bibdtmadibui . • • • • • • * 
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volontà dei Tuoi Difcepoli ; e con le fue orazioni, e con quelle degli al- 
tri Monaci , ai quali li dee raccomandare , dee attrarre la benedizione 
del Signore fopra il loro Sacrificio . Se ve ne fono alcuni , i quali non 
fi Tentino tanta forza , nè tanta rifolutezza , nè tanto zelo d’ intraprendere 

S ualche cofa di più di quello , che prefcrive la Regola , T Abate non dee 
orzarli , ma raccomandarli al Signore ; ed all' op pollo fe ve ne fono dei 
poco difcreti , i quali vogliano intraprendere di più di quello, che por* 
tano le loro forze , 1* Abate dee moderare il loro fervore , e reprimere 
il loro zelo troppo ardente . 

QuoD SIME PERMISSIONE PATRIE SPIRITUALIS f P1T PRASsuMPTIONI RIPU- 
T abitua . Ciò , che fi fa fenza la licenza del Padre Spirituale , farà imputato 
a prefunzione . 11 veleno delle buone opere è la vanità , la prefunzione , 
1* amor proprio . Il Monaco dee far confiilere la perfezione delta propria 
ubbidienza non fidamente nell’ aflenerfi dal mate , ma ancora nel non fare 
di proprio capriccio le cefe buone . Soddisfacendo i proprj deliderj egli 
offènde Dio, e non riporta merito alcuno del bene , eh’ ei fi crede di 
fare . Da poiché noi abbiamo fatto a Dio il facrificio della noftra liber- 
tà , non poffhmo più fame utb independentemente dai noftri Superiori , 
lènza commettere , come lo dice S. Bafilio , una fpecie di Sacrilegio, (a) 
Cum votuNTATE Abbatis omnia agenoa sunt . Non fi dee fare cofa 
alcuna fenza il confenfo dell' Abate , La volontà dei Superiori Ila per noi 
in luogo di quella di Dio. Elfi fono, come i noftri Angioli tutelari, che 
ci guidano , ci iftruifcono , cì governano . Noi dobbiamo afcoltare la toro 
voce , come quella di Dio medefimo . Se in camminando , dice» P Abate 
Polimmo , (b) vi ficcate una (pina in un piede, non vogliate cavarla fen* 
za licenza del voftro Abate; dinotando con ciò la fumma puntualità, che 
dee ufare il Monaco , in non fare mal cofa di propria volontà » nè per un* 
rulfo della propria inclinazione» 



CAPI- 

(a) Salii. Serm, de Abdicatione rerum . (b) Vedi ciò , che ho detto della Regola di 
Poflumio nella Crìtica delle Regole. Ciò che ho citato qui, fi legge equiraleateacatc 
nella vera Regola di S. Pacomio • 
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CAPITOLO L. 


DE FRATRIBUS, QUI LONGE AB DI QUELLI, CHE LAVORANO 
ORATORIO LABORANT, AUT LONTANO DALLA CHIESADEL 
IN VIA SUNT. MONISTERO, OVVERO CHE 

SONO IN VIAGGIO. 

• • . « l* • * a .* 


Ratres, qui omnino ( i) 
Unge funt in labore , ir 
non pojjunt occorrere bo- 
ro competenti ad Orato- 
rium , ir Abbai hoc 
perpendit , quia ita eft , 
ogant ibidem opus Dei 
ubi operantur , cum tremore divino fle- 
«• dentei genua , Similiter qui in itine- 
re diretti funt , non eoi pratereant 
bora confi tuta , /ed ut pojfunt , (a) 4- 
gant fibi , ir fervi tu ti t peufum non 
negligasi* recidere. . ^ 



Fratelli , che lavorano 
in luoghi aliai lontani 
dal Momftero, e che, 
a parere dell’ Abate, 
non pofTono ritornare 
all’Oratorio per le Ore 
dell’ Ufizio , le diran- 
no ginocchioni con tutta riverenza in 
quello fteflo luogo, dove fono. Cosi 
parimente quelli , che fono in viag- 
gio, non lafceranno paflare le Ore af- 
figliate per l’ Ufizio, fenza foddisfa- 
re da loro in particolare , nel miglior 
modo , che potranuo , 





CAPI- 


(1) Oxon. Hadr. longt funi, omilTo in 
Ubere . Affi. Unge funi ab Oratorio. Al* Un- 
ge funt ab Oratorio , uut in eia . (») Al. 
“gatti ibi . 
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DI QUELLI, CHE LAVORANO LONTANO DAL- 
LA CHIESA DEL MONISTERO , OVVERO 
CHE SONO IN VIAGGIO. 

.. COMMENTARIO. 

J > t "... , . . . - ' . •' • 

; .. . .... : 

ON POSSUNT OCCURRERE MORA COMPETENTI AD ORATORIUM. 
/ Fratelli , che non pofiono ritornare ad ora convenevole all' 
Oratorio ; che fono occupati nelle faccende della campagna , 
in luoghi tanto lontani , che non pofTono ritornare all’Ora* 
torio , prima del Gloria del primo Salmo ; imperciocché ni 
la convenienza » nè la direzione vuole , che fi obblighino 
a ventre folamente per la fine, o veri© la metà dell’ Ufi* 
zio , attefocbè ài loro arrivo non lèrvirebbe ad altro, .che a diilurbare i 
Tritelli , « ad interrompere la maeftà dell’ Ufizio . La Regola del Mae- 
ftro determina . a cinquanta . palli la difttnza , che difpenfa i Monaci dal 
ritornare all’ Oratorio . (a) 

Et Abeas hoc perpendit . E Rapendolo V Abate , S. Benedetto non ri- 
mette al parere, nè alla diferetezza dei Monaci il giudicare, fe fiano, o 
non fiano abbaftanza lontani, per non dover ritornare a dire 1’ Ufizio, ma 
«e lafcia il giudizio all’Abate, il quale loro dica, che poflono tralafcia- 
re di ritornare ; quantunque per altro anche i Monaci pofiono pattare le 
loro rirooftranze , e dimandarne la licenza 3 ! Superiore. 

Agant ibidem opus dei. Reciteranno l'Ufizio nel luogo, dove Jì trovano ; 
in campagna , nelle fetve , nei prati . Si difiribuiranno in due Cori, allo 
fletto modo che in Chiefa , canteranno il loro Ufizio , chinandoli , ingi- 
nocchiandoli , o proflrandoli in fine di eiafehedun Salmo, fecondo i tem- 
pi , ed allo fletto modo , che fe fottero irj Chiefa : Cam tremore divino 
fleffentet genua . Si può vedere ciò , che abbiamo già riferito nel Capi- 
tolo XX. del modo, col quale gli antichi Monaci celebravano l’Ufizio, 
in fine di ogni Salmo inginocchiandoli . Le Coflituzioni di Monte Cattino 
riftringono le parole : fieli ente s genua ; al tempo , ed alle Orazioni , nei 
quali vi tta 1’ ufo d’ inginocchiarli , o di chinarli . (*) 

Ma eccoci alcune particolarità tratte dalla Regola del Maettro . (è) 
Quando i Monaci erano lontani dall’ Oratorio più di cinquanta patti , e 
. . _ per 

fa) Reg, Magift. cap. JJ. {*) lnltlligimut , quando dititur Patir nojltr , ée CalleRa 
temporibus , quibur ab Ectttfia ejl ardirralam , goti tane dutnter OffUium geaufieUaot . 
('•') Reg. Magift. cap. jt. 
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per confeguenza non poteano ritornare tanto puntualmente , la/ciavano im- 
mediatamente l’.opera loro , e chinando la teda nello delio tempo , che 
gli altri V inginocchiavano nell’ Oratorio , recitavano a voce bada 1’ Ufizio 
indente, con i loro Compagni . Se aveano alle mani qualche divoro di pre- 
mura .diceano, i tre : Salmi di ciafchedun’ Ora , con altrettanti Gloria Patri, 
ma lenza quelle Orazioni, che nell’ Oratorio fi Cogliono dire dopo ciafche- 
dun Salmo ; perchè in tal calo fi diceano i Gloria Patri, in vece ‘delle O- 
tazioni , e, fi doveano dire con, .la teda chinata. I Salmi poi fi diceano fe- 
guenteipente , dir eli ante , e fenz’ Antifona , a motivo che 1’ opera manuale 
era di premura . In quanto agli, altri Religiofi , che lavoravano dentro 
del Moniftero , e che erano a portata di fentire la voce di quelli , che 
cantavano nell’ Oratorio , fe non poteano andarvi anch’ efli , teneano dietro 
alla voce di quelli , che cantavano , ed a voce più bada cantavano anche 
loro in particolare ; e quando i Monaci in Coro arrivati alla fine del Sal- 
mo, s’inginocchiavano, e facevano orazione iir lilenzio'; edi pure faceano lo 
Redo, e s’ inginocchiavano in quello dedb luogo, dove lavoravano, unendo 
la loro intenzione a quella del Coro de’ loro Fratèlli, 

. SlMlLITER oyj IN ITINERE D1RECTI IUNT j NON Etìs ER*TEREANT HO- 
*® eoNSTlTW'r« . Così .parimente quelli', eh a fono in viaggio non lafceranno 
poffare le ore preferiti e . Soddisfaranno .■ allo delio modo l* Ufizio Divino 
nelle ore sdegnate dalla Regola. Ma poiché riefce aliai incomodo quando 
fi viaggia , principalmente ,a cavallo , od in compagnia, o in tempi cat- 
tivi i il‘ foddisfare ai propri doveri nelle ore preferirle , quindi S. Bene- 
detto , con la fua folita prudenza , foggiugne : Ut poffunt agant Jìbi . Sod- 
disfacciano meglio , che pofiono , e lécondo che lo permettono il luogo, 
il tempo, ilei perdine , e le altre circodanze. Per Io meno non tralasci- 
no mai di dire tutto l’ Ufizio, per quanto podono, alle ore aflegnate dal- 
la Regola , e,, di dirlo nella politura più riverente , più convenevole , e 
rifpettolà • Alcuni F.femplari leggono : agant ibi ,' in vece di : agant fibi . 
Soddisfacciano all’ Ufizio in quello defio luogo, dove fi trovano . 

Tempo fa vi furono di gravi controversi* tra i Padri di Cluni , e 
quelli di Ciftelio , fopra la fpiegazione della parola: fimiliter . I Cidercienfi 
fodeneano , che il fimi li ter dovefie riferirli alla efpreflione precedente, cioè 
al ; Cum tremore divino fieli entes genua , coficchè il fenfo della Regola fo fi- 
fe , ch^ tanto. i, : |Mo n ac* v che viaggiavano, quanto quelli, che lavoravano 
in campagna , doveflèró con un fanto timore inginocchiarli , e recitare l* 
.Ufizio . (Quelli di Cluni all* oppodo Io riferiano alla propofizione fufle- 
<g|ientc , cioè al : Non eos pratereant bora confiti ut a . Cioè; allo dedo mo- 
do quelli , che Ibno in viaggio non manchino di recitare 1’ Ufizio alle o- 
*e aflegnate , ficcome lo deono recitare alle ore aflegnate anche quelli , 
che lavorano lontano dal Moniflero . In fatti l’ufo era, che quando era- 
no in viaggio , fmontavano da, cavallo , fi levavano i guanti , e fi cala- 
vano il cappuccio , s’ inginocchiavano , faceano il fegno della Croce , poi 
diceano il Pater , ed il Deus in adjutorium , ed il Gloria patri , indi ri- 
montavano a cavallo , e continuavano il loro Ufizio Divino . (a) 

La Regola del Maeftro (è) ordina , che quando i Monaci , che fono 
in viaggio , fi avvedono edere venuta l’ora di recitare l’ Ufizio , debbano 
Tom. II. R riti- 

(a) Statuta Laofranci c. a-j. Confuettid. Farfcnf. c. 7. p. 91. Oldaric. !• J- c. j. Petru* 
Venerab. 1. 1. Ep. »3. (b) Rcg. Msgift. C. j 6. 
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ritirarli un poco fuori di ftrada , ed inginocchiarci , debbano incominciare 
l'U tizio, e poi proftguire il viaggio, frattanto che dicono *1 primo Salmo, 
a capo al quale ordina, che debbano nuovamente fermarti, e ftando chinaci, fare 
una breve Orazione ; dopo la quale riprendere il viaggio, e recitare il fecondo 
Salmo-, a capo al quale vuole, che facciano Orazione in piedi, e dopo inco- 
minciando il terzo Salmo, tirare avanci ti loro cammino, e finito it Salmo, vuo- 
le, che facciano Orazione chinati profondamente, ed indi frodandoti un pochec- 
to dalla ftrada, che facciano Orazione in ginocchioni, e recitino l* Orazione 
comune, o fia la Colletta, deferendoti l’uno all'altro l’onore di recitarla. 

Ma le fono in compagnia di Laici , e che non pollano da loro al- 
lontanarti , fenza pericolo di fmarrire la ftrada , dovranno ritirarti un po- 
co in difparte , o fermarli un poco addietro , ed inginocchiatili dire i 
tre Salmi dell’Ora, fotro un lòlo Gloria patri , per far più predo ; e poi 
un Verfetto , ed una breve Orazione fecreca , per ultimo la Colletta , 
dopo la quale fi alzeranno , e procureranno di raggiugnere la compagnia, 
S. Fruttuofo ordina (*) ai fuoi Monaci , che prima di cominciare 1 ’ Ufi- 
zio debbano proftrarfi bocconi dimandando perdono a Dio , ed indi fod— 
dufare I’ U tizio . 1 Padri di Cluni, per compenfare l’irriverenza, che li 
commette nel fare Orazione a cavallo , ingiungono , che fi debba dire it 
Salmo Mifirere nei Deus , dopo cialchedun’ Ora , 

I Padri di Ciftello , (b) a norma dei loro princip) , calavano da ca- 
vallo , »* inginocchiavano , ovvero fi prò tiravano , fecondo la divertiti dei 
tempi , poi fi rialzavano , e continuavano il loro Ufizio ritti, allo fteflb 
modo , che in Chiefa . lldemaro confetta nel fuo Commentario , che quan- 
tunque non fi fappia dillmtamante il Tento della Regola fopra quello pat- 
io , ciò non ollante farebbe più convenevole , che i Monaci, quando fo- 
no iu viaggio , fui onta fiero da cavallo , e recitafièro 1 ’ Ufizio ginocchioni . 
Bernardo di Monte Calfioo afiìcura , che a fuo tempo non era più in ufo 
appretto i Benedettini la pratica di fmontare da cavallo ; ma che per 
penitenza dkeano il Mifirere nei Deus in fine di cialchedun* Ora , e che 
ì Padri Ciftercienfi oflervavano ancora 1 ’ ufo antico fopra queflo punto , 
fmontando da cavallo , e facendo le riverenze,, e gena fletti oni confuete. 

Nelle antiche Regole dei Monaci di Oriente, e delle Vite dei Santi 
del nollro Ordine fi vede quale fotte altre volte J* efattezza dei Monaci 
nel foddisfare all* Ufizio Divino nelle Ore prefrritte dalla Regola , quan- 
tunque fodero in viaggio , ed in tempo di notte . Oflervat* le ore delP 
Orazione , dice S. Antonio , (e) e non vogliate ommetterne veruna , accioc- 
ché Dio non abbia a dimandamene conto . S. Pacomio nella Tua Regola 
ordina , (d) che in qualunqne luogo , ed io qualunque mode fi trovi oc- 
cupato il Monaco , non tralaici mai di dire le proprie Orazioni alle Ore 
adeguate • 

StRVITUTlS PENSUM NON NEGLIGANT KEDDBRK . No * trafcurinO di prf - 
fiore a Din quel ferviti o , che gli deano . Abbiamo già oflèrvato nel Cap. 
XLIX. quefta tip te filone : firvieuth ptnfaen , ufata per lignificare le Offer* 
vanze Regolari in generale -, in quello luogo S. Benedetto l'adopra per ligni- 
ficare l’ Ufizio Divino, che è 1 ’ efertizio principale dei Monaci. Antica- 
mente 


(a) Regul. i. $. Fruftuoli c. io. (b) Ufus Citferc. c. 88. Vide Tom. ;• Thefiur. 
Anrrdot. pag. ij»«. le) S. Antoni; Regni, a. 4. (df Paeom. Regni, art. 81., Se 
Segui. Oriem. c. 1 1- 
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Sopra la tegola di San Benedette. Cip. L. *31 

mente quando i Monaci doveano andare in campagna , fi fomm'tniftravano 
loro dalla Biblioteca quei Libri, che avellerò potuto loro abbifognare, per 
recitare 1’ Ufi zio, a proporzione dd tempo, che doveano Ilare adenti. 
Siccome ordinariamente fapeono a memòria il Salterio , cosi non aveano 
hi log no fc non delle Lezioni , e di un Libro per le Collette . Si con- 

fervano ancora prefitti temente nel Reliquiario , o fia Sacreflia dei Padri 

Cillercienfi di Cahiers , alcuni di tali Libri, che fi davano, fecondo i tem- 
pi , e le ftagioni, ai Monaci di viaggio. Qoofti Libri, quando fono pie- 
gaci , non fono più larghi di tre dita , ma in vece fono più lunghi , e 
quando fi aprono diventano tre volte più grandi , perchè anno i fogli 

piegati in tre ; fono fcritti fidamente da una parte , ma con carattere tan- 
to minuto , e con tante abbreviature , che in pochilfimo fpazio contengo- 
no moke colè _ I fogli fono attaccati infiemc con un filo , ed antica- 
mente fi chiudeano in una borlòtti di cuojo . 

Al tempo di S. Benedetto , nè tampoco molto tempo dopo , la Chie- 
da non avea ancora regiftrato gli Ufizj Divini in un Libro folo , da noi 

preièntemente detto Breviario. Io ho oflèrvato in alcune antiche figure, e. 
pitture di Monaci velhti in abito da lavoratore, o da viandante, che- a-' 
veano certe fpecie di borfe , o di conferve attaccate alla cintola , nelle 
quali cudodivano i loro Libri, per fare 1* Orazione , e recitare 1’ Ufizio, 
o per fare le Lezioni fpirituali . (a) La Regola del Maeflro dice : (b) Si 
in viam longiorem dirigatur , codiatine a moditum cum aliquibus ied ioni bus de 
Monafttrio fratte portet, et quavit bora in via repaufavtrit , atiquantulum tamen 
legati ita tamen fi fuerit pfalteratut i fi vero non fuerit , tabulai , a Majore fuper- 
pofitas pfalmis , Jecitm portet. Da quello palio fi raccoglie, che quelli, che non 
fapevano il Salterio, portavano feco cene tavolette , nelle quali erano fcrit- 
ti i Salmi , e che anche in viaggio imparavano a memoria la lezione loro 

£ re<critta •, Qnelli poi, che fapeano il Salterio, ponavano (blamente alcuni 
ibri di Lezioni da recitarli ai Notturni . 

La della Regola del Maeftro (e) permette , che in viaggio fi pofTa 
abbreviare l’ Ufizio , ed unire le Lodi ai Notturni, in confidcrazione del- 
la fatica del viaggio , e per Schivare l’ improprietà di fare Orazione ftt 
le Ollerie ; ed in mezzo ai Secolari , dove fpelio conviene dare per ne- 
ceflìcà . Per il Mattutino di quelli , che fono in viaggio , ella preferire 
fidamente un Rcipoafor» . tre Salmi , un* altro Refponlòrio , alcune Lezio- 
ni , ed un ve» lètto ; permette , che i Monaci poffono dire Mattutino fui 
loro letto . I Monaci dormivano vediti , e però erano in una politura 
convenevole di fare Orazione, anche dando fui letto , principalmente tro- 
vandoli in campagna * 

Permette patimente , che fi polla abbreviare fra il giorno , (d) e dire 
) ere Salmi di ciafchedan’ Ora lotto un fol Gloria Patri ; di dire nn fo- 
lo Verfetto , ed un’Orazione breve, per non avere a dare troppo difeofto 
dalla compagnia, trattenendoli addietro troppo lungamente, con pericolo di 
perderli . e di riaaaner (oli in mezzo od una campagna . 

L’ ufo dei Breviari , de’ quali fi ferviamo prefentemente , ne* quali leg- 
giamo I’ Ufizio Divino abbreviato , regolato , ed uniforme , non è molto 
antico . Credefi , che il nome di Breviario da principio fia dato ufato per 

R s figo*- 

- 

(a) Vide Martcaede Anliq. Monach, Ritib» 1. J. 0,17. p. S78. *79* (b) Regni' MigiiL 
c. {7. (e) Ibidem cap. 58. (d) Ìbidem cap. jd. 
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lignificare 1 * ordine , ed il modo di recitare 1 * Ufizio Divino , fecondo 
che lo regolava, ed ordinava il Sagreftano dei Momllero, e fi trova ado- 
perato in quello fenfo in un Manofcritto di Monte Caflino dell’anno uoo. 
jn circa. Safleguentemente fi cominciò a chiamare Breviario quel Libro, 
in cui fi ' conteneano il Salterio, i Relponfori , ed i Verfetti deli’ Ufizió 
tanto Notturno , quanto Diurno . Io ofiervo il nome di Breviario alato 
in quello fenfo nelle Origini dell’ Ordine di Ciftello, {a) dove dicefi , che 
Ugone Arcivefcovo di Lione, verfo l’anno 1099,, perniile ai Monaci del 
nuovo Moniftero di Ciftello , di oflervare fino alla Fella di S. Giovanni 
Battilla futuro, un certo Breviario appartenente all’Abbazìa di Molefme , 
per così avere tempo di copiarlo . Parlano di Breviario anche gli antichi 
Ufi di Ciftello parte prima, cap. 3.: Celerà ut in Breviario. Quelli Ufi 
fono fiati compilati verfo 1 ’ anno uao. , e nel Cap. 114- dicono, che il 
Sagreftano dee fare il legno , o far fonare l’Orologio, per finire la duode- 
cima Lezione di Mattutino , ogni qual volta fi fa dovuto prolungarla più 
di quanto flava notato nel Breviario : Dnodecimam Le&ionem , fi ultra qttam 
in Breviario determinata efi , prolongata faerit , fieno , vel Horologio termi • 
tiare Verfo l’ anno 1160. Papa Alellandro III. fa confultato in occ afo- 
ne , che un tale avea impegnato la inetl di uni Breviario . Il Concilio 
Silvanecìenfe, celebrato l’Anno ia4£>., ( 4 ) ordina , che in ogni Parrocchia vi 
fia un Breviario ; in vece , che 1 Concili più antichi (t) voleano , che 
tutti i Curati avelTero il loro Salterio, il loro Lezionarto , Antifonario 1 
e Mettale , il loro Libro degli Evangeli , e le cinquanta Omelie di San 
Gregorio . Ma il nome di Breviario prefo nel lènfo di oggidì , cioè per 
1 ’ Ufizio abbreviato, fido, e determinato ad un tal numero di Lezioni , 
per P avanti lolite leggerli nel Codice Hello della Sacra Scrittura, o nelle 
intiere Opere dei Padri • determinato a tanti Salmi , e tali Refponfòrj , 
ed altre Preci, il nome dilli , di Breviario prefo in quello lènto è molto 
più moderno , e diceli , che derivi dalla compilazione fatta da Innocen- 
zo III. , ,,che regnò dal 1198. fino al 1116. Quello Pontefice raccolte 
tutto l* Ufizio , che fi recitava nella fua Cappella 'di ,S. Giòvani^L'arart* 
no , il quale era aliai più breve di quello delle altre Chiefe di Roma; 
i Padri Francefcani lo anno prefo per loro ufo , e fu poi futtegoentemen- 
te accettato forco il nome di Breviario ; il che probabilmente feguì vivente 
ancora San Francefco , poiché nella fua Regola dice, che i fuoi Religiofi, 
e le Religiolè di S. Chiara debbano recitare un certo numero di Pater 
nojler , fin tanto che fiano in iftato di provvederli di Breviari .- <- 

Atmone, uno dei Generali di quell’ Ordine , compilò il Breviario, di 
cui elfi fi fervono , e lo fece confermare , ed approvare dalla Sante Se- 
de . Credei! , che Aimone abbia intraprefa quella Riforma del Breviario 
Francefcano in virtù di un’Indulto di Papa Gregorio IX. dell’anno 1 i|l . , 
e Papa Niccolò III. creato l’anno 1x77. foppreftè cinquanta Libri di Chie- 
fa , che fi adopravano in Roma, ed ordinò, che in avvenire, fi dove£ 
fero ufare folamente i Libri • ed i Breviari dei Francefcani t Mandavit 
ut de catero Ecclefia Urbis uterentar Libris , Breviari js iFratrum Mino - 

rum , un de Roma omnes Libri funi navi , & Francifeani , dice Radulfo 
• j. ; r , . . * iti *. Deca- » 


(1) Exord. Ciflerc. c. 7. <b) Coneil. Sylvaoefl. ,1, Tom, XI. Concilior-.p. s 74- 
(c) Vide Riculpbi Svrflìoo. Óecret. Tom, $>. Coneil. p. 418. .Capitolar. Tócn. 8. 
Conci!, p. tfj 9. Aurelian. c. 7. ' , . : ' \ r- 
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Decano di TÓngrei nel fuO Trattato ; intitolato ! De Canonum Obfcr - 
va ti one . i . ) . 

Ciò non odante la Chiefa <li S. Pietro di itomi confervò fempre il 
foo .Ufizio*,. * k» : conferva aneli* al * prelente -, almeno in parte-, e non hit 
tampoco immelTe It mutazioni fatte da -S. Giròlanto nell’ antica Verdone 
Italica dei Salmi . Dopo Gregorio Nono i Padri Frtnéelcani abbreviaro- 
no ancor di pii il' loro Ufizìb' , 'e vi fecero varie mutazioni, introdu- 
cendovi varie Felle di rtoVC LeznJni , e diminuendo in quello modo il 
numero delle Ferie , della qual cofa Se ne dolfe acremente Radulfo Ar- 
cidiacono dà Tongres net’ fuo Libro dclt’ Offervanza dei Canoni . (a) In 
oltre è dato abbreviato ancora dopo , aggiuntivi gli Ufizj di molti San* 
ti nuovi , come fi può vedere confrontando il Breviario Romano moder- 
no ^corretto >per cèdine di Papa Pio. V. » con gli antichi Breviarj Romani 
tanto Rampati , quanto manofcritti . 

i '.n Nell’ Ordine di Cluni fi è fempre recitato l’Ufizio Divino con mol- 
ta : uniformità , perchè vi erano certi Libri, nei' quali davano fcritte di* 
fiintamente le Cerimonie , e gii Ufi dell’ Ordine . Ma i MoniReri parti- 
colari di S. Benedetto, che etano indipendenti- gli uni'. dagli altri , e che 
non aveano fra di loro veruna conneiEona ^ particolare , erano molto poco 
uniformi* nel modo, di recitare il’ Ufizio Divino, quantunque oflefvafiero 
meno inaie, che pocedero, la difpofizione della Regola di San Benedetto , 
del redo; ..attenendoli in orditoi alla c deh razione della: Meda , alle cerimo- 
nie delle Diocesi; nelle quali Aerano idìfuati i MoniReri., 2 

, Dòpo d’invenzione della* Rampa - i Monifteri - fi fono provveduti più 
comodamente dei* Libri .di >€hièfa., e principalmente di quelli; che fu- 
rono- Rampati ad-', ufo di . Ciao* du e della Congregazione di Bursfeld in 
Germania. Vi'. furouu alcune Abbazìe pii ragguardevoli, che no fecero 
Rampare anche per loro proprio ufo , come appunto fecero quelle di San 
Martino di l’ours , di S. Dionigi in Francia, di S. Remigio di Reiros. 

Finalmente Papa Paolo V. , avendo l* anno lòia, fatto rivedere , 
riformare , ed accomodare il Breviario Benedettino al Breviario Romano , 
ed avendo ingiunto a tutti i Monaci Benedettini , che dovelfero confor- 
marli a coteAo , ovvero , che doveflero abbracciare il Breviario Romano , 
è Rato anmeflo quafi in tutti 1 MoniReri dell’ Ordine il Breviario Roma- 
no-Benedettino. Quelli di Cluni,,- appoggiati m 11’ autorità del Cardinale di 
Bouillon Generale del ‘loro Ofdjqe, ne fecero luntf nuovo , che fi accodava 
più all’idea di S. Benedetto . Nelle Congregazioni di S. Vuoile, e di San 
Maoro , fi è penfato molte volte ad intraprendere I’ edizione di un nuovo 
Breviario Monadico , ed alcuni particolari fi fono anche accinti a farne varj 
modelli, ma certi motivi di rifpetto verfoda Corte di Roma, ed anche 
la grandezza della fpeia anno fino al. predente impedito 1’ elee azione di 
quello progetto. *• N -ìi v.-.- -ì>* - l w* > 

In quanto alla celebrazione della Santa Mefia , ed all’ amminiRrazione 
dei Sacramenti , gli antichi Monaci promofli agli Ordini Sacri , o al Ve- 
fcovado , oflervavano 1’ ordine , e le ceremonie ufitate nelle Diocefi , in cui 
erano fituati i loro MoniReri ; Le cerimonie , ed i riti proprj comincia- 
rono ad averli fidamente dopo 1’ erezione delle Congregazioni . Quella di 
Cluni è la prima , che Ila Rata eretta in Corpo , e che abbia ordinator-ai 

Moni- 


ti)* Radulpb. Tongref. de Obfcrvant. Canon. Propofit. 11., &c. 
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Monifteri , che Io componevano , di odervare an ordine , ed alcune cerimo- 
nie particolari , le quali doveano enervarli in. tutti i Monifteri della di 
lui Figliazione. Quelli di Cifteilo la imitarono, e fi vedono nei loro an* 
tichi Ufi te cerimonie della Meda, molto diverte da quelle , che efli of- 
fervano prefentemente ; imperciocché lino dall' anno i6ìó. anno adotate 
quelle del Mettale Romano. 

I Certofini anno coafe rvato le loro fino al giorno d* oggi . ma però 
con qualche divertici , come ti vede confrontando quelle , che oflerv ava- 
llo anticamente con quelle , che ottemno di preferite . I Monifteri parti- 
colari dei Monaci , detti comunemente , Neri , continuarono ad uniformarti 
alle Chieiè Cattedrali delle loro Diocefi, per quanto loro lo permettevano 
la fcmplicità del loro fiato, e la ritiratezza, che profetavano. 

Le Congregazioni erette in Italia, ed m Germania dopo il Concilio di 
Coftanza figurarono tutte l’ufo del rafpettivo loro Paefe , cioè la Coir 
gregazione di Santa Giu (lina , dopoi detta di Monte Caflino, ti conformò 
all’ ufo della Chteft di Roma . Quella di Bursfeld creta in Germania l* 
•ano 1410. dal zelo del celebre Giovanni di Rodi , che fu primieramen- 
te Certofino, e poi Abate di S. Mattia* oflervò nella celebrazione dei 
Divini Mifteri le cerimonie, tratte dagli antichi Manoscritti dei Monifteri, 
e delle rdpetcive Diocefi, nelle quali ella fu debilita . Lo (beffo a pro- 
porzione fi dee dire degli Statuti di S. Dunftano, e del Beato Lanfran- 
co , i quali ambedue anno fcgtsiafto gli Ufi antichi dell’ Ordine , e fi 
fono conformati per quanto anno potuto alte Diaceti, nelle quali erano 
limati i loro Monifteri . Al prefente nella Congregazione di Bursfeld , e 
nelle altre della Germania , come altresì in quelle di Monte Ci Si no , di 
San Maoro , di San Vitone fi <0 (Ferva affblu temente il Rito Romano , tan- 
to nella celebrazione dei Divini Mifteri , quanto nell’ ammini fi razione dei 
Sacramenti . 
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CAPITOLO LI 


DE FRATRIBUS.QUI NON SATIS 
LONGE PROFICISCUNTUR. 


DEI FRATELLI, CHE VANNO IN 
LUOGHI NON MOLTO 
LONTANI. 


Rater , qui prò e] uovi s 
refponfo dirigitur , & 
e a die (i) fperatur re* 
verti ad Monaflerium , 
nm prafumat foris man- 
ducare , etiamfi (a) a 
qtiovis rogetur; niji for- 
te ei ab Abbate fuo (j) pr aci pi a' 
tur . Quod fi alitar fecerit , cxcorn - 
mani c et ur . 






Cc orrendo , che qual- 
che Fratello dovefle 
ufcire dal Momftero 
per qualunque incom- 
benza ; fc crede di 
poter ritornare lo fteP" 
lo giorno , non ardirà 
frangiare fuori , abbenchè folle pre- 
gato da chicchellla , ogni qtial vol- 
ta però non gliene abbia dato licenza 
1 Abate ; e quelli , che contraver- 
ranno a quello regolamento , faranno 
eaftigati con la /comunica . 
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c ;a p i; t o l o a li. 

DE’ FRATELLI, CHE VANNO' IN LLiOGHI 
' 1 ■ . NON MOLTO LONTANI. * 



C O M M-E- N T A R I O. 

- ’ 

'• Ì 

1 RATFR , QUI PRO QUOVIS RESPONSO D1RICITUR, ET FA DIE 

| speratur REverti Ap MonasteriÙM . Un Monaco mandala 
‘ fuori per : qualche . offa tir , è che fi fi a afpettaudo itilo fiefio gior- 
: no di ritorco al Motifiero,' La maggior parto degli Efein- 
plari Rampati leggono : Fra'ires , qui .... diriguntur . ... ir 
fperant ù'c. In plurale; ma quello non muta in verun conto 
il fenfo del Tello . Refponfum in quello luogo lignifica una 
commilfione , un ordine, un affare, di cui le ne debba render ragione. 
Vedr il 1 Padre Menardo nelle Note fopra la Concordia delle Regole , e 
M. Du Cange net Gloffario , alla parola Refponfum . 

Non trasumant foris manducare. Non ardifcbino mangiare fuori 
del Monifiero , le 1 ’ Abate loro non lo comanda , od almeno non lo per- 
mette . Gli Antichi Monaci (a) erano fopra quello punto rifcrvatiflimi ; 
ne mai mangiavano fuori di Monifiero fcnza una fomma neceffirà ovvero 
in cafo , che doveffero intraprendere qualche viaggio di più giorni , o 

che P Abate conofcendo la loro faviezza , e contegno , o prevedendo i 
loro incomodi, i loro bifogni, c le compagnie, colle quali poteano effe- 
re impegnati, fcnza poterli onellamente difpenlare di mangiare, aveffe loro 
permeffo di farlo , per efempio quando avellerò dovuto andare a cafa di 
qualche Vefcovo, od in qualche cafa di Religiofi , quantunque di altro I" 
llituto , dove fi potea prefumere , che follerò Itati obbligati a mangiare . 
E’ da offervarfi, che la proibizione di mangiare fuori di Moniltero , che 

quivi fa S. Benedetto , obbliga i Monaci a ritornare più follecitamente , 

cd a terminare le loro faccende con maggior diligenza. 

Etiamsi a quovis ROgentur . Di qualunque condizione , o qualità fi fi a 
la perfona , ebe li prega ; e qualunque fiano le illanze, che loro faccia. Il 
Monaco lari fempre legittimamente feufato , fubiro che dirà, che la fua 
Regola r.on gli permette di mangiare fuori del Monifiero, e che l’Abate 
non glie ne ha data la licenza ; e nell'un Uomo del Mondo , di qualun- 
que condizione egli fi fia , potrà mai oflenderfene . Pietro Damiano (f>) 
avea accrefeiuto il rigore di quello articolo, anche più di quanto preferi- 

ve la Regola, perchè non permetteva a fuoi Monaci, che mangiaffero fuori 

del • 

(a) Vita Paehomij c. a»* Kepula Incerti Aufìorfs c. 3. hep. Tarnat. c. o. Caflìan. lib. 
j. cap. 40. (b) Peir. Damiani Opufc. ij. c. ». Se de Heremil, Moni- Avellani , Opufc. 14 
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del Moni fiero, quand’anche non averterò dovuto ritornare a cala, (e non il 
giorno dopo la loro partenza . 

La Regola dei Maeflro.fa) l'opra quello punto fi diffonde affai minu- 
tamente . Ella vuole primieramente , che quando un Monaco efee per qual- 
che . affare , e dee ritornare lo fteffo giorno , prenda la fua refezione fa- 
llito dopo ritornato, in qualunque ora egli arrivi; che quelli, i quali in- 
traprendono viaggi lunghi , mangino fol tanto nelle ore preferitte dalla 

Regola , e che nei giorni di digiuno di Regola , ed al Mercoledì , Ve* 

nerdì , e Sabato mangino fedamente alla fera, perchè fe rompeffero il di- 
giuno a Nona , il redo della giornata loro non fervirebbe più pel loro 
viaggio , effendo che dopo , che averterò mangiato , non porrebbono più ri- 
prendere il loro, cammino . Ma ciò non oliarne però, fe non poteffero di- 
giunare o per motivo del rigore del freddo , o del caldo ecceflivo , o 
per la fatica delle ftrade cattive , e delle montagne difaftrolè , o per ra- 
gione che viaggiaffero carichi delti loro fardelli , 1 ’ Abate dovrà avere la 
diferezione di difpenfar ( li . 

Se deono ritornare lo fteffo giorno, e che qualche Fratello Spiritua- 
le gl’ invitart’e a mangiare in giorno di Mercoledì, Venerdì, o Sabato, 

ordina, che per la prima volta fi feufino-, ma fé cotefto Fratello Spirituale 
invitarti anche la feconda volta , concede loro , che portano mangiate ,in 
di lui compagnia . Se poi la perfona , che li prega forte Secolare , vuo- 
le , che nei • luddetti giorni di Mercoledì , Venerdì , e Sabato , per qua- 
lunque iflanza loro ne faccia , mai debbano arrenderli al di lui invito , 
fe non in cafo che finalmente interponeffe il ' nome di Dio , e gli feon- 
giuraffe con giuramento . Negli altri giorni poi , fe il Monaco farà obbli- 
gato a llar fuori fino alia fera, gli permette, che effendo invitato, pof- 
fa mangiare, ma però mai prima di Seda, di Nona, o del Vefpro , 
fecondo i tempi , e conforme alle ore preferitte dalla Regola • Che fe 
poi averte a trattare qualche affare premurofo , e che il Monaco non 
doveffe trattenerli fuori fino alla fera, in tal cafo gli permette di po- 
ter mangiare, in qualunque ora fia invitato, acciocché non abbia forfè a 
ritornare tutto faticato , e fianco , dopo la tavola della Comunità , fenza 
trovare con che cibarli. In ordine al bere, gli permette di rinfrefearfi 
prima di Nona, a motivo della fete, che cagiona la fatica del viaggio. 
Tutte quelle cofe ‘danno a divedere, quale foffe l’idea degli antithi Mo- 
naci, fopra quello punto di difciplina regolare. 

Nisi ab Abbate pr*ciwatur . Se non in cafo che glielo comandale 
V Abate ; o più torto , ebe glie lo permettere ; perchè nella Regola ord'f 
nare fi prende alcune volte iu vece di permettere, come abbiamo già off 
ferrato in varj luoghi . 

•St aliter fecerit excommunicetur . Se fari diverfamente , fi feomv 
nieberài verofimilmente colla fcomunica monadica, e regolare, che cortile 
nella feparazione dalla tavola comune, ogni qual volta però le circoftan- 
ze non richiedertèro , che 1 ’ Abate fi conteneffe diverfamente ; per efem- 
pio , le il Monaco averte mangiato con Secolari contro 1 ’ efpreffo divieto 
del Superiore ; o le averte mangiato con perfone fofpette ; o fe averte 
commeffo qualche mancamento contro la modeftia , la gravità , la tempe- 
ranza ec. San Gregorio racconta, (b) che effendo flati fpediti fuori del 

Tom. II. S Mo- 


la) Reg. Magilìri c. 57* 59. 60. 61. 61. (b) Cregor. Dialogor. 1 . ». cap, iu 
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Moniftero per certe affare due Monaci dal npftro Santo Padre , ed averi* 
do efli dovuto trattenerli più lungamente di quello, che lì credeano, il 
Santo conobbe con lume loprannaturale, che aveano mangiato in cala di 
una certa Donna dabbene . Quando ritornarono li riprefe , e li coftrinfc a 
confettare il loro mancamento, che poi imCned latamente loro perdonò, la 
qual cola prova, che la pena, che egli quivi minaccia contro quelli, che 
per necelGtà , o per certa convenienza mangiano fuori del Moniftero , e 
fidamente comminatoria, (a) e che lì può anche perdonarla, attefe le cir- 
coftanze. La tersa Regola de’ Santi Padri (b) caftiga colla difciplina, o 
con tre giorni di fcomunica quelli, che mangiano, o bevono fuori di Mo- 
niftero ; ma ella parla di quelli che lo fanno per ghiottoneria , e che 
fi ubbriaca»), o che Hanno fuori lènza legittima ragione, c per mera leg*' 
gerezza , o negligenza . 


CAPITOLO LI!. 


DE ORATORIO MONASTERIJ. DELL’ ORATORIO DEL MONI- 

STERO. 


Ratorium (i) boe fit 
quod dici tur ; net ibi 
quitquam siimi geratnr 
a ut (i) condatur , Ex pie- 
to opere Dei omnet tum 
fummo filentio exesnt, 
ir (3) agatur reveren- 
ti a Deo ; ut Frater , qui forte fibi 
peculi ari ter volt orare, non impedis- 
tur alteriti! improntate ; (4) fed fi al- 
ter vult fibi forte fecretiut orare, firn- 
pii ti ter intret , & oret , non in cls- 
tnoft vote, fed in latrymis, ir infes- 
tione tordh. Ergo qui fimile opus non 
fatit non permittatur , (j) txpleto o~ 
pere Dei, remorari in Oratorio, (6) fi- 

cut 


' Oratorio dee elfere 
y> ree ìfa mente fecondo il 
nome , che gli fi da, 
nè dee fervire ad al» 
tro ufo. Finito che 
lia l’Ufizio, i Fratelli 
ulciranno con fommo 
filenzio, per quindi dimoftrare il ri» 
(petto dovuto a Dio, ed acciocché 
fé qualchuno di loro volelfe forfè 
fermarli a far orazione parricolarmen- 
te , non abbia ad elfere difturbato 
dall’ altrui indiferetezza . Che fe poi 
qualche altro avelfe la defila divozio- 
ne , potrà entrare fempiicemente , e 
fare la fua orazione, non già con vo- 
ce 




(a) Mcnard. Matterie & c. (b) Reg. 3. Sanctor. PP. cap. 9. 


(1) Hild. addir Monafltrif . (a) Cene. 
ttniutur , Gratian. Burch. Ivo,, ex quibus 
hunc locum reftituendum cenfet Menardus, 
addurli, quam quii Divini t miuitieriji eou- 
veniat . (3) Al. babeatter . {4) Hild. dee fi fed 
fi alter vult fibi forte feerttiut orare ; quidam 
leguut, fri tir fi tire, (j) Conc. Comp. ex- 
plieito. (<; Oxon. decft , in Oratorio. Nar. I 
bon. ibi . I 
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eut (ii filini ejl: ne alias impedimentum ce alca, ma con lacrime, e con fer- 
patiatur . vore di lpirito . Per tanto non fi 

permettetà, fecondo che abbiamo già 
detto , che lènza una limile inten- 
zione , veruno fi tractenghi nell* O- 
racorio dopo 1 * Ufizio , acciocché non 
fia d’ impedimento a qualche altro . 

CAPITOLO LII. 

DELL’ORATORIO DEL MONISTERO. 

COMMENTARIO . 



Ratorium hoc sit, quod dici tur . V Oratorio dee ejfert ciò, 
che fignifica il di lui nome ; cioè un luogo di orazione, e 
deputato alla meditazione , alla falmodìa . Ordinariamente fi 
chiamano Cbiefe quei luoghi, ne* quali fi radunano i Fe- 
deli , per cfercitare i loro atti di Religione ; e fi chiamano 
Oratorj quelli, ne’quali i Religiofi elèrcitano il loro Ufizio, e 
ne* quali alcuni Fedeli attendono all’orazione in particolare,, 
e privatamente. Gli Oratori de* Monaci erano piccoli, e non erano fre- 
quentati dai Secolari. 

In que’ Moni fieri , nei quali fi confèrvavano alcune Reliquie infigni, ed 
alcuni Corpi de* Santi , per ragione de’ quali vi folle fiato molto concor- 
ro di Popolo, v’ erano non Co lo le Chielè pubbliche, ed aperte ai Se- 
colari, ma ancora v’ era al di dentro del Chiofiro un’Oratorio, in cui 

i Monaci actendeano alle loro incumbenze (a ) . 

Nec ibi quicquam auud geratur , a ut condatur . Ni ivi fi fac- 
cia , o fi riponga verna' altra cofa . I termini di quella propofizione fono 
evidentemente mancanti. Graziano, ( b ) Burchardo, (c) ed Ivone Carnuten- 
fe (d) vi aggiungono qualche altra cofa , e leggono in quello modo : 
Nec ibi qoicquam ali od geratar attt condatar, qaam quod divini t minifif 
riti coito eoi at . Ma quello fupplimento non fi trova in verun Manofcritto 

delta Regola . Se S. Benedetto aveflè (blamente detto : Nec ibi qnìcqaam 

alitid geratar; s’ intenderebbe comodamente, e fi potrebbe fpiegate con di- 
re, che l’Oratorio dee efière ciò, che lignifica il di lui nome, e che 

in elfo non fi dee fare verun’ altra cofa , eccetto che quello , che con- 
cerne all’ orazione , che nell* Oratorio non fi dee mangiare , non fi dee 

S a . patta: 


(a) Conc. Francofori. c. 1 5. Di Montjlerij t ubi Cor fera SS, funi , ut babtant Oratorinm- 
■ intra CUuflrum , ahi fctuliart Offici um , diurnum fiat, (b) Gritian. Dkhonit. 41. C. 6. 

(c) Burehard. 1 . 3. c« Si. (d) Yvo Carnutcnf. parte 3. c. 71. 
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pad a re il tempo in converfazione , ne disputando , ne dormendo , ne Stu- 
diando . GU Oratori fono fatti, (blamente per pregare il Signore. 

Ma poiché dice : Nec ibi quicquam alitili geratnr , aut condatur . In 
edo non fi faccia , non fi riponga , non fi chiuda , non fi confèrvi verun’ 
altra cofa; fi vede chiaramente , che bifogna fupplire qualche cos’altro 

al Tello , e • dire : ivi non riponga verun’ altra cofa , fe non ciò , che 

concerne al culto dì Dio. Nell' Oratorio fi poffono cuftodire i paramenti 
della Chiefa , le candele, l’olio per le lampane , i vafi (acri, gli fini- 
menti, che fervono per l’ Attere, i libri facri ec. Molti Concili (a) proi- 
birono di riporre nelle Cbiefe de’ mobili , cade, prowifioni di vino, di 
frumento , ed anche di fieno ; ma a’ noflri giorni , in tempo di guerre , 
e di turbolenze, abbiamo veduto le Chiefe di quella Provincia, piene di 
tnafferizie . Alcune volte fi riceveano nelle Chielé i Foreftieri , ed in ef- 
fe fi dava loro a mangiare . Riculfo Vefcova di SoilToo proibifce di be- 

re , e di vender vino nelle Chiefe. ( b ) In effe ogul cofa dee effer pro- 
pria , e convenevole ; ogni cofa dee fpirare rifpetto , e religione , princi- 
palmente al prefente , che fu l’ Altare delle noftre Chiefe nel Santiflimo 
Sagramento vi rifiede Gefuc rifio . 

In vece* di condatur , la Concordia delle Regole dice: contendatur . 
Ma fembra , che fia un’errore. Condere qualche volta fi ufa, in vece di 
facete, edificare , comptnere . In quello lenfo i termini: agatur , aut con - 
, datar lignificherebbe no quali Io fletto , ed in quello modo fi fchiverebbe 
la difficolti, che s’incontra, prendendo il verbo condert in lignificato di 
riporre, o conlèrvare; e fi fpiegherebbe chiaramente, dicendo, che nell’ 
Oratorio non fi dee nè fare , nè attendere ad altra cofa , fe non che ai- 
fi Orazione. Del retto, quello lungo di S. Benedetto è prefo dalla Rego- 
la di S. Agoftmo, la quale dice: In ■Oratorio nemo agat , nifi ad qtiod 
t , efi factum , linde & nomea accepie , ut fi ali qua, edam preter boras confi i- 
tutas , fi eit vacat , orare voluerint , non eis fiat impedimento , qua ibi ali- 
quid agere voluerint . 

Cum som io silentio exeant . Ufciranno dall Oratorio con fornivo fi- 
hnzio . O (Ferveranno con fommo filenzio non fidamente nel tempo dell' \J- 
fizio , ma ancora nell’ uficire dall’ Oratorio ; dimoftrando in quello modo 
ed il loro fommo rifpetto, ed il loro profondo raccoglimento. • . 

Et agatur reverentia Deo .Efi faccia la riverenza a Dio , chi- 
nandoli verfo 1* Altare , o verfo la Croce . Così fanno i Padri di Ciftel- 
lo, e di Uursfeld quando padano avanti l’Altare, ed il Santiflimo Sagra- 
mento ; ma nelle noftre Congregazioni Riformate , quando il Santiilimo Sa- 
gramento fia confervato all’Altare Maggiore, fanno una gemi fie filone, - e 
agli altri Altari fellamente una riverenza. Alcuni al paffo precedente ag- 
giungono quell’ altro , e leggono in quello modo: Si dimofiri il rifpetto 
dovuto a Dio col filenzio , che fi offerta in ufcire dalP Oratorio (t ) . 

SiMPLiciTF.k intret, et oret . Entri fèmplicemente nell'Oratorio, ed 
ivi attenda all' orazione . Quantunque la Regola , dopo gli efercizj comuni 
non laici , fe non pochifiimo fpazio di tempo in liberili , ed alla difpofi- 
zione de' Monaci; ciò non ottante non toglie loro la liberili di fecondare, 
ogni qual volta ne abbiano la licenza del loro Superiore, di fecondare, 

dilli , 


(a) V ijde Capimi. Theodulphi Aureli™. c. 8. o. io. & terni. 9. Concil. p. 1 11 1. c, 8. dct. 
(b) Riculphi Sveffionenf. c. ij. loin. 9. Concil. p. 4 io. (c) Ucrnard. Cattili, bic. 
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di/H • la loro attrattiva, che li muove a fare orazione, per e/empio, per 
qualche parte del tempo de/linato per la lezione , (a) per l' opera delle 
mani , o pel fonno ; abbenchè per altro io credo , che que/to paffo ri- 
- /guardi pii! particolarmente il tempo di notte, e principalmente d’ Inver- 
no, quando le notti fono tanto lunghe, in cui la. Regola non preferive 

nulla di particolare, fe non la Salmodìa, e l’Orazione, ovvero lo {ludio 
de’ Salmi per quei, che non li fanno. Stmplictter ; femplitemente , mode» 
{{amente , féoz.i ftrepito , fenz’ o tentazione , lem.’ affettazione . 

Non in claMosa voce-. Non con voce alta. Se quando facciamo o- 
razione , noi proferiamo certe parole , non lo facciamo già per muovere 
■gli orecchi ti Dio ; egli ode folatnente i folpiri del cuore ; così park- 
s mente non lo facciamo per edere intefi dagli Uomini , imperciocché egli* 
no non poflono concederci quelle cole , che noi fperismo unicamente da 

Dio-. L’ afiuefazione , thè mai abbiamo di parlare cogli Uomini , ci fa 

-credere , che per eflere efauditi fia d’ uopo parlare anche con Dio , La 

• Chiefa, animata dallo Spirito Santo, ha illiroito le orazioni vocali , e pub- 

bliche, per. animarne la pietà, e la divozione de* Fedeli; ma quelle ora* 
noni prive di attenzione, di affetto, di pietà, e carità , lòno , in ri- 

guardo a Dio: tamqnam ae fonane , aut cymbilum tintetene , 

Non PERMlTTATUtt , EXPLETO OPERE Dii R&MOR ARI IN ORATORIO. 
Finito 1 ’ Ufizio non fi permetterà a veruno di trattenerli nell’ Oratorio ; 
ogni qual volta non attenda all’orazione, alta meditazione, o ad altri e- 
fercizj d» pietà. I Secolari altre volt*' non entravano Uftiverfalmente’ negli 
. Oratorj de’ Monaci , come lo abbiamo già offervato altrove , e come ap- 
punto non entrano tampoco al giorno d’ oggi nelle Chiefe dei Padri Ci» 

llercienfi Riformati , nè in, quelle dei Certofini . Non fi permette# pari- 
1 mente ai Monaci-, che vi fi tratteneffero dopo l' Ufizio , acciocché quin- 
•di non avellerò a diltnrbare 1 ’ ordine della Comunità , ed aflentarfi dagli 
efercizj comuni , che fono fentificati dall’ ubbidienza . Dopo S. Benedetto 
fono (late aggiunte in fine dell’ Ufizio vane orazioni di divozione , non 
prefcritte dalla Regola, ed oltre quelle orazioni vi fi (la ancora qualche 
-altro poco, per maggior comodo di orare, ed acciocché tutti pollano u« 
icire infieme . 

■j Nella Congregazione di Monte Ca/fino fi fa per Io meno una mezz’o- 
ra di orazione mentale tutti i giorni dopo Nona, da Palqua fino all’ E- 

filtazione della Soma Croce, o pure, fe è giorno di digiuno, dopo Ve- 

• fprtìt e dall’ E&kazioné della Santa Croce fino a Pafqua fi fa dopo Mat- 
tutino » Ma nelle Congregazioni di: S. Vitone , e di S. Maoro fi fa Tem- 
pre in Coro per lo Ipaxto di m.ezz’ ora , dalle cinque , e mezzo fecondo 

• l’orologio di Francia , fino alle lei. Ed in quella di S. Maoro fe ne fa 
in edere un* altra mezz’ ora da ciafcheduno in particolare nella propria ta- 

.mera, cominciando dal. primo, fino all’ ultimo fegno di Vefpro . 

.1 '••••: J , -I I I 'I • ( 1 li : ‘ - ' 

< >j ! • 1 r • ' 1 


i . • ' 1 • v • .1 ' . «• ’ 

; r. | ’ li*., r l> 4 • . 


CAPI- 


(a) Ufus Cifterc. parte i.t. 7 1. p. 170. Ateraiienem Itt'ftjfyat fa EeehfU 1 
pere Itti lenii , tjr »i omnia intervalla &r. 




Digitized by Google 


14 » 


CAPITOLO LUI. 


DE HOSPITIBUS SUSCIPIENDIS. 


Mnes fupervenientes bo/pi- 
tes tamquam Cbrifius fu- 
/ripiantar ; quia ipfe di- 
ri ar ut efi : Hofpes fui, & 
fufcepiftis me . Et omni- 
bus congruus bonor exbi beatile ; maxime 
dome jl tris fidri , if peregrinis. Ut ergo 
nunciatus fuerit hofpes , occurratnr ei 
a Priore , vel a Fratribus cum omni 
officio caricatisi & primitus orent per 
riter ; & Jìc libi /orientar in pace . 
Ouod pacis ofculum non prius offera- 
tur, nifi oratione pramifia, propter il- 
lufiones Diabolica! . (i) In ip/a autem 
/alta ariane ornai s exbibeatur burniti tas. 
Omnibus venientibas , fine difeedentibus 
bojpitibus , inclinato capite , vel pro- 
ftrato omni torpore (i) in terra , Cbri- 
fiat in eis adoretur , qui & fufeipitur . 


Sufcepti autem ho/pites ducantur ad 
or ariane m ; & pofita Jedeat cum eis 
Prior, aut (3) cui jujferit ipje . Le- 
garne corata bo/pite lex divina , ut a- 
dificetur ; & pofi httc omnis ei exbi- 
beatur bumanitas . Jejunium a Priore 
frangatur propter bo/pitem , nifi forte 

pra- 


DEL MODO DI RICEVERE I 
FORESTIERI. 


I cleono accogliere tutti t 
Foreftieri come Gefucri- 
(lo medefimo, poiché egli 
un giorno ci dirà : (a) Io 
fono fiato peregrino , « 

forefiiere , e voi mi avete accolto , 
Si fari a rutti quell’ onore , che 
loro fi conviene » ma principalmente 
però fi dovrà avere confiderazione 
di quelli , che fono a noi congiun- 
ti col vincolo della Santa Fede , e 
dei Peregrini. Per tanto (ubico, che 
fi (èntirà e fiere arrivato qualche Fó- 
reftière , il Superiore , ovvero alcu- 
ni de’ Fratelli gli anderanno in con- 
tro con ogni accoglienza di (incera 
carità, e dopo che averanno fatta l* 
orazione infieme , potranno dargli , e 
da efio lui ricevere il bacio di pa- 
ce ; ma non già prima dell’ orazio- 
ne, per cosi prevenire tutte le il» 
lufioni del Demonio . Si faluteranno 
dunque con profonda umiltà , cd o 
venghino, o partino dal Moniftero fi 
adorerà Gefucrifto , che fi accoglie 
in pedona loro, con una profonda 
riverenza , ovvero proftrandofi anche 
a terra con tutto il corpo. 

Subito , che faranno (lati intro- 
dotti , fi condurranno in Chiefa a 
far’ orazione , indi il Superiore , o 
quel Monaco , che ne averà l’ incom- 
benza , federà in loro compagnia , e 
leggerà loro qualche cofa della pa- 
rola del Signore, per loro edificazio- 
ne. 




(1) Fior. ìpfa. (1) Oxon. Conc. deefl 1*. I (a) M*tth. *1. 
terra. Al. in terrei ». (3) Oxoo. qtitm. | 


Digitized by Google 




Regola di San Benedetto. 143 


prxiipuus fit dies jejunij , qui non pof 
fi t viotari . Fratres autem (1) confue- 
tudines jejimiorum profequantur . 


Aquam in manibus Abbas bofpitr- 
bus det ; pedet bofpitibus (1) omnibus 
tam Abbas , quam conila Congregatili 
lavet . Quibus lotis bone verfum di- 
cane: Sufcepimus Deus mifericordiam 
tuam in medio Templi tui . Paupe- 
rum , & peregrinorum maxime fu fce- 
pitoni (3) cura foli tei te exbibeatur , quia 
in ipfis magis Cbrifius fufeipitur. Nam 
flivitum terror ipje fibi exigit honorem » 


Coquina Abbatis , & bofpitum firn 
per fe fit ; ut incertis borit fuperve- 
nientes hofpites , qui nunquam defunt 
Monafierio , non (4) inquietent Fratres . 
(5) In quam toquinam ad annum in- 
grediantur duo Fratres , qui ipfum of- 
ficium bene impleant ; quibus , ut in- 
digeni , folatia adminiftrentur , ut ab- 
fque murmuratione (6) ferviant ; ir i- 
terum quando ottupationem minorem ha- 
bent, exeane (7) ubi eis imperatur (8) 
in opera , Et non folum (9) in ipfit , 
fed ir in omnibus officiti Monafieri} ». 
fi a fit confideratio, ut quando indigeni, 
folatia accornmodentur eis ; & iterum 
quando vacant obediant imperati s. 


Item 

(1) Al. tmfuetudintm. (») Deeft tmnibut . 
(5) Caflìn. Hild. Dion, Andr. Boher. fuftt- 
ftiooum tur». Narb. Hxfterr. fuftrpthnii tu 
r»> (♦) Narb. Caflìn. Fior, non iaquietentur. 
(5) Oxon. Fior, i» qu» ttquin» . (6) Oxoo. 
fini. (7) Narb. quii imptratur . Al. ubi tit 
imptratum fuerìt. Al. uti tir imperatur . (8) 
Al. in eptrt. {9) Al. ipfit , fed & intuibili. 


ne , e dopo la lezione fi uferà lo- 
ro tutta l’onedà potàbile . Il Supe- 
riore fi difpenferà dal digiuno , ogni 
qual volta però non fia giorno di 
digiuno privilegiato , e che non fi 
polla violare, fi difpenferà , dilli, per 
mangiare con eflb loro ; ma i Fra- 
telli ©(ferveranno il digiuno confueto. 

L’ Abate porgeri ai Foreftieri 1’ 
acqua per lavarli le mani , e laverà 
a tutti loro i piedi, affidito da que* 
Fratelli , che egli medefimo avrà nf- 
fegnati , e dopo finito quell’ atto di 
carità , diranno il Verfetto j (1*) Su- 
fcepimus Detti mifericordiam tuam in 
medio Templi tui , S» dovrà parimen- 
te avere cura particolare di accoglie- 
re i poveri , ed i viandanti , perchè 
nella perfona di quelli fi accoglie Ge- 
fucnfto , più che nella perfona degli 
altri, avvegnaché i Signori del feco- 
lo fono fempre rifpettatl, perchè fi 
teme di difgu darli. 

Vi farà una cucina a parte per 
F Abate , e per i Foredieri , accioc- 
ché quedi non abbiano a didurbare 
la pace de’ Fratelli , poiché arrivano 
a tutte le ore , fenza che mai il Mo- 
nidero porta elfeme a (Tatto fgombro . 
A querta cucina fi deputeranno tut- 
ti gli anni due Fratelli , che ne a- 
dempiano bene le incombenze, ed oc- 
correndo che quedi averterò Infogno 
di ajuto , fi potrà loro aggiugnere 
qualche altro compagno , acciocché 
facciano il loro dovere lènza mor- 
morare, e fenza lagnarli; ed all’op- 
potlo , occorrendo che le faccende 
della cucina fodero minori , s’ ingiù- 
gneranno loro altre incumbenze. Ma 
non folamente in quello , ma ancora 
in tutti gli altri impieghi del Mo- 

nifte- 

I (a) Pfal. 47. 
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Ergala di S.vi Benedetta . 


' ■ r 

Item & celiai » bofpitum babeat afa 
jìgnata » Prater , cu)us animam timor 
Dei peffìdeat ; ubi fiat ( i) ledi (Irati 
fiuffiaenter , & - damus liti a /spienti-, 
bus (;) fapienter (5) adminijìrctur . 


Hofpitibus autem , fui non preci- 
pitar , nullatenus focietur , ncque colto - 
quotar; fied fi ohviaverit , aut vide- 
rit , falutatis burniti ter , (4) ut diQum 
efl , & perita benedizione , pcrtran- 
Jeat , diceiu, non licere fibi colloqui cum 
bofpìte , 


niftero fi uteri quella confiderazione 
di adeguare nuovi compagni agli U- 
fuiali troppo aggravati , e d’ impor- 
re nuovi efercizj ai meno occupati. 

Vi dovrà efilre parimente un’ 
appartamento , per ricevere i Foreftie- 
ri , in cui vi fari un numero fuf- 
ficieine di letti preparati , e di ta- 
le appartamento ne averi cura qual» 
che Fratello timorato di Dio, accioc- 
ché la Cafa del Signore fia faviamen- 
te governata da Uoroii làvj. 

Nefluno poi fi prenderà la liber- 
tà nè di trattare, nè di parlare con 
i Foreftieri , quando non gli venga 
fpecificatamenee comandato, e però i 
Monaci, vedendone, ori incontrandone 
alcuno, lo faluteramio umilmente, con- 
forme abbiamo detto , e raccomandan- 
doli alle di lui orazioni , palperanno 
avanti , dicendogli di non avere li- 
cenza di parlare con i ForelUeri , 




• CAPI* 

(1) Al. ItBipemit. (1) Fior. Caffin. ! 
ftpitnier . (3) Sabio. edifica ur . (4) Al. hi J 
iixwiur , | 
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CAPITOLO LIII. 

DEL MODO DI RICEVERE I FORESTIERI. 

COMMENTARIO. 


Mnls SUFERVFNIENTES h ospite* tanquam Chiistuj susct- 
piantur . Tatti i Forefiieri , cbe vengano al Momftero , fi ac- 
ca citeranno come Gefutrifio mede fimo , Vi fono poche prati» 
che , le quali fiano e nella Sacra Scrittura , e nelle Rego- 
le degli antichi Solitari tanto feriamente raccomandete quan- 
to 1’ ofpitalità . In grazia dell’ ofpitalità , < Patriarchi anno 
meritato di albergare nelle loro Cafe anche gli Angioli. (<i) 
11 Salvatore del Mondo fi è p rote flato nell’ Evangelio , che nel giorno del 
Giudizio diri agli Eletti ; (k) Io fono fiato Forefiiere , e voi mi avete ac- 
colto nelle voftre Cafe ; e quando eglino gli nfponderanno : quando mai Si- 
gnore , noi vi abbiamo accolto nelle noflre Cafe come Forefiiere ì egli fog- 
gi ugnerà : Ciò , cbe voi avete fatto al menomo dei miei , voi P avete fatto 
a me medefimo . San Benedetto , pieno di quello fpirico , dice in quello 
luogo , che egli vuole , che fi ncevino tutti i Forefiieri, lènza eccezione . 
Ciò non oliarne però , fi deono , a tenore dei Sacri Canoni , eccettuare 
*1» Eretici conoiciuti , (r) ed i notoriamente [comunicati , e le perlone 
talmente trilli , le quali non fi poceebbono ammettere nei nofiri Moni- 
fieri lenza pericolo , e lenza fcandolo ; Si pofiono parimente ricevere le 
Donne , e dar loro ricovero, e da mangiare fuori del Ghioftro , come fi 
praticava nei Moniiteri di S. Pacomio , (d) ed in quelli dì Cluni, ( e ) ed 
anche in quelli di Ciftello . (/*) 

Anticamente l’ ofpitalirà era molto meglio praticata nei noilri Moni- 
fieri , di quello che fia al giorno d’ oggi , (*) imperciocché per una par- 
Tom. II. T te 


(a) Hebr. XIII. ». (b) Mltt. XXV. }}. (C) Hieronym. Apolog. adverfus Rufin. Omntr 
ui net veniente t Ut a bumnnitatit fronte fufeifimut ..... [elei Haretieet non fufeipimut . 
(d) Pacom. Reg. art. »j>- (e) Petr. Venerab. 1 . t. Epid. 18. Difciplin. Farfenf. p. 87. 88. 
(0 Ofu* Cìiterc. cap. no. (*J Tuttavia cerone un faggio dell' ofpitalitì di Moate Cal- 
li no , praticata in quelli ultimi tempi} L’anno del Giubbiteo i< 5 »j. gli parve poco dì 
accogliere foto ottantamila Pellegrini, attefe le guerre d'allora, e la pefle di Sicilia . 
L'anno 16 jo. il numero di quarantafettemila fnit parvue aimtium Peregrinar*») nume- 
rar , oh bell » inter Gallar , Htfpano/fne , alieffnt Cbrifìianot P ri nei per. Nel 1671. ne al- 
bergò un numero ancor minore, anele parimente le guerre, e la ribellione dì Sicilia- 
L’anno 1700. appena i<ooo. furono quelli, cbe vietarono quel Santuario : raro rxemflt 
fi pracedtntia tempora eonfuUt ; e ne furono, fra le altre, fa cagione le dìroitifEme piog- 
gia delia Primavera, la eareftia, e l’ acctefstmento ccccffivo della Piazza dei Banchi. 
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te lo ftabilimento delle Commende , introdotto in tutta la Francia, che leva 
due terzi delle entrate dei Monifteri , non lafcia più in iftato i Monaci 
di praticarla ; e dall’ altra , non fi può nemmeno praticarla , attefo che 
la maggior parte dei Monifteri non fono fabbricati a propofito, per ivi e» 
fercitare , come fi faceva altre volte, quell’ atto di Criftiana carità ; 
imperciocché i I-'oreftieri fi accoglievano principalmente nell’ appartamento 
Abbaziale . Ewi parimente un’ altra ragione, per cui l’ofpitalità era più 
frequente , ed anche necefl'aria ; e quella fi è la fcarfezza delle ofterie , 
che vi era in quei tempi . Siccome allora non vi erano per anco i Con- 
tadi , e le Comunità forenfi , e ficcome le Caie da Campagna , che in og- 
gi formano i Territori , allora erano fempiici abitazioni di Uomini fchiavi 
lenza beni di fortuna , e fenza libertà , così fi trovava di rado, dove al- 
bergare , o dove ricoverarli a mangiare in qualche ofteria . Quindi ctalche- 
duno portava feco il proprio viatico , ed ogni altra provvifione pel viag- 
gio , come fi vede da una infinità di efèmpj , e di autorità tanto degli 
Storici Sacri, e Profani, quanto degli Autori Originali delle Vite dei 
Santi , dalle quali fi vede , che i Viandanti fi ricoveravano in Cafa degli 
Amici , o degli ofpiti , o degli antichi conofcenti , o nei Monifteri , od 
in Cafa dei Vefcovi , o dei Cavalieri , o di altre perfone , che averterò 
voluto far loro il piacere di alloggiarli . 

Nei Monifteri di Cluni, quando i Foreftieri erano a tavola , entrava 
il Sopraintendente alle dalle , (a) detto (") Conte fi abile , ed efibiva a tutti 
i Signori della Compagnia, ferri da cavallo, e faceva loro ilhnza, accioc- 
ché le ne provvedeffero per le occorrenze del viaggio ; così parimente 
non le ne negava nemmeno a quelli , che partivano a cavallo davanti al 
Moniftero , la qual cofa non farebbe Hata convenevole , fe allora vi fortero 
llau , come vi fono al prefente , i Manefcalchi in ogni Villaggio . 

Tanquam Christus suscipiantur . Si accollino come Gefucrijlo mede- 
fimo ; con quel rifpetto , cordialità , ed amorevolezza , con cui fi rice- 
verebbe Gefucrifto medcfimo, poiché egli ci alficura, (b) che conterà per 
fatto a fc fterto tutto ciò , che noi avremo fatto al menomo dei fuoi : 
Non dimenticatevi dell' ofpitalità , dice S. Paolo : (c) poiché per f uefla , alen- 
ai anso albergato degli Angioli , fenza [aperto. S. Paolo parlava di Abramo, 
e di Loth . Dicefi , che anche S. Gregorio Magno abbia Albergato un’An- 
giolo , credendoli di accogliere un povero, (rf) Gli Autori Profani (e) non 

anno 


Per limili impedimenti l'anno 171J. non poterono andarvi, che 103)1. Foreftieri . Era 
mirabile la carità, con cui furono Tempre affiditi ne'loro bifogni corporali, e fpirituali . 
Vedi il P. Gattola Hift. Abb. Caffin. Sarc. XIII. p. 745. & 84 S. Del_ redo lo fa la Con- 
gregazione Caflinefe quanto le colli I’ ofpitalità , anche negli anni non Saliti, (a) Vide 
Bernard. Cluniac. parte t. c. ia. (*) Latin. Comes Stabuli, Comeftabilis , Coneftabulus, 
Diqucfta infigne dignità, io quanto laica , vedi a lungo HGlolTario del Du Frcfoe , nella 
parola Cemefiabuli ; in quanto poi al noftro propofito; Conne/tabulur Officilo» Menadi- 
mm, de quo ita Eemard. in Confuetud. Cluniac. MSS. c. ij . Eli Fraitr , cui ed com- 
mina cetile mi a , ut ie equi 1 curai n babeat , dr multi , quem noi vulgariitr Ceneflabulum vo- 
Camut . tpfa babel Mgafontm fuum , qui capit curai » ie equit , qui ai ejut obfervautiam 

fertiuent ..... balte t in cu flotta fu » lotam aventi », dr borie un Moa t fieri f fellai , 

talearia , frena , ferra babet in eufioiia fua.drc, Stabulatitene votai (Jldaricus L 3. Confue- 
tud. ejufd. Monafìerij. (b) vfatth. XXV. 33. 38. fc) Hzbr. XIII. 1. (d) Joan. Diacon. I. »• 
Vit. S. Greg, Magn. c. >». Confer. Gregor. Ho-nil. 13. in Evaogcl. (e) Hutier. OdylT. 
P. & Z. Hefiod. I. 1. Opera, Se dies. Gcllius 1 . j. c. 13. 
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Sopra la Regola di San Benedetta. Cap. LIII. 147 

anno meno raccomandata 1’ ofpitaiità , di quanto la raccomandi in quello 
luogo San Benedetto; diceano, che i Dei trasformati in Uomini mortali 
(correvano le Provincie, e le Città , per olTervare la condotta degli Uo- 
mini ingiudi , e violenti , ed erano perfualì , che i poveri , e viandanti 
fodero iotto la protezione di Giove, e che in ributtando un Forelliere, fi 
dovea temere , che forfè non fi difpregiafie un qualche Dio, trasfigurato 
fiotto fembiante non conofciuto. 

Omni cui congruu» honor exhibeatur. Si farà a tutù queir onore , che 
loro fi conviene . In quedo bifogna conformarli alla qualità , ed al merito 
delle perlòne . Un Principe , un Prelato , un Vefcovo , un Sacerdote , un 
Monaco deono edere accolti diverfamente da un femplice particolare vian- 
dante , e non conofciuto . Si preda a tutti la medefima carità , ed in tut- 
ti fi riceve Gefucrifto , ma fi didinguono le perdine col diverfio luogo , 
che loro fi dà ; col rifpetto , che loro fi dimodra ; con la fervitù , che 
loro fi fa, e con Pabitazione, in cui fi ricevono. 

Maxime domestici* fidiI, et peregrina. Ma principalmente a quelli , 
che profetano la medefima fede , ed ai Pellegrini . Quedo termine di Dome- 
Jìicus fidei è confagrato da S. Paolo Galar. Vi. io. per lignificare i Cri» 
dilani : Operemur bonum ad omnes , maxime ad dome/Iieos fidei . Facciamo 
bene a tutti , ma principalmente a quelli , che a noi congiunge una della 
fede, con i vincoli di una più ftretta focietà . Pare , che in quedo luogo 
fi debba intendere principalmente dei Monaci , i quali fono , per cosi di- 
re , della nodra famiglia , fervono lo (ledo Padrone , combattono nella me- 
delima milizia , e fono occupati nel raedefimo lèrvizio . 

Pellegrini fono principalmente quelli , che vengono da lontani Paefi , 
che non anno veruna conofcenza , nè verun’ attenenza con la Cala , e che 
perciò meritano maggiormente di edere affiditi : Non farete molefli al pel- 
legrino , dice Mosè , (a) poiché voi fapete , quali fi ano i fenti menti dell' ani- 
ma del Forefiiere , avvegnaché voi pure fiete fiati Pellegrini nella terra di 
Egitto . Ed altrove : (b) Il Signore ama il Pellegrino , e gli dà con che vi- 
vere , e veftirfi ; adunque voi ancora amate i Pellegrini , poiché voi ancora 
fiete fiati Foreftieri nella terra di Egitto . 

Ut nuntiatus fuerit hospes occurratur 11 a Priore , Sic. Subito, 
che fi faprà ejfere arrivato qualche Forefiiere , il Priore , ovvero i Fratelli gli 
'onderanno incontro , con ogni dimofirazione di amicizia . Gli antichi Monaci , 
al riferire di Rufino , (f) appena fapevano edere vicino al loro Monidero 
qualche Forediere , che fubito ufcivano dalle loro Celle , come uno fcis- 
me d’ Api , e gli correvano incontro con una fanra ilarità , e molti di 
loro gli portavano alcuni vali d’acqua, con cui rinfrefcarfi , e del pane, 
con cui cibar fi potefle , quali che temeflero d’ incorrere la maledizione 
di Mosè, che dice, (d) che gli Ammoniti, ed i Moabiti non entreran- 
no nella Chielà del Signore , perchè non anno voluto andare incontro agli 
Ebrei con pane, ed acqua , quando partirono dall* Egitto . ' I Difcepoli di 
S. Apollonio accoglievano i loro Foredieri cantando certi Salmi, prodran* 
doli a terra ; dopo davano loro il bacio di pace , e li conducevano in 
proceffione fino al Monidero altri procedendo , ed altri andando loro in 
feguito ; alla porta del Monidero poi vi fi trovava l’Abate, il quale, dopo 

T x averli 


(a) Exod. XXIII. 9. (b) Dcutcr. X. iS. ( e ) Rufiu. L a. de Vii. Pair. c. 1. j. a», 
(dj Dcutcr. XIII. 4. 
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averli fallitati proftrato fino a terra , (4) li ricevea egli pure al bacio 
di pace » 

La Regola del Maeftro (b) ordina , che i Monaci della Comunità va* 
dano in corpo a falutare i Foreftieri , e far loro accoglienza . Subito che 
erano arrivati al luogo , dove -erano i Foreftieri , li falutavano , dicendo : 
Benedicite , poi fi raccomandavano alle loro orazioni ; indi un Monaco del 
Moniftero andava ad abbracciar loro le ginocchia ; poi fi alzavano , e fi 
falutavano vicendevolmente ; ma prima di dire I’ Orazione , o fia la Col» 
letta , con cui fi terminava 1 ’ Orazione , che aveano fatto in fecreto , 1 * 
Abate infieme co’ fuoi Monaci recitava quello Verfetto : Signore noi ab- 
biamo ricevuto la vojlra mifericordia in mezzo del vofiro Tempio . 

San Benedetto quivi ìnfinua di bel nuovo la . diftinzione , ch’ei vuole 
che fi faccia, da Perfone a Perfone, dicendo: Occurratur ei a Priore, vel 
a Fratribus . Il Superiore , ovvero 1 ’ Abate dee andare con le Comunità 
a ricevere i Perfon.iggi di primo grado ; ed i Fratelli deputati a quell* 
ufizio, unitamente con i loro Decani, polì'ono badare pel ricevimento degli 
altri Foreftieri ; imperciocché fe 1 ’ Abate , e rutta la Comunità in Corpo 
doveflero Tempre edere occupati a ricevere tutti i Foreftieri, e tutti quelli, 
che arrivano in Moniftero, farebbe necefiario abbandonare gli altri efercizj. 

PuiMiTus orent pariter . Primieramente faranno orazione infieme. Gli 
antichi Monaci di Oriente primieramente conducevano i Foreftieri nell’Ora* 
tono , poi li falutavano , e loro facevano ogni Torta di oneftà , Lo fteflb 
fi faceva anche nell’ Ordine di S. Benedetto , come fi vede apprefto gli Au* 
tori , che anno compilato le Cofturaanze di Cluni di Ciftello, e dei pili 
infigiii Monifteri • Lo ftefio fi vede anche dalle Coftituzioni di Bursfeld , 
e di Monte Caflino , e da lidemaro , il quale dice , che ordinariamente 
vi era vicino alla porta del Moniftero un’ Oratorio, in cui fi conducevano 
è Foreftieri ; come appunto lo prefcrivono anche le Cofticuzioni di Monte 
Caflino . (r) Alcuni Commentatori credono , che in certi cali fi poli* fup* 
ptire a quefta cerimonia con alcune parole divote, e di- benedizione, che 
fi fogliono dire nell’atto di accogliere i Foreftieri; Come per efempio : Sia 
benedetto il Signore , che ci ba vifitafi col voftro arrivo , ec. 

Pacis osculum non prius offerator , nisi oratione frzemissa, 
PROPTER illusiones DIABOLICA» . Non fi darà il bacio di pace, fe non do- 
po fatta T orazione , a motivo delle illufioni del Demonio . Ognuno fa , che 
l’ Angelo delle tenebre qualche volta fi trasforma in Angelo di hi ce , (d) 
e che, in accogliendo un Foreftiere, qualche volta fi può temere di quah 
che iilufione , avvegnaché i Demonj fpeflTe volte fono comparii ai Solitari 
fotto divedi fembianti per fedurli , e farli prevaricare , o indurli ai pec- 
cati di prefunzione . Per difenderli dunque dai loro inganni, fi premuniva* 
no con l’ Orazione , (e} prima di dare il bacio dì pace ai loro Ofpiti « 
pervadendoli , che uno ipirito maligno non a’ indurrebbe mai a fare orazio- 
ne con eflò loro , od almeno , che Dio non averebbe mai permeflo , che 
doveflero cadere nelle illufioni , dopo che fi erano a lui raccomandati con 
1 ’ Orazione . In certe circoftanze , e quando le perfone erano ben cognite , 
fi falutavano immediatamente , e dopo fi conducevano all’ Orazione , come li 

può 


(a) Vide Rufin. I. a. de Vii. Fair, t, 7. (b) Regul. Migift. cip. 6;. (c) Sernard. Caftin. 
& MSS. Conditi», cafalii • Benedilli . (d) II, Corion XI. 14. (e) Lege Rufin. lib, a. de 
Viti» PP. eap. 1. 
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può oflìervare in alcuni efemp), tratti dalle Vite dei Padri, ferine da Ru- 
fino . (e) Le Coftituztoni di Monte Caflino (£>) dichiarano , che dopo aver 
detto al Foreftiere qualche cofa di divozione, come per efempio : Bene- 
dicite , oppure : Sia benedetto il Signore ; fi pofTa pafTare a Salutarlo col 
bacio di pace , ed a condurlo in appretta all’ Orazione . 

Christus in eis adoretur , qyi et suscipitur . In effi fi adorerà 
Cefucrijlo , ebe appunto fi accoglie in perjona loro . Si onoreranno , e fi pre- 
flerà loro quel nlpetto , che loro fi conviene, conforme la dignità, e me- 
rito dei medefiroi . S. Benedetto quivi afTegna due maniere , fecondo che 
egli dice , di Adorare , cioè di dimoftrare l* ofTequiofb rifpetto , che lo- 
ro fi porta ; e quelle fono : inclinato capite , ve I profirato omni torpore ; 
con chinare il capo , ovvero con proftrarfi a terra con tutto il corpo . 
Gli antichi Commentatori (c) dicono , che i Re , i Vefcovi , e gli Aba- 
ti fi falutavano col proftrarfi fino a terra dinanzi a loro ; e che le altre 
Perfone fi /aiutavano con chinare il capo . In oggi , anzi già da molto 
tempo in qnà, (d) anche i Perfonaggi più qualificati fi falutano femplice- 
roente con una genufleflione , e gli altri con una riverenza , o con un 
inchino . 

Ducantor ad orationem , Si condurranno all’Orazione. Alcuni (e) di- 
flinguono quella Orazione, dalla già fatta infieme col Foreftiere alla porta 
del Moniftero . Dopo dunque di averlo abbracciato eon dirgli alcune pr 
role di pietà , e divozione , c dopo avergli ufato ogni oneftà , e corte- 
fia , fi conduceva nell’ Oratorio a fare Orazione , e ad adorare Gefucri- 
fto . S. Idulfo primo Abate , e Fondatore di Moyenmontier , fabbricò 1 * 
appartamento dei Foreftieri vicino al Moniftero , {f) e contiguo a cottilo 
appartamento fece un’ Oratorio , in cui i Foreftieri poreflero andare a fare 
Orazione , e quello lo fece , acciocché i fiioi Monaci non avellerò ad e fi- 
fere difturbati nella loro ritiratezza . 

Legatur coram hospite lkx divina , UT moiFiCETWR . Si legga alla 
prefenza del Foreftiere la Legge di Dio , per di Ini edificazione . Sotto il 
nome di Legge Divina, s’intende qualunque lezione Spirituale, ma princi- 
palmente dei Libri dell’ Antico , e del Nuovo Teftamento . Quella prati- 
ca , per quanto io fappia , non è più in ufo in veruna Offervanza dell’ 

Ordine Benedettino . I Padri delle Congregazioni di Monte Caflino , dà 
S. Vitooe , e di S. Maoro , leggono al Foreftieri alcuni p3ffi di qualche 
buon Libro in principio della tavola , I Padri della Congregazione di 
Cafal - Benedetto facevano lo tleflo . .Gii uni , e gli altri efortano a leg- 
gere ai Foreftieri qualche cofa , frattanto che fi prepara loro la tavola, 

oppure a difeorrcre di materie Spirituali . 

Quelli delta Congregazione di Bursfeld (g) ordinano , che i Foreftie- 
ri fiano immediatamente condotti in Chiefa a fare 1 ’ Orazione , e che do- 
poi fi faccia loro qualche lezione nel loro appartamento . Se il Foreftiere 
è Vefcovo , od un qualche Legato Apoftolico , (fi) dopo averlo ricevuto 
alia porta del Moniftero con quei contraflegni di rifpetto , che fi deono 
alla di lui dignità, fi conduce in Chiefa proceflionalmente, e quivi l'Aba- 
te 


(a) Ritfin. I. a- c. 7. 9. (b) Conftitut. Caffin. ad hoc cap. (c) Hildetn. Nicol, de Fra. 
Aura. Vita Sanfti Juniani Sa-culo t. Benedir, (d) Vide Bernard. Caflìn- Petr. Bohcr. hìc . 
f«) Menard. ad Coacord. Regul, (f) Richtr. Vita S. Ridulphi c. >0. Sic, 3. 4. Benedici, 
parte a. p. 4S1. (g) Ccremon. Bursfeld. Didiadi. 3, e. ad. (h) Ibidem c, »j. 
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te recita certe Orazioni» affegnate nel Rituale ; poi conduce il Vefcovo in 
Capitolo , dove il Lettore dimanda al Prelato la benedizione , e legge 
ciò , che gli è {tatù augnato , indi 1' Abate dì il bacio di pace al Ve* 
/covo , ed al di lui corteggio » ogni qual volta però il Prelato non vo* 
lede forfè dire qualche colà , in edificazione dei Fratelli; indi tutti $’ in- 
ginocchiano per ricevere la di lui benedizione , e finalmente fi conduce 
in Foreftieria . 1 Fanciulli non fi conducono all’ orazione . L’ Abate por- 
ge 1’ acqua da lavarfi ai Foreiheri . 

Quelli della Congregazione Anglicana vogliono , che fubito che i Fo- 
reftieri fono arrivati in, Foreftieria » fi legga loro il Capitolo 4 . verletto 7 . 
della prima Leccera di S. Giovanni, la quale dice : Confimi diligamus not 
invicem i quia tbaritat ex Deo efi , étt, In fine del Capitolo il Lettore di- 
ce : Tu autem Domine , &c, poi fi proftra , e bacia la terra , per oflervare 
quanto comanda la Regola , la quale vuole , che fi adori Gelucrifto nella 
pedona del Forefhere , che fi accoglie . 

Ecco poco più , poco meno ciò » che fi trova fopra quello punto a|> 
prefi'o i Moderni ; Gli antichi però oflervano alla lettera quanto qui pre» 
lcrìve S. benedetto . Si moftra anche al prelènte a Monte Cafiino (a) un 
Volume minofcrido , in cui fono alcune Elòrtazicmi tratte da S. Gregorio 
Magno, che fi leggevano ai Foreftieri . Nell’Ordine di Ciftelio (b) 1 Mo- 
naci primieramente facevano Orazione in Chiefa infieme co’ Foreftieri , poi 
davano loro il bacio di pace » indi federano in compagnia, e leggevano lo- 
ro qualche palTo della Scrittura , e le i Foreftieri erano gente , che ne 
avelie bifogno , glielo {piegavano ; poi li conducevano in Foreftieria , ed e (li 
le ne ritornavano al Chioftro. 

Quella Lezione fi faceva in Capitolo , ovvero nel luogo detto Audi* 
torio , che ordinariamente era vicino al Capitolo . Il Duca S. Guglielmo » 
che dopoi fu Monaco a Gettone, (c) eflendo andato in quel Moniftero , fa 
immediatamente condotto in Chiefa , dove offerì i fuoi donativi ; dopo 
fatta l’Orazione, e vifitati gli Altari fu condotto nell’ Auditorio , e dopo 
che ebbe ricevuto il bacio di pace dai Monaci, gli fi fece la Lezione: 
Letta ex more letlione ; ed un breve difeorfo di edificazione , ed indi egli 
dichiarò ai Fratelli il difegno del fuo viaggio. L’Imperatore Ottone, {d) 
avendo mandato alcuni Vefcovi , ed alcuni Cavalieri a vifitare l’ Abbazìa 
di S. Gallo , i Monaci andarono ad incontrarli cantando il Refponforio : 
Cives Apofiolorum , li conduffero in Parlatorio : Auditorium , dove lì {lava 
allettando l’ Abate , che era ammalato . Quando entrarono fi alzò per com- 
plimentarli , poi fi fece la Lezione fpiriruale , finita la quale tutti fi alza- 
rono; i Vefcovi, ed i Cavalieri diedero il bacio di pace all’Abate ed 
ai Monaci , e 1’ Abate diffe loro : Siate benedetti dal Signore, ed i Fra- 
telli rifpofero : il quale ha fatto il Cielo , e la Terra . 

Omni? ei exhibeatur humanitàs . Gli fi tiferà ogni oneftà ; ogni 
forta di benevolenza, di cariti, di buona accoglienza; gli fi darà da be- 
re, e da mangiare , fi tratterà propriamente , e fi procurerà di farlo ri* 
polare , e di dargli tutti quei comodi , che richiede la convenienza , e 

che 


(a) Paul. Augufl. a Janua hìc. Mabillon. Iter Italie, (b) Ufui Cifterc. c- 8 6 . 87. 
(c) Vita S. Guilleltni Gellon. Sarculo 4, Benedici, cap. ai, (dj Ekkeharii. de Cafibu* 
S. Galli cap. a. 
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elle gli abbifognano. Alcuni Commentarori (a) ampliano il lignificato di 
quelli termini, ornuis humanitat , fino a tratare di carne i Foreflieri, prin- 
cipalmente fe fono di condizione fuperiore al comune degli altri; ma ciò 
non oliarne l’Ufo generale dell’Ordine, gii Staniti, ed i Regolamenti dei 
Capitoli Generali, i Decreti-dea Papi, gli efempi de’ Santi più infigni , 
e più attaccati ali’ offervanza della Regola fono affolutamente contrari a 
quella opinione . Si ricevevano nei noftri Moni fieri gl’ Imperatori , i Re , i 
Principi, i Vefcovi, fpeflè volte in Refettorio, e fi davano loro le me- 
defiroe pietanze , che ai Monaci ; fe poi fi «affavano in Foreftieria , fi 
trattavano di magro, e fi davano loro delle uova , del pefee, e dei legumi . 

Papa Leone IX., (b) quando con rata la fua Onte fu albergato da 
S, Giovanni Gualberto , Fondatore dell* Ordine Vallombrofano , non ebbe al- 
tro trattamento , che pefee .. S. Bernardo non diede altro , che legumi ai 
Prelati, Cardinali, ed altri Signori di corteggio d’ Innocenzo II. ed ap- 
pena fi potè trovare un pefee per il Papa . Corrado Imperatore , o Re 
de’ Romani (r) pranzò nel Refettorio dell’ Abbazia di S. Gallo il giorno 
degli Innocenti , e le la pafsò con i foli legumi , che fi diedero ai Re- 
ligiofi. U giorno dopo vi mangiò- un’altra volta, verifimilmente all’ora 
delia cena, e non gli fu dato altro, che pane, c legumi crudi f d). 

Nell’ Ordine di Oftelio , lòpra quello punto, fi ufava una fonimi fève- 
fitù . Noi abbiamo or’ ora riferito l’ efempio di San Bernardo , conofciuto 
da tutto il Mondo. Il Libro delle librazioni di GilteUo (e) protbifeé 
«/predamene* agli Abati, il trattare di grado i Vefcovi , od altri Fore- 
fiieri, tanto negli appartamenti Abbaiteli , quanto nei vicini; ogni qual vol- 
ta non fi tratti di qualche calo di edrema infermità . Se gli Abati tra* 
fgredifcono quello regolamento , fono tenuti dirne la colpa nel Capitolo 
Generate , dal quale dovranno «fiere rigorofamenre cafttgati . Gli Ufisiali' 
poi, ed i Monaci, o Convedi, le commettono , o tentano di commettere 
tale mancamento , deono digiunare in pane , ed acqua tutti i Venerdì fi- 
no al futuro Capitolo Generale. ■> 

Il Capitolo Generale dello ftels’ Ordine celebrato l’anno 1191. proi- 
bifee agli Abati di dare uova , o formaggio nei giorni di Venerdì , lòt- 
to pena di dover fare penitenza per tre giorni , "e di dovere in uno di 

erti digiunare in pane, ed acqua, e negli altri due feontare la pena, dal- 

la Regola importa a quelli , che cadono in colpe leggieri. Nei Mcmillerì 
delle Monache Ciftercienfi viene minacciato di levate 1 ’ Abito alle Ufizia- 
b, ed alle Serventi, (/) che danno a mangiare di graffo ai Foreftieri ne- 
gli appartamenti della Forefteria. Papa Innocenzd III. nel Breve diretto 
ali’ Abate , ed ai Monaci della Seauve ( Sylva Ma'jorii ) condanna l’ ufi» 
di trattare di graffo, i Fqrelheti, che eglino voleano - introdurre net loro 
Moniftero. I Papi (g) almo efpreffa mente vietato ai Vefcovi , che facevano 

le Vifite nei Monifteri di Ciftello t ; anno dilli,' loro vietato di farli fom- 

tnimilrare carne. Gregorio IX. fa la medefima proibizione ai Cavalieri , i 
quali, fono precedo di protezione, introduceano le loro Mogli nei Moni* 
fieri, e fi faceano trattar* dii graffo, b 1 e t u.ì, 1 . 

• :i * Le 


(a) Bernard. Caditi. Boher. Turrecremata bk. (b) Vita S. Joannit Gualberti. (c) Vita S. 
Bernardi Clarat-vallenf. (d) Vita Notkcri c. il. (e) lattimi. Cifterc. Dirt. 1 J. c. 3. (f ) Di. 
flind. ij. c. 5. (g) Clemcai. 1 . 3, tit. 13. c. a* 
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Le Corti tuzioni di Monte Callido proibifcono di perdere il tempo in 
vani preparativi, in. occartone del ricevimento de’ Foreftieri , quando però 
non richiedefle altrimenti la dignità del foggetto, che fi dee ricevere . 
Quelle Colhtuzioni defiderano, che fe i Forertieri fono cogniti , e fami- 
gliar!, fi conduchwo in Refettorio inficine co’Fratelli; ma proibirono af- 
lolutamente di dar carne nei noftri Monifteri ai Secolari. Le Cortituzioni 
di S. V itone, rtampate dopo l’anno 1640., anno aggiunto una rellrizione in 
favore degli Infermi : Prater quam omnino infirmi 1 . 

Jejunivm fraNgatur a Priore, fropter HospiTim. Il Priore, in con» 
fiderazione del l'oreftiere , romperà il digiuno , quando però non fia fi omo 
di digiuno principale , che non fia lecito violarlo , come fono i digiuni di 
Qyarefima, delle Quattro Tempora, delle Vigilie de’ Santi , i giorni del- 
le Rogazioni , i quali fono oflervati da tutti i Cri ili ani . Pritr, in quello 
luogo, lignifica l’Abate, o Superiore del Monirtero . Da Cafliano, (a) e 
dagli altri Antichi fi vede , che i Monaci di Oriente eccettuavano anche 
i digiuni de! Mercoledì, e del Venerdì, in cui non lardavano di digiu- 
nare, quantunque arrivaflero de’ Foreftieri ; Così parimente non ft ne do- 
vei difpenfare tampoco l’Abate in quei giorni, che non era obbligaci) ad 
anticipare le ore prefcritte dalla Regola , ovvero , che mangiava in Refet- 
torio con i Foreftiéri . 

La Regola del Maeftro ( b ) vuole, che quando arrivano in Monirtero 
Monaci Foreftieri, l’Abate, oppure il Cellerario in aflenza dell’Abate, gl* 
inviti, per ben tre volte, ad allcttare a mangiare fino all’ ori di Nona, le 
è giorno di Mercoledì, Venerdì, o Sabato-, e le i Foreftieri non fi con- 
tentano, ma dichinq di dover partire ; in tal cafo ordina, che tutta la 
Comunità debba rompere il digiuno, ed in grazia loro mangiare alla Seft* 
ora ; Che fe poi non voleflero nemmeno afpettare fino alla Sella , che va- 
le a dire fino a. mezzo giorno, allora fi dava loro a mangiare quando vo- 
leano , ma mangiavano foli , ed i Fratelli continuavano il loro digiuno . 

Fratres autem consuetudines jejuniorum pROsEQyANTUR . I Fra- 
telli però continueranno il loro digiuno confueto , Quella difpofizione è par- 
ticolare di S. Benedetto; imperciocché le antiche Comunità de’ Monaci, in 
onore dell’arrivo de’ loro Foreftieri, erano folite rompere il digiuno; e di 
ciò ne abbiamo molti elémpi appreffo gli antichi. Caftiano (e) dice, che 
quando andò in Egitto col fuo Compagno, per ivi imparare il modo di 
vivere di quei Solitari, fi maravigliò in vedere, che elfi rompeflero indif- 
ferentemente il digiuno per l’arrivo de’ Foreftieri , ogni qual volta non ar» 
rivalfero in giorno di Mercoledì , o Venerdì , i quali fono giorni di di- 
giuno privilegiato . Comunicarono per tanto la loro maraviglia a quei So- 
litari, 1 quali loro rifpofero ; quando fiamo foli, polliamo digiunare quan* 
to vogliamo ; ma non polliamo fempre avere la fortuna delia voftra com- 
pagnia , e di efercitare con elfo voi U carità , e l’ ofpitalità . S. Colom- 
bo Abate di Try (d) dicea a’ Tuoi Fratelli 1 Noi facciamo conto di digiu- 
nare dimani, che è Mercoledì, ma ci fopraggiugnerà qualche Foreftiere , 
che ci obbligherà a rompere il digiuno . La Regola di S. Ifidoro per- 
mette (e) di rompere il digiuno in grazia de’ Foreftieri, e quello fenza 
limitazione alcuna . 


(a) Caftan. 1 . j. c. >4. Vide Rufin. I. a. de Viti* PP. c, 7. Pallad. Hift. Lauliac. cap. 
J ». Atbanaf. Syntagm. Doflrin* ad Monach. (b) Reg. Magift. c. 72. (c) Caftan. lulìilut. 
I. }. c. 14. (d) Vita S. Columbi c. 4. (e) ReguU 3 . Ifidori c. it. 
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Aqsjmi in m anibus Abbas mospitibus det &c. V Abate porgerà ai 
Foreftieri P acqua da lavarfi le mani , e laverà loro anche i piedi , infie- 
rite ton tutta la fitta Comunità . Il dar da lavare le mani ai Foreftieri era 
una cortefia rifervata all’ Abate , perchè fi faceva in Foreftieria , ed imme- 
diatamente innanzi federi! a tavola. Ma la cerimonia di lavare loro i pie- 
di fi faceva nel Chioflro, oppure in Capitolo dall’ Abate, e da tutca la 
Comunità , cioè l’ Abate cominciava , e la Comunità ièguitava a predar 
loro coteft’ufizio di carità, e di umiltà. Si afpetrava , fenza dubbio, che 
i Foreftieri fodero tutti radunati, per ufare con elio loro un tal’ atto di 
attenzione in comune, verfo l’ora della tavola della mattina, o della fe- 
ra . Imperciocché fé il Superiore , e tutta la Comunità avefiero dovuto 
tralafciare tutte le proprie incumbenze, per lavar loro i piedi di mano in 
mano, che arrivavano, averebbono dovuto Ilare occupati in quell’ eferci- 
zio quali tute} la giornata, (a) Si appettava dunque ordinariamente alla 
lèra , (b) ed in alcuni luoghi fi faceva dopo la tavola , (r) od anche do- 
po Compieta , (d) e prima che 1 Foreftieri andaflèro a dormire . Alla 
mattina , fi faceva dopo la Meda Cantata , e prima della tavola de’ Mona- 
ci , e de’ Foreftieri . (e) S. Fruttuofo nel Cap. io. vuole , che non fola- 
mente fi lavino i piedi ai Foreftieri , ma che in oltre , li effi fono mol- 
to fianchi , fi unghino coll’ olio , e che quando vogliono partire * fi dia 
loro qualche prowifione pel viaggio . 

Cuncta CoNgregatio . Tutta la Comunità i Sul principio dell’ Ordi- 
ne , e quando i Monifteri di S. benedetto erano compoftì folamence di 
dodici Monaci , non era molto difficile , che tutta la Comunità fi radu- 
nane nel luogo afiegoaco due volte al giorno, cioè prima del pranzo, e 
prima della cena, per lavare in comune i piedi ai Foreftieri. Ma dappoi- 
ché le Comunità fono fatte più numerofe , e le cariche fono diventate 
maggiori , fi è creduto di poterli allontanare dal fenfo letterale della Re- 
gola del noftro Santo Padre , fenza però allontanarli dal di lui Spirito . 
Qumdi la maggior parte de’ Commentatori fpiegano quello luogo con qual- 
che limitazione, a motivo degli inconvenienti, che nafeerebbono, fe tutta 
la Comunità dovefle ferapre fconcertarfi , per andare a ricevere i Foreftieri, 
thè non mancano mai al Monijlero, e per lavare loro i piedi. Dicono dun- 
que , che fotto il nome di tutta la Comunità fi pofiono intendere quelli , 
a’ quali è ingiunto coteft’ ufizio . 

Ildemaro (fi) dice, che al fuo tempo erano afiegnati fei Monaci, fra 
i quali era comprefo anche l’Abate, i quali doveano giornalmente fare 1 ’ 
oblazione alla Meda, e tutti i giorni dopo Vefpro trovarli nel luogo de- 
ilinato, per lavare i piedi ai Foreftieri; dopo la qual funzione fi dava lo- 
ro da bere una volta , ed in appreflo recitavano un Capitolo , ed alcune 
preci , e quello era fecondo gli Articoli mandati ai Monaci di Richeoaw, 
qualche tempo prima del Concilio di Aquifgrana. 

Pietro il Venerabile ( g ) dice, che a Cluni v’ erano tre Monaci sde- 
gnaci, fra i quali entrava alternatamente anche l’Abate, i quali tutti i 

Tom. II. V , • giorni 

(a) Vide Peir. Veaerab. ad S. Bernard. I. i. epifl. a8. (b) Fruduof. in Rcg. c. io. Vi- 
ta 9 . Bernard. Abbat. Ambron. Sarc. 4. Bened. n. j. (e) Conci!. Aquifgran. Cao. a a. Ni- 
col. Bravus, & Sanila Hildegarda hìe. tf) Bursfeldenf. Ciremonial Dilìietì. a. cap. ai. 
(e) Hiflor. Croyland. Monili, ann. 1091. Vide Marlene hìe. ( 1 ) Hildero. ad hunc locum . 
Confer. Capii. Monachor. ad Augiam diredorum c. j. (g) Petr. Venerab. 1 . 1, epift. aS. 
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giorni dell’ anno lavavano i piedi , e le mani a tre poveri, e davano lo- 
ro del pane, e del vino. Nefluno era eience da coteft’ efercizio , fe non 
gli ammalati, che non erano in iftato di adempirlo. Si praticava quali lo 
Hello nei Monilteri d’Inghilterra, ne’ quali fi oflervavano gli Statuti di S. 
Dunllano . (a) Nel Monillero di Farfa s’ afpettava ai Serventi della Fare" 
fiieria il lavare i piedi agli Ofpiti, .come appunto facevano alla fera, e 
prima di preparare loro i letti, (i) 

Le Coftituzioni di Bursfeld (c) prefcrivono , che il mandatum , o fia 
la cerimonia di lavare i piedi ai Forellieri , fi debba fare alla fera dopo 
Compieta. 11 fopraimendente alla Foreftieria dee avvifare quelli, che fono 
sdegnati per quell’opera di umiltà} li conduce in Foreftieria, va egli a- 
vanti col lume, quando il tempo lo richieda, prepara l’acqua, e la faW 
victta , e fe occorre di dover fare il mandatum , dopo che i Monaci fi fo- 
no ritirati in Dormitorio , lo fa egli medefimo inlieme col Cellerario , e 
con qualche Servente , fuppofto però , che non fiano prefenti nè 1’ Abate , 
nè il Priore , perchè in tal cafo toccherebbe a loro . Per quell’ ufizio fi 
nominano due Monaci per fettimana; quando fono avvifati dal Forellieraro 
prendono il loro fcapolare , e lo feguitano alla Foreftieria; arrivati che 
fiano al luogo, dove lòno i Forellieri, ai quali fi ha da lavare i piedi, 
calano i loro cappucci , ed il più anziano li lava , ed il più giovine gli 
alciuga , e li bacia. Se è prefente l’Abate, li lava lui, ajurato dai me- 
delimi due Monaci. Dopo s’inginocchiano, e l'anziano dice: Signore noi 
abbiamo ricevuto la vojlra mifericordia , e gli affilienti rifpondono : in mez- 
zo del vofiro Tempio ; e dopo fanno una riverenza , e le ne partono . 

Le Coftituzioni di Monte Calfino dicono , che ordinariamente fi deb* 
bailo lavare i piedi Ibi tanto a quelli , che vengono per veftire 1’ abito 
nei noftri Momllcri . Qualche volta per divozione fi lavavano ancora ai 
Peregrini, che vengono da lontani Paefi , e ad altre perfone, per certi 
motivi di oneftà , de' quali ne deono giudicare i Superiori. Se al gior- 
no d’ oggi fi volefle praticare quell’ ufizio , i Forellieri non lo permette- 
rebbono ; anzi quello farebbe un mezzo ficuro per fare , che non capitaf- 
fero mai più nei nollri Monifteri . L’Abate per ordinario, a norma di 
ciò , che preferive la Regola , porge in vece l’ acqua da lavarli le mani 
a quelli , che mangiano nel fuo appartamento , ed in di lui aftenza fup- 
plilce quello, che accoglie la Compagnia. 

Il lavare i piedi ai Forellieri, principalmente a quelli, che viaggia- 
vano a piedi , per levar loro il fudore , e la polvere , e per «dorarli , 
e per loro proprietà, era altre volte, e principalmente nei Paefi caldi, 
non folo un ufizio di carità , e di pulitezza , ma anche di neceffità . Se 
ne vedono degli efempj nella più rimota antichità ; Leggiamo in Omero , 
che non fi mancava di lavare i piedi ai Viandanti ; Io (ledo fi vede in 
Mosè, e negli altri Libri della Scrittura. Abramo pregava i tre Angioli, 
che gli comparvero, a volerti compiacere di entrare nel fuo padiglione, 
acciocché potette loro lavare i piedi, e porger loro con che cibarli (d) . 
I Fratelli di Giufeppe, quando andarono in Egitto, ed entrarono nella di 
luì cafa, ( e ) furono accolti colla fletta cortefia. La Donna peccatrice lava, 
ed unge i piedi dì Gefucrifto in cafa del Farifeo, da cui era Itato in- 
vita- 


la) Concordia Dunflani c. »o. (b) Confuetud. Farfenf. c. 45. p. 11-4. (e) Grremoniil. 
tiirifeld. c. t». & t«. (d) Gtoef. XtX, ». (e) Ibid. XLIII. '-4. 
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vitato, (a) San .Paolo fra le altre qualità, che richiede in una Vedova 
.Criiliana, desinata al fervizio della Chiefa (b) vuole, che ila (lata folleci- 
ta nell’ educazione dei Figliuoli, che abbia praticata l’ofpitalità , che ab- 
bia lavato i piedi ai Santi. Non v’ è chi non fappia, quanto fodero fcru- 
polofì gli antichi Solitari, in ui'are coceft’ ufizio con quelli, che andavano 
a vifitarli . • „ 

PAUPERUM , ET PEREGRINO RUM MAXIME SUSCEPTIONI CURA S01L1CITE 
EXHIBEATUR . Si uferà una follecitudine particolare, in accòglierò i Peregrini, 
e gli Jranieri . Altre volte in quali tutti i Monifteri più ragguardevoli 
eravi uno Spedale, in cui fi raccertavano, e fi medicavano i poveri, e vi 
flava un Monaco deputato a riceverli, e fervidi; fe ne vedono ancora al 
prefente, in molti luoghi, varj, fondati dagli Abati, e dai Monaci. In og- 
gi ficcome in quafi tutte le Città , e luoghi poco poco confiderabili vi 
fono i propr) Spedali , così fi è iafetico quafi affatto di ricevere i po- 
veri nei noftri Monifteri ; e l’ efperienza ha fatto conofcere , che la mag- 
gior parte di coloro , che vanno mendicando, fono veri oziofi , gente di 
cpftume corrottiflimo , lo fiato de’ quali non ha veruno di quei caratte- 
-ri, che rendono la povertà crifiiana degna di rifpetto agli occhi di Dio, 
e della gente dabbene . I Principi Secolari , ed i Magifirati anno quafi da 
per tutto fatto faggi regolamenti, per obbligarli a lavorare, ed acquiftar- 
fi il vitto, e per impedire, che vivcflero vagabondi per le Città, e* per 
le Terre. Non v’ è mai pericolo di avere troppa attenzione, troppa com- 
paffione, carità , e tenerezza con i veri poveri ; anzi quando fi tratta di 
far limolina, non dobbiamo edere troppo fottìi i ; ma ciò non oftante mol- 
te volte vi può edere dell’ abufo nel farla lènza difcemimento , poi- 
ché quindi fi può correr pericolo di fomentare la poltroneria , e la vi- 
ta (regolata, e vagabonda di certi mendicanti così fatti. 

CoopiNA Abbatis, et Hospitum super se sit. La Cucina dell’ Aba- 
te, e dei Foreftieri farà a parte. Da quello palio, e dal Cap. LYM. del- 
la Regola fi vede, qualmente 1’ Abate avea la Cucina nell’appartamento 
dei Foreftieri, e feparata da quella dei Monaci. Cotello appartamento dei 
Foreftieri era quello fielfo dell’Abate, dove egli li riceveva , e li tratta- 
va , e dove eravi la propria Cucina , con alcuni Monaci , che loro face- 
vano da mangiare , e che li lervivano . Cotello era un’ ottimo regolamen- 
to , poiché in quello modo l’arrivo dei Foreftieri, ed il difturbo infepa- 
rabile da un tale flufio , e riflufi'o di gente, che viene, e che parte a 
tutte le ore, non interrompeva la pace della Comunità. Sin tanto, che fi 
è confervato lo fpirito di S. Benedetto , e che la modeftia , la (empiici- 
tà , la frugalità , e la pietà anno fervilo di corteggio ai Foreftieri , e fin 
tanto, che fi è praticata l’ofpitalità, conforme la raccomanda S. Paolo, 
e conforme l’anno praticata i Padri del Deferto, quello Capitolo non ha 
mai avuto bifogno nè di riforma, nè di modificazione; ma dappoiché gli 
Abati fi fono dati al .buon tempo , .alla magnificenza, al ludo, allo (eia- 
lacquamento ■ e,, che lo fpftito del . Mondo è fottentrato in luogo dello 
fpimo del Signore , (i fono fubito conofciuti gli abufi di quella libertà , 
che in quello luogo il noftro Santo Padre concedè agli Abati ; e gli a- 
huli anno obbligato a metter mano ai rimedj . 

V z II 


[i) Luca: Vili. }8. (b) I. Timolh. V. ic. 
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Il Concilio di Aquifgrana (a) non ne trovò alcuno più efficace di 
quello, di levare la tavola, che l’Abate avea nell’ appartamento fepara- 
to , alla porta del Moniftero , ed obbligarlo a mangiare in Refettorio con 

i fuoi Monaci ; a contentarli di quella mifura di pane , e di vino , che 

ii fommimltrava ai fuoi Fratelli; ed occorrendo, che vi follerò dei Fo- 
reltieri , farli mangiare alla di lui tavola , ed in grazia loro accrefceré 
qualche cofa di più alla porzione ordinaria della Comunità, lldemaro de- 
siderava , che la Cucina de’ Fratelli , e quella dei Foreftieri -fodero conti- 
gue, di modo che da due fineftrelle fi potefiero pafiare le vivande, quin- 
ci alla tavola de’ Monaci , e> quindi a quella de’ Foreftieri . Ma quello 
non rimediava punto all’ abufo della didinzione, che paflàva tra la cuci- 
na, e la tavola dell’Abate-, e la cucina, e la tavola de’ Religiofi . 

Item cellam Hospitvm mabeat assignatam Frater . Un Monaco fi - 
morato di Dio abbia la Jopraintendenza della Foreftieria . Cella in quello 
luogo lignifica uno , o molti appartamenti , i quali doveano anche eflere 
molto fpaziofi, principalmente in certi MonifVeri più infigni , nei quali {i 
praticava l’ ofpitalità con maggior magnificenza , ed i Foreftieri erano or- 
dinariamente molto più nnmeroft . Si vede da lldemaro , e dalle antiche 
Coftumanze dei Monifteri , che vi erano certi appartamenti feparati per i 
Vefcovi , e per gli Abati ; altri per i Monaci ftranieri ; altri per t po- 
veri , e per i viandanti fecolari -, a Farfa ve n’ erano anche per le Donne. 
Si ufava particolare attenzione, acciocché il luogo, dove abitavano , e man- 
giavano i Monaci ftranieri , forte feparato da quello dei Laici, (b) ed accioc- 
ché quello dei primi folte lontano dallo llrepito , e vicino all’ Oratorio ; 
a fine che potefiero alla notte andare in Chiefa con maggior libertà , e 
facilità , ed attendere ai loro efercizj Spirituali. 

Lecti strati suPFictENTER . Letti preparati, finiti, corredati fufficien- 
temente ,- letti con tutti i finimenti , e «on tutto ciò , che bifogna per 
corricarvifi comodamente . La Regola del Maeftro (c) vuole , che due Me- 
naci dormino tèmpre nella camera dove dormono i Foreftieri , e che in- 
vigilino , acciocché quelli non rubino ciò , che loro viene alla mano ; che 
alla notte tengano la Camera ben chiufa con la chiave , acciocché fe tal- 
lono volerti»- di notte ufcire , e andare nell’ Oratorio , uno- di loro due 
lo conduca , e riconduca nella Camera dei Foreftieri , ed in quella frat- 
tempo , 1* altro adocchi bene gli altri Foreftieri , acciocché non efchino , 
e portino via qualche colà . Tutte quelle precauzioni fanno vedere , che 
tanto allora , quanto al prefente la maggior parte dei poveri, e dei vian- 
danti efteri ,' che vanno dimandando alloggio nei Monifteri , fono gente mol- 
to fofpetta . • i - ’ 

HOSPITIBUS , CUI NON PRA1C1PITUR , NUtLATENUS SOC1ETUR . NeffanO 
tratterà con * Foreftieri , fenza averne ottenuta la licenza ; oppure fenza ef- 
feme ftato incaricato . Pracipere fi ufa qualche volta in vece di dar licen- 
za . Le Regole antiche ( d ) raccomandano lo Hello . I Monaci non pote- 
vano vedere tampoco i loro Congiunti, nè i loro Amici, fenza una efprefl* 
licenza . 

Peti- 


(a) Concil. Aquifgran. can. 17. (b) Hildemar. io can. 67. Conci!. Aquifgran. Can. $*. 
Bernard. Caflìn. Boherius. (c) Regul. Magift. e. 79. (d) Reg. SS. Serap. & Machar. Stc. 
c. 8. Reg. a. SS. PP. c. 3. Poemi incetti Author. apud Bali). 0.39. Reg. Tarnateuf- c, 7. 
S. Ifidor. c. 11. &c. 
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Petita bbnedictione, pertranseat . Gli dimanderà la benedizione , e 
pajferà avanti; gli dirà , Signore, ovvero. Padre, datemi la benedizione: 
Benedicite, imperciocché tale era la foratola, (a) con cui gli Antichi di» 
mandavano la benedizione a quelli,. che incontravano, e principalmente agli 
Ecclclìadici , ai Monaci , ed alle perfone dabbene . Cotelta benedizione fi 
può anche dimandare, piuttofto con un inchino, che con le parole, e cosi 
appunto più comunemente fi pratica al giorno d’ oggi . 


CAPITOLO L1V. 


SI DEBEAT MONACHUS LITTE- SE IL MONACO POSSA RICEVE- 
RAS, VEL EU LOGIA RE LETTERE, 0 DONATIVI. 

SUSCIPERE. 


UtLATENus liceat Ma * 
nacbo, (i) nec a Po* 
rentibus fuis , nec a 
quoquam bominum , nec 
fibi tnvicem litterat ,eu* 
togias , vet qualibet mu- 
nuftula (2) accipere , 
cut dare , fiat praeepto Abbati t . Quei 
fi etiam a Parenti bus finis ei quicqnam 
direSum finerit , non prafimat Jìijfcipe* 
re iUnd , nifi prins indicataci finerit 
Abbati . Qnod fi jafferit fiuficipi,ia Ab* 
batic fit potè fi a te, cui illud jnbeat (3) 
dati ; ir non coutri/letur Frater , cui 
forte direOum (4) fiuerat ; ut non de* 
tur occafio (5) Diabolo . Qu i autem ali • 
ter prafiumpfierit , dìfici piina regolari Job* 
jateat , 


On farà lecito in con- 
to alcuno al Monaco 
dare , o ricevere , né 
da qualunque fuo Pa- 
rente , né da chicche!^ 
fia , nè tampoco da al- 
cuno dei fuoi Fratelli 
né lettere, nè donativi di qualunque 
Torta, lènza efprefla licenza dell* Aba- 
te • E (è anche i di lui Parenti gli 
mandaflèro qualche cofa , non ardirà 
riceverla , quando l* Abate non lo 
giudicale a propoli to . Che fe poi 
1* Abate Io (limerà ben fatto , potrà 
far dare quella tal cofa a chi gli 
parerà , lènza che per quello il Fra- 
tello » a cui era data mandata, debba 
rammaricarli , acciocché non lì dia 
occalione alla tentazione del Demo- 
nio . Chi poi trafgredirà quello pun- 
to, farà cailigato con le pene Rego- 
lari . 




CAPI- 


fa) Bohcr. Nicol, de Fradura, Stc. 

fi) Lyr. deefl, nei a partniìbut . (a)Hild. 
fnfeiprrt. f )) Al. dare. ( 4 ) Al. fatti ! , (j) 
AL Molline. 


Digitized by Google 


CAPITOLO LIV. 


SE IL MONACO POSSA RICEVERE LETTERE 
O DONATIVI. 


COMMENTARIO. 


tTTERAS , EULOGIAS , VEL Qy/EtlBET MUNUSCVtA Ltttere , 

donativi di divozione , o di carità , o altra forta di prefittiti . 
S. Benedetto qui proibifce di ricevere tre forti di cofe • 
Primo .• Lettere , o biglietti di ogni genere , e mandati da 
chicchedia. Secondo: Etdogiat, o ila donativi di benedizio- 
ne , di divozione , dì amicizia , di pietà . (*) Terzo : Fi- 
nalmente ogni forta di regalo , il cne abbraccia tuttociò , 
che fi può intendere fottó il nome di donativo. 

Tutti gli Antichi anno fempre proibito ai Monaci lo Icrivere, manda- 
re, o ricever lettere, lènza licenza dei Superiori , come in confeguenza del- 
la rinunzia, che abbiamo fatto del Mondo, dei Parenti, degli Amici, dei 
Conofcenti ; e per ragione della fpropriazione , che abbiamo profetato, e 
della non cnranza , che dobbiamo avere dei Mondo , e di tuttociò , che 
in elio li tratta , Non li poffòno fcrivere le lettere lènza diflipazione, lèn- 
za paflione , fenza qualche agitazione . Le corrifpondenze delle lettere ci 
rubano di molto tempo , e ci cagionano di molte diftrazioni . 

San Bernardo defcrive a maraviglia ( a ) i moti , che ft eccitano nell’ 
animo di chi fcrive , o detta le lettere : Qu anta t enim tumultui, ejl in men- 
te diclantium , ubi multitudo perfirepit diBionum , ubi orationum varie tat , & 
diverfitas fenfuum toncurrit ì Ubt fitpe refpuitur quod occurrit , & requi rifar , 
qaod excidit. Ubi quid pukbrius fiecundum litteram , quid cenjequentius )uxta 
pntcBtiam , quid piantai propter inteUi gentiam , quid utiliat ad conjcientiam , 
quid deniqut cui vtl pofi , vel ante ponatnr , intenti ffime cttenditur , multaqut 
alia a do Bit in bujufimodi curiofius ab ferva» tur , Et tu in hoc mi hi dites effe 
quieterà ? tu hoc , etiam fi lingua fileat , filentium nominabis ? Ma tutto que- 
llo è ancora il minor inconveniente delle lettere , tanto che fi ricevono , 
quanto che lì mandano ad altri. 

Un' antico Solitario , avendo un giorno ricevuto un groflo plico di 
lettere dai l’uoi Parenti , ed Amici , ( b ) dopo 3vere molto tempo elitato 
fe dovefTe leggerle, o nò, e lè dovefle elporli alle agitazioni, che co» 

tede 


(*) Alcuni interpcirsno ombafeiai e , o filati . Vedi fi» gli altri il Padre 0. Paolo A- 
goflioo Ferrari nelle fue Noie fopra la Regola, (a) S, Bernard, epifl. 8 9 , ibj Cali-io- •• 
5. c. Ji. 



Digitized by GiOOgle 



Sopra la Regola di Sar. Benedetto. Cap. LIV. 155» 

tede lettere gli averebhono forfè cagionato e nella mente, e nel cuore, fi- 
nalmente fi rifolfe di gettare il plico nel faoco , fenza tampoco volerlo a* 
prire ; e difiie : Itevene penfieri della Patria, abbruciate pure, perchè così 
non verrete più ad inquietarmi : Ite cogitationes Patria , pariter cene rema- 
mini , nec me ultra ad ea , qua fagi revocare tentetis . 

Il termine Balogia è Greco , e lignifica benedizione , ovvero un bel 
difeorfo , una cofa bene ordinata , ed acconcia ; una cofa convenevole , e 
ben detta . In quello lènfo fi trova , tuttoché di rado , apprefl'o gli an- 
tichi Autori Greci . Nello ftile della Scrittura del Vecchio , e Nuovo 
Teftamento fi ufa per una certa benedizione , con cui fi augura bene a 
qualcuno ; oppure gli le ne fa I' elogio ; quindi è fiato ampliato il di lui 
lignificato ai Beneficj , alla liberalità , alle limoline . Abigail , quando pre- 
Tentò a Davide certo rinfrefeo , dille : accettate. Signore , quella benedi-' 
zione , ( il Tello Greco: Eulogiam , ) che vi offerifee una voffra ferva (a) 
S. Paolo nell' Epiftola ai Romani (b) dice , che i falli Appoftoli procura-, 
no di fedurre i femplici , con difeorfi fiudiati , e con belle frali: perdut- 
evi fermones , & henedi&ionet ; il Tello Greco dice per via di bei dilcorfi,’ 
e di Balogie . In altro luogo (c) chiama il Calice dell’ Eucariftia , il Cali- 
ce di benedizione, o di Balogia-, finalmente nella feconda Lettera ai Co- 
rinti, (d) da il nome di Balogia anche alle limoline dei Fedeli . 

Gli Autori Latini Ecclefiafiici della mezzana età , anno ufato il termi- 
ne Balogia principalmente per lignificare la Santilfima Eucatiftia, che fi ri- 
ceve in Chiefa , o che fi porta agli ammalati , od anche per lignificare il 
Pane benedetto, od altri donativi, che fi mandavano agli allenti in con- 
trallégno di comunione , e di amicizia ; o finalmente per lignificare le let- 
tere , che fi folevano fcrivere in fegno di amicizia ; per raccomandarli al- 
le altrui Orazioni , o in fegno di comunione . Si può vedere il Padre Me- 
nardo , il Padre Martene , e Monf. du Cange nella voce Balogia. 

Kerone Monaco di S. Gallo nella fua Verfione Tedefca della Regola di 
S. Benedetto, traduce Balogia in Ronfiala, che in lingua Alemanna antica 
lignifica, lettere figillate , caratteri incogniti ; la qual cofa dà a credere , 
che egli per Balogia abbia intefo lettere figillate , e lecrete , mandate di 
nafeofto, come appunto interpetrano quello termine anche alcuni altri Com- 
mentatori , 

ndemaro , Bernardo di Monte Calfino , e Boerio credono , che Baio-., 
già fodero certi regali preziofi , e di molta confeguenza ; altri pretèndo- 
no , che quello termine in quello luogo lignifichi propriamente certi do- 
nativi di pane benedetto , o di altre cofe comefiibili . Le antiche Rego- 
le (e) proibifeono ai Monaci il dare , o mandare corefta forte di cofe. 
Altre volte nei noftri Monifteri fi davano in Refettorio certi pani , o fpe- 
cie di cialde : Oblatas , che erano fiate offerte in Chiefa pel Sacrificio 
della Mefl'a (/) . Se ne fceglievano una , o due , che il Sacerdote con- 
facrava per la Comunione di fe , e degli altri Minillri dell’Altare, e dei 
Monaci ; e le altre dopo la Meda fi portavano in Refettorio , fi diftri- 
buivano all’Abate, ed agli altri Monaci, a ciafcheduno per ordine, e tali 
pani fi chiamavano Balogie. Quelli fono forfè quelli, che San Benedetto 

proi- 


■ (a) I. Reg. XXV. »7- (bj Rotn. XVI. 18. fc) I. Corinlh. X. i«. (d) U.Corinth. IX. j. 
(e) Reg.S.Cxfar. c. aj.Reg. S. Donai, e. j j. (0 Capitala ad Augia™ direfla c. 7-ConciI. A- 
ctiifgnn.c. éS. Bernardi OrdoCluniae. parte 1. c. ip. Corfuetud. Hirfaug. p. 454. 
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proibifce di mandar fuori di Moniflero, per quindi troncare le corrifpon- 
denze , e le amicizie particolari , che poflono forfè nalcere , e mantenerli 
per via di coietti regalucci . La Regola del Maellro (a) dice, che fe il 
Papa , o qualche Velcovo mandarti al Moniflero delle Ealogie , 1 ’ Abate 
debba riceverle riverentemente , ed alzarli , e dire il Verfetto : Sufcepimus 
Deus mifericordiam tuam in medio Templi tui , con il Gloria Patri ; ■ poi re- 
citare un’ Orazione , e federfi , indi dillnbuirle ai fuoi Monaci . 

Qimìubet muNusculA . Ogni fotta di regolacelo . Fazzoletti, tavolette, 
coltelli, forbici, libri, e mille altre cofuccie, e bagattelle, che qualche 
volta un Monaco li prende la libertà di regalare , o di ricevere fenza la 
licenza del fuo Superiore , il che può cagionare gravi fcandali dentro , e 
fuori del Moniftero . Per prevenire limili inconvenienti deono i Superio- 
ri ufare molta diligenza , e (tare attenti , acciocché , (otto pretefto di bi> 
fogno, di amicizia, o di civiltà, i Monaci nè diano, nè ricevuto qualun- 
que menoma cofa nè dai loro Parenti , nè da alcun’ altra perfona . 

Qui ALITER PRJESUMPSERIT Dl*CtPUN* REGOLARI SUBJACKAT . Chi Or- 
dirà fare diverfamente , foggiateti olla difciplina Regolare . Se il Monaco 
ardirà dare, o ricevere lettere, donativi, od altre cofe, qualunque effe 
fi .ino , fenza licenza dei Superiori! (b) farà ca/ligato con la difciplina Regolare 
fecondo la gravezza della colpa , e delle circoltanze , o con la difciplina , 
o con altre pene Regolari , ed anche con la fcomunica maggiore , (è il 
delitto lo merita . 

Quelli , che riltringono le parole : qui a/iter prtfumpferit , alle altre : 
Ù non cantriftetur Frater , quafi che San Benedetto non fottomettefle alla 
difciplina Regolare fe non chi fi rammarica , e fi contrito , perchè fi dia 
ad un’ altro ciò, che era (lato a fe diretto, certamente prendono la cofa 
in un fenfo troppo limitato . (c) S. Ifidoro , (</) ed un’ altro antico Auto- 
re , citato fotto il nome di S. Bafilio, (e) fcomunicano quelli, che manda- 
no , o ricevono lettere fenza licenza . San Colombano li condanna ad un 
digiuno più rigorofo dell’ordinario: fuperpof ciane (fupple) jejunij . La Re- 
gola Tarnatenfe c. 19. procede con le pene più rigorofe contro quelli , 
che ricevono regali , o lettere fenza fubito avvifame il Superiore ; e quan- 
do non lo facevano, fi dava ai poveri, o fi abbruciava quel tanto, che 
eglino aveano ricevuto . 

Le Coftituzioni di Monte Caflino parlano di quello punto con efpreP- 
(Ioni molto forti ; tacciano 1 ’ ardimento dei Monaci , che prefumono rega- 
lare , od accettare regali , quantunque nè abbiano , nè debbano avere nulla 
in proprio , lo tacciano dilli : di temeraria prevenzione , di femenza del De- 
monio , e di veleno mortale dei Cbioftri . Ordinano , che fe taluno volefTe 
fcrivere qualche lettera , debba primieramente dimandarne licenza al Supe- 
riore , poi portarli la lettera aperta , e che il Superiore debba leggerla 
da un capo all’ altro , fottofcriverla col proprio nome , e figillarla ; che 
quelli, ai quali fono dirette le lettere, debbano portarle figilìate al Superio- 
re , che dovrà leggerle tutte intieramente , e dopo , fe lo (limerà bene , 
confegnarle a chi fono dirette; ed inoltre, che quelli, che ricevono, o che 
fenvono lettere fenza licenza , debbano digiunare in pane , ed acqua in Rc- 

fet* 

(*J Keg. Magirt. c. 7«. (b) Hildem. Bernard. Cartài. Richard, ds Santo Angelo;, Bo. 
her. fc> -vnangd. bìe. (d) [fidar. Reg. cap. 16. (ej Poenx [incerti Audoria apud Bali- 
liiMi nnm. 49. 
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fa torio tante volte quante avranno contravvenuto , lènza che pollano e (Ter- 
ne difpcnfiiti ; ingiungendo ai Prelati 1* elocuzione di tali regolamenti , ed. 
ai Vintatori di cattivarli feveratnente , cafo che manchino dal loro dovere -, 
e finalmente impongono gravi pene ai Portinari , ed altri Serventi , che 
non confegneranno a dirittura al Superiore le lettere dirette ai Monaci , 
o non li avvieranno di quanto è ttato loro mandato. I Padri di Ci del- 
lo cattigano co tette colpe, per lo meno, conia dtfciplina , la quale voglio- 
no, che fi din in Capitolo; («) Ad mina/ in Capitalo verberentur. . 

. \ . . 1 : - I 

CAPITOLO LV. 


DE VESTIMENTI, ET CALCE A- DEI VESTIMENTI , E CALZAMEN. 
MENTIS FRATRUM. TI DEI FRATELLI. 



Estimenta Fratribat 
fecondata locorum quali- 
tatem ubi babitapt , vai 
aerai» temperiti» den- 
tar i quia in frigidii 
regionibus ampliti s indi - 
getur , in calidis vero 
tntnus . Hac ergo confiderai io pentì Ab - 
battm efl . pio/ fame » mediocrib»/ lo- 
ti/ fufficere c redima/ , (») Monachi/ , 
per fingalo/ cuculiarti , & funi caia . Ca- 
ca llam in Hyeme (i) viOofam , in Af- 
flate puram , qqt vetuftam , & fcapu • 
lare pnopter opera ; indumento pedam , 
pedale/, ir caliga/. De quartini rerum 
omnium colore , aut grofiìtadine non 
(j/ufentur Monachi , fed quale/ imeni- 
ri fiojfunt in Provincia, (3) qua degan t, 
aut quod vilius comparar i poffit . 


Abbai autem de menfura provideat, 
mt non fint carta ipfa veftimenta nten- 
tibus ea , fed menjhrata . Accipientes 
nova , voterà femper reddant in prò- 
Tom. II. feriti, 



I daranno ai Fratelli 
gli abiti relativamenre 
alla qualità , ed al cem- 
peracnento dell’ aire, in 
cui abitano ; imper- 
ciocché nei Paefi più 
freddi ne abbifognano 
più , e nei più , caldi ne abbifogna- 
no meno -, e però dell’ Abate farà 
quello difeernimento . Noi per altro 
crediamo , che nei Paefi temperaci 
potrà ballare a ciafchedun Monaco li- 
na Tonaca , ed. una Cocolla , la qua- 
le all’ Inverno fia più nuova , e pe* 
loia , ed all’ Eftate più rafa , e più 
ufata ; uno Scapolare per quando la- 
vorano , ed i calzamene! dei piedi , 
cioè le calze , e le fcarpe . Ne fi 
prenderanno pena i Monaci del co- 
lore , nè del grò dolano dei loro a- 
biti , ma fi compreranno , come fi 
trovano nel Paefe , in cui abitano , ed 
a minor prezzo che farà polli bile . 

L’ Abate poi regolerà la mifura 
dei medefimi abiti , acciocché non 
fiano troppo corti ma bensì propor- 
zionati alla corporatura di chi li dee 
X por- 


la) Inftit. Cap. Generalis Dilì. 6 . c. 9 . 

(i) Al.deeft Mtnaehii . (») Sabinrnf. .. .. j 
li) Al, qua tahitani. Al. io qua babitaat • { 
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fenri t riponendo in vefiiario propter 
pauperet . Sufficit enim Monacbo duas 
Tunica: , & anas Cuculiai babere propter 
noffes , ir propter lavare ipfas rei ; 
jam q od [apra fuerit , fuperfluum efi , 
(l ) ir amputati debet . Et pedule i, ir 
qnodcumque efi vetus reddont , dum eu- 
cipiunt novum . 


Femorolia , bi , qui in via diri • 
guatar, de Vefiiario accipiant , (») qua 
revertente: Iota ibi refiituant , Et Cu- 
culia , ir Tunica fint aliquanto a fo- 
llia , qrtat babent , modice meliores ; quas 
ex euntet in via accipiant de Vefiiario, 
Ù revertentet re [lituani . 


Stramenta antem le lì or um fujfficiant, 
matta , fagum , (j) Una , ir capita- 
le . Qua tamen leda frequenter ab 
Abbate fcrutanda funi, propter opus pe- 
culiare , ne inveniatur . Et fi cui inveir 
tum fuerit , quod ab Abbate non ac- 
ce pi t , gravi filma difi piina fubjaceat , 
Et ut hoc vitium (4) peculiare radi- 
citut amputetur , dentar ab Abbate 
omnia , qua funt necejfaria ; id efi Cu- 
culia , Tunica , pedule t , caliga , bru- 
cile , (5) cult eliti: , grapbium , acut , 
mappula , tabula , ut omnit auferatur 
ttccefiitatis ex taf atto. 


A quo tamen Abbate femper con- 
fideretur illa fententia Afluum Apofto - 
brum : quia dabatur fingulis prò ut 

CU1- 


portare . Quando i Monaci ne rice* 
areranno dei nuovi , redimiranno in- 
contanente 1 vecchi , i quali fi ri» 
porranno in guardaroba per i poveri, 
poiché bafla , che 1 Fratelli abbiano 
due Tonache, e due Cocolle per po- 
terle mutare alla notte , e lavare quan* 
do occorre; il di più è fuperduo, 
e dee edere levato. Redimiranno pa- 
rimente anche i calzamene , e gene- 
Talmente tutta la roba da vedirfi , 
quando che ne ricevono della nuova. 

Quelli , che deono far viaggio 
prenderanno dalla guardaroba i calzo- 
ni ; e quando farauno ritornati ve li 
riporranno lavati ; così pure dalla 
guardaroba prenderanno le Cocolle, e 
le Tonache da viaggio , le quali fia- 
no alquanto migliori di quelle , che 
portano ordinariamente ; e quelle an- 
cora le redimiranno dopo il loro ri- 
torno . 

Pel fornimento dei ietti baderà 
una duora , una ichiavina , una co- 
perta di lana , ed un capezzale ; e 
I’ Abate dovrà vifitarli fpedo , accioc- 
ché neffuno vi nafcondi drento eofa 
alcuna contro la povertà , che ha 
profetata . Che fe mai fi trovaffe , 
chi aved'e la menoma cofa , che non 
gli forte data data dall* Abate , farà 
cadigato rigorofiflìmamente. Onde per 
affatto fradicare quefto vizio di pro- 
prietà , l’Abate (omminirtrerà ai Fra- 
telli tutto il bifognevole , cioè una 
Cocolla , una Tonaca , le fcarpe , le 
calte, le (*) mutande, un coltello, uno 
dite da fcrivere, un’ago da cucire, un 
fazzoletto, ed alcune tavolette, per così 
toglier loro ogni precedo di necelfità. 

Ciò non odante però 1 ’ Abate 
Tempre memore di ciò , che fi leg- 
ge negli Atti degli Appodoli , cioè, 

che 


(t) Caffìn. deci! , tft , (1) Oxon. Fior-, 
Se quidam MSS. qui rrvirtentei . (5) Oxon. 
lina . (il Co oc, Hild- Fior. Sabio. Qunft. 
Guido, edit. Fa rii. peculiari 1 . (j) Al, cui- 
lellurn . 


(*) Umile. Qui I’ Autore i n le r petra , 
Cale fou , e nel Comment. Ccinture , abbrac- 
ciando in quedo modo le due piò comuni 
opinioni degli Spofitori . Ma vedi il Coni- 
mene. Il Padre Razci Canuldol. dice , che 

una 
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cuique opus erat , Ita ergo ir Abbai che (a) fi fomminiflravo a tiafcbedum 
( onfideret infirmitatet indigenti um , non fitondo il refpettivo infogno , confide- 
malam (1) voluntafem invidentium . In «ri le. infermiti di .quelli , che Co- 
omnibus tamen '} odici jt fuit Dei retri- no veramente Infogno fi , Tenga punto 
butione ut cogita. , badare all» cattiva volontà di citi dbr- 

fé patefie averne invidie; fed-, in tutte 
le lue difpofiiioni fi ricordi , che Dio lo 
giudicherà a norma delle di lui azioni'. 


CAPITOLO LV. 


DEI VESTIMENTI, E CALZAMENTI 
DEI FRATELLI. 

COMMENTARIO. 


ESTIMENTA FrATRIBUS SECUNDUM LOCORVM QPALITATEM , VEL 

afrum temperi em dentur . Si daranno ai Monaci gli abiti 
fecondo la qualità dei luoghi , ed il temperamento dell' aire . 
San Benedetto, fenza dubbio, prevedeva, che la Tua Rego- 
la , ed il Tuo Iftituto fi farebbe diramato in molti Paefi , e 
per conTeguenza credette , che folle difficile fidare un rego- 
lamento comune , ed uniforme Top» la qualità. , e la quan- 
tità degli abiti, e caliamenti di ciafchedun Religiofo ; imperciocché ne ab- 
bifognano pii nei luoghi freddi, umidi, e mal Ani, ed in quei Monifteri , 
dove i Monaci deono lavorare affili , di quello , che ne abbifognino nei 
luoghi di aria tempera» , dove non vi è tanto da lavorare , e dove i 
panni fono migliori, e più ben fatti . 

Ma quantunque abbia preveduto , che la Tua Regola fi farebbe fatta 
comune ad ambedue i felli ; e quantunque anche vivente egli medefimo , 
S. Scolaitica , di lui Sorella , govemafle nelle vicinanze di Monte Cullino un 
Moniftero di Vergini , ciò non ollante noi non o (Ferviamo , che nella Tua 
Regola gli abbia detto tampoco una parola , da cui fi polfa raccogliere . 
che° 1 ’ abbia fcritta per le Monache non meno , che per i Monaci . Egli 
è bensì vero , che quella Regola è fiata comporta con tanta difcretezza, e 
prudenza , che i temperamenti anche più deboli , ajutati dalla grazia , è 
fofienutì dal fervore di fpirito , poflono comodamente ortervarla, come ap- 

X a punto 



(1) Oxon. mala voi untati • 


una Regola antica, tradotta , la qaaie Ha in- 
catenata net primo Coro della Chicfa dell* 
Eremo di Camaldoli , ioterpetra la detta 
< voce Btaeilt : Bratbitrt , ma tuttavia egli 
crede, che la parola Brachiere fignificalTe 
Bratbt, ovvero Mutando. (») Aftor. 4. 
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«punto l’ anno oflfervata per molti Secoli , e V olTervano ancora al prelènte 
•con molta edificazione di tutta la Chiefa . 

. Si olferva, che altre volte v’ erano di molti Monifteri doppj , cioè 
molti «Monifteri di Monaci , a cui erano molto vicini i Monifteri delle 
Monache, per quindi ajùtarfi vicendevolmente, e coftituire , in un certo 
modo, una fola Comunità, quantunque però tali Monifteri erano fufficien- 
temente lontani, per levare ogni fofpetto, e per prevenire ogni fcandalo, 
S. Pacomio (/») avea il fuo Moniftero di Tabenna , limato nell* Ifola del- 
lo Hello nome, e quello della Sorella di lui, era fabbricato alla riva 
oppofta di quello ftelfo fiume . Egli fcrilfe una Regola per quelle Mona- 
che , ed infierae con i fuoi Fratelli predava loro ogni buon fervizio tanto 
in ordine al temporale, «quanto in ordine allo fpirituale , ma non permet- 
teva però indi,' che un Monaco parlalle a folo con veruna Monaca, quan- 
tunque Parente; ne che un Monaco giovine le parlafle, lènza che vi fot- 
fe prefente qualche vecchio. . 

11 II. Concilio di Siviglia, celebrato l’anno <S 19 ., Can, XI. ordina, 
che i Monifteri delle Monache, fabbricaci nella Provincia Betica, debbano 
edere governati -dai Monaci , e che quelli debbano avere la loro abitazio- 
ne affai difcofta dal Moniftero delle Monache, {b) che non pollano andare 
più in là dell'atrio del Moniftero, che 1* Abace , o Superiore delle Mo- 
nache polla parlare fidamente alla Abbadcflà brevemente, rare volte , ed 
in prefenza di due, o tre Suore. S. Bafilio nelle fue Regole (c) lappo- 
ne , che ì Monifteri delle Vergini fodero governati dai Monaci ; Permet- 
te a chi ne è incaricato , di poter parlare ad una qualche Monaca per 
prupria edificazione, anche non eflèndovi 1 ’ Abbadefla ; non vuole, che il 
Superiore parli nè fovence , nè a lungo coll’ Abbadefla, principalmente fe 
vi fono de’ Fratelli , che ne liano difgultati -, finalmente crede edere con- 
venevole , che quando le Monache fi confeflano al loro Superiore , vi li* 
prefente anche 1’ Abbadefla, per fuggente ,al Confeflore la penitenza, che 
loro dee imporre, e le ammonizioni, che loro dee fare; difciplina mol- 
to {ingoiare , e poco imitabile . 

Il Concilio Agatenfe (d) ordina , che i Monifteri delli Uomini , e 
delle Vergini , fiano lontani gli uni dagli altri , tanto a motivo delle in- 
fidie del Demonio , quanto per prevenire le mormorazioni de’ Secolari . 
Dal Concilio di Siviglia , pec’ anzi citato , fi vede, qualmente le Monache 
facevano gli abiti ai Monaci , e che quelli accudivano alle cole tempora- 
li , e procuravano il neceflario mantenimento di quelle . 

In alcuni luoghi (r) uno Hello Abate era incaricato del governo d* 
ambedue i Monifteri , cioè di quello de’ Monaci, e di quello delle Mo. 
nache : Unus utrifque Monafteriy , tamquam Pater , prajùleat , ad cujus provi - 
dentiam utraque fpedent Monafteria , ir utrorumque in Domino quafe unum 
fi' ovile , ir unns Pafior . Si fa ancora , che alcune volte , ed in alcuni 
luoghi i Monaci , e le Monache cantavano infieme nello fteffo Coro , la 
qual cola fu feveramente vietata nel Concilio Romano lotto Innocenzo II. 
(/ J ■ Ne fandimoniales fimul cum Canonici s , vel Monacbit t» uno Cboro cote' 
veniant ad pfallendum . 


(a) Vita Pachoroij apud Rofveid p. 114. (b) Tom. V. Concil. p. 1867. (c) BaliU R«S- 
breviorib. c. 108. top. ito. 111. (d) Concil. Agatb. c. »8. Yvo Carnut. Decret. c. ij*' 
(e) Vide Abailard. epift. 8. p. ijj. (f) Concil. Roman, fub lnnoc. II. c. >t, 
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Il Moniftero di Remiremont fabbricato da S. Romarico , da principio 
era doppio, come apparifce dalle Vite de’ SS. Amato,. Adelfo, e Roma- 
rico; eravi un'Abate nel Moniftero de' Monaci, ed un’ Abbadefla in quel- 
lo delle Monache ; il primo paflava fotto il nome di Abate di S. Ama. 
to , e 1’ altra fotto il nome di AbbadefTa di S. Pietro di Remiremont . 

Quelli due Monifteri amo continuato a vivere in Comunità lino all’incen- 
dio accaduto in quel Moniftero maggiore 1’ anno i«s8. Anche i Padri 

Premonftratenfi in principio del loto ili auto av'eano molti di cotefti Mo- 
nifteri doppi > le loro Monache portavano un velo , o (la fcapolare nero 

fopra l'abito bianco. Si poflono vedere appreftb Abailardo le Leggi, che 
egli prefcrive all’ Abate , che dovea governare le fue Monache del Para- 
cleto (a). . e" 

Cotefte forti di regolamenti in oggi fono quali da per tutto foppref- 
fe . Il fecondo Concilia NiCeno c. io. gli ha proibiti. Si vedono però 
tuttavia alcuni veftig) di cotefti Monifteri doppj nella celebre Abbazia di 
Chelies, in dui fumile ancora al prefente una Comunità di Monaci, col 
loro Superiore , con i loro luoghi regolari , e loro Chiefa contigua al 
Moniftero delle Monache , a cui eglino amroiniftrano i Sagramenti . 

I Concilj, ed i Decreti dei Vefcovi, che ordinano di fare i Capi- 
toli Generali, e ftabilire 1 Vifitatori , vogliono, che li Vifitatori facci»» 
no le Vifice tanto nei Monifteri delle Monache, come in quelli dei Mo- 
naci . , 

Cucullam , et TuNtCAM • Una cocolla , ed una tonaca . Della cocolla 
(in Latino cuculia, cucullus , ovvero cuculilo) ne parlano li Autori della 
più purgata Latinità , ufando ordinariamente la voce cucullus, per lignifica' 
re una berretta , o lia un’ arnefe da teli» , con cui ripararli dalla piog- 
gia ^ principalmente in occafione di, viaggio , ed ufato alla notte in cam- 
pagna ; comune principalmente alla gente povera , ai Riandanti , ai giorna- 
lieri , ed agli Schiavi. S. Germano Vefcovo di Auxerre , quantunque non 
avelie profetata la vita Monaftica , ciò non oftatite portava in tutte le 
{lagioni una cocolla , ed una tonaca , fenza mai accrcfcere altro all’ Inver-' 
no, nò alleggerirli all’ E Ila te : Indumentum cuculia, & tunica indifcretis fue - 
re temporibus (b ) . . . 

S. Girolamo, S. Ambrogio, S. Paolino, Caftiano, S. Benedetto, e gli 
altri Autori , Che annò fcritto dirgli abici Monadici , la ufano in genere 
femminino, e leggono cuculia, ma 1 Profani la fanno di genere male u lino , 
e leggono cucullus . Giovenale (c) dice: - ■- a* 

Sumere noSurnos merctrix Augufla cuculio s . 


La cocolla era dunque un’abito da notte, fatto di panno vile, e 
grofiblano (d). 

ì 

Contentufque Ulte Veneto, duroque cuculio , 


Si ufava nella Bretagna bada, Ve»3o cuculio, nella Dioceli di Vanne*, 
e nella Xatntogne . 

• • . No- 


•> 


(a) Abailard. epift. 8. p, i;p a $ 4. (b) Vita S. Germani Antiflìod. Epifc. c. 1. ji. Ju- 
lij. (c) Juvcnai, Saiyr. fi. veri. 11S. (d) Idem Satyr. j. veri, 170. 
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Nofturnus adulter 

Tempora Santonico velas adoperta cuculio (a) . 

Anche al prefente le Donne dell» bada Bretagna portano certa fpecie 
di cocolle > che elleno chiamano cappes , o da capoti . Maritale (b ) . 

* . ’i , è 

Callia Santonico veftit te Bardocucullo . 

; . ■ • . 1 

Ed in un’ altro luogo (c) ■ ■ L’- 
Urbica Li goni cut Tyriantbina Bardocucullus , ■ -> 

Egli le chiama Bardoctuullus , perchè i Bardi, che erano i Poeti , ed 
i Profeti degli antichi Francefi , le ufavano comunemente . 

Da tutti quelli palli fi vede chiaramente , che la cocolla era un’ ar- 
fiele da iella poco ftimato , ufato dagli antichi Francefi a Vannes, a L ari- 
gres , a Xaintrs , e nelle Provincie di cottile Città Capitali; fe ne fer- 
vivano ordinariamente i Bardi , e fi vede , che era affai comune in Fran- 
cia , ed anche a Roma . Columelta allegria ai Tuoi Schiavi certe berrette, 
dette cocolle (d ) , dice, che i lavoranti di campagna fopporteranno facil- 
mente il freddo , ed i cattivi tempi , fe avranno gli abiti di pelle colle 
maniche, ed i fajoni , o fià cafacche colle cocolle: Qua {fri gora , & i ru- 
bre s ) probi bentur optine pelli bus manicati s, centonibus corife flit , ó* fagis cu- 
culiati t, ovvero cucullis . Quelli fa ioni, o cafacche cocollate erano poco dil- 
fimili dai mantelli de! Cappuccini , fe a quelli fi aggiugne il cappuccio , 
Palladio affegna parimente agli Schiavi , che lavorano alla campagna , tuni- 
ca! pelli ciaf cura cucullis , & ocreas &c, (*).• 

In quanto alla figura della cocolla, fe ne può formare il giudizio da 
ciò, che dice Marziale parlando del fuo Libro: (/) Bada bei», gli dice, 
che tu non diveuti un cartoccio da fpezierie. 

Vel tburis , piperifve Jts cuculiai . 

Anche Cafiiano (g) dà a credere , che coteft' abito foffe poco dilfimi* 
le dagli cartocci di fpezierie , poiché dice , che i Solitari dell’ Egitto 
portavano giorno, e notte certe cocotlinc , che loro cuoprivano tutto il 
capo, e calavano giù fino al collo, ed alle fpalle, imitando in ciò l’in- 
nocenza , e la femplicità de* fanciulli : Cucullis perparvis ufque ad cervici i , 
bumerorumque dimiffs confuta , quibut tantum capita contegant , indefnenter 
diebut utuntur , ac noSibus , Jcilicet ut innocentiam , & fimplicrtatem parvulo- 
rum jugiter cuftodire, etiam imitatione ipfius velaminis , commone antar . Ora 
ogn’ uno sà , che il berrettino, che fi mette in capo ai bambini, in occa- 
sione della cerimonia del loro BatteGmo , finifce in acuto , ed è quali 
quadro; e però io non faprei dire, qual colà fi accoftafie più alla figura 
della cocolla antica , quanto il cappuccio dei Certofini , quello degli an- 
tichi 


(a) Martial. Satyr. S. verf. 14J. (b) Idem lib. 14. Epigram, 118. (e) Idem lib. E * 
pigran), 154. (d) Colutoci, de Re Rufl. I. 1. c. 8. I. XI. c- 1. (e) Fallaci, de Re Ruft. !• *• 
c. ultimo, (f) Mattia!. 1 « j. Epigram. a. (g) Caliian. 1 . 1. c. 4. 
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Sopra la Regola di San Benedetto. Cap. LV. ifi; 

«ichi Monaci di Ciftello, e quello, con cui nelle antiche pitture viene 
rapprtfentato San Benedetto , dove fi vede il di lui cappuccio elevato in 
punta fui fare di un cartoccio di fpezieria. , 

Sono già molti fecoli , che la cocolla de’ Monaci è Hata mutata non 
iblaipenre quanto alla forma , ma ancora in quanto alla grandezza . I 
Monaci di San Facomio portavano (a) cucita fopra la loro cocolla una 
Croce colore di porpora, e quando s’accodavano alla Sacra Menfa fi le- 
vavano la cintola, e la melote, o pelle di pecora, di cui eglino fe ne 
feryivano come di mantello, c tenevano fidamente l’abito, da loro detto 
Lebiton , o da tonaca, (b) ed in capo la cocolla; ed in coteft’ abito di- 
melTo , e femplice ricevevano il Corpo del Signore . 

Io credo , che al tempo di S. Benedetto la cocolla non folle cosi pie 1 
cola , ne cosi femplice quanto quella degli Egizj , defcritra da radiano , e 
quella dei Romani , di cui parlano Giovenale , e Marziale ; le une , e le 
altre cuoprivano foiamente la teda, ed il collo . .Sufleguentemente d è in- 
grandita , coficchè arrivava a cuoprire non folo la teda, ed il collo, ma 
ancora le fpalle , ed una parte del corpo, come appanfce da Columella , 
che attegna ai fuoi fchiavi per loro abito d’ Inverno , e nei tempi catti- 
vi , Sagum cuculiarti , ovvero fa guru cuculiatimi; In oltre d può aggiugner- 
ne un'altra prova, tratta dall’ antichidima tradizione dell'Ordine di S. Be- 
nedetto , in cui fi è feropre prefa la cocolla, per un abito corrifpondente 
al mantello de’ filofofi , ed alla melote dei Monaci antichi. S. Ilidoro , 
Teodemaro , e Smaragdo la chiamano Cafula e Cappa . Il Concilio di A- 
quifgrana ne ha sdegnata la grandezza, rame lo vedremo qui appredo , e 
S. Benedetto mededmo, prevedendo 1 * imbarazzo , che la cocolla averebbe 
cagionato ai fuoi Monaci, nel tempo delle opere manuali, concede loro, 
per tale efercitio ,. un altro veftimento più. corto, più comodo, e più 
fciolto , cioè lo fca polare ; Et fc a palare propter opera . 

Ora dunque retta, che vediamo qual fotte la forma, la materia, e 
la grandezza della cocolla degli antichi Benedettini, e come noi damo ar- 
rivati a portare i gran frocs (*) colle maniche „ che udamo al giorno d’ 
oggi . Sino dal tempo di S. Benedetto d’ Aniana molti Monaci Benedetti- 
ni portavano certe cocolle lunghe dno a terra . Siquidem nonnulla ufque 
ad talot cuculia pendebant . (c) Ma importa molto , che qui , per evitare o- 
gni confudone, otterviarao, che in quel tempo, e nello detto Concilio di 
Aquifgrana, celebrato l’anno 817., lotto il nome di cocolla s’intendeva lo 
fca polare, di cui cotetto Concilio non ne parla efprettamente , poiché lo 
comprende fotto il mededmo nome di cocolla. Allora dunque v’ erano 
de’ Monaci, che portavano gli fcapolari lunghi dno a terra, la qual co- 
fa fu poi modificata , come vedremo , 

l Monaci di Fulda, che aveano meglio confervata la tradizione , li 
portavano lunghi foiamente dno alle ginocchia , come d vede nella figura 

di 

(a}Pallad. Hirt. Laudata c, 18. (b) Vide Rofveid. Onontaf). in Lebiton. p. io»<. (*) Per 
non equivocare fi tiferà anche in avvenire lo fletto termine . Vedi il Dizionario Du Fre- 
fne. Mabiilon. Pr*f. ad Sxe. V. Sened. Afui Clunieeenfei a primoriijt fcaptilare , cucul- 
iar nomine inlgnitum fuifle patti ex Uliarieo , in enjnt tribut librir nulla ufpiam fcapilla- 
ris meni io , fei tantum cuculi*, & frocr. Et Paul. Augòfl. de Ferrarijs. Quam vero Caf. 
J? ninfei , & Ciiereienfer voeabant cuculiato , Ctaniaccnfee appellabant fioccuto ... A flocco 
autem Unirà immutala a fui Franco! iiilut efl froceut . . . ó* a f roteo rote ut, Ó* rote bit. 
tur. (,c) Vita S. Benedilli Anian. Abb. 
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di un certo Monaco di Fulda del tempo di Carlo Magno, incagliata nel- 
la Prefazione del quinto fecolo Benedettino. Vedi parimente il Padre E- 

liot pag. ia. e 16. della di lui Moria degli Ordini Religiofi, e Radul- 
fo Monaco di S.' Vali di Arras net none- fecolo delcntto nel Viaggio 
Letterario del Padre Mattone tomo **; pag. 64., e le figure 5. 
che abbiamo fatto intagliare noi . 

L’Imperatore Lodovico Pio, ad Manza di S. Benedetto di Anima, fif> 
ad la lunghezza della cocolla , o fia fcapolire a dite braccia , (a) che 

vale a dire, a tre piedi; e S. Benedetto di Aniana fece offcrvare co- 
tefto regolamento nei Monifteri , che riformò, come apparifee dall’ > Autore 
della vita di lui : Vir Dei inflituit modum , ut non ampliai a duobus cubé- 
tti extederet menfura , vel afque ad genua ptrtingere pojffet . 

Immediatamente dopo, il Concilio diflingue la cocolla, la cappa ( cap- 
pa ) o fia capotò, il rottili, o froc, e la pellitcia , che arrivava fino ai 
talloni ; e dello fcapotarc non ne parla punto ; la qual cofa fa credere , 
che fi debba intendere dello [capotare ciò , che il Concilio dice della co- 
colla ; e che il roteai , o f roteai , o flottai folle la cocolla di S. Bene- 
detto; per lo meno cotefto era l’abito, che fi veftiva fuperrormente, con- 
forme era la cocolla, a norma della intenzione di S. Benedetto. 

Teodemaro, (fr) fcrivendo all’Imperatore Carlo Magno, dice, che la 
cocolla , con altro nome è anche chiamata tafula . (*) Capila poi era un’ 
abito proprio de’ Monaci-, che involgeva la perfona da tutte le bande: 
Cefalo eft veflis tut allato , dice S. Ifidoro , (r) per diminutionem a tape, 

quod totum hominem tegat . Poco dopo Teodemaro foggiugne , che i Mo- 
naci di Francia chiamavano cottila ciò , che quelli d’ Italia chiamavano 
toppa, e che fi può anche chiamarla melate, come appunto fi chiamava 
in alcune Provincie d’Italia. Ora la melate , fecondo lo Hello Teodema- 
ro , era un’ abito di pelle di montone , o di capra , od anche di tallo ; 
e veramente in. alcuni luoghi la cocolla in fatti era di pelle, od almeno 
foderata di pelle; S. Benedetto dice cuculia villofa . 

Ma Ildemaro oflerva molto bene , che la meloee era diverfa dalla co- 
colla, (d) La cocolla cuopriva il capo, e fi chiamava cappa, (*) o cap- 
puccio ; e la melote era una fpecie di mantello col cappuccio . I Padri 
Benedettini di S. Vali d’ Arras ( vedi la figura XI. ) portano anche pre- 
fentemente una fpecie di melote , o fia di mantello di pelle nera , con 

un - 

(a) I. Addiiatam Capitai. Lud. Imperai, tit. ai, (b) Theodemar. epift. ad Carol. Magn. 
p. 11. (*) Paul. Auguft- de Ferrarijs. Alio etiam nomine cuculia appellata eft tofula feu 
(«falla inquit Teodemarus, id eft parvi cafa , ex Rabano , eo quod totum corpus tegebat, 
quemadmodtim etiam Pianeta Sacerdotalis . Hjrc enim non ex anteriori, St pollerlori tao* 
lum parie olim pendebar, qua li 1 modo in ufu eft; fed undique corpus circumambiens de- 
fiuebat ; ut proinde iimbos ejus laterale! fuper brachia Sacerdoti! fublevari necefTe eflet* 
ad iacras catremonias expedile peragcndas , cujus fublcvationis perfeverat adhuc in Eccle- 
fia aliquod vefligiùm in elevatione Sacrifici; , licet vix ejus modo fit nrceffitas . Ex hic 
autem ampliludine cafuhe appellala eft Pianeta Grstce; Latine errabunda . Ex Honor. Au- 
guftodun. (cl IlJdor. Origin. I. 19. c. 18. (d) Ildemar. in Rcgul. c. jj. (*; Cbapcren . Rie- 
sce difficile l'cfattezza io quelli termini antichi. Vide Glofiar. du Cange in voce Capati. 
Tegmen eapitit cuculia ita dieta , tamquam brevior enpa , qua majori capa fupcrjleraitur . 
Pare dunque, che fi polla tradurre (appurai, cappa, o ramagli,, delle quali voci ci fer* 
viremo io apprefio . Mattb. Parif. ao. 1117. Concedane eie pannar probazioni/ , viiielice’. duat 
inni tat, fine caputi! , (ir ttngulum , & braccai, & caparono, ufrjuc ad cinga tur». 
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Sopra la Regola di San benedetto, Cap, LV. ' \6<j 

cn cappuccio quadro . Teodemaro (<») dice , che a Monte Caflino non fi 
portavano cocolle, perchè erano troppo care; ma che in vece delle co- 
colle fi ufavano certi arnefi da tefta , che fi chiamavano matte, le quali 
erano fatte di panno groflolano . Ogni Monaco ne avea due ; una più 
grolla per l'Inverno, e l'altra più leggiere per l’Eftate. Alli vecchi di 
core (lo Moniftero fi fomminiftravano anche certe gonne (*) di pelle, ( cioè , 
certi cappucci foderati di pelliccia . ) Finalmente lo (ledo Autore dice , 
che i Monaci di Francia portavano le melote più larghe, e più lunghe, 
e più grandi di quelle dei Monaci d’Italia. 

Da tutto quello ne rifulta, che fino dal tempo di Teodemaro la co- 
colla , principalmente in Francia , era un’ abito lungo , e fenza maniche alla 
foggia delle antiche pianetc , che involgevano tutta la perfona , ed arriva- 
vano fino a terra; come appunto lo comprova il nome di cappa, e di 
cafula, alle medefime importo ; poiché quello di melote indica più torto la 
materia , che la forma di coteft’ abito . La melote corrifpondeva al man- 
tello dei Monaci Egizj , lungo fino alle reni: A collo pendent, pr temila 
ujque ad lumbos . , 

Le pitture, le vetriate, le miniature più antiche, che al prelente fi 
vedino , in cui fiano rappreièntati Monaci Benedettini in cocolla , tutte li 
rapprefentano col cappuccio in capo , attaccato alla cocolla , ed acuminato 
in cima ; ed il corpo della cocolla fi vede chiufo da tutte le bande , 
di modo che bifogna alzarla dal badò di terra per poter operare, (vedi 
le figure IV. V. IX. X.) 

La cocolla di San Remaclo è , a mio parere , il più antico , ed il 
più ficuro monumento dell’ Abito Benedettino . ( Vedi la figura I. ) Que- 
llo Santo era (lato Vefcovo di .Madrid) t , e primo Abate di Solignac , 
Moniftero fondato da S. Eligio, due leghe lontano da Limoges ; dopo fu. 
Abate di Stavelo, fondato dal Re Sigeberto , e per confeguenza , vivevi 
nel fettimo fecolo. La di lui cocolla fi conferva nel Reliquiario di Sta- 
velo ; è lunga , ed arriva quafi fino ai piedi ; è chiufa da tutte le par- 
ti, fenz’ apertura veruna, per cui pa Ilare le braccia, limile alle pianete an- 
tiche , che fi mortrano anche al giorno d’ oggi in alcune Chiele ; il cap- 

puccio, attaccato alla cocolla, ha quafi la medefima figura di quello de’ 
Certofini, e di quello, degli antichi Ciflercienfi , cioè acuto, ed alto per 
di dietro la tefta. Di cotefto fe ne fervevano i Monaci antichi, e per 
cappuccio, e per berrettino, e per berretta da notte. 

Quello taglio di froc, così chiufo da tutte le parti, è durato molto 

tempo^ nella maggior parte dei '«Ionifteri dell’Ordine di S. Benedetto. La 
cocolla di Defiderio Abate di Monte Caflino, fecondo' che riferifee il 
Padre D. Augiolo de Nuce, che noi citeremo più ballo, era fatta in co- 
tefta guifa , e cosi fi ufava in tutto l’ Ordine, di' Cluni , almeno i Clu- 
macenfi non ufavano per anco le maniche, quando cominciò 1’ Ordine Ci- 
flereienfe. Quei.Cillercienfi, che portavano la cocolla colle maniche, pre- 
tendevano di accollarli all»' Regola di S. Benedetto più dei Cluniacenfi , 
che la portavano (f>) fenza . 

Tom. II. ... v Y---' fi.'. 1 * Sulle- 

fa) Tbcodcm. ad CaroL Magn. p. ij. {*) Ceso»- Idem GlolTar. quod vide; Velli* pelli- 
cce ; noli ri s Gonne . Vinca Benedimmi cap. j. Scnibus ooliti» gonna* pelliceas tribuimu» , 
infirmi» etiaro in culciiris jacere permiiiimus . Itali» gennt ; Gunnella d-minut. ex gonna, 
(t>) Thefaur. Anecdol. tom. V. p- ió jp. 
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SulTeguentemente fi cominciò ad aprire le cocolle dai Iati per poter 
paflare le braccia , dopo fi pai'sò a tagliarle da fotto le braccia fino in 
fine» e vi fi mifero a luogo a luogo certo fettuccie per cacciare le brac- 
cia piò , o meno alto fecondo il bifogno ; e finalmente vi fi aggiunfero 
le maniche . Si pollano vedere le figure , che noi abbiamo fatto dilegua- 
re . (vedi le figure i. a. j. 4. 5. 6. ) Vedi in particolare il Padre Mar- 
iene torri. 1. Voyage Litteraire p. 64. e 1J4. Il Padre Mabilione nella 
Prefazione al V. fecolo Benedettino pag. 40.» ed il Padre Eliot tom. V. 
p. iz8. e p. i}8. Il Sepolcro d’ Oger, e di Benedetto nell'Abbazia di 
S. Farone di Meaux toni. 1. Annal. Benedia. p. 578.» e la prima figura del 
tom. I. parte z. p. 341. degli Scrittori d’ Italia del Muratori . Io ho 
oflervato nelle vetriate dell’Abbazia di Haslach, oggi giorno fecolarizza- 
ta , un S. Fiorenzo in cocolla fenza maniche » e fenza aperture dai lati . 
Lo (ledo ho o (lèrvato in un certo fedone di un Manofcritto della Rego- 
la di S. Benedetto, nell’ Abbazia di Munfter, nella Valle di S. Gregorio 
in Alfazia. 

L’ufo delle maniche delle cocolle, dai Francefi, prefentemente dette 
frocs , è affai antica, (e) come appunto lo comprovano certe miniature an- 
tiche , che fono nel Manofcritto del Venerabile Abate Anfperto , in cui 
danno regiftrate le Vite dei Beati Paldone, Tatone , e Tafone , Abati di 
S. Vincenzo di Volturno ; in cotede miniature dunque fi vedono alcuni 
Abati in cocolla , ora lènza maniche , ora aperte dai lati , e per lo più 
colle maniche, ma molto minori delle nodre . Coteda Cronica è data fcrit- 
ti al tempo di Pafquale II., verfb l’anno 1108. Quelli di Cidello, fino dal 
loro principio, portarono le cocolle colle maniche. Papa Bonifacio IV. (b) 
paragona il froc alle fei ale dei Serafini. 

Io non trovo didimamente qual folle l’abito, che portavano i primi- 
tivi Monaci di Cluni, ma per quanto fi può giudicare da quel, che fi 
dice , eglino chiamavano cocolla ciò , che S. Benedetto chiama fcapolare , e 
davano il nome di f capolare a ciò , che S. Benedetto chiama cocolla . Co- 
li odèrva Bernardo di Monte Cadìno nel fuo Commentario fopra la Re- 
gola Cap. s , e dice, che la cocolla ha il cappuccio, o fia camaglio , 
ma che il froc non ne ha. L’Autore dell’Apologià dell’Imperatore En« 
rico IV. didingue due cocolle; l’ una più piccola col cappuccio, che ar- 
riva follmente fino alle reni , ( e queda è lo fcapolare , che concede S. 
Benedetto per l’ opera delle mani ) l’ altra poi è un’ abito lungo col cap- 
puccio, e colle maniche. L’antico Benedettino di Cluni, rapprefentato dal 
Padre Eliot nel tom. V. pig. 184. della fua Idoria degli Ordini Religio- 
fi , ha un cappuccio acuminato, ed elevato, ed una Ipecie di froc fenza 
maniche , e per conlèguenza più fomiglwnte allo fcapolare , eccetto che k 
più lungo , e più largo di quello , che dovrebbe edere uno fcapolare . 

A Monte Caflino fi conferva (t) la cocolla dell’ Abate Defideno , la 
quale ha il cappuccio, e le maniche aliai drette ; arriva fino • a terra, 
ed è chiufa da tutte le parti, ma non è troppo ricca: Veflìs Defitteti) , 
Abbati s , cuculiati , talari vejlimento umliquc claufu , nec admodum fìnuofb , ma- 
ttici} non ampli s . I Monaci del Moniftero di Farfa (d) portavano le co- 
colle 


(li Vide Muratori Rcrum llalicarum Scriptorcs lib. 1. parte a. p. 115. i4t. 143. 355.' 
(b) Eonifac. IV. acad Damianum Optile. z8. p. aav> (c) Angeli de Nuce Note ad Theo* 
de», epirt. (J) Guidan. Difciplina Farfenf. 1 . 4. p. 94. 
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<o!le lènza maniche, larghe tre piedi, che involgevano tutto il còrpo, ed 
Arrivavano fino al collo del piede; la cappa, o cappuccio di cotette co- 
colle era lungo un piede in quadro, non comprefo l’orlo. Un’antico 
Monaco di Cifiello (a) rimproverava a quelli di Cluni , che la loro co- 
colla non era ne cocolla, ne {capotare ,, Non è cocolla, dicea egli, poi- 
» che non avendo le maniche , non fi raflbmigtia alle fei ale dei Cherubi- 
» ni , come vuole Bonifacio IV.; (b) e non è tampoco fcapolare , poiché 
„ è tanto larga, che cuopre non (blamente le fpalle, ma ancora le braccia.,, 
Nell’Ordine di ditello la cocolla era un’abito lungo col cappuccio, 
e colle maniche , ma meno larghe delle noltre . Santa Ildegarda nel fuo 
Commentario rapprefenta il froc dei Benedettini del fuo tempo , quali co- 
me quello de’ Benedettini Riformati: Veftif ampia, & ad talum defeendens, 
manici f brevibut , & manum modice pracedentibus , duobut quoque gironibm 
in utroqut Intere, fub afte II a deorfum profluentibut , cui caputium defuper ad • 
baret . ; 


I Padri della Congregazione di Bursfeld, che fembrano aver imitato 
più efatramente le antiche cortumanze dell’Órdine, fomminiftrano ai loro 
Monaci il froc, la cocolla, lo fcapolare, la tonaca, la camicia di lana, 
il collare, le calze, le pellicce, le mutande, i calzoni , i fcarpini, i faz- 
zoletti , e le fcarpe . Il froc , fecondo loro , è un’ abito ritondo colle 
maniche , che arriva fino ai talloni , ed anche più baffo , ma che però 
non iftrafcina, ed è della circonferenza di fette, od otto braccia; le ma- 
niche deono efferie larghe un braccio , e lunghe un braccio più oltre l* 
cttremità delle dita; il cappuccio dee arrivare da ogni parte lino alla me- 
tà delle fpalle, e per di dietro, fino alla cintura. I Monaci deono di 
giorno portare il froc in Chiefa , ed in Refettorio , ed in ogn’ altro luogo . 

La cocolla è un’abito ritondo, e lènza maniche, di cui fi fervono 
quando dormono, e poffono anche fervirfene per l’ Ofizio della notte. 

Lo fcapolare è l’abito, che affegna S. Benedetto per l’opera manua- 
le. I Monaci in virtù di un certo Indulto della Santa Sede, lo porta- 


no fotto gli abiti Sacri, anche quando celebrano la Santa Meda-, allo fca- 
polare è 'annetto' un cappuccio ; confitte in due pezzi di drappo della lar- 
ghezza di mezzo braccio, i quali uno davanti, e l’altro di dietro ven- 
gono giù pendenti fino ai talloni. 

Ogni Monaco dee avere due tonache , ( o fia due vedi ) l’ una ne- 
ra , e l’altra bianca, colle maniche Uretre, , e lènza pieghe, che arrivino 
fino al collo della mano ; quello vettimento è fenza piegature, e fenza 
tagliature. 

In oltre dovrà avere due camicie di lana , da affibbiare davanti il 

K tto , e fotto il mento , allo fteffo modo delle tonache , ed a quelle vi 
anno attaccati i collarini. < ,,ùù 

Di più dovrà • avere alcune calze (caligai) di lana, le quali all’In- 
verno dovranno edere più lunghe, per poterle attaccare alla cintola, ( bracile ) 
ed all’ Ettate più ‘corte , per poterle legare fotto il ginocchio. 

Dovrà avere parimente certe pellicce di capra, o di montone per 1* 
Inverno i o‘ 

. . , t. t i Un 


■(a) Vide Dialogor. Ciftercienf. cui» Cluniacebf. tom. J. Thefauri Anecdot. pag. «dj>» 
(b) ( Vide Damianum Opulcul. al, p. »»9« •• •'• . 
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Ui> cappuccio fpaccato in due bande fopra le fpalle , che non fari 
giammai lecito porcare, fe non fe (beco l’abito regolare, ( verifimilmence 
lotto il froc . ) 

Due fettucce, ( verifimilmente due cintole,) una di lino, e l’altra 
di lana per la notte, e per le .opere manuali. ' 

Due , o tre paja di fcarptni . 

Tre o quattro calzoni, o (ia mutande ( femoralia .) 

Un brucile di lino, ovvero di cuojo di cervo. Cotefto bracile era ve- 
rifimilmente una larga cintola , o Ila cinturone . 

Un Fazzoletto ( fudariolum , feu mappula . ) 

Una cintola di cuojo di cervo. 

Due , o tre paja di fcarpe , altre delle quali faranno più 11 ree te , e 
più (empiici , e dovranno edere alce quattro dita fopra la noce del pie- 
de; e ie altre faranno più lunghe, e foderate di feltro fino alla metà 
della gamba, od anche più, per l’ Inverno ; cotefte erano una fpecie di 
divallerei » 

L’ abito dei Novizj era limile alla cocolla , eccetto che era aperto dai 
due iati. 

. Sin qui ho (limato di riferire a lungo ciò, che riguarda gli abiti 
adeguati nei Statuti della fuddetta antica, e ragguardevole Congregazione. 

Le Collituzioni di Monte Cadino fopra quello Capitolo , chiamano la 
cocolla Monadica col nome di froc, floccus , conforme la Clementina Ne in 
agro , ed ordinano , che cotefti frocs fiano' lunghi ud dito fopra terra ; 
che le maniche fiano lunghe un braccio , ed un terzo di fedo , e larghe 
tre quarti, e mezzo, oppure, fecondo le Codituzioni di S. Vitone dam- 
pate nel 1615., lunghe mezzo braccio più della mano didefa , e larghe 
mezzo braccio, e un palmo, o lèi dita, . . r' 

Da tutti gli Antichi fi vede , che la cocolla , o fia il froc era l’A* 
bito proprio dei Benedettini . Coted’ Abito fi dava anche ai fanciulli , che 
dai loro Parenti venivano offerti al Monidero; ma a loro fi dava, ienza il 
camaglio , e quando erano fatti più grandi pX che era il tèmpo della Io- 
ro confacrazione , fi lafciava loro la cocolla , ,e leggevano l’ atto della pro- 
feffione , ricevevano la benedizione , ed il bacio di pace dall’ Abate , il 
quale metteva loro in capo il camaglio , o fia il cappuccio ! (e) Mittat e i 
lopellum in capite. ' * ' . ' ' t. . .1 

In Hyeme villosa»? , in ^Estate furai* . La cocolla per l r Inverna 
farà pelofa , e quella per f EJiate farà rafa . Gli antichi Monaci anno fen- 
za dubbio prefo occafione da quedo palio di ufare le pellicce , e le fo- 
dere , con cui foderavano le loro frocs, e cocolle, principalmente all’ In- 
verno. Quindi ancora, fino al tempo d’Ildemaro, molti portavano la me- 
Iota , o cocolla foderata . S. Benedetto dello , fecondo che dice S. Gre- 
gorio Magno, ( b ) portava cotedo vedimento , poiché San Placido, quando 
da S. Maoro fu tratto dall’ acqua del lago , diceva che in quel fuo perir 
colo gli era fembrato di vedere la melote di S. Benedetto fuo Abate, fpie- 
gata (òpra di fe ; e finalmente da quedo termine viliofa fono derivati quei 
gonna, capellum , pelliteum, quei cappucci, o camagli foderati , ufi tati nell’ 
Ordiste di Cluni , c quelle melqte , o pellicce , che fi udivano in certi 
•Monideri dell’ Ordine , le quali erano tanto preziofe , che a Monte Cafli- 

" no 

la) Cnido Difciplina Farfenf. cap. 17. pag. 10 o. (b) Gregor. 1 . 1. Dialogor. 
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Sopra la Regola di Sm Benedetto. Cap. IV. 17 j 

no non fi portavano per economia . Bernardo di Monte Calfino nel Tuo 
Commentario foftiene , che la cocolla non dee edere fenza pelliccia . In- 
selli gunt quidam , quod de panno debeat fieri villo fo ; id e fi , quod velini ovit 
Jit ad minifirandum calorem . Ali j vero die uni cucullj pellem oviuam cum fino 
veliere jnngi debere , fed quali feunque fit cuculia , cum veliere debet effe , ut 
frigni propello! . 

La cocolla alle volte era fatta di pelle , o di paglia , o di quella 
tela grolla , con cui s’ imballano le mercanzie . come appunto fi vede dal- 
la Regola del Maeftro, (a) il quale vuole , che fi dia una cocolla di que- 
lla forti a quelli, che fervono in cucina: Cuculiai ex fegefiri, o fia: Cu- 
culiai fegeftrat ; fegeftrum poi , o fia JegeJlro lignifica tela grolla , ed è 
firtonimo di tega, lluora; o di pelli 1 , pelle. (/>) Nell’ Ordine di Cluni fi 
facevano le cappe, o cappucci di pelle di agnello, o di gatto: Capellina 
de pellibui ovinii , fi ve catinis s e Bernardo di Cium : (c) Capcllum de pel- 
libut ; e poco dopo : Omnia pellicia fine generis agnini , ir albi ; cooper- 
toria vero aut de agno , a ut catini , aut putoni , fine leporum, & nun • 
quam de ulto genere majorit preti j. Tutte le pellicce di agnello , o di pel- 
li bianche -, le coperte dei letti erano di pelle di agnello , o di gatto , 
( catini ) o di Don ola ( putoni ) o di lepre, nè giammai fi portavano 
pellicce preziofe . 

Nell’ Ordine di Cluni (d) i Monaci venivano lopra la cocolla quell’ 
Abito , che eglino chiamano froc , ed era loro vietato 1 ’ andare a cavallo 
all’ Ellate fenza froc , e con la fola Cocolla , ma però quando faceva cal- 
do affai , arrivati che fodero all’ ofieria , poteano cavarli il froc , e Bare 
in Cocolla . La pelliccia fi veftiva fopra il froc , e quella copriva tutto 
il corpo , e non era permeilo federe nè fopra la propria gonnella , nè fo- 
pra la pelliccia. i 

Quello conferma ciò , che abbiamo già ofiervato , cioè , che i Mona- 
ci di Cluni chiamavano Cocolla ciò, che la Regola chiama Scapolarei e 
froc , ciò, che S. Benedetto chiama Cocolla ; e che oltre il froc di lana, 
ne aveaao anche un’ altro di pelliccia : pelliteum . - 

In tutto 1 ’ Ordine di S. Benedetto , io non fo che altri , che i Mo- 
naci di S. Vali d’ Arras (e) portino anche al prefente una pelle nera , con 
un cappuccio quadro per di dietro ; e credo, che non fe ne fiano mai 

r rtati nè nell’Ordine di Ciftello , nè tampoco in quello dei Certofini , 
quali da principio non ebbero altra Regola , che quella di S. Benedet- 
to . E’ bensì vero , che il Concilio di Aquifgrana «degna - a ciafchedun 
Monaco due Cocolle, due cappe, o cantagli, un rocco, o fia frocco, e 
due pellicce, (/) che arrivavano ai talloni:. Cuculiai duas , cappas duas , 
rocum unum , pellicini ufque ad talum duas , e fenza dubbio , a tenore di co- 
tefto Concilio» gl'lditutori deli* Ordine di Cluni prefero le pellicce, e le 
fodere, da efli loro ufate. 

Ma fri vece, che S. Benedetto concedeva ai- fuoi Monaci due foli *- 
biti , cioè la Cocolla , e la Tonaca , i Padri di Aquifgrana , loro ne con- 
cedettero tre , o quattro , non computato lo fcapolare , che fi portava 

«•V’ " fola- 


ta) Regola cap. 81. (b) Confuetud. Hirfaog. c. 37. (c) Bernard. Ordo Clu- 

niac. parte 1. c. f. p. 146. (d).Vide Villelm. Conflituf. Hirfaugcnf. lib. 1. c. 16, Se 
rap. 70. p, 439, Bernardi Ordo Chmiae. parie 1. cap, ». p. 140. (e) Eliot Hifloire dc« 
Ordres Religicux Tom. 6. p. *«3. 164. (f) Concil. Aquifgran. Cia. za, - * - * 
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(blamente quando fi lavorava, cavatali prima la Cocolla, ed in vece, che 
non doveano portare una foia Tonaca , ed una fola Cocolla per volta , 
portavano il frocco , la cocolla , la cappa , la gonna , e la pelliccia , il 
che era manifeftamence contro la Regola . 

Inoltre è incertiffimo fe in quefto luogo villofa Cuculia lignifichi Co* 
colla foderata ; io piuttofto crederei , che lignificane una Cocolla di drap- 
po , fi a di panno pelofo , col fuo pelo , e col fiocco , che non fia nè 
levato col pettine, nè confumato coll’ufo. Teodemaro, nella fua Lettera 
feruta all’ Imperatore Carlo Magno , dice , che la Cocolla ordinariamente 
era tefiuta col pelo : Hoc genus refi intenti folet cum villis interi . Gli an- 
tichi Latini ufano ffequentemcnte la voce villus , e villofus in quefto firnfo. 
Martiale ( a ) 

Str ugola purpurei s lucent villofa tupetis . 

Ed in un altro luogo ( b ) 

Tempore brumali non multum lavi a profont l 
Calfaciuut villi pallia vejira roti . 

Gl» Antichi ufavano parimente certe tele velute , e pelote , in vece 
dei drappi, o fia tappeti da coprire le tavole preziofe di cedro, ed in 
vece delti feiugatoj per afeiugare le mani, ed i piedi, quando fi lavavano, (c) 

Nobili ut villofa tegunt tibi Hot e a citrum. . 

E S. Bonifacio, Arcivescovo di Magonza, (d) „ Io vi mando, dice t 
„ un pezzo di tela veluta , per afeiugare i piedi dei Servi del Signore , 
,, quando gli avrete loro lavati : Et villofam unam ai tergendo! pedet, cune 
„ invertì, Servorum Dei „ . Anche il nome di floccus , o froccut, deriva ve» 
rifinii [mente dai fiocchi di lana : fiotti, che reftano nel panno, quando noir 
è ancora pettinato. . . <;,.n r.I 

Cosi pure non è maggiormente certo , che villofus lignifichi pelofo , net 
fenfo di quelli , che prendono Cuculia villofa per uua Cocolla foderata dar 
pelliccia. Io Latino fi dice ottimamente . 

- . - . •• ••>. t *J * 

, Mollìbut villis albi gregei* ì ■ > . ■ • . . 

*' f t ' l t 

Pecore con la loro lana. Ovid. Faft. 4. 

! . \ V. » ... 

. Udii villis merfatur arieti Virgil. y. Geòrgie. 

Conficere , ir contexere villit ovini) 1 . Cicer. 1 . a. de Nat. Deor. 

fi dice anche: cauda villofa, pellet villofa, parlando delle pelli , che an. 
no il loro pelo 1 l'erga villofa leonis ; il dorfo pelofo di un leone : Vrfa 
villofa ; un’ orfa carica di pelo : PeBus villofum ; villofaque fetis pcBora fe - 

mi feri , 

Mariial. 1 . 14. epigr. 147. (b) Ibidem epigr, ty «. (c) Idem 1 . 14. epigr. tj8. 
Wj Epift, XI. 


* 


Digitized by Coogle 



Sopra la Regola di San Benedetto. Cap. LV. 17 j 

miferi , tot. E quello è il lignificato naturale di cote (lo termine , e dei 

drappi fi dice (blamente per metafora . 

In Astate puram . AH' Eftate rafa . Pars in quello luogo è il con» 
trappolo di villo fa . Quello termine lignifica femplice , rafo , unito , fino» 
fottile . 

Et Tunica . Ed una Tonaca . Il termine Tunica deriva dal Greco Chi * . 
ton , ovvero dall’ Ebreo Cbetoneth . La Tonaca appretto gli Ebrei , i Gre- 
ci , ed i Romani, era l’ abito , che fi portava di fotto, ed immediata* 
piente fopra la carne . Le Donne Romane aveano bensì le tonache con le 

maniche, ma non gii gli Uomini; e Virgilio rimprovera i Frigii, perchè 
portaflero le Tonache con le maniche . Eneid. 9. 

Et Tunica manica s , to babent redimicela mitra . 

\ 

Le Toniche, e Dalmatiche, di cui ci ferviamo nel miniltero dell’Al- 
tare , anno confervaro qualche rattomiglianza con le antiche Toniche , ehe 
erano fenza maniche . Dicefi , che i Papi S. Silvellro , Marco , Giulio, e 
Liborio , ( a ) abbiano ufeto il Collibium , o fi a Tonaca della figura , poco 
piò , poco meno , di quelle dei Monaci di Egitto , e che dopoi fiano 
Rate ridotte a quella figura , che la vediamo al giorno d’ oggi . Si pof- 
ibno vedere le figure di S. Benedetto , e di Giovanni , Abate di Monte 

Gallino, Tom. 1 . Anna/. Benediffin. p. ni. (Vedi la figura X.) 

S. Girolamo chiama Lebeton , (b) ciò, che Odiano chiama Colobium . 
Quella feconda voce deriva dal Greco , e lignifica , rimagliato , accorcia- 
to , mozzato. Lebeton pub anche derivare dall’ Ebreo Lek. ovvero Lebab , 
cuore , poiché cotell’ abito copriva il petto ; ma piuttollo fi può dire , 
che derivi da Lebat , che lignifica abito , feltro , o finalmente può veni* 
re dall' Ebreo Lcbafcb , che in Caldeo fi dice Lebatb , veftire . 

Gli antichi Monaci di Egitto ufevano la Tonaca di lino, con le ma- 
niche unto corte, che non pattavano il gomito, e la chiamavano Colobium. 
Colobijt lineit induci , qua nix ad cubitorum ima pertingunt , nudai de re- 
ti quo circumfernnt manus , dice Calfiano . (c) Alcuni antichi Monaci di S. 
Benedetto , fecondo che riferifce il Padre Martene , (d) portavano le To- 
nache fenza maniche ; ma in tutte le figure , o pitture , che ho veduco 
io , ho lempre veduto le Tonache con le maniche . Ildemaro dice , che 
la Tonaca dee elfer di lana : Tunica de lana intelligenda ejl ; e tale ap- 
punto è Tempre fiato l’ufo dell’Ordine . Il Maeftro nella fua Regola (e) 
vuole, che ai Serventi fectimanarj di cucina fi diano le Tonache di fac- 
co : Tunitat ex facto , cioè di roba groflolana , dura , di tela grolla ,J o 
piuttolló fatte di lana grolla , di capra , o di becco . • 

1 Commentatori , (/) e 1 ’ ufo quali generale dell’ Ordine , ci rapprefen- 
tano le Tonache fenza cappuccio con le maniche molto llrette , che arri- 
vano fino al collo della mano , o fino al fecondo nodo delle dita : Ad fe~ 
turni us digitar um nodos pertingere , Cotell’ Abito era lungo, ed arrivava fino 

> . • 1 ai 

(a) Anfelm. Lutenf. Dccretor. Doflor. apud Gazzeum inCalBani I. 1. c. 5. (b) Hieronym. 
Pratfat. io Regul. S. Pacoro. (c) Callian. I. 1. c. j. (d) Martene in Rcg. S. Bcnedifli c. j j. 
p. .701. Vide libr. 1. Miracul. S. Berlini c. ». Vita S. Auftcrbcrt* n. io, Vita S. Rullici 
n. »6. Siculi 3. Benedici, (c) Rcg. Magift. c. 81. (f) S» Hildcgitda , Bernard. Caflìo. 
Echer. in hunc locu<n • 


Digitized by Google 



176 Commentario leu er alt 

ai piedi , ed avea certe punte fui fianco > che fi allargavano dal bado in 
giù, acciocché diventale più fciolto, e comodo, per camminare più Ube* 
ramente . 

Ciò non oftante però fi pretende, che gli antichi Monaci di Fulda 
avellerò il cappuccio attaccato alla Tonaca , ed alcuni fi sforzano di oro» 
vario con certe antiche figure di due Monaci di coteft’ Abbazìa , fatte 
/lampare dal Brovero nel fecondo libro dell'Antichità di Fulda. ( Vedi le 
figure 6. 7. 8. ) Ma io credo , che fia fiata prefa la Cocolla , o lo (ca- 
potare di cotefii Religiofi, in vece della loro Tonaca. Io faccio maggior 
cafo di ciò, che fi legge negli Statuti di Lanfranco, ed altrove, (tf) cioè, 
che ai Novizi fi dava la Tonaca, con attaccato il cappuccio . Ma quello 
fi faceva , perchè, quantunque ai Novizj fi dalle la Cocolla , o fia il froc- 
co , ciò non ofiante non fi dava loro la cappa , o camaglio benedetto : ca- 
pelloni , fe non quando facevano la profefiione , come lo abbiamo olfervaco 
poch’ anzi , e come fi può vedere nei Riti antichi . 

Secondo le Cofiituzioni di Monte Cafiino , la Tonaca dee efler chiufa 
da tutte le parti in bado , e dee arrivare fino al collo del piede; le ma- 
niche deono edere larghe tanto, che poflano capire il pugno dell’altra ma- 
no; Cotefie Tonache non anno attaccata cappa, nè cappuccio veruno. 

Ma fecondo gli Ufi di Ciftello , (à) la Tonaca dee avere il fuo cap» 
puccio ; ed il Padre Giuliano Vemier , dice di aver veduto a Chiaravai- 
le l’anno 1611. una Tonaca, fatta fui modello di quella di San Bernardo, 
con un cappuccio quadro, con le maniche della lunghezza del braccio, e 
larghe quanto badava per contenere i due pugni delle mani ; farebbe di/fi* 
pile il mofirare la figura di un Monaco veftito con la fola Tonaca , poi- 
ché ordinariamente non comparivano mai in pubblico con tale Abito, ma Tem- 
pre vediti o in frocco, medio fopra la Tonaca, o in fcapolare, e Tonaca; 
lo fcapolare però era col cappuccio , come odenreremo ben predo . 

Se è vero , come lo abbiamo già detto , c come non fi può mettere 
jn dubbio , fe è vero difii , che la Tonaca forte l’Abito interiore , che fi 
vefiiva immediatamente fopra la carne , bifogna dire , che San Benedetto 
non abbia conceduto ai Tuoi Difcepoli 1 ’ ufo delle camicie , nè di lino , 
nè di lana, e che la pratica, oggi giorno univerfale in tutto l’Ordine, dì 
portare le camicie di lana , .fia una mitigazione , introdotta pofieriormente 
a S. Benedetto , e verifimilmente per maggior pulitezza , ed a motivo del- 
le infermità di molti , non avendo i più faggi , e più zelanti Riformatori 
creduto di peccare contro lo fpirito della Regola , col permettere una to- 
nicella di lana fotto la Tonaca efteriore , principalmente in tempo , che 
già quali tutto 1 ’ Ordine avea adottato il color nero , che impediva il la* 
vare la Tonaca efteriore; quantunque S. Benedetto avelie già avuto la con- 
nivenza di permettere , che fi lavaftè , a motivo della pulizia , ed a mo- 
tivo , che i Monaci dormivano veftiti con tale Abito . 

Quindi noi vediamo, edere antichifiimo nel noftro Ordine l’ufo delle 
camicie di lana , La Regola del Maeftro Cap. 80, allegria ai Monaci all’ 
Inverno una camicia di tela grolla, ed un’altra Tonaca per la notte: Grof- 
jam qtiotirlìanatn fiaminiam , & tunicam aliam noti amarti . S. Ferreolo Ca- 
pir. )i. proibucc di portare le tonache di tela, fotto precedo di debo- 
lezza. 


Ui Statuti Lanfranc. c. io. Confuctud. Farf. Confuetud. S. Benigni Divion. , àcc. Matlene 
de Antiq. Monac. Rilibus lib. j. cap. 4. (b; Liber. Inftitut. Ciftcrc. c. 70. 
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lezza , o di delicatezza . San Benedetto di Aniana {a) concedeva ai furi 
Rcligioli due camicie di lana, o di fiamma: duas Jl amine as . Il Concilio 
di Aquifgrana (f>) ne concede parimente due : duas camifias ; ed altret- 
tante le ne davano ai Monaci del Moniflero di Farfa , (t) ed a quelli del* 
I’ Ordine di Cluni . S. Fruttuofo avea ufata la ftefTa moderazione verfo 
i Tuoi , (d) come pure fece anche l’Autore della Regola fcritta per i So- 
litari. ( e ) Uldarico, Vefcovo d’ Ausbourg nel decimo Secolo, portava, ad 
imitazione dei Monaci, un’Abito di lana fu la carne: Semper cuti fu a la- 
ntani apponens vejlimentum , & regulam fcquens Monaiborum . Sant’ Anfegildo 
Abate di Fontanelle , dava ai fuoi Monaci le camicie di lana bianca . La 
pratica dell’ Ordine è molto uniforme ; ma fi è fèrapremaj ufata tutta la 
diligenza per vietare ai Monaci , che godono buona falute, l’ufo dei pan- 
ni lini. I Papi anno fopra di quella materia promulgate molte Bolle, (/) 

ed anno ordinato, che non fi dove (Te ufare altro , che le Tonache , o 

ila camicie di lana . 

Nell’ Ordine di Cluni, (,f) fi permetteva ai fanciulli , che portalTero 
le camicie di lino , o fia di canapa , f S. Aèrledo , nella fua Regola per le 
Monache Rinchiufe , (b) concede loro parimente 1 ’ ufo delle camicie , ma, 
fatte di tela groffa : duas de ftupacio camifias . I primitivi Padri di Cartel-* 
lo , che facevano profeffione di non aggiugner nulla alla Regola , non fi 
facevano tampoco lecite le camicie di lana : Veftitus fimplex , diceano , (i) 
& vilis , abfque pellicijs , carni fifi , Jlamiaeis ; qualem dtnique Regala defcri- 
bìt . S. Roberto Abate di Molefme, ne avea loro dato l'cfempio, col ri- 

cufare ogni raddolcimento, non concefio dalla Regola di S. Benedetto, (k) 

Frefentemente anche i Padri flefli della Trappa , e di Orvai portano le 
tonicelle , o fiano camicie di faglia . La mifura delle camicie degli anti- 
chi Monaci di Farfa , che imitavano le Coftamanze di Cluni , era , che 
legate con la cintola , doveflero arrivare fino al collo del piede : ( 7 ) 
Stami ninni talem menfuram babere f ut pojfit collum pedis ciufta pertingere . 
La coreggia, con cui fi cingeva là camicia, era larga un dito, Dapoi , che 
è flato introdotto 1’ ufo delle mutande , e dei calzoni , fi fono accorcia^ 
le camicie di lana . 

Scapolare propter opera. Uno fcapolare per le opere manuali . Il no- 
me Scapolare viene dal Latino fcapula, fpalla , perchè lo fcapolare copriva 
le fpalle , in modo , che però lafciava le braccia in libertà per poter tra- 
vagliare , il che non faceva la cocolla , la quale rinferrava la perfona da 
ogni intorno . Le antiche pitture rapprefentano lo fcapolare , come un’ abi- 
to , che copre il capo, e le fpalle , e che -viene giù per davanti, e di 
dietro, alcune volte fino alle ginocchia, ed alcune volte folamcnte fino al- 
le cofcie . Nelle figure flampate dal Muratori , (m) fe ne vedono d’ambe- 
due le forti, non anno cintola nè fopra lo fcapolare, nè fopra la tonaca; 
i loro fcapolari erano rotondati in fondo , ed andavano allargandoli in al- 
to , fulle fpalle , quali come quelli dei Padri Minimi, o quelli del Terz’ 
Ordine di S. Francefilo. 

Tom. Ih Z Nelle 

(a) Vira S. Bened. Anisn. ab Ardone fcripta . (b)Coocif. Aquifgran. Can. u. (c)Con- 
furtud, Farfenf. c. 47. p. tti. (d) Ftuftuof. Reg. cap. 4. (e) Regul. Solitar. cap. 49. 
(() Zacbir. Papa apud Bsron. an. 744. Innoc. III. Gregor. IX. Nicolaui IV. Bulla ad 
Cluniac. Benedici. XII. (g) Uldaricua lib. j. cap. 8 . (h) Aèlredi cap. 10. fi) Lib. lorti- 
fut. Cifterc. cap. 4. Vide Se Sigeberti Chron. (Jt) Orderie. Virai. Hill. I. J, (I) Guid. Di- 
fciplina Farfen. c. 4. p. 90, (m) Tom. I. parte a. Scriptor. Italie. 
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Nelle Vetriate di Hoslach da rapprefentato S. Fiorenzo ve dito in (ca- 
po lare , con la cintola al di (opra , e lo (capotare in fondo è quadro. 
Gli antichi raffomigliano (<*) lo fcapolare alla Groce del Salvatore , perchè 
in fatti è più largo fulle fpalle , e va riftrignendofi nel calare in giù per 
davanti, e per di dietro. Bernardo di Monte Cattino defcrive , come noi 
diamo dicendo , Io fcapolare dei Monaci del Aio Mohidero , e di quelli 
di Cidcllo , ma fiiggiugne , che a Monte Caflìuo A lega lo fcapolare all» 
cintura , in larghezza di tre dita , acciocché non impedifca i Monaci quan- 
do lavorano ; che i Monaci non fi vedono mai con i paramenti dell’Al- 
tare , fe non anno lo fcapolare , o la cocolla ; che quelli di Cluni , e gli 
Oltramontani , che vale a dire, i Monaci di Francia, e di Germania, dan- 
no a cotefto fcapolare il nome di cocolla , e portano fimo un’Abito con le 
maniche , e fenza cappuccio , che erti chiamano frac . Smaragdo dice , che 
fino al Aio tempo lo fcapolare fi chiamava gih col nome di cocolla. 

Ildemaro dice , che io fcapolare è quell’ Abito , che i Greci chiama- 
no fcbema , con cui eglino coprono il capo , e che lo cingono a mezza 
vita-, ed è molto Amile, dice egli,- a ciò, che noi chiamiamo melote . 
Si legge nella Vita di San Giovanni Abate di Pulfano , vicino al Monte 
Gargano , che un Monaco del di lui Monidero , ( b ) effendo dato prefenta- 
to al giudizio di Dio con lo fchema , ma fenza fcapolare , fu ciò non 
odante riconofciuto per vero Figliuolo di S. Benedetto , „ perchè,,, dice 
1 * Autore di coteda Vita , „ San Benedetto ha permetto ai fuoi Monaci , 
,, che quando lavorano , portano ferviti! dello fchema , in vece dello- fca- 
„ polare „ :• Santi ut Bene diti tu concejpt Monachi s , ut ad opera manuum prò 
fcapalari fchema baberent . 

Ma querto però non è vero , dando al rigore del Tefio della Rego- 
la > la quale non parla punto dello fchema, e folamente concede lo fca- 
polate per l’opera delle mani. Lo fchema, che apprettò i Monaci Greci ligni- 
fica tutto l'Abito Monadico, in querto ( luo<*o , a mio parere, potrebbe 
lignificare urto' fcapolare fenza cappuccio 1 , quale' fogliono portare in viaggio 
molti Benedettini di Germania. I Monaci di Oriente non portano Tempre 
il cappuccio; fi vede dall’ Eucologio dei Greci, che quando facevano la 
profeflione, fi dava bensì a loro il cappuccio con foJenni cerimonie , ma 
però dopo otto giorni lo deponevano ( c ) allo dettò modo , che fi levava 
ai Neofiti battezzati , dopo 1 ’ ottava . 

Le Codituzioni di Monte Cattino, (d) vogliono , che Io fcapolare dei 
Monaci fia una mezza quarta più corto della tonaca , e largo tutta la 
larghezza della faja. Nelle nuove Codituzioni di S. VitOne , dampàte do- 
po 1 ’ anno 1615., è dato ordinato , che lo fcapolare fia due dita più 
corto della tonacha , e largo tutta la larghezza della faja , o rafeia . Gli 
fcapolari dei Novizi- deono edere più corti, e più ftretti.e deono arri- 
vare folamente alle ginocchia . 

E’ da odervarfi, che nella enumerazione degli abiti, che ne fa il Con- 
cilio di Aquilgrana , non fi parla dello fcapolare , come non fé ne parla 
tampoco nelle cortumanze di Cluni , perchè lòtto il nome di cocolla egli- 
no incendevano lo fcapolare . Teodemaro nella fua Lettera fcritta a Carlo 

Magnò 


(a) Evag. Tom. ;■ Monoment. Ecciti. Grarc. pag. «So. Vide Menard. in Concord, Rcg. cip. 
dt.S. j. (b) Eoiland. 10. J unii Tom. «.pag 54. (e) Eucholog. Grvcor. p. 5 510. 5 a 1 Stc. 

(d ) Ila antiquac Condii. Cadili., Se Viloaunat editioocs an. 1 « 1 o. 
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Magno dice , che S. Benedetto permette ai luoi Monaci uno^fcapolare per 
le opere manuali ; che coteft’ abito copriva la tetta , e le fpalle , e che 
lo ulavano anche quali tutu i Contadini d* Italia : Quo vejlitnento peni 
otnnet in hac terra ruftìci ut un tur ; e foggiugne , che a Monte Caflino i Mo- 
naci, in vece di fcapolare, portavano una fpecie di melote di drappo gro!- 
folano, diverfa dallo fcapolare , 111 quanto che avea le maniche , che arri- 
vavano fino al collo della mano . 

Da tutto ciò , che abbiamo detto finora, fi vede, che lo fcapolare, 
da S. Benedetto concedo a’ fuoi Difcepoli , era un’ arnefe , che copriva il 
capo, e le fpalle, e che veniva giù davanti, e da dietro fino alla metà 
del corpo ; che è dato chiamato con divedi nomi ; e che in Francia più 
comunalmente fi chiamava cocolla , ed in Italia Schema , Melote , ovvero 
Scapolare « 

Quantunque però originariamente folle dato detonato foltanto per le 
opere manuali , ciò non ottante fu (Tegnentemente è flato confiderà») per 1 * 
abito edenziale dei Benedettini , ed è flato introdotto 1 * ufo di non por- 
tare la cocolla , fe non nelle cerimonie , in vece , che altre volte non li 
deponeva la cocolla, fe non quando fi dovea lavorare , o quando fi andava 
. a dormire. Le Coftituzioni di Monte Caliino anche prefentemente non per- 
mettono di lafciare lo fcapolare nemmeno alla notte , quando fi va a dor- 
mire , per non incorrere la {comunica , (*) permettono però in cafo di ma- 
lattia grave , e pericolofa , di potere Ilare con un certo fcapolaretto ferv 

za cappuccio , detto Hafta , o Patientìa , e dichiarano , che quello fi pofla 
/are, lenza pericolo della fconiunica . Noi altri quando lavoriamo, o quan- 
do andiamo a dormire,, fi ferviamo delle toniceli? , o fottane , le quali 
deono edere lunghe un q parto di braccio,' da terra, fecondo le Coftitu- 
zioni di Monte C^/lìnp ; ovvero un palmo , e mezzo , o fia nove dita 
(opra il coIIq dèi piede,, fecondo le Coftnqzioni di Spn Virane, It am paté 
ì’ anno 1 61 $. , e fu fleguen temente di fopra poi porgiamo uno fcapq- 
laretto col cappuccio. 

Nel C*p. XXII. abbiamo già parlato delle cintole , delle quali San 
Benedetto in quello luogo non ne parla, quantunque, ila certiffimo , che 

i Monaci lq u fa vano , e le cingevano fopra la tonaca, ^ ^ 

Indumenta fedum , PEDULES , et caligas . , Averanno per laro c alza- 
mento le calze , e te [carpe . Io traduco in calze , e [carpe |q parole del 
."■fello,, le quali appretto i Commentatori patifeono di gravi difficoltà. 
fcdules deriva dal Greco fedita, che li trova fpqttb ulàto 4 ? Efiodo » e 
da Omero in lignificato di calzamento ; « deriva dz due teripini Greci, 
uno de’ quali lignifica il piede, e l’ altro lignifica involgere legare d' ogni 
intorna . (<*) Efiodo dà a M erc ^ r ì° “ rt * pelili alati, (b) caliamenti alaci j 
ed a Giunone i pcdjli d' Ora ,.[ C Y Omero ordinariamente ai fuoi Et pi 4 $ 
pedila falera, caliamenti vjftjjfi , e die? che il buon’. Eumèo fi faceva l\ 
fedita „ tagliando cprte coreggie in gii cuojo di bue di diverlì colori. 
\d) Cote (li fedii? grano quelli, che Ovidio chiama vinctdum pedts , e che 
deferì ve Virgilio con quelle parole .j .(«) Pednm cìrcumdat vini pi? plaitfis. 

Ì z Quan* 


“ (*) Ibidem. Sine quilui (Caputio, & ftapulatì) tafu gravitimi infìrmitatìt , rum ha- 
fà tamtam, fivt pai tanfi* , ertiimut p trinilo txcammunicttionii ptffe Fratret ntfiret 

fiart , (4 mf'f.rk v<?«4 fUtTr^V. (b) Hrywf (c) Ucfiod. Tbcogan. V. ti. 

là) Homer, Odyft. (ej Aeneid. *. . .^t .a ... ■ .1. 1 i. 
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Quindi fecondo l’idea degli antichi pedules, e pedala deono edere on 
calzamento fimile ai fandal» di Mercurio, ai borzacchini degli Eroi, ai 
fandali, che altre volte portavano gli Uomini, e le Donne , piò o meno 
preziofi , e belli fecondo la rifpettiva loro condizione , e polfibilità . Ma 
io non credo , che San Benedetto 1 ’ abbia intefo in quello fenfo , perchè 
caliga, del qual termine egli parla nello ilefl'o luogo, lignifica parimente un 
calzamento , che comunalmente fi prende per una fcarpa , un borzacchino , 
un fandalo ec. 

Secondo Udemaro, pedule t erano un vefiimento, fatto in forma di cal- 
zoni : la modum tributi fatta funt ; io leggo: in modum t libraci . Ora lè- 
condo S. lfidoro , tubracum è chiamato con quefto nome, perchè tibias , 
bracbafque tegunt { tubrati quod a bracit ad tibias ufque pertendant . Li P* 
dules dunque erano certi calzoni , che cuoprivano le colete , e che veni- 
vano già fino alle gambe, ed anche fino ai piedi, come lo dice in que- 
fto luogo Udemaro: Cuoprono , dice, i piedi, e per quefio fi chiamano pe- 
duli 'S , poiché fi mettono ai piedi . Vi fono molti Monaci , * quali a motivo 
del fidare tagliano quella parte , con cui fi vefie il piede , per così fpara- 
gna're la fatica di lavare ti pedules. Quella è la traduzione del Tello di 
Ildemaro , donde abbiamo I’ idea di mutande attaccate, ed unite colle 
Calze , che alcuni Monaci tagliavano nel piede in forma di llivaletto , o 
di calza a divallo , per non averle a lavare tanto frequentemente . 

Se poi vogliamo dire , che tribucum fia diverfo da tubracum , fi po- 
trà fpiegarlo comodamente per una vola , o llivaletto . I nollri Contadini 
Chiamano i loro fHva letti trichoùjfes , e nelle antiche Collumanze di Gelo- 
na io leggo , (a) che i Novìtj doveaiio , quando entravano in Moniltero , 
portare due paja di 'tribucum, che erano diverfi dai calzoni, dalle mutan- 
de, e dalle caliga, delle quali fe ne fa menzione nello ftefib luogo. Pie- 
tro il Venerabile ( b ) dà ai fuoi Monaci ceni rribucos , & pedules, diver- 
fi dai feme laria , e pare, che fono quelli termini egli intenda le calze, 
e le Icarpe . 

Altri credono, che pedules fiano femplici (carpini di lana, (c) Se vo- 
lete fare «1 fegno di pedules , fate primieramente il fegno generale di fcar- 
pa , poi toccate la manica della vofira cocolla, per dinotare, che* fono di 
lana. Per diftinguere poi li pedules di pelliccia , fate il fegno delle fcar- 
pe da giorno, e poi àggiugnete il fegno delle pellicce. La Regola del Mae- 
ftro Cap. 81. afiegna ai Monaci li pedules 'di pelliccia per quando all’In- 
verno dicono l’Ufizio della notte. In Hieme ad Notlurnos , pedulibus u- 
tantur pellis propter frigus pedum .< 1 • / 

Bernardo di Monte Cailino , dice: i Monaci oltramontani ; relativamen- 
te a lui , che vale a dire , i Francefi , ed i Tedefchi ufano gU (carpini 
feparati dalle calze, e che alla notte fi levano gli (carpini , ritenendo le 
calze , è che quefto lo fanno per cagione della falutr , ed acciocché l’ ti- 
midità, ed il (udore dei (carpini non abbia ad arrecar loro qualche dan. 
no alla teda , od alla falute . Molte traduzioni Francefi traducono i ter- 
mini pedules , ir caligas in- (carpini , e (carpe . 

Altri 


(a) A pud Marlene de Antiq. Monach. Ritibui 1. j. e. ». pag. «71. (b) Petr. Vencrab. 
Statut. tom. j. Mifcellan. Ballutii p. 4)1, (c) ViUelmi Conftitut. Hirfaug. c. 16. p. jpi. 
Et Bernard. ClunUc. c. 17. p. 171. ■ " : 
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Altri credono , che pedules lignifichi in generale tutto quel, che cuo- 
ftre il piede, o fia di cuojo , o di tela, o di lana. Smaragdo lo fpie- 
ga col termine di fcarpe , calteot ; e per caligai egli intende i fandali , 
fiibt alare t , feu foccos , che fi legano, e fi affibbiano fui collo del piede. 
Niccolò de Frattura intende anch’egli, lotto il nome di pedules , le Icar- 
pe di cuojo , e fotto quello di caligai, le calze di lana . Pedules de co- 
rio , & caligai de lana. Boerio pare che dica, che San Benedetto abbia 
voluto con quelli termini lignificare flivali, o Ili valerti . Pedalai fono rela- 
tivi al piede, e caliga alla parte fuperiore della gamba. 

Quella varietà di opinioni degli antichi Commentatori della Regola, e 
la divertiti degli ufi dei Moniilen danno a divedere , che fino dal prin- 
cipio non erano Itati ben mtefi cottili termini , o che i Monaci lì erano 
dal loro vero lignificato allontanati , per attenerfi ad altri ufi più confa- 
centi al clima , ed ai bilogni delle perfone , fecondo la divertirà dei Pae- 
fi. Le figure, che noi abbiamo degli antichi Benedettini , ce li rapprefen- 
tano Tempre calzati , ma in modo templicitfimo , colle fcarpc chiufè d’ o- 
gni intorno , lènza veruna coreggia , e che arrivano un poco più fu del- 
la noce del piede , involgendo tutto il collo del piede , e fenza talloni . 
In una figura di San Benedetto , (a) che prefenta la Regola a Giovanni 
Abate di Monte Caflìno, il quale viveva nel 91 5, fi ofTerva , che il cal- 
zare del Santo, e dell’ Abate, è fatto in forma di fandalo, con due falcie 
di cuojo a traverfo il piede. In quanto poi alle calze, non li può dillin- 
guere , come liano fatte, poiché fi rapprefentano Tempre vediti in abito 
lungo . 

Il Padre D. Ugone Menardo (b) folliene, che pedules lignifichino certe 
fafcie di tela , o di lana , delle quali li fervivano gli Antichi in luogo di 
calze per coprire le gambe , e le cofcie , principalmente quando andava- 
no a cavallo . La cofa per quanto nfguarda gli antichi Romani è tanto 
certa , che non ammette dubbio alcuno . Plinio racconta , (c) che avendo 
i topi roficchiate le fafcie, di cui Carbone, Generale delle Truppe Roma- 
ne , fi ferviva in vece di ealzamento , li prefis quindi occafione di pro- 
gnodicargh vicina la molte t Mures protendile exitium Carboni Imperatori, 
arrojfs fafeibus , quibus in calceatu utebatur . Volpiano annovera i pedules 
fra i vefìimenti ordinarj , perchè coprono una parte del corpo dell’ Uo- 
mo : Fafcia, crucile!, peduli fqve, vejlii loco funt , ire. Cicerone parlando di 
Pompeo , (d) dice: „ A me non piacevano nè i di lui borzacchini , nè le 
di lui fafcie bianche , con cui egli t ’ involgeva le gambe , e le cofcie : „ 
Àlibi caliga ejus , & fafcia cretata non placebant , perchè il color bianco 
era il colore dei diademi dei Re , e perciò anche Favonio gli diceva : 
Non refert, qua parte corporii fit diadema. Aleflandro Severo, fi ferviva or- 
dinariamente di cotelìe fafcie per calzamenco ; e Fedro fav. 7. tib. j. P ri le- 
ce pi ligato crure nivea fafcia . 

Carlo Magno , fecondo , che riferifee Eginardo , le portava egli anco- 
ra : Fafciolis entra , & pedei calteamentis conflringebat . (e) Si vedono di 

«rotelle falciole intorno le gambe del menrovato Principe , flampato nel Ca- 
falio ; ed incordo le gambe dei Cavalieri , che afliftono al Trono di Carlo 

Calvo 

(a) Anni!. Betied. Ton*. 1. p. iti- 'b) Concord. Regular. c. ». pag. 89. (c) Pbr. ld». 
8. tip. «7. (d) Cicero ad Aflic. I.a.c. «8. Vide Valer. Mazim. 1. 6 . c. ». (e) Vedi la 
figura di Carlo Magno Ansai. Beued. Tom. a. p. *»8« 
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■Calvo fatto {lampare dal Baluzio, nelle fue Note fopra i Capitolari ; e (e 
ne vedono ancora nel Rame del Re Lotario , ftampato nello fteflò luogo f 
ed ancora più didimamente in una pittura di coietto Principe , che è 
in un’ antico Salterio dell’ Abbazìa di S. Uberto, e ttampata nel fecondo 
Tomo dpi Viaggio Letterario del Padre Martene p. i}7- 

Un’antico Autore Anonimo , che ha fcritto la vita di Carlo Magno» 
dice , che tutti i Francefi in generale , o per lo meno i Nobili , ed i 
Cavalieri ufavano comunalmente cotefte fafcie : Erat antiquorum ornata s , vel 
paratura Francorum , calceamenta forinfecus aurata , eorrigijs tricubitalibus in - 
Jignita , fafciola cruralet vermiculata , Ù fubtus eas tibialia , ir coxalia li - 

ne a fuper qua , & fafeiolas in crucis modum intrinfecut ante , & 

retro longiffimt illa corrigia tenebantur . E però non è da maravigliarli » 
che le porta (Tero anche i Monaci , quando andavano a cavallo . Il Conci- 
lio di Clovesham, (a) celebrato P anno 747* j proibifce ai Monaci 1' ufo di 
«Otette fafcie : Monachi ne imitentur facularet in vejlitu crurum, per fafeiolas. 

Sidonio Apollinare, (b) ci fa fapere, che cotefte fafcie coprivano il pie- 
de dalle dita insù; coficchè le dita rettavano nude, e fciolte . 

Perpetuo Jìat pianta fola , /ed fafeia primos 
Sijhtur ad dtgitos , retìnacula bina cotburnis 
Mittit in adverfum vintfum de fomite polle x » ifc% 

Ed altrove (<) 

Si veftigia fafeiata nudi 

Per fummum digiti regant citatis 

Firmit ingrejffibus , ire. 

S. Eugendio (d) portava le fcarpe affai groffolane , alla foggia degli 
antichi Padri ; portava gli ftivaletti . e le fafcie , con cui involgeva i pie- 
di j ed alla notte, nel tempo dell’ Ufizw» , qualunque freddo vi foflè , 
.non portava mai fe non calzamenci di legno t Lignea t , gallicanofque eal'u- 
gas ; altri leggono Lineai , gallicanofque caligai ; calze di lino ; ma io an- 
tepongo la prima lezione cioè ; quando egli andava a Mattutino portava 
Tempre gli zoccoli . 

Quelli pafli fi poffono fpiegare di quei coturni , o borzacchini » 
che vediamo nei baffi rilievi antichi , e nelle ftacue , nelle quali fi ve- 
dono molte fafcie , che circondano il piede , ed anche parte della gam- 
ba ; (e) ma quelli fono una cofa diverta dai peiules , dei quali parla San 
Benedetto , e delle fafcie , con cui i Monaci fi falciavano le gambe , quan- 
do andavano a . cavallo. 

Le fafcie, delle quali noi pretendiamo di parlare , e delle quali fi le r- 
vivano gli antichi Monaci , fi chiamavano fafeia , o fafciola . Il Concilio 
di Aquifgrana le diftingue dai pedulet , ( f) poiché ordina di fommini- 
ttrare ai Monaci quattro paja di pedulet all’anno, e due fafcie , fafciolat » 
e fe ne anno bifogno , anche due altre per il viaggio »• Ai Monaci di Clu- 
ni 


{a) Conci!. CLoveah. 10 747. c«»8. Tom. 6 . Concil, (bjSidon, Apollin. Carm. 4. v.400. 
(e) Idem lib. 8. Spili. i.(d)S. Eugendi Vilaapod Bollaod. 1. Jan. pag. jo. (e) Vedi p. Bernar- 
do Montfaucon , Antiq. expliquée L }.p. * 6 . (f JConcil. Aquifgrao. Can. a a. 
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ni eri vietato 1 * entrare nel Chioftro con co re (le fafcie: (*) Fafiiolatus non 
intrabit allo modo Frater in Clauftrum , ma doveano levarli gli fperom , e 
le falcie alla porta del Moniftero : Ablatis calca ribus , & fajfcioUs ad Mo- 
nafieri) introitum, petat veniam . (b) Le Coflituzioni d’ Irfauga (c) non per- 
mettono , che i Monaci vadano a cavallo, lenza cotefle fafcie: Set fine 
fafciolis equitet . Se ne fomminillravano anche a quelli , che aveano qual- 
che male alle gambe : (d) Si Camerarius volt adderò fafciolas propter tibiàs 
infirmante s . 

Si può congetturare la figuri delle medefime dal fegno , che fi faceva 
per dinotarle. Se volete dinotare le fafciolas , (e) le falciuole, le ben- 
de ; fate primieramente il fegno delle fcarpe , poi girate le due dita indi- 
ci intorno la gamba , come per lignificare, che elleno redatto involte dalle 
iuddette bende . La Regola del Maeftro , (/) permette l’ ufo delle ben- 
de di lana , ma proibifce quelle di lino , per così didinguere i Monaci 
dai Cherici ; Ut aliquid diftet a Clerico Monachus . 

Tutto ciò , che abbiamo detto in favore delle fafcie , e per difen- 
dere 1’ opinione di quelli , che fotto quello nome intendono i pedules di 
S. Benedetto, non mi perfuade guari , edere quello il vero fenfo di que- 
llo termine . Pare fuori di ogni dubbio , che dopo il- Concilio di Aqui- 
Igrana , (iano Tempre (lati con tal nome intefi gli fcarpini . Perchè . Pri- 
mo : erano un’ amefe da piede : Pedules menfurati fiat , ut poffint pedibus 

fujficienter aptari . (g) Erano diferenti dalle fcarpe, (b) erano fatti di lana, 
e fi fomminillravano alla vigilia di S. Martino per riparare il freddo: (0 
Pedules ad arcendum frigus duo parsa dentar • ex nodo , & duo ex die . (k) 
I Monaci aveano dunque. Primo: Pedules . gli fcarpini. Secondo: caligar, 
le calze , o divaletti a dada . Terzo : le fcarpe da giorno : Calceamenta 
diurna . Quarto : le pianelle per la notte : Subtalares per noHcm in Affia- 
te ; in Hyemt foccos . Quinto : le falciuole : fafcias per quando viaggia- 
vano , le quali erano di lana , o di tela , o di cuojo , e lervivano per 
fafciare le gambe, quando fi andava a cavallo . 

Si vedono tutte quelle forti di abiti nel Canone zi. del Concilio di 
Aquifgrana , che certamente in quello particolare fi è decollato dalla Re- 
gola di S. Benedetto , il quale ai fuoi Monaci non afl'egna fe non : pe- 
dules , & caligar . Ed anzi è molto verifimile , che non abbia loro con- 
cedo i pedules , fe non per l'Inverno; imperciocché la Regola del Maellro 
concede loro i pedules, di quelle follmente per cotello tempo. S. Ilidoro 
cap. ij. , e San Fruttuofo fi fpiegano ancor più fpecificatamente , conce- 
dendo i pedules , fol tanto per l’ Inverno , e per quando viaggiano , e le 
caligar (blamente per 1 ’ Eftate . 

Et caliga: . E le fcarpe , o fia / fondali , poiché il termine caliga net 
fuo lignificato letterale fi conviene più a ciò , che noi chiamiamo fandali , 
che a ciò , che noi chiamiamo calcene : fcarpa . Calceus copriva tutto il 

f uede , e caligar lo coprivano folamente in parte ; erano fatte con una 
itola di legno , o di cuojo , lotto la quale i Soldati ordinariamente met- 
tevano varj chiodi , e per di fopra erano attaccate con diverte coregge 

varia- 


la) Confuetud, Farfenf. c. io. (b) Confuetud. Cluoiac. cao. 6 o. p. ij«. (c) Conftttuf. 
Hirlaufg. 1 . a. c. *8. p. 49. Se 5 57. fd) Ibidem psg. jt 6 . le) Ibidem e. i«. p. 391. lf ) Regni* 
•Magill. cip. 8i.(g) Difciplina Farfcnf. p. 01. Ih) Bernard. Ordo Ciuniac. parte». t. 17. 
(') Difcipl. Farfeof. cap, 40. & 81. (k) Ibidem cap. 47. p. n< 5 . 
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variamente difpofte , le quali fafciavano il piede , ed il baffo della gaio* 
ba , come appunto fi vede nelle ffatue antiche , e nei balli rilievi confer- 
va» a Roma , ed altrove . (4) 

La caliga era un calzare militare , donde il giovinetto Cajo, figliuolo 
di Germanico, prefe il foprannome di Caligola, a motivo di tale calzamen- 
to , che egli portava in guerra : Caligala nomea cafirenfi joco travet, quia 
manipulario habitu inter tni/ites educabatur , dice Svetonio . (b) Plinio in 
alcuni luoghi parla dei chiodi, che lì mettevano lòtto li calzari : (t) ca- 
ligari j davi . Si vedono di cotefti chiodi molto bene efprelE in varj baffi 
rilievi antichi. Giufeppe ( d ) parla di un certo Soldato Romano, che in- 
ciampò , e fdrucciolò a cagione dei chiodi , che avea fotto le fcarpe , 
come li aveano anche gli altri Soldati dell' armata Romana . Era tale la 
magnificenza, e la ricchezza dell’armata del Re Antioco, che la maggior 
parte dei Soldati aveano i chiodi d’ oro l'otto le loro fcarpe : (e) Magna 
ex parte aureos clavot creptdis fabjeftos babai: ; cotefti chiodi erano acuti, 
e penetranti • 

Giovenale dice s (/) 

pianta mox tendi que magna 

Cale or , & in digito clavui tnibi mìliti s haret, 

». . t *. * 4 

Ed altrove ( g ) dice , che ve n’ era un grandiffimo numero fotto li 
calzari , 

Caro duo crura bah tot offendere tot caligai 
Tot millia davorum 

L’ Abate S. Equizio , portava le fcarpe con i chiodi t ( b ) Tir Dei da- 
vatii calce atus caligis . Noi abbiamo riferito poch' anzi la defcrizione, che 
fa Sidonio Apollinare delle, coreggie dei calzari: fajiia caligarum . Ipo- 
poli dell’ Italia andavano ordinariamente con le gambe , e con i piedi nu- 
di , contentandoli dei foli calzamenci aperti , o calzari , quali abbiamo 
or' ora deferitte . I Monaci dell’Egitto andavano pofìtivamente a piedi nudi, 
e fprezzavano qualunque fòrti di caliamento, come condannato nell’Evangelio; 
follmente quando a cagione di qualche malattia, o deli’ecccffivo freddo, o dell’ 
eccdlivn caldo non potevano camminare fcalzi, in tal cafo portavano i cal- 
zari : (V) Tantummodo caligis fuoi munì un: pedes ; ma quando fi accodavano 
all’ Altare per celebrare la Meffa , o per fare la Sannifima Comunione , le 
levavano . S. Ferreolo nella l'uà Regola proibifee ai Monaci l’ affettare nei 
caliamenti una foverchia quantità di coreggie : (b) Ut pes fit ligamentis tem- 
perati m cumulata s , ut non in } adanti a fignum multai a/lriffus babeat . 

Da tutto ciò, che abbiamo detto, pare, che fi poffa inferire, che 
San Benedetto abbia allignato ai fuoi Monaci un calzamento , che aveffe 
qualche raffomiglianza a ciò , che noi prelentemente chiamiamo fandalo . 
Abbiamo già ollervato , che in una certa figura di S. Benedetto , che dà 

la 


(al Vedi l'Amiquitfe expliqude du P. Montfaucon Tom. 3. p. 66 . (b) Svcton. in Caio 
c. 9. (c) Plin. 1 . 9. e. 1 8- 1 . 11. c. xi. Se I. 34. r. 14. (d) Jofeph. de Bello I. 7. c. 3. 
(e) Vale[. Max. & Juftin. I. 38. c. 10. (f) Juvenal. Saty. 3. (g) Idem lib. f. Slt. 16. 
(h) Gregor. I. 1. Dialogar, c. 4. (i; Caifiio. 1 . 1. cap. io. (k) Fcrreol. Regul. cap. »»• 
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la Regola a Giovanni Abate di Monte Caffi no , tanto il Santo , quanto L’ 
Abate Giovanni , anno una fpccie di calzamento Simile al Sàndalo . Negli 
Atti degli Apposoli (a) l’Autore della Volgata traduce la voce Greca San - 
dalia con la parola Caligas : Calcea te taligai tua * . Il Padre Efteno (b) ha 
diiefa quell’ opinione con la Tua Solita erudizione . 

Anche il Padre Martene (e) è di parere , che San Benedetto abbia 
concedo i pedala Solamente per l’ Inverno , e le fole caligas per 1’ Eda- 
te . S. Fruttuofo nella fua Regola, {d) dice, che i Monaci, dal princi- 
pio di Novembre Sino al principio di Maggio, potranno portare i pe» 
dules , e negli altri Meli di Edate porteranno Soltanto le caligas : In llye - 
me pedes calce ant , qui voluerint a die Calendarnm Novembriutn , ufque ad Co- 
lenda* Mafie ; reliquie Aftivis Menfibus , caligarum tantum folatiis muniendi 
fune . San Ferreolo, (e) in ordine ai calzamenti dei Suoi Monaci, non dice 
altro , fe non le che Siano Simili a quelli degli altri Monaci : De calceamen- 
tis, reliquarum vos tenere Jlatuimus confuetudtnem Monacborum . Vi era dun- 
que nell’ Ordine Monadico qualche ufanza già fida , e Stabilita fopra que- 
llo particolare; lo dcd'o Santo, parlando dei calzamenti, foggiugne ciò, che 
noi abbiamo già odervato , cioè , che non deono edere Singolari , nè dare 
nell’ occhio a motivo delle foverchie coreggie , ma che deono edere con 
l’affibbiatura allentata: vincalo laxiori f olle fiat i che fi conviene alle caliga, 
le quali fi affibbiavano con le coreggie . 

La Regola del Maedco {f) fi diffonde, deferivendone anche le più 
minute particolarità ; vuole , che i Monaci all’ Inverno portino le caligas 
ferrate , con tre luole : caligas ferrato s triclinas , (g) e che all’ Edate le un- 
tino prima ben bene , e poi le riponghino in difparte; all’ Edate ordina, 
che loro fi diano altri calzamenti più leggieri , con i chiodi : Gallica s 
tlavatas , tanto per quando danno in Monidero , quanto per quando avel- 
lerò a viaggiare ; e quedo a fine di confervare le caligas , ed acciocché 
i piedi diano più frefehi : Ut & dia repofita caliga conferventur , ir pes 
Fratrum in gallica refrigeretur . Per la notte loro adegna certi zoccoli di 
legno , e foderati di pelliccia : ligneo s culpos pelliceos , e gli fcarpini di 
pelle, per l’ Uffizio della notte, in tempo d’ Inverno: In Hyeme ad Nofiur* 
nos , pedalili us utantur pelliceis , propter frigus pedum . 

Gli Efempiari Stampati dicono Caligas clavatas , ma alcuni Manofcritti 
antichi leggono: gallicas , ed il comedo porta, che fi legga gallicas. Ora 
dunque Gallica è una fpecie di calzamento più vidofo, più proprio, più 
leggiere della caliga . Tertulliano rimprovera un certo tale , che avea ri- 
buttate le caligas per veltire le gallicas . {b) 

Caligaqve remota. 

Gallica Jìt pedibus , molli redimita papyre . 

\ 

E Cicerone (»') dice di non efler ritornato nella propria Cafa, come 
Antonio, di notte tempo, nè con coteda Torta di calzari , detti gallica, 
e col mantello : Redi) primum luce non tenebri s , deinde cum calceis , & to - 

Tom. II. A a ga , 


(a) AAor. XII. 8. (b) Hxften. lib. i, (c) Martene in Comment. cap. jj. p. 70$. (d) Fru- 
floot Reg. cap. 4. (e) Ferreo!. Reg. cip. ja. ( f> Reg. Magirt. cap. 81. (g) Altri leggo- 
no, vitlinat , ovvero biclinat . Menard , bulina s a due piani, a due Suole- (b) Tenui!. 
Poè'm. ad Scnator. c. a. (i) Cicero Philipp, a, n. 8}. 
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ga , rullìi s n et gallici s , nec lacerna . Alcuni credono, che il termine gallo- 
cbes, ufato in Francia non ha gran tempo, fia derivato da gallica ; il che 
può edere beniflìmo , ma la cola lignificata per il nome, era però mol- 
to diverfa . Gallica dnvea edere un calzamento con una fuola di legno, 
coperta di cordoni di giunco, o di qualche altra tefiitura di (corra , co- 
me fe ne vedono anche al giorno d’ oggi alcuni in varj luoghi . Aulo 
GelUo (a) dice , che non fi filmava cola convenevole 1’ andare per Cittì 
con calzamenti di tal fórra ; erano dunque calzamenti da campagna, e noi 
abbiamo già ofiervato dalla Regola del Maefiro , che fi portavano in- 
chiodati . 

Ciò non ofiante però fi legge nella Vita di Santa Radegonda, (b) che 
con le fue gallica , con le Aie galloches fi formò due maniche ; do ve. mo 
dunque edere di drappo , e non di cuojo . Io ho veduto, nella Catte- 
drale di Arras , certi fandali , o galloches , di cui fi (ervivano i Vefcovi 
quando Ufiziavano, e cotefii erano certi caliamenti grandi di drappo pre- 
ziofo , nei quali mettevano il piede, vefiito con le (carpe. Le galloches 
dei Francefi erano proporzionalmente quali la (leda cofa s erano perù fat- 
te di cuojo , e fi calzavano fopra la fcarpa , per non infangarli , e fi 
cavavano quando, entrando in cafa altrui, non fi voleva comparire con i 
piedi imbrattati . 

Quefte ragioni potranno forfè perfuadere , che S. Benedetto abbia fo- 
llmente permeilo ai fuoi Monaci gli fcarpini foderati di pelliccia per 1* 
Inverilo, e le caliga, o (ia gallica, tanto per l’Inverno, quanto per 1* 
F.ftate ; imperciocché molte volte fi confondon i termini dei calzamenti , e 
fi prende , per efempio , Crepita , Caliga , Gallica , Cotburni per una (Uf- 
fa cofa , quantunque fiano molto tra di loro diverfe , ed in quanto alla 
forma , ed in quanto alla materia . 

Ma partiamo ora alla pratica dell’ Ordine, ed eliminiamo, quale idea 
averterò i noftri Antichi di ciò , che S. Benedetto chiama in quello luo- 
go , Caliga . 11 Concilio di Aquifgrana (c) concede ai Monaci quattro 
paja di fcarpini i Pedulia ; due paja di fcarpe da giorno t calceamenta di- 
urna paria duo ; due paja di pianelle (empiici per la notte, in tempo di 
Urtate : Sub t alar es in JEJlate duas ; ed altre pianelle in forma di fcarpe 
per P Inverno : in Hyrme vero Soccos . Il Giovedì Santo in Capitolo fi 
<1 ili rifluivano ai Monaci le fcarpe nuove , (ri) e quelle della notte erano 
diverfe da quelle del giorno, (e) -> 

Le fcarpe da notte , per P Inverno , erano di feltro , o di panno grof- 
fo , ma quelle da notte, per P Edace, erano fenza feltro; ne fomminiflrava- 
no anche ai cagionevoli, e quelle erano fenza feltro, più morbide, e più 
leggieri delle altre . (f) Quefte fcarpe da notte non fi diftribuivano in- 
ficine con le altre nel giorno di S. Martino , ma fi fomminiftravano quan- 
do i Monaci «e aveano bifogno . Nell’ Abbazia di San Vitone di Ver- 
dun , (g) fi davano quattro paja di fcarpe all'anno, non computate quelle 
per la notte ; e fi davano al Giovedì Santo due paja di fcarpe , cou 
altrettanti fcarpini, attaccati per di dietro: Duo paria calce amentorum , pe~ 

• dules 


(a) Aulus Gcllius lib. tj. c. ai. (b) Viti S. Radegundz ab lib. i. n. 8. (c) Conci). 
Aquifgran. c. «. (d) Difciplin. Farfenf. c. t. p. 41. & eap. 4t. p. n<5. Bernardi Ordo 
Cluniac. parte ». c. ij. p. 510- le) Difcipl. Farfenf. c. 4. p. 90. { f) Bernardi Ordo 
Chinile, parte I. c. j. p. m 4 - (g) Cjerctnon. MS. 8.) Vitoni. 
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àula retrorfam babentia ; a Natale un paro di fcarpe , ma lènza (carpi* 
ni: alia fine pedulibus pura ; ed al primo giorno di Novembre una pelliccia» 
con le fcarpe da notte , e con li (carpini : pelliciam novam tum noSurnatibus , 
ir pedulibus . E parlando della Cerimonia dell’ Eitrema Unzione t , quando 
il Sacerdote ftarà per ugnere le mani , ed i piedi , il Guardaroba dovrà 
dare dei guanti di tela per le mani , e dei fcarpini per i piedi ven- 
ta , & pedule s . 

Le caliga , che fi ufavano nel Moniftero di Farfa, erano certe mutan- 
de , che coprivano le cofce , le gambe , ed i piedi ; in alto erano lar- 
ghe un piede , ed erano tanto lunghe , che arrivavano dalle cofcie fino 
ai piedi , coficchè coprivano tutto il piede di fopra , e fidamente la 
metà di fimo . La cintola, o coreggia di cotefia caliga dovei edere tan- 
to lunga , che fi potede tenere in un pugno ; le lcarpe erano alte un mez- 
zo piede, lènza l’orlo, che vi fi metteva ; davanti erano della larghezza 
degli articoli delle dita . Le Coflumanze mnnofcritte di San Benigno di 
Dijon adegnano alle fcarpe un piede di altezza , e tre dica di larghezza 
per davanti , e dicono , che la coreggia dee edere lunga quanto badi , per 
girare rre volte intorno al piede , od alla gamba ; i pedules doveano efi* 
fere proporzionati alla grandezza del piede ; le medefime Coflumanze ma- 
nofcritte dicono , che i pedules da giorno deono edere lunghi , e tagliaci 
per mezzo, e che quelli da notte non deono edere tagliati, ma chiufi. 
Ma eccoci un’altra defcrizione delle caliga molto divetta da tutto ciò, 
che abbiamo detto fin’ ora ; , 

• Niccolò de Frattura crede egli pure che caliga fodero di lana ; e 
Boèrio pretende , che pedules fodero quella parte delle caliga , che cuo- 
pre il piede, il che ci fomminiftra tuttavia l’idea di una calza intiera, 
con tutta quella parte, che involge .il piede, Io non fio fe Iidemaro fof- 
lè dello ftefio parere, ma ne abbiamo già riferito poc’ anzi il di lui fen- 
timento . Nell’ Ordine di Cluni (a) le caliga erano certa l’pecie di mu- 
tande di lana, diverfe dalle fcarpe da giorno., e da quelle da notte, 
come altresì diverfe dai pedules, 1 quàli , fenza .‘dubbio , erano fcarpini. 
Tutte quelle cofe fi comprovano col modo de’ légni' , che ( fi facevano per 
dinotarle. Si vede dallo ilefio luogo, che le, caliga erano legate con u- 
na coreggia , il che quadra perfettamente colla defcrizione delle caliga , 
che ufavano i Monaci di Far» . 

Alcuni Concilj proibirono ai Monaci di portare le lcarpe con i no- 
di , o coreggie, ed ancora di portarle aperte, ordinando, che fiano al- 
te , e chiufe da tutte le parti . Non babeant calce amenta tum nodulis , vel 
alias aperta, fed fiat claufa , ir alta, dice il Concilio di Montpellier c. 
14. Il Concilio di Colonia, celebrata Tanno iz 6 o., c. 5. dice- Calceis nu- 
dati s non utantur ; e quello di Saurnur c. 4. e 5. Sotuhres non habeant 
feneftratos, cum porta, vel ocreas, laicorum more, plicatas . 1 Canoni .Arabi- 
ci del Concilio Niceno (b) ordinano parimente, che le fcarpe dei Solita- 
ri fiano fatte di cuojo grolfo, e duro, che non fiano fatte a foggia di 
llivaletti , cioè, che non fiano lunghe, ne che cuoprino la gamba. Le fi- 
gure antiche ci rapprefentano i Monaci colle lcarpe piatte , fenza talloni , 

A a » fenza 


(1) Bernardi Or do Clnniac» parte i» e* 17* p* «71» (b) Canon. Arab.. Concilj Nic. c. 
»»• Se 14. tom. a. Concilìor- 
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fenza coreggie, fenz’ apertura, ne davanti, ne dai lati, ed alte lino Copra 
la noce del piede . 

10 parimente offerto in altri Concili , che le caliga erano di drap- 
po, o panno latro, e non gii di cuojo. 11 Concilio di Bourges Can. 23 . 
dice: Caliga Monacborttm non fiat de aliqua brunetta tiara, vel nigra; nei 
etiam de fiamine forti , vel alio colorato panno . Quello di Chi tea u - Goti- 
thier fa la medeiima ordinazione , riguardo alle caliga dei Canonici Re- 
golari . Quelli palli non deono dunque intenderli delie fcarpe , o calzari , 
ma più tolto delle calze , ovvero dei calzoni . 

Dopo avere feriamente efaminato tutto ciò , che fi fuol dire Copra 
quella materia, li dee conchiudere . Primo: Che dai noftri Commentatori, 
ne dalle amiche Coftumanze dell* Ordine , polteriori al Concilio di Aqui- 
fgrana, nè tampoco dalle ligure, pitture, o miniature, che fi vedono nel- 
le vetriate delle Chiele , o nei Libri antichi , od antichi marmi non fi 
può acquiftare gran lume, per rifchiararla; perchè tutte cotelte coCe pro- 
vano fidamente coftumanze afta» moderne , e perchè fono troppo recenti 
per poterli aflicurare , che veramente rapprefentmo l* antico abito de’ pri- 
mitivi Dilcepoli di S. Benedetto . Secondo : Che pare certo , che già da 
molti Cecoli, fi fia perduto il vero lignificato dei termini del Tello. Ter- 
zo : Che le antiche Regole del Maeftro , di S. Ifidoro , e di S. Frut- 
tuofo fono quelle, che più s’ accodano al vero. Quarto: Che pedules li- 
gnificano verifiìnifriiéntè dna 'fpecie di fcarpini di lana, o di pelliccia , che 
cuoprivano il piede, ed il collo del piede, e che li portavano principal- 
mente all’Inverno; e che 1 càliga' erano una fpecie di calzamemo colla Cuo- 
ia di legno , o di cuojo, ordinariamente fparfa di chiodi, e legata Copra 
il piede, ed alla rtoce con certe coreggie, alla foggia degli antichi calza- 
ri Romani , che fi vedono nei balli rilievi . E quello è il vero lignifica- 
to di Caliga appreflo i buoni Autori Latini. 

11 Venerabile Guigone (a) adègna ai Certofini il cilicio , la tonaca , — ' 
la pelliccia, la cocolla^, e la cappa-, e per loro calzamemo, caligai, pe- 
dale! , fotuìares ; calze, Icarpini , e fcarpe; lombari a , cioè certa lpecie di 
cintole , che io credo , edere la ftefla cofa , che il bracile di S. Benedet- 
to ; per i Idrd letti , della paglia , un drappo groflolano , ( pbiltrum ) con 
cui ciroprire la detta paglia , un capezzale , 0 fia guanciale , ed una co- 
perta di graffe pelli di pecora , involte in un panno rozzo : panno ruftico 
coopertum, fenza che i Monaci abbiano a dolerli nè della qualità, nè del 
colore di tutte quelle Colè: Cujus grojjìtudinis , colorifioe fit , non curabit , 

De quarum rerum omnium colore , aut grossiti/dine non cau- 
sentur Monacai. Del colore, 0 grojjezza di fatte le quali cofe i Monaci 
non fi prenderanno pena . Non mormoreranno, fc gli abiti bianchi non fono 
di un bel bianco, nc le quelli, che deono edèr neri , non fono ben tin- 
ti , ne finalmente fe fono troppo grodolani , o troppo ruidi ; o , fecondo 
Ildemaro , non fi lagneranno, fe le calze, la tonaca, e la cocolla non fo- 
no dello Aedo colore; fc le une fono bianche, le altre brune, e fe al- 
tre nere; non pretenderanno, nè che tutto fia dello fteffo colore, nè che 
tutto fia proprio , nè che fia di roba lina , ma lì contenteranno delle co- 
fe più femplici , e più dozzinali del parie. 

Gli 
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Gli antichi Monaci non cercavano, fe non fe di cuoprirfi in modo, al- 
trettanto alieno da ogni fallo , quanto da povertà affettata ; (a) Qua cor- 
pus operi a» t tantum , non qua ami Bus gloria blandiantur ; amavano gli abiti 
vili , e poveri , ma che però non fi faceflero notare a dito , nè per ra- 
gione del colore , nè per ragione di poca proprietà : Ita viltà , ut nulla 
colorii, ve l habitus novitate, inter cateros hu'jus propofiti virus, habeantur ìttfi- 
gnia ire. Quindi è , che non approvavano , che fi portalfert» i cihcj , co- 
me troppo lòggetti all* altrui ammirazione , troppo facili a conciliare la 
fuperbia colla loro fingolarità , e troppo incomodi per quando fi lavora : 
Qnapropter cilicinam veftem , vel circumfpeflam a canti is, acque notabilem . . 
. . . quaqut ad necejfarij operis exercitium , in quo Monacbtsm femper impi - 
grum , expeditumque oportet incedere , intubili s , acque inepta fit ire. 

• Quello palio di S. Benedetto ha dato luogo a varie difpute Copra il 
colore dell’ abito degli Antichi Monaci Benedettini . Altri fono flati di 
parere, che quello Santo veftiffe nero, e che lo Hello colore abbia lafcia- 
*0 anche ai Cuoi Difcepoli; altri anno pretel'o, che abbia ordinato il co- 
lor bianco; altri che abbia ordinato il nero per la cocolla, e per l’abi- 
to fuperiore ; ed il bianco per gli abiti di fotto ; altri finalmente anno 
detto , che non avendo egli fatto nella fua Regola veruna determinazione 
Copra quello punto, rellava in libertà de* di lui Difcepoli lo feiegliere 
quel colore , che eglino ftimaflTero piò a propofito , come in fatti fi fo- 
no ferviti di quella libertà; avvegnaché alcuni anno ancepoflo il nero, al- 
tri il bianco , ed altri , come i Cillercienfi , anno prefo lo fcapolore ne- 
ro fopra l’ abito bianco, anzi l'opra il bigio, poiché da principio fi chia- 
mavano Monaci bigi. (6) Noi qui abbiamo un Manofcritto del 14 ji. , ir» 
cui è rapprefentato S. Bernardo con una cocolla bruna . 

Prima di paffare ad efaminare quella quillione , torna bene offèrvare, 
che al tempo del noftro Santo l’ Ordine Monadico era uno folo , e non 
era divifo, come al prefente, in varj Ordini, e Corpi diverfi di Congre- 
gazioni, didime colle proprie Iftituzioni, e maniere di vivere, con fun- 
zioni particolari , con i loro abiti , con i loro nomi , e loro lllitutori . 
Allora non v’era nè l’Ordine di S. Antonio, nè l’Ordine di $. Pacomio, 
tiè di S. Bafilio , nè di S. Marcino, nè di S. Benedetto, e così degli 
altri. Tutti i Monaci erano, o Cenobiti, od Eremiti. I Cenobiti fenza 
diluizione di Ordine oltérvavano , o qualche Regola fcritta , od alcuni Sta- 
tuti particolari, e femplicemence certe coffumanze non fcricte , ed ubbidi- 
vano in tutte le altre cofe al loro Abate, il quale poteva annullare le 
coffumanze già introdotte, per follituirne altre nuove, e lafciare le Rego- 
le fin’ allora olTervate nel Moniftero , per offervame una fola; come ap- 
punto è accaduto alla Regola di S. Benedetto, la quale in alcuni luoghi 
è Hata congiunta a quelle de’ Santi Padri , e principalmente a quella di 
S. Columbano , le quali fuflèguentetnente fono Hate dimeffe , per attenerli 
alla fola di S. Benedetto . 

Da quello principio, ammeffo da tutti gli Eruditi, ne fiegue, che nel- 
l’Ordine Monallìco v’era una grand ifiima divertirà di abiti, non folamente 
in quanto al colore, ma ancora in quanto alla maceria, ed alla forma. 

I Mo- ’ 


(a) Caflìan. I, 1. c. 3. Inffituf» (d)Dialog. inter Cifterc. Se Cluniac. 1 . j. Thef. Anecdor 
P- Cluniaceofcs nigri, Norbcriiui candidi, Cilìercienfes grìlsci ; Se p. i«jt. Grilli 

Monachi femper funt in motu. 


Digitized by Google 



190 Commentari» Letterate 

I Monaci di Oriente, li ufavano per lo più di lino', e di pelle; quelli 
di Occidente, di Una foderati di pelliccia; nei Paci! caldi, piò leggieri* 
e nei Paefi freddi, più pelanti, e più grofli . S. Antonio, S. Pacoroio , 
S. Appollonio , ed i loro Difcepoli portavano l’ abito bianco , (a) e tale 
era il colore ordinario dell’ abito dei Monaci di quei Paelì , come fi ve- 
de da S. Gio: Cn loft omo . (b) Ma al prefente i Monaci di S. Bafilio in 
Oriente vedono nero. 

I Canoni Arabi del Concilio Niceno (c) ordinano, che i Monaci deb- 
bano portare gli abiti neri, con una certa croce , che fiano di lana grol- 
fa , e ruida , e che non liano ne bianchi , ne quali bianchi . Altri Conci- 
li proibirono loro il portare gli abiti di colore : colorata . (d) 11 Conci- 
lio di Calchut (e) vuole , che i Monaci Occidentali portino lo fteflò a- 
bito degli Orientali , che , come abbiamo oflervato nei Canoni Arabici , e- 
ra di color nero. 11 Concilio Albicenlè c. jj. vuole, che tutti i Mona- 
ci portino l’ abito nero , ed i Canonici Regolari l’ abito bianco , fecondo 
l'antico, e lodevole collume* 11 Concilio di Frejus , celebrato l’anno 791.» 
e quello di Aquifgrana, l’anno 816., ordinano gli abiti neri per le Monache. 

S. Patrizio, ed i Monaci d’ Irlanda, (/) come anche i Difcepoli di 
S. Colombano in Francia , vellivano bianco . San Cutberto Fondatore dell* 
Abbazia di Lindisfame , dove fi ofiervava la Regola di S. Benedetto , uni- 
tamente a quella del Santo Fondatore. S. Cutberto* dilli, ed i fuoi fe- 
guaci portavano gli abiti del colore naturale della lana, fenza veruna tin- 
tura: (g) Utque bodie Monafierio ex empio ejus obfervatur , ne quii varii , aut 
fratto fi colorii habeat indumentum , [ed e a maxime veftium fpecie fiat conten- 
ti , quatn notar aiti ovium lana miniftrat . S. Marcino , unitamente con i fuoi 
Difcepoli, velliva nero. S. Giovanni Climaco (£) raccomanda quello Hello 
colore; e lo (ledo preferì ve anche la terza Regola de’ Padri, per la co- 
colla dei Monaci. 

S. Girolamo, (/) fcrivendo a Nepociano, lo eforta a fchivare tanto gli 
abiti neri, quanto i bianchi; egli dunque voleva, che fodero femplicemen- 
te bruni. La terza Regola, intitolata Regola de’ Santi Padri, (*) ordina* 
che fi debbano portare le cocolle nere. Quella di S. Aureliano (!) e fcl it- 
ile ogni altro colore, eccettuato che il nero naturale, il bianco di pelo 
di capra, ed il bianco di latte: Lata , latiina , & nigra nativa. S. Fer- 
reolo (w) vuole , che i Monaci fi adenghino dal color bianco , egualmen- 
te , che dal troppo rodo : Colorem album , vel nimit rufum . La Regola 
Tamatenfe ordina il colore fèmplice , e naturale della Una ; fimplici , & 
nativo colore. S. Cefario Cap. 41. e 41., e S. Donato Cap. <5j. non per- 
mettono a’ loro Monaci fe non il color bianco , o di latte , e loro proi- 
bifeono il nero , ed ogni altro colore vivo , come farebbe di porpora ec. 

Tutto quedo fa vedere, quale folle anticamente la libertà, in ordine 
al colore degli abiti Monadici; anche al prefente nella Chiefa Latina, quan- 
tunque cufchedun’ Ordine abbia il proprio colore, quanta varietà non ve» 
diamo noi, e nel colore, e nella materia, e nella figura degli abiti del- 
le Religioni ? E per ridrignerci al folo Ordine Benedettino , quanto fono 

mai 

(a) Vide Rfg. S. Pachom. & Vitam S. Antonij n. 61. (b)Chryfoll. Homil. 70. in Matth. 
(c) Tom. II. Conci!, p. 349. 370, (d) Tom. XI. Conci!, p. jji. (e) Conci). Calchut. c. 
4- (f) Vita S. Patricij iS. Mart. c. 18. p. j 77. (g) Beda Vita S. Cutberti c. j. <h) Cli- 
mac. gradu 7. (') Hirronytnus epift. ad Nepotian. (k) Reg. j. SS. Pittura c. j. (!) Reg. 
S. Aureliaui e. a 6, (m) Reg. S. Ferreoli cap. 31. 
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mai poco uniformi le Congregazioni , che lo compongono ; Altre vedono 
tutto nero ; altre tutto bianco ; alcune altre volte ufavano il grigio , (a) 
alcune il tanè, (b) Gli Ordini Militari, che riconofcono S. Benedetto per 
loro Patriarca , fono aneli* erti tra di loro di abito diverfo , ficcome fono 
diverti dai Monaci . Nei Monifteri poi delle Monache Benedettine , vi fi 
feorge una divertiti ancora più grande. 

Vi fono certe Abbazie , come per efempio S. Vaft d’ Arras , e Sant’ 
Amando , nelle quali fi vedono nello (ledo Moniftero cinque , o fei forti 
di abiti diverti ; gli Abati , i Sacerdoti , i Diaconi , i Profeflì giovini , 
ed i Novizi vedono tutti divertàmente , quantunque però dello Hello 
colore . 

Il monumento più ant'CO , e più autentico , che in quello genere di 
colè fia a noi rimallo è la cocolla di S. Remaclo, (e) conlèrvata nell’Ab- 
bazia di Stavelo , della quale abbiamo gii parlato; ella è di color bruno, 
o fia tanè , ed è molto rattoppata , coficchè dimoftra e 1* umiltà del San- 
to , e io fpirito di povertà , che in lui regnava . Credei! edere ro- 
tella l’Abito, ch’egli avea indodb, quando morì. I primitivi Monaci di 
Cluni portavano, elfi pure, gli abiti bruni, o fia tanè, e quedo coda dal- 
lo (capotare di S. Ugone , che fi conferva a Cluni , e da quello di San 
Majolo , che fi conferva a Souvigny , ed anche da certe antichidime tap- 
pezzerie di Cluni . 

Nella Chiefa dello fieflo S. Majolo, a Pavia, fi mollra ancora prelènre- 
mente il mantello, di cui egli fi ferviva, quando viaggiava; e quello è di 
color tanè , e npn già nero : (d) Sub fulvi patini qunm nigri coloris ; e fi 
vede dallo Statuto nS. di Pietro il Venerabile, Abate di Cluni, «he fino 
dal fuo tempo, in ordine al colore degli abiti, vi era molta libertà, e che 
in varj luoghi fi portavano i panni bruni , o tanè in cambio dei neri; 
e quantunque egli ordini 1* uniformità nel nero, ciò non odante permette 
ai Monaci di Germania , e dei Paefi vicini , che non podono facilmente 
trovare i panni neri , permette dico , di continuare a fervirfi dei bru- 
ni . (?) Verfo la fine dell* undecimo Secolo, l’abito dei Canonici era co- 
munemente bianco , e quello dei Monaci era nero : Horum temporum Cle- 
rici vejlibus albi s induti a vejle migra Monaekorum abborrent , dice l’ Auto- 
re della Vita di S. Odone , (/) Vefcovo di Cambray , 1’ anno topo. 

S. Giovanni Gualberto, (g) Fondatore di Vallombrof», faceva fare il pan- 
no con la lana delle Aie pecore , fenza didinzione di colore , raifehiando 
la lana bianca con U nera ; non volendo, che gli abiti dei Tuoi Mona- 
ci fodero nè bianchi , nè neri , acciocché una tale varietà non cagionane 
fra di loro qualche divifione , o qualche gelofia ; forfè perchè alcuni di 
loro amavano più il bianco , ed altri il nero . Egli dunque faceva fare 
gli abiti bianco-grigi , o fia grigio di ferro : De ovium fuarum varia la- 
na juffìt pannimi promifeuum fieri , cujui defignatione fpecialiut nofeeretur qua- 
lunque de fcbola tanti Patris exifieret . Donde viene , che S. Antonino (i) 
chiama i Monaci di Vallorabrofa : Mouacbot grifieot . 

Dicefi 


(a) Monatt. Anglican. p. 704. Mabillon. Iter Italie, p. !97. # (b) Statuta Gaudcrici Ab- 
bati, Reomaeof. an. 1*80. apud Marlene hlc. (e) Ptyag* liliertire dii R. P. Martine. 
fd) Joan. Alberti I. 3. de Vita S. Maioli apud Bolland. Append. ad XI. Maij Tom. 7. 
Mai] p. 693. (e) Bibliotheca Cluniac. p. 1350. (f) Apud liolland. 19. Junij p. 914. 
(g) Vita S. Joannìs Goa Iberni aa. Julij Eollan. (hi Antonini Hiil. parte a.t. aj.c. aj.f. a. 
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Dicefi, che un certo Abate di Vallombrofa , (a) per nome Benigno, 
■vendo 1 ’ anno 1124. dato a S. Francefco la propria cocolla per coprirlo, 
il Santo abbia poi la/ciato quello rteflb colore ai Religiofi del Tuo Ordì* 
ne . I Vallombrofani anno prefo il color nero, verfo l’anno 1500,, fotto 
D. Balilio Milancic, loro Generale. Alcuni anno detto, che da principio 
eglino vedifiero di bleu-celelle : earuleum , e che dopoi abbiano prefo il 
colore violetto-, (b) ma la verità fi è, che prefentemente vedono nero, 
e che 1 Monaci Silvedrini , i quali aneli’ eflì oll'ervano la Regola di San 
benedetto vanno vediti di bleu - turchino , ed il loro Generale di colore 
violetto , e portano i collari , e le manichette di faja bianca . 

Gli Eremiti di Font- Avellano andavano vediti di bianco, con il Man» 
fello turchino . I Monaci di Tirone vedivano grigio . Nella nodra Abba> 
zia di Sentina, abbiamo vicino ad un certo fepolcro di cinque, o feicento 
anni, un* Abate, dipinto in abito nero, con uno /capotare grigio. D. An- 
tonio Yepez dice , che l’antico abito della Congregazione di Valladolid 
in Spagna era cadagnino , o colore di pelo di cervo . Gli Statuti di 
Godenco, Abate di Rèome , nell’anno 1280. dicono, che fi debba fommi- 
mdrare ai Monaci tutti gli anni un fracco di colore quali rodo; de fan- 
no rofeto . 

lo ho veduto nelle famofa Abbazia di Luxeu un Evangelio manoferit- 
to, molto bello, in cui era dipinto l'Abate Gerardo, il quale viveva al 
tempo di Leone IX. , verfo l’anno 1050., in abito bianco, o che tirava 
al bianco, con i capelli delta corona aliai lunghi, e che coprivano le orec- 
chie , con la barba lunga due , o tre linee con le (carpe nere , appun- 
tate , fenza talloni , e lenza coreggie , e con lo /capotare , o fia Cama- 
glio bleu , o violetto . 

Non odante queda libertà , lafciata dal Santo Legislatore ai Tuoi Mo- 
naci in ordine al colore dell* abito , egli è certo , che da molti Secoli 
in quà è dato più in ufo , e più univerfalmente ammedb nel di lui Or- 
dine il color nero . Molti Scrittori anno anche fodenuto , che il Santo 
anda/le velino di quedo colore , e che lo abbia lafciato ai liioi primi- 
tivi Difccpoli , i quali , già da molti/fimo tempo nei Monumenti Eccle- 
fiadici, padano fotto il nome di Monaci Neri, a differenza di alcuni altri 
Monaci , che anno prefo il color bianco , od il grigio . I Padri di Monte 
Ca/lino (c) dicono, che tempo fa fi confervava nel loro Monidero il cappuccio 
della cocolla di S. benedetto, il quale era nero, ( d ) altri aflenlcono, che 
fe ne modrava un’ altro finii le a S. Benedetto fopra la Loira ; alcuni pre- 
tendono , (e) che Carlomanno Fratello di Carlo Magno, e Monaco di Mon- 
te Caflìno , avendo fabbricato un Monidero nel Tarritorio Viturienfe , vi 
atfbta deporto il cappuccio di S. benedetto fatto di pelo, o di pelliccia 
nera, e lungo tre quarti di braccio, di mifura di Francia: Caputium B. 

Benedilli ex villi 1 nigrit conte xtum longitudine trium unciaram . Finalmen- 
te Pietro Diacono (/) interrogato alla prefenza dell’ Imperatore Lotario , 
perchè i Monaci di Monte Cafiino vediflero fempre nero, rifpofe , che lo 
facevano , perchè così andava veftito anche S. Benedetto . 

In 


(a) Franchini I. 7. p. i'8d. & *80. Hi/l 5. Jean. Gualb. (b) Polpdor. Virgil. I. 7. de 
Inventione Rcrum e. »• (c) Petr. Boher. in Reg. c. jj. Petrus Ble/enfis Epift. 97. Petr» 
Vererab. Epill. 28. (d) Nicol, de Fradura. Vide Paul. Augii/!, a Janua hlc. (e) Idem 
Ut Ricbardui de Sando Angelo, (fj Append. ad Leoncm Odienf. c. jij. 
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In fatti fi pud far afcendere a più di mille anni la tradizione del 
color nero nei Difcepoli di quello Santo . Si cita una Carta (a) del Re 
Ethelbaldo dell’anno 716., ed un’altra del Re Offa dell’anno 755.» nel» 
le quali cotedi Principi chiamano Monaci Neri i Monaci di S. Benedet- 
to . La Regina S. Etildrite , quando abbandonando il Mondo , abbracciò 
la vita Monadica, fi vedi di abito nero. ( b ) Pietro de Blois , e Pietro 
il Venerabile , (f) fodengono con tutto l* impegno , che i primitivi Difce- 
poli di S. Benedetto abbiano Tempre vedilo il color nero, come più con- 
venevole allo dato di penitenza , e di umiltà . 

Egli è certo non edervi alcuna prova , che a Monte Caffino mai fi 
fia fatta mutazione fopra quedo punto ; e che quando il Papa San Cele- 
ftino volle di propria autorità unire quel famofo Monidero alla fua Con- 
gregazione, e che v’introduffe il color bianco nella tonaca, che anteceden- 
temente fi portava di color nero ; (</) quantunque i Tuoi Difcepoli avef- 
fero anch’ elfi il frocco, e lo fcapolare nero, ciò non odante molti Mo- 
naci di Monte Calfioo vollero piuttodo abbandonare il loro Monidero , 
che fottometterfi a quella novità , nò vollero mai più ritornarvi , fin tanto 
che non vi fu ridabilito il primiero colore dei loro abiti . 

I Monaci di S. Benedetto d’ Aniana , e quelli di quali tutti i Mo- 
nideri dell’ Impero di Carlo Magno , e di Lodovico Pio , i quali furono 
riformati , portarono uniformemente gli abiti fuperiori di color nero . La 
Congregazione di Cluni , la quale feguitò le pedate di San Benedetto di 
Aniana , vedi nero fino dal fuo principio , come vede tuttavia al giorno 
d’ oggi . I Camaldolefi fono , credo io , i primi , che abbiano abbracciato 
il color bianco in tutti i loro abiti , perchè quelli di Cidello anno pre- 
fo lo (capotare nero , e gli abiti grigi , o bianchi . 

Tutte cotede prove , e cotedi fatti fembrano dimodrare definitiva- 
mente , che fino dal principio dell’ Ordine foffe molto in ufo il color ne- 
ro per gli abiti fuperiori , cioè per la cocolla , da noi più comunalmen- 
te detta froc , e per lo fcapolare . Ma non per quedo però dobbiamo 
dire, che non fodero di color bianco gli abiti di fotto , cioè la tona- 
ca , da’ Francefi comunalmente detta robe , con cui i Monaci lavoravano, 
e dormivano , e la quale lavavano fovente fecondo il b i fogno . Quedo è 
il parere molto bene provato dal Padre Mabillone nella Prefazione del V. 
Secolo Benedettino pag. 40. , e feg. , dove dimodra , che non /blamente 
prima dell’ ufi» delle camicie di faglia , ma ancora molto tempo dopo , 
non già in tutti i Monideri , ma bensì in molti dei più ragguardevoli 
fi ufava la tonaca , o fia la robe di color bianco . 

Si legge nella Vita di S. Giuniano , (e) contemporaneo di S. Mao- 
ro , Difcepolo di S. Benedetto , che portaffe una cappa , o mantello di 
pelo di capra di color bianco s candido colare perfufa . Odone Abate di 
Glanfeuil , che fcriveva nell’ anno 869. dice , che S. Maoro ( f) comparve 
a S. Giacomo Abate di Cormery , vedito di bianco : Candidiffìmum Mo- 
nachi prjeferens babitum . I Difcepoli di S. Benedetto di Aniana portava- 
no la cocolla , e lo fcapolare nero , (g) e la tonaca bianca , come fi ve- 

Tom, II. Bb de 

(a) Vide Marlene hìc . (b) Vita S. Etbildrit. Sacculo a. Bened. (c) Perni» Blefenf. Epift. 
97. Petrus Venerab. Cianite. Abb. I, t. Epift. 18. , Se lib. 4. Epift. 17. (d) Vide Nicol, 
de Fralìura hlc, & Paul. Auguft. a Janua. (e) Vita S. Juniani n. 7. S*eul. r. Benedir, 
(f) Hift. Translat. S. Mauri n. 7. Ssrculo 4. Eemd. parte 1. (g) Annal. Bened. Tom. a. 
p. fia. Vide Marlene de Autiq. Mon. Ritib. lib. j. f, a- p.<70. 
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de da un certo Rituale del di lui Moniftero , fcritto già circa cinque- 
cento anni fa , dove fi vede un Novizio dipinto col ffocco , o fia caraa- 
glio uero , c con la tonaca bianca . Gliela figliuola di Carlo Magno , e 
Monaca Benedettina , viene defcritta come in abito bianco : candore coro- 
fcans . (a) S. Elfegio Arcivefcovo Cantuarienle , e prima Monaco nel Mo- 
mftero di Dirherft , ( b ) andava reftito di bianco : In veftitu candido, de- 
fu fer ami Bus pallio , Ir mitra caf tri e conflriBus , diem tranfigebat. 

Io ho veduto ad Haslach , antica Abbazia della Diocefi di Strasbourg, 
in oggi pofieduta da Canonici Secolari , dipinto fulle vetriate un S. Fio- 
renzo in abito Monadico con la tonaca bianca , e lo fcapolare nero . Nel- 
la Biblioteca Vaticana evvi un Manofcritto dei Dialoghi di S. Gregorio, 
e Vita di S. Benedetto , (e) in cui fi vedono molti Monaci con la co- 
colla nera , e la tonaca bianca . L’ Originale della Cronica di S. Vincen- 
zo di Volturno rapprefènta , tra le altre figure , un Monaco con la co- 
colla nera fopra la tonaca bianca . Le Cofiituzioni di Bursfeld ( d) affiegna- 
no a ciaichedun Monaco due tonache , una nera , e 1’ altra bianca , chiu- 
fe d’ ogni intorno, fenza pieghe, nè aperture, e con le maniche Uretre , 
e lunghe fino al collo della mano , A S. Maflimino di Treviri , i Mo- 
naci portano 1 * abito di fotto , o fia il fottano bianco , Nella Biblioteca 
di Monte Calfino, num. $7°*» fi conferva un libro, in cui nel principiò 
delle Litanie di S. Gregorio per la pelle , vi è un Monaco morto , e 
ièpolto con la tonaca bianca , ed uno fcapolaretto nero . Io ho veduto 
nell’Abbazia del Bec , e nel Priorato di Meulan , derivato da quella, al- 
cune Monache dipinte con la tonaca bianca , e la cocolla , o fia cappa 
nera , Lo (ledo fi praticava nell’ Abbazia di Lyre, ed in quelli due Mo- 
niiteri fi è Tempre portato il color bianco, fino a quando vi entrarono i 
Padri Benedettini Riformati di S. Maoro . 

Ut. non sint corta ipsa vestimenta utbntibus ea , sed mensu- 
RATA . L'Abate avrà cura, acciocchì gli abiti non fieno troppo corti, ma 
proporzionati ella corporatura di quelli • , che fe ne deano fervire . Acciocché 
non fiano nè troppo lunghi , nè troppo corti ; la foverchia lunghezza ha 
funtore del fallo , e di fuperlluità ; e la foverchia cortezza non corrifpor»- 
ile nè alla dignità , nè alla gravità dello fiato Monadico . Quantunque 
fembri impedibile 1' aflegnare la giuda mifura degli abiti, a motivo della 
divcrfa difpofizione , groflezza, e corporatura delle perfone, ciò non oftan- 
te ì noftri Vecchj aveano filiate certe mifure generali degli abiti , altre 
delle quali erano aflolute , ed univerfali per tutti , ed altre erano relati- 
ve alla corporatura di chi li dovea portare. Per efempio: aveano debi- 
lito , che il frocco dovefle arrivare fino al collo del piede ; che le ma- 
niche dovefiero edere lunghe fino alla metà del dito indice , dando il 
braccio didefo ; e cosi degli altri vedimenti . Si può vedere ciò , che 
fopra quedo particolare è dato determinato nelle Codumanze di Farfa , e 
di S. Benigno di Dijon . ( e ) Le Cofiituzioni di Monte Calfino ordinano , 
che tutti ì Monideri debbano avere il modello del cappuccio , il quale 

debba 


(aj Carmen de adventu Caroli Magni ad Leon. Pap. (b) Vita S. Elphegij apud Bol- 
land. 19. Aprili? e. 4. p. «ad. (c) Mabillon. Iter Italie, p. rat. (d) Oeremon. Bursfeld. 
Dilt. j. c. 14. (e) Vide Dìfcipl. Fatfenf. e. 4. p. 90. Conluetud. S. Benigni Diviooenf. 
apud Alartene Comment. Reg. cap. j{. 
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debba effe re approvato dal Capitolo . Noi abbiamo riferito in altro luogo 
la mifura degli abiti , preforma in coteda Congregazione . 

Accipientes nova, vetera semper reddant . Quando riceveranno qual- 
che cofa di nuovo , reftituiranno fempre le veethie, da riporji in guardaroba. 
S. Benedetto nell’ ufo degli abiti vuole fchivare i due edremi , cioè la 
fuperfluità , e l’ indecenza -, vuole che fi fomtninidrino le cofe accettarle, 
e che fi tronchino le fuperfluitì . 1 Santi (a) anno fempre mai confide- 
rato il fudiemme , e la pulitezza affettata degli abiti , come due (cogli 
egualmente perniciofi . Nell’ Ordine di Cluni fi pafTava ai Monaci, tutti gli 
anni nel giorno di Nacale, un frocco nuovo, ed una cocolla, ( o uno 
fcapolare nuovo)-, ogni due anni, nel giorno di S. Michele, fi dava un 
abito di pelliccia nuovo ( Pellitium ) -, a S. Martino fi davano gli fcar* 
pini ( pedules ) ; al Giovedì Santo fi davano le fcarpe ; le camicie di fa- 
glia poi , ed i calzoni , o mutande fi davano fecondo il bifogno , ogni 
qual volta fi riportavano le vecchie ben lavate . 

Quelle ufanze erano apprefs’ appoco le medefime in tutti i Moni (Ie- 
ri . Quando gli abiti non erano per a iche talmente logori , che non fi 
potettero più adoprare , quelli, a. cui fi appartenevano , li portava di 

buon mattino ben lavati in un certo luogo deflinato per tale effetto , ed 
il Cameriere, ovvero il di lui compagno, li prendeva, e li faceva rac- 
comodare , poi li riponeva nello (letto luogo , acciocché nuovamente li 
prendeffe quelli , che ve gli aveva portati . Nell’ Abbazia di S. Vitone 
di Verdun ( b ) il Guardaroba portava il primo giorno di Novembre fo- 
pra il letto di ciafchedun Monaco una pelliccia nuova , con certe fcarpe 
da notte, e dei fcarpini, ma non portava via i vecchi, fe non glie lo 
diceva il Monaco . Le pellicce erano di pelle d’ agnello . Ma ecco di 

quali animali fi fervivano per cotelle fodere ; fi fervivano delle pelli di 
becco , di pecora , di agnello , di lepre , di fcojattolo , di volpe . 

Nello (letto Moniflero fi davano ordinariamente a ciafchedun Monaco 
due cocolle , un frocco , due camicie di lana , un pajo di calzoni , due 
paja di fcarpe da notte col feltro per 1’ Inverno , ed un’ altro pajo lèn- 
za * per le notti d’ Edace ; due pa)a di mutande, o brache, taligarum ; 
due, o tre pellicce, e quando fe ne davano fidamente due fi poteva con- 
cedere una gonnella , Gonnella , o un cappuccio foderato , ovvero orlato 

di pelle; un camaglio di pelliccia: unum capellum de peUibus ; cinque paja 

di fcarpini : peduli um } una coreggia di lino per legare le mutande : bru- 

ti le lineum, ( o fia bratbio-lineum ) ad quod femoralia fuccinguntur . 

Il Cameriere dovea fomminidrare tutte quede cofe nei tempi , e nei 
giorni adeguati ; quando riceveva le cole vecchie , prendeva ai refpettivi 
Religiofi la miiura per le nuove , e quando dittribuiva le fcarpe , le to- 
nicene , e le mutande , ufava tutta la diligenza in ifcrivere (opra tutte 

le fuddette colè il nome di quelli , ai quali erano dedinate , non ettendo 

convenevole , che uno fi fervide delle camicie , e delle mutande , che 
fodero ad ufo altrui . Toccava parimente al Cameriere a didribuire ai 
poveri gli abiti vecchj , a fomminidrare i fornimenti dei letti , ed invi- 
gilare fe abbifognava qualche cofa ai Fratelli m ordine agli abiti , ed ai 

Bb > letti • 


(a) Uldaric. 1. 3. e. a. , & Bernard. Ordo Cluniac. parte r. c. J. p. 14$. Conflit. 
Rirfaug. c. 37. p. jaj. (b) Cxremon. MS. S. Vitoni, &c. 
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letti . S. Benedetto chiame Vediario il luogo, in cui fi riponevano gli 
abiti , i panni lini , i calzamanti , ed i fornimenti dei Ietti dei Monaci è 
Vbtera semper reddant . Refiitairanno fempre te tofe vectbie . In 
quello medelìrao Capitolo S. Benedetto ha gii detto , che bada ad un 
Monaco 1’ avere due cocolle , 1’ una pelofa , o foderata per I’ Inverno , e 
l’altra rafa , o ufata per 1’ Eflate ; non proibifce dunque airolutamente 
di confervare gli abiti vecchj per proprio ufo , poiché permette di con* 
fervere certi abiti già ufati, per lèrvirfene all’Eltate. Quindi la Regola 
di S. Cefario per le Vergini , e quella di S. Aureliano per i Monaci, 
dicono , che fi diano gli abiti vecchj ai poveri , ogni qual volta però 

non ne abbiano ancora bifogno quelli , che gli adoprano ; o che non lì 

dimade meglio darli ai Novizi , od ai Monaci giovini ; e quello è an* 
che il parere d’ Ildemaro , di Bernardo di Monte Caffino , e di Boério , 
i quali credono , che la Regola non obblighi a dare ai poveri fe non 
quegli abiti , che non fervono piò per i Monaci . Le Coftituzioni di 
Monte Callìno condannano a dire la propria colpa in Capitolo , ed a 
mangiare in pane ed acqua in Refettorio , ed inoltre alla privazione de* 
gli abiti nuovi quelli , che non vogliono reftituire i vecchj . Catone De 

re Raffl. e. 59 . vuole, che agli Schiavi, che lavorano alla campagna, fi 

diano gli abiti nuovi da due in due anni , e che quando fi danno loro 
i nuovi fi rifcuotino i vecchj , con cui fame pofcia dei centoni : Saga 
alterni 1 annit , Quotiet cuique tamtam , aut fagum dabit , prius veterem oc- 
cipite , onde centonet fiant , &c. 

PrOpter noctes , et propter lavare ipsas res . Per la notte , e 
per poterle lavare. Ecco due motivi, che pofiono giullificare i Monaci a 
tenere due tonache, e due cocolle. S. Benedetto ne ha addotto un’al- 
tro anche poco prima, cieé il rigore dell'Inverno, ed il caldo dell’ E- 
date . Quell’ ultimo ferve folamente per la cocolla ; era lecito tenerne una 
più pelofa per I’ Inverno , ed un’ altra più ufata per 1’ Eltate ; e ficco- 

me i Monaci dormivano vediti , così ne aveano anche bifogno di due 

paja , 1 * uno per la notte , e l* altro pel giorno ; imperciocché non era 
cofa convenevole , che di giorno comparifiero in mezzo ai loro Fratelli 

con quell’abito idefio, col quale erano andati a dormire, ed afciugato il fu- 
dore; e poiché allora non ufavano le camicie di lana, era d'uopo, che la- 
vaflero fpeflo gli abiti, per ragione di pulitezza, di fanità, e di convenienza. 

Quelli , che credono , che fotto il nome di villofam eutullam , S. Be- 
nedetto abbia intefo una cocolla foderata di pelliccia , o di pelle , non 
pare, che fodero di parere, che i Monaci dormidiero vediti di un tal’ a- 
bito , poiché non fi farebbe potuto lavare ; quando che però non ridri- 
gne d'ero alla fola tonaca 1’ efpredione , lavare ipfas res. Ora dunque fe fi 
lavava non folamente la tonaca , ma anche la cocolla , bifognerà dedurne 
due conleguenze ; una che cotedi due abiti fodero di lana, e non di 

pellet l’altra che non fodero neri, ma bianchi, ovvero del colore natu- 
rale della lana , e fenz’ alcuna tintura . 

Del redo ciafchedun Monaco dovea lavarli i proprj abiti , (a) come 
appunto prefcrivono le antiche Regole Monadiche di S. Pacomio, de’ San- 
ti Paolo , e Stefano , e la Tarnàtenfe ec. Ildemaro atteda , che a fuo 
tempo fi lavavano gli abiti in comune ogni quindici giorni ; e che nel 

glor- 
ia) Concil, Aquifgran. Can. 4 . 
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Sopri* la Regola di San Benedetta. Cap. LV, 197 

giorno , allignato per cotefto efercizio , i Serventi della Cucina preparavano 
tutto il bifognevole , cioè il ranno , il fapone , 1’ acqua calda ec. 

Le Cofhtuzioni di Bursfeld vogliono , che all’ Ellate fi lavino le ca- 
micie di lana, o ita le tonache una volta al mele, ed all’Inverno due 
volte . In altre Oflervanze fi lavano ogni quindici giorni . Nella Congre- 
gazione di Monte Caflino fopra quello particolare non v’ è nulla di fido. 

Nell’ Ordine di Cluni ciafcheduno in particolare lavava i fuoi , e fi 
lavavano nel Chiofiro , in certe vai'che fatte appofta . Per cotefto efercizio 
fi adeguava loro quel folo tempo , in cui era loro permeilo di parlare 
nel Chiofiro. ( a ) Se taluno non fi fentiva capace di forze per lavarli 
gli abiti, avvifava il fopraintendente , il quale faceva fapphre da qualche 
altro. A Farfa le tonache, e le cocolle fi lavavano pi fi rado, la qual 
cofa dà a credere, che le une , e le altre non fodero tinte. A Cluni fi 
annoveravano cotefte cofe nel numero di quelle, che non fi lavavano, (6) 
e quello per la ragione contraria, cioè perchè nell’Ordine di Cluni fi è 
fempre ufato il color nero. 

Quod sopra foerit superfluum est . Il di più è fuperfluo , e dee 
ejfer levato. Quella femplicità, e quella povertà negli abiti non durò lun- 
go tempo. Sino dal tempo del Concilio di Aquifgrana, e di S. Benedet- 
to di Aniana fi è filmato necedario concedere ad ogni Monaco due ca- 
micie di lana, due tonache, due cocolle, due cappe, o fia cappotti, ed 
anche tre quando occorreva, due paja di calzoni, un fracco, due peiié- 
ce, che arrivadero fino ai talloni, due fafcie , e di più altre due per 
quelli , che andavano in viaggio ; i guanti per 1 ’ Ellate , ed i manicotti 
per l’Inverno, foderati di pelle di montone ,( verifimilmente per quando 
viaggiavano , o per quando lavoravano ) due paja di (carpe da giorno ; 
due paja di pianelle da notte, ed alcra fpecie di (carpe colle fuola di 
legno, fot co 1 per l’Inverno. 

Nella Congregazione di Monte CaiTino , ed in quelle , che anno ab- 
bracciato le di lei Coftituzioni , fi è molto ben confervato Io fpirito del- 
la Regola in materia degli abiti ; imperciocché ordinano , che ogni Mo- 
naco debba avere una tonaca, o fia velie di panno, (*) ed occorrendo, 
anche un’ altra logora per l’ Ellate, la quale potrà elTere anche di altro 
drappo più leggiere, un fracco, ed uno fcapolare. In quanto agli abiti 
di fotto, lafciano tutto alla difcretezza del Superiore; ed ingiungono, che 
tutti gli anni dopo il Capicolo Generale ogn’ uno faccia l’ inventario di 
quanto tiene a proprio ufo, notando la qualità di tutti i Tuoi abiti, fé 
lòno nuovi, vecchj , o mediocri, e che noti anche le cofe, delle quali 
ha bifogno; e che poi dia il fuddetto inventario ben figillaco all’Abate, 
il quale dovrà provvedere alle bifogna di ciafcheduno con prudenza , e 
carità , coficchè fi provveda alle giuftc loro indigenze , fenza dare in fu- 
perfluità . 

Femoralia qui in via diriguntur de vestiario accipiant. Quelli, 
ebe avranno da viaggiare , prenderanno i calzoni dalla ■ guardaroba . In Moni- 
fiero dunque non le ne portava ; e generalmente parlando , . nè i Greci , 

nè 


iv (a) Uldaric. I. ». c. ij. Guido Confueiud. Farf. cap. 4*» (b) Bernard. Ordo Cluniac. 
parìe 1. c. 30. pag. *14. (*) Cooflituf. Caffin. Fiorenti* ao. ijao. Ord, nanne , tjued Fra - 
tree m/l ri babeant } Iuguli l unicum untrn de faune i fofiut tliam alteram balere fre ajlatt 
it fanne vttafle, feti de r affi a . 
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nè tampoco i Romani afa vano comunalmente i calzoni ; onde anche nella 
Scrittura (a) Dio comanda ai Tuoi Sacerdoti , che quando deono mini- 
fi rare nel Tabernacolo, ed alcendere all’Altare, portino i calzoni, per non 
correr rifchio di (coprire le vergogne . Nei Monifteri fi confiderà va co- 
me una penitenza il non portarli ; e quelli , che li ufavano, pattavano per 
deboli , e rilattati . Teodemaro nella Tua Lettera feruta a Carlo Magna 
dice , che molti de’ Tuoi Monaci di Monte Cattino fi contentavano di 
due forti d’ abiti, permetti da S. benedetto, e che non ufavano i calzo- 
ni : Hahent Fratres noftri , & duplici* femorali a . Multi tamen ex eit Deo 
adjiivante in tantum fe continent, ut aeque femorali a babeant , ncque ampliai 
quam duplici a , juxta regularem textum , indumento . 

Ildemaro, il più antico, ed il migliore Commentatore, che noi abbia- 
mo della Regola, dice, che vi erano de’ Monifteri, nei quali tutti i Mor 
naci portavano i calzoni ; altri, nei quali fi fommmiftravano bensì a tutti, 
ma non li portavano fé non quelli , che ne aveano bifogno ; ed altri fi- 
nalmente, nei quali fi portavano folamence da quelli, che doveano viaggiare. 
Quefti ultimi , foggingne lo fletto Autore , oflervano efattamente la Rego- 
la ; i primi fe ne fcollano affatto ; e quelli , che non li portano fe non 
quando ne anno bifogno, fi decollano molto meno. 

Al tempo di Dernardo Abate di Monte Cattino , i Monaci di quel 
Moniftero non ufavano i calzoni , ed anche al prefente , il Padre D. Pao- 
lo Agoftino di Genova, nelle fue Note fopra la Regola, dice di avere 
veduto in quella famofa Abbazia alcuni Vecchj , che in Moniftero non 
portavano roteilo veftimento , ma fol tanto legavano fiotto le ginocchia l' 
abito , o fia tonicella , che portavano fiotto la tonaca . Così ancora i Di» 
ficepoli di S. Martino, ( b ) ed i' primitivi Monaci di Ciftello (c) non por- 
tavano calzoni , ma folamente certe cinture larghe , o fpecie di mutande . 
I Certofini non li portano tampoco al giorno d’oggi, eccettuato quando 
che abbiano ad andare in campagna , e però in catti portano certi Lomba- 
ri a , che fono una fpecie di mutande . 

L’ ufo dei calzoni è forfè flato introdotto nell’ Ordine , ed è anche 
diventato generale , a motivo del fiervizio dell’Altare, al quale molto pre- 
fto furono invitati i Monaci. Nell’Ordine di Cluni, (d) quando il Sacer- 
dote, ed il Diacono erano di Ufizio, fi davano loro tre paja di mutan- 
de, acciocché le mucaflero fecondo le occorrenze, e per pulizia , per de- 
cenza , e pel bifogno. Pietro il Venerabile (e) nella proibizione, che fa 
pel fuo Ordine fopra cotefto punto, infide forte fopra il fuddecto moti- 
vo. Un’altra ragione ancora, per cui fi è introdotto 1 ’ ufo dei calzoni, 
è fiata I’ opera manuale de’ Monaci , e principalmente , quando lavoravano 
alla campagna , poiché per poter lavorare era d’ uopo ripiegarli gli abiti 
intorno alla vita . In fatti chi porta gli abiti lunghi , non ha più quello 
bifogno , e verifimilmente per quella fletta cagione i Greci , i Romani , e 
gli altri Popoli, che veftivjno lungo, ordinariamente non portavano calzo- 
ni ; quantunque per la ragione contraria i Romani li ufaflero in guerra , 
ed a cavallo . 

Ho 


(a) Exod. XXVII. 41. Levit. VI. io. XVI. 4. (b) Sul pii. Sever. I. j. de Vita S. Martini, 
(e) Arderic. Villi. Hift. Ecelef. 1. 8. Jacobui a Vitriaeo Hill. Ovid. c. (4. (d) Uldiric. 1. 
3. c. 2. Bernard. Ordo Cluniae. parte 1. c, 5. p. 14S. (c) Petrus Venerab. Ui. Epift. *8. 
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Ho detto , che ordinariamente non gli ufavano , perchè alcune volte 
!i portavano , o per motivo di falute , o per altre ragioni ; la qual cofa 
■però è (lata notata come Angolare. Svetonio ( a ) dice, che Augufto pativa 
affai il freddo, e che per quello portava molti abiti, ed anche i calzoni, 
e le calze : Femoralibus , Ù tibialibus m ameba tur . In vece dei calzoni al- 
fe volte ufavano certe fafcie di lana, o di tela, fafcia , come abbiamo 
gii offervato , e con quelle lì fafciavano le gambe, e le cofcie. Alenan- 
ti ro Severo ( b ) le portava ufualmente, e lo UefTo facevano i PeTlìani, ve- 
rifimilmente perchè erano quali fèmpre a cavallo. Giullino, parlando di 
Semiramide, dice, (c) che effa ne abbia introdotta la coflumanza . Di co- 
ttile fafcie noi abbiamo già parlato a lungo, in ifpiegando il termide pedule s. 

Ma per ritornare a ciò, che lì praticava nei nollri Monilleri , egli 
è ceno , che già da moltiflimo tempo è flato permeilo l* ufo dei calzo- 
ni , e delle mutande, non folamente in occafione di viaggio, ma anche 
in cafa . Abbiamo già dimoffrato , qualmente molti fotto il nome di cali- 
ga , di cui parla San Benedetto, intendevano le mutande ; ed abbiamo al- 
tresì fatto vedere , che quelli , che doveano viaggiare a cavallo , oltre 
i calzoni, o lia mutande, portavano anche certe fafcie , fafcias , colle qua- 
li fafciavano le gambe , e le cofcie . 

La Regola del Maellro permette ai Monaci per l’ Inverno i calzoni , 
braccai , di lana; e per 1’ Ellote di tela. La parola bracca t, o fia brac- 
ca , lignifica quei calzoni larghi , che altre volte portavano i Medj , i 
Perfiani, e gli antichi F rance fi . I Greci chiamano coietto veflimento col 
nome di Anaxyris . Diodoro Siculo dice, che nei Paefi freddi i Popoli, 
principalmente per difenderli dal freddo, portavano certe braccai tutte pe- 
lofe, e di diverli colori. Nei baffi rilievi antichi fi vedono rapprefentati 
i Settentrionali con certe calze , che arrivavano giù fino al piede , o fino a 
mezza gamba . S. Ilidoro fotto il nome Braca dice , che Tabraci fono u- 
na fpecie di calzoni , che cuoprono le cofcie , e le gambe : A bradi ad 
tibia i afque defcendunt . Beda (il) riferifce , che S. Cutberto li curava tan- 
to poco del proprio corpo , che alcune volte (lava dei meli intieri lènza 
cavarli : i Tribraco ! , che ordinariamente portava di pelle: Semel calceatus 
tribracit , quas peUiceat hobere falebat, fex menfei perdurare integro! ; li di- 
ceva anche , che fofTe (lato un’ anno intiero lènza fcalzarli . Poc’ anzi noi 
abbiamo già parlato delle tribraco, che verifimilmenre erano una fpecie di 
calze , o flivaletti a flaffa , o col piede . Ovidio parlando dei calzoni 
dei Sarmati , dice , che erano molto larghi . 

Et laxit arcent mala frigora bracci! . 

L’antico Interprete Latino dell’Efodo traduce col termine bracca ciò. 
Che S. Girolamo ha tradotto feminolia ; e quello Santo nella fua Lettera 
a Fabiola dice, che i calzoni di lino dei Sacerdoti Ebrei arrivavano fola- 
mente fino alle ginocchia , o fino ai garretti . Agazio parlando degli an- 
tichi Francefi dice , che andavano nudi fino alla cintura , e del rimanen- 
te in giù erano coperti colle brache , I. a. Nudi funt peffora , & terga 
ad lumbot ufque ; inde bracbis aura obtegunt , Quelli) termine bracba deri- 
va 


(a) Sveton. in Augnilo cap. 8 1 . (b) Lampridius io Severo, (c) Jullin. I. ». c. ». (d) Be- 
ila Vita S. Cuibcrti c. tf. n. 31. 
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va dal Tedefco Brucb , che alcune volte lignifica tingere, donde viene bri » 
Cile , di cui parleremo qui appretto . 

Strameni a lectorum sufficiant matta. Per fornimento de' letti bu- 
ferà una Jtuora , o fu un tettuto di giunco , ovvero di paglia , poiché 
così dormivano gli antichi Solitari d’ Egitto . Lo ftetto nome di ftuora 
dai Francefi detta natte, fembra derivare da matta. La ftuora ferviva ai 
Monaci di letto, di Tedia, di tappeto, di tavola; Tu la ftuora fi pro- 
li ri vano quando facevano orazione , e colla ftuora fi cuoprivaiio quando 
dormivano. Gli antichi Monaci d’Egitto la chiamavano pfiatbut , ovvero, 
pfiatbium , Hortatus efi ìifdem ipfit, qui bus infidebamut , pfiathtis incubare; di- 
ce Caflìano. ( a ) Gregorio Turonenfe, (b) parlando di S. Menegonda , dice, 
che ella non avea altro letto , che una ftuora, fatta di giunchi inceduti: 
Nuli u m habens ftratum ftrni , palearumque mollimen , nifi tantum illud , quod 
intextis junci virgulti s fieri folet , quod vulgo mattar votane. Pietro Vene- 
rabile Abace di Cluni (c) eforta un certo Romito, per nome Gisberto, a 
far ftuore : Mattar, antiquam opur Monacborum compone , Ecco il vero li- 
gnificato del termine matta , e quello , che probabiliftimamente in quello 
luogo ha incefo di dargli anche S. Benedetto. 

Ma già da moltilfimo tempo i Monaci del Tuo Ordine anno ufaco 
quella voce , per lignificare quella coperta , che fenz’ altro Taccone mette- 
vano lopra la paglia, o fieno de’ loro letti. Nelle antiche Coftumanze del- 
1’ Ordine (</) leggiamo , che la paglia dei pagliericci fi mutava una volta 
l’anno, cioè fra il giorno di S. Giovanni, e quello di S. Pietro. I no- 
llri Commentatori prendono frequentemente il termine matta per materaf- 
fa , o altra colà limile. Bernardo di Monte Cattino dice, che i Monaci 
di Cluni per matta intendono un panno grodo , che li metteva fopra la 
paglia, in vece di letto di piuma: Filtrum, quod loco calcitra babetur. Nic- 
colò di Fra£lura dice Io ftedo ; e le Coilituzioni di Monte Cattino Te rn- 
brano prendere fagum , e matta per due termini Anonimi , poiché permet- 
tono di poter tenere fopra il Jagum , o matta qualche grodo panno la- 

no , o lino , il quale li poda torre via , e lavare . 

Nelle antiche Coftumanze di Cluni , di Farfa , d’ Irfauga , e di al- 
tri luoghi , io non vedo , che fra gli altri fornimenti dei letti dei Mo- 
naci, fia ufato il termine di Matta-, è altresì f pacificata femplicemente la pa- 
glia , o fieno , che fi metteva nei Ietti , e che fi mutava , come abbia- 
mo già detto , quattro , o otto giorni innanzi la Feda di San Pietro , 

che viene ai ventinove di Giugno ; poi : (e) Lana cum pellicola inveflita, fa- 
gum laneum, capitale, ovvero fecondo Bernardo Cluniaceniè : (f) Capitale coopera 
torium, codex , ( o fia cottum ) & fragola; fecondo le Coilituzioni d’ Irfau- 
ga : (g) Capitale coopertorium laneo panno obduSum , fagum ; dimodoché rielce 
adai difficile il decidere, cofa eglino abbiano intelo fotto la voce Matta. 

Ma eccoci la fpiegazione dei termini, da noi riferiti in latino , la 
quale polliamo raccogliere dai fogni, che facevano i Monaci, per dino- 
tare le fuddette colè, fenza parlare. Per fegnare una coperta, ( cooperto- 
rium ) fate , dicevano , primieramente il fegno di una pelliccia , (è) e 

poi 


(a) Caflian. Collat. ?. cap. 1 j. (b) Gregor. Turonenf. Vit. Patr. cap. 19. (c) PetruiVe- 
nerab. I. 1. Epift. io. (d) Confuetudines Farfenf, c. 47. pig. t r 6 Bernard. Ordo Cluniac. 
patte t.e. j. pag. »47.Couflitut. Hirfiugenf. lib. a.c. J7. «tee. (e) (f; (gj (h) Vide feqq.Kot. 
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Sopra la Regola di San Benedetta. Cap. iy. 

poi tirate il braccio da baffo in alto in quella guifa , che farebbe uno, 
che volefTe coprirli in letto ; cotefta coperta dunque era di pelle , o di 
pelliccia , ma era involta in una fpecie di fodera di lana , come abbia- 
mo veduto nell’ articolo precedente : pellicola invefìita , ovvero , taneo pan- 
no obdutta . 

Per il légno di cottut, fate in primo luogo il fegno della coperta, e 
poi prendete la punta della manica della voftra cocolla , per lignificare , 
che il Cottut è di lana , come la cocolla . Le Coftituzioni d’ Irfàuga 
pare , che dicano , che il Cottas folfe fatto di pelo , o di pelle di 
capra ; era dunque una coperta di lana . 

Per il fegno di ftratum , o ftragula , che lì metteva fotto : quod fub- 
Jlernitur , e che S. Benedetto, dicono elfi , chiama lana-, intrecciate le 

dita gli uni fopra gli altri, due o tre volte , poi fate quel getto , che 
farebbe uno, che volelfe fpiegare , o dittendere qualche cofa , toccate la 
cocolla, per dare ad intendere , che lo ftratum è di lana ; era dunque 
una fpecie di panno lano , che li diftendeva fopra il fieno, o la paglia. 

Per il fegno di Capitale guanciale, o cufcino , che fi mette lotto il 

capo; alzate la mano, e movete le dita, come per imitare il moto delle ali 

di uccello, che vola, e poi piegate il capo fopra la mano, come in 
atto di dormite ; quelli cufcini , o guanciali erano dunque di piuma . Le 
Coftituzioni d’ Irfauga , aggiungono il fegno di calcitra , che dovea ette- 
re un letto di piuma , poiché dicono , che per dinotarla fi facevano i 

medefimi légni del guanciale , con di più il fegno di fpiegare , e {fen- 
dere . Pietro il Venerabile , Abate di Cluni , (u) aftégna a ciafchedun 
Monaco s Plumat , hoc eft opertoria pulvinariorum . 

La Regola del Maeftro aflegna parimente a ciafchedun Monaco una 
ftuora (f>) una trapunta t (*) tomentatiot fingalo i , ed una coperta grotta , 
Unas ; ed all’ Eftate , in vece di quella coperta grotta , una più ufata , e 
iémplice : racbinam , ed una pelle davanti al letto, da afciugarfi i piedi, 
quando vanno a dormire , 

La Regola di S. Ifidoro (e) attégna una ftuora : ftoream ; della pa- 
glia ; un pezzo di panno per coprirla : ftragulum ; due pelli con le fo- 
dere ; una coperta fitta , e pelofa : galnabis ; una pelle , o qualche altra 
cofa, per afciugarfi , e nettarli i piedi : facijlergium ; e due cufcini per 
guanciale . S. Fruttofo (d) concede per il letto dei Monaci .* unum ftra- 
gulum un pezzo di panno, per coprire la paglia; calnaben vili at am ; una 
grotta coperta col pelo: Mappulam , una falvietta , o panno lino per afciu- 
garfi ; e due pelli di montone col pelo : curri duabus pellibus hnatit a- 
rietutn . 

Ma per ritornare alla voce Matta, bifogna attenerli all’ idea di una 
ftuora tefluta di paglia , o di giunco , in vece di cui i nottri antichi 
anno ufato i letti, fparli di fieno, o di paglia. In alcuni luoghi, come 
per eftmpio alla Trappa , fi ufano certi pagliericci trapuntati , che con- 
vengono meglio col lignificato di matta . Quelli, che prendono quello ter- 
mine per un materafto di crine , o di lana , certamente fi fcoftano molto 
e dalla lettera , c dallo fpirito di San Benedetto . S. Agoftino c’ infé- 

Tom. II. Cc gna. 


(a) Petri Venerab. Statuì. Tom. ). Mifcell. Baluz. p. 4(2. (b) Reg. Magift. cap. 8t. 
(*) In Itdii habitat in Hjtmr /ìnguini mattai, (jr {agn tomentaiior fogniti , & Unsi. 
( c ) Reg. S. nidori cap. 14, (d) Reg, Fruii, cap. 4. 
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gna , (a) che matta eri un letto molto duro , e molto diverto dai let- 
ti di piuma , e dalle coltre di pelo di capra : Et quia in matta dor- 
miunt moti ari) appellante ; a quorum jlratis longe diffamiti fuerunt piume 
Faujìi , & caprina Iodica. < 

Sagum . Lenzuolo. 11 termine ftgum , appreflo i buoni Autori Latini, 
lignifica un’ abito militare . L* Imperatore Marc’ Aurelio lafciava il fagum 
militare iubito, che arrivato da qualche fpediaione, metteva piede in Ita- 
lia , ed obbligava anche i fuoi Soldati a fare lo dello ; e iiccome egli, 
così anche i Soldati voleva , che veftiflero la toga , o ila la vede lun- 
ga , che era 1 ’ abito dei Cittadini . Si ufa parimente lo {ledo termine per 
lignificare la coperta , che fi metteva /opra i cavalli in vece delle felle , 
che ufiamo al prelente . Svetonio (k) racconta , che Ottone alcune volte 
girando di notte per Roma , ed abbattendoli in qualche impotente , od 
ubbriaco, fi pigliava lo fpalfo di porlo fui fuo fugo, e di fcuotcrlo all’ 
insù; come pure dice Marziale, per fcherzo, del fuo Libro, (c) 

Ibis ab excuffo miffut ad aftra fugo. 

Finalmente fagum fi prende varie volte per un grolfo panno Uno, di 
color bruno , quali come la materia di cilicio , o di facco ; ed in quello 
fenfo lo ha prefo S. Benedetto , fecondo l’ efpofizione dei Commentatori , 
i quali ordinariamente lo fpiegano o del Taccone, in cui fi mette la pa- 
glia , od il fieno ; ovvero di quel panno groflo, con cui fi copre la pa- 
glia . ( d ) Guido Giovenale, Abate di S. Sulpicio di Bourges, lo ha inter- 
petrato per una rafeia : raf ia groffa , e pelofa , da mettere fopra il mate - 
raffo ; ma io credo , che fagum m quello luogo lignifichi propriamente 
una coperta da letto più lottile , e più leggiera di Una , o chiama ; e 
che il fagum folle la coperta dei Monaci per P Eftate , e Una per 1 ’ In- 
verno ; o piuttofto , che all’ Eftate fi ferviflero folcanto del fogo , e che 
all’ Inverno adopraflero il fagum , ed anche la Una . L* Autore della Vi- 
ta di S. Germano d’ Auxerre dice : Stratum omne fub'jeffo cilicio , & fa- 
perpofito uno tantum fagulo fuit ; dove fi vede , che quello Santo dormi- 
va l'opra il ciliccio , e col (olo fagulo per coperta . Ora fecondo il pa- 
pere di Papias : fagulum è I* iftefio, che firagulum , o fia opertorium . Ke- 
rone nella verfione , eh’ egli ha fatto della Regola , dice , che fagum è 1 * 
ideilo , che ricinum ; ora ricinum , fecondo Fedo , efl omne vejtimeutam 
quadratum . La Regola del Maeftro concede parimente , come abbiamo già 
oflervato * il ricinum per coperta dei fuoi Monaci . 

Lana . Coperta . Abbiamo veduto poch’ anzi , qualmente le Colfuman- 
ze degli Antichi anno confuto Una .con ftratum , e verifimilmente anche 
con fagum , e che anno prefo quello termine per un grollò panno di lana 
da Rendere fopra la paglia . (e) Ma è certo , che Una è lo (ledo di 
chiana in Greco, e che letteralmente lignifica un’abito da Inverno, o fia 
un mantello di lana fitto, e pelofo , oppure una coperta da Ietto, co- 
me ufiamo anche al prefente . Smaragda dice , che s Lana ejl veflis vii- 
lofg , quam noi toxam vocarnus , ali j vero galnapen . Da S. Gregorio Magno 
fi vede, (/) che Una era una coperta di lana grolla, e pelola; racana, era 

un' al- 
ti) Augurò, lib. Conira FauQum cap. j. (b) Sreton. in Othonen. a., (c) Miniai. I. i. E- 
pigr. a. (d) Vide Santfam Hildegard. Bernard. Caffin, Nicolaum de Frattura , Se Mar. 
irne in hoc Capii. Vita S. Eligendi Abbai. Jerenf. (e) Vide fupra , Se eonfer. Vitate S. 
Cuiberti cap. i. Saculi 4. Bened. parie a. (f) Gregor. lib. ta. Epift. 1 <5. Vide Menard. 
ad cap. 61, Concord. Rcg. p. 89}, fit p. 911. 


Digitized by Google 



Sopra la Regola di San Benedetto. Cap. LU. aoj 

un' altra fpecic di coperta , ma leggiera , e lenza pelo per 1 ’ E (late . I 
Commentatori convengono molto Copra quello articolo . ( a ) 

Gli antichi Monaci ufavano rovente le pelli , in vece di coperta , co* 
me li è potato oflèrvare da ciò, che abbiamo detto poch'anzi, parlan- 
do di Una , che le Coftumanze di Cluni (piegano : pellicula invejlita ; una 
pelle coperta con un panno. Il Coucilio di Londra, celebrato l'anno 1100. , 
(li) adegua per coperta dei letti dei Monaci, e delle Monache fe non fe cer * 
te pelli nere , • bianche con certe altre pelli di agnello , di gatto , o di 
volpe ; o Ita , che con quelli ultimi termini il Concilio abbia voluto di* 
notare quella delle pellicce , delie quali i Monaci fi fervivano nei loro 
abiti . . , 

Capitale . Un guanciale , un capezzale di piuma , (c) o di crino > 
od anche di paglia . 

Qu* LECTA FBEQyEMipEfL AB ABBATE SCRUTANO A SUNT . I quali letti 
dovranno ejjere fpejfo vijitati dall' Abate , acciocché taluno forfè non vi na- 
feonda dentro qualche cola . Udemaro nel fuo Commentario dice , che 
quel giorno , in cui 1 ’ Abate (limava a propofito di fare la vifita , ne av- 
vifava i Monaci alla mattina, quando erano radunati in Capitolo-, poi man- 
dava quattro, o cinque dei piò maturi, e piò prudenti a fare la cer* 
ca , e che frattanto gli altri Monaci fi trattenevano in Capitolo. Se dun- 
que ritrovavano qualche cofa na fico da nei letti , la portavano in Capitolo, 
e la buttavano ai piedi di quello, nel letto del quale 1’ aveano trova- 
ta , e le non fe ne giulliiìcava a dovere , dovea (contare il cadigo del 
fuo mancamento . 

La Regola di S. Ifidoro (d) ordina cotcda vifita una volta la Setti- 
mana ■, quella di un Certo per le Vergini (e) vuole , che fi faccia tutti 
i Sabati dopo Nooa -, e quella di S. Frutcuofo (f) la fida a due volte 
la Settimana . Le Collituzioni della Congregazione di Monte Calfino , in- 
giungono ai Prelati di vifitare , o far vifitare due, o tre volte l’anno 
le camere dei Monaci , e d’ invigilare, acciocché nefluno tenga cortine di 
raduna forte , o qualità , intorno ai letti , nè tappezzerie fopra i muri , 
nè tampoco pitture , nè vali odorali , fpecchj , od altri ornamenti fuper- 
flui , e contrari allo dato Monadico . 

Si cui inventum fuerit , qitod ab Abbate non acceperit, gravis- 
sima disciplina suBJACEAT . Se fi troverà , che il Monaco abbia qualche 
cofa non ricevuta , ( o non permeila ) daìT Abate , foggiacerà ad una rigoro- 
fiflìma penitenza a norma della qualità , e quantità delle colè nalcode ; 
imperciocché fe lì trattafiè di cofa di poco valore , o di qualche cofa 
da mangiare , per efempio di qualche frutto , in tal cafo fi dovrebbe 
regolare il cadigo a roifura della colpa -, ma le li trovade qualche cofa 
di valore , oppure le il furto folle congiunto con alcune circodanze ag- 
gravanti , Infognerebbe gettar via , od abbruciare con efecrazione la coft 
ritrovata , e (comunicare il delinquente . (g) 

Bracile . Una cintola . Quefto termine deriva da braeba ovvero brac- 
ca , che lignifica una cerca fpecie di mutande , o di calzoni . Gli Scrit- 

Cc i tori 

(a) Eernard.Calfia.Nicol.de Fra 3 > Richard, de Sanilo Angelo. Boheriui Turrecremaf* 
Hseften. Martco. Anton Perez. Scc. (b) Concil. Londin. c. io. Tom. XI. Condì, p. 18. 
(c) Smaragdus, & alij fupra. (di Reg. S. nidori c. 14. (e) Regula eujufdam ad Virgin. 
(« ». (f) Kegula S. Fiutinoli c. 17. (g) Vide Bernard. Caffin., & Nicolaum de Fratiura 
in faune loculi. 


% 


Digitized by GooqIc 
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tori delle Regole Monadiche bracile lo prendono per la cintola , con cui 
i Monaci fi cingevano le reni , e foflenevano le mutande , o calzoni . Que- 
lla cintola non era , come uliamo preièntemente , attaccata ai calzoni, ma 
s’ infilava nei buchi fatti appofla in cima dei medelìmi calzoni , come li 
vede da quello palio delle Coltituzioni d’ Irfauga : (a) Si pria/qnam fóni- 
rum audierit caligaro unam exuerit , vel faltem bracile femoralibus infera e- 
rit , hoc peragere non de fi flit . Tra i piccioli mobili , che avea il Monaco , 
quando entrava in Religione, eravi anche (i) un bracbio- lineum , quo femo- 
ralia fuccinguntur ; o piuttodo , come legge Bernardo Cluniacenfe : Bruci- 
le lineum , quo f amor. ilio fuccinguntur . (f) 

Il Maeltro nella fua Regola (d) dice , che i Monaci debbano di gior- 
no andare cinti con le cintole : c inili bracilibus , ed alla notte levatale , 
acciocché nel rivoltarli, non ufcifTe forfè il loro coltello dal fodero , e 
facefl'e loro qualche male j dunque portavano il coltello con la guaina, 
actancato al bracile , ed il bracile era di cuojo , poiché egli dice , che 
il brucile corrifpondeva alla cintola di cuojo di S. Giovambatifla ; inol- 
tre era anche diverfo da bracca , poiché lo Beffo Autore cap. Si. afTegna 
ai fuoi Monaci certe braccar di lana per l’ Inverno , e certe altre di li- 
no per 1 * E date i il bracile era la coreggia, con cui fi legavano in cima le 
brache , come abbiamo gii detto . 

Con tutto quello però io non credo , che S. Benedetto fotto il no- 
me di bracile abbia intefo una femplice coreggia , o cintola , perchè fic- 
come al Tuo tempo comunalmente non fi ufàvano nè mutande , né calzo- 
ni , cosi bifogna dire , che fotto co te fio nome egli abbia intefo, non già 
una femplice coreggia da calzoni , ma bensì una larga cintura , un peri- 
zoma , che coprifle le reni , e la parte fuperiore delle cofcie , acciocché 
non fi vedefTe ciò , che la modeltia vuole , che non fi moflri . I La- 
tini la chiamavano fubligacula , o campeftria , o femicinBia , ovvero lumba- 
ria ; e di quarti fe ne vedono in molti Crocififfi , (e) rapprefentati coti 
cotefto arnefe , che dalle reni arriva giù fino alle ginocchia ; e fe ne ve- 
dono anche nelle antiche figure dei lavoratori di campagna , e di' quelli , 
che fi efercitavano nelle Paleftre , dove fi vedono, rapprefentati bensì nudi, 
ma però coperti col fubliguulum ; li Schiavi , che fervivano a tavola , lo 
portavano anch’ efli ; ed i Recitanti medefimi non comparivano mai in 
Teatro fine fubligaculo . Catone, nel tempo della fua Pretura, all’ Eftate fe 
ne andava fpefTo cou la fola toga, e quella cintura, della quale noi dia- 
mo parlando : Campefiri fub toga cinBus , 

Le mutande dei Sacerdoti Ebrei erano di querto taglio ; non erano 
aperte nè d’ avanti , nè di dietro, ma fi legavano con una fettuccia, in 
quella maniera , che fi chiuderebbe una borfa . Quantunque Dio averte 
comandato ai fuoi Sacerdoti di portare cotefli calzoni, (/) ciò non odati- 
te non tralafciò di loro vietare , che faliflero al Aio Altare per via di 
gradini , per timore, che in falendo non ifcoprijfero la loro nudità ; (g) e que- 
llo attefochè le loro mutande , egualmente che i fubligacula , ed il bru- 
cile di S. Benedetto, non erano affibbiate abbaflo, nè tampoco fra mezzo 

alle 


(a) Villelmi Conrtitut, Hirfaug. 1 . i. c. 44. p. 418. (b) Idem lib. 1. p. fi], (c) Ber- 
nard. Cluniac. parte 1. c. j. p. 146. (d) Regula Magiftri c. 1. (e) Per efempio in quel- 
lo , che chinò la tetta a S. Giovan- Gualberto, ed in alcuni altri antichi. Vide EoJlaod. 
t. 3. Julij p. 314.. Se pag. 784-. &c. ( f ) Exodi XXVW. 41. (g) Ibidem XX. ad. 
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Sopri la Regola di San Benedetto. Cap. IV. 105 

alle co Ccie , come fono i calzoni , che ultimo noi prefentemente , i quali 
fono divedi dalle noftre mutande foltanto per ragione della materia , poi- 
ché le mutande fono di tela , ed i calzoni tòno di drappo , o di 
pelle . I Certofini (a) chiamano quelli' beatile , o [obli gamia col nome di 
lambaria . I Monaci di Ciflellu , (b) e quelli di Cluni li chiamano /»• 
firmitates . 

Graphium . Uno filo da fcrivere . Abbiamo già parlato degli llili , e 
delle tavolette da fcrivere nel Capitolo XXXIII. I più antichi Itili , che 
noi abbiamo , fono di rame ; ve ne fono però anche dì ferro . I Romani 
gli aveano proibiti a motivo delle riire , e degli omicidi , che ne na- 
fcevano ; quindi è derivato quel detto : Cerata ferro ne adito . Guarda- 
ti dallo fcrivere col ferro fopra la cera ; ciò non o (tinte fi vede da Mar- 
ziale , (e) che al tempo fuo , lo Itilo era tuttavia di ferro . 

liete tibi erano armata fuo grapbiaria ferro ; 

> Si pucro dones , non leve munta erit . 

S. Ifidoro ( d) dice, che più comunemente fi ufavano gli dili d’ofib; 
Anticamente nel noltro Ordine al Sabato fi feri ve vano collo (lile, fopra u- 
na tavoletta incroltata di cera, i nomi degli Ufiziali dell’Altare, dell» 
Ebdomadari del Coro , delta Cucina , del Refettorio ec. e vi fi metteva 
davanti un vetro , acciocché nefiuno le toccafle ; ed il Sabato fufleguente 
fi ('cancellavano i fuddetti nomi colla parte piatta dello itilo , appoggian- 
do il dito fopra la di lui eltremità , e vi fi fcrìvevano degli altri. 

L’ ufo di cotelle tavolette , e di cotefii Itili era molto comodo per 
quelli, che fcrivevano , e che componevano, per la facilità di (cancellare, 
e fcrivere le cofe più a propofifo, nello Itefl'o fpazio di prima; ma i Co- 
pilli Antiquarj, tant0 rinomati appiedo gli antichi, e tanto utili alla Chie- 
fa, per le Opere da loro traferitte, fi (rivivano di pergamena, inchiodro, 
e penna ; gli diletti fervivano principalmente per quelli , che fcrivevano 
in Note : Notar ) , e per quelli , che facevano certe Selve , o certe Me- 
morie ; per quelli, che (tudiavano Lezioni, o che componevano qualche 
Tema ec., nelle quali faccende occorre fpefio di Cancellare , e voltare lo 
ftilo : vertere ftyìum . 

S. Giovanni Climaco (e) dice, di avere veduto, in un certo Moniftero , 
il fopraintendente della Foredieria portare, attaccato alla cintola, un libret- 
to, in cui ogni giorno notava tutti i penfieri , che gli venivano alla men- 
te, per poi ilcoprirli al fuo Abate. Una tal pratica non era particolare 
di cotedo folo Monaco , facevano lo dedo anche molti altri , e lo face- 
vano col configlio del loro Superiore, che loro dimandava conto dei pen- 
fieri, che aveano avuto fra il giorno. E molto probabile, che S. Bene- 
detto abbia ordinato, che a cialchedun Monaco fi dafiero le tavolette, e 
lo Itile da fcrivere, per quedo Redo, o per qualche altro fine condolile. 

-• « .1 ; Acus. 


(a) Guigon. Slattila c. 18. (b) U(u$ Ciderc. c. 69. p. 184. Bernard. Ordo Cluoiae. c. 
74, p. 174. (c) Mania). 1 . (4. fpigr. it, (d) Ifidor. Origin. lib. «. cap. 8. (e) yùf 

» tj ,f«>, Ut rl« J*»T« x*S’ rrihi^fLnn A .yirp.*,', , 

ru'n, Tf) , , pm. A i»* «*,' ir.fw rm mlràt r<S yn( ,«w- 

™ts Utiu^ni v ci mi m : 'm tti7>. r*C ri nmjm ■ Clitnacus , Scala Parad. p. 85. 


Digitized by Google 




io 6 Commentario Letterale 

Acus. Un ago. Un tale picciolo arnefe era al Monaco neceflario, per 
a acconciarti alle volte i propri Abaci , ad imitazione de* Santi , che lo fa- 
cevano per ifpirito di umiltà » e di povertà . San Fruttuofo (a) vuole » 
che fi fomminiflri a tutù i fuoi , Monaci del filo- di varj colori, un’ago, 
ed una lefina per cucire, e raccomodare i loro abiti, e le i'carpe , co* 
me appunto facevano i Monaci di S. Oyan, o fia S. lìugendio. Anche 
i Principi Secolari inoltravano certamente di edere ben perltufi dell’ obbli- 
gazione , che anno i Monaci lòpra quello articolo , fe è vero , come lo 
nferifee Cefario , (b) che l’ Imperatore Federico non abbia «(fiuto conier» 
mare l’elezione di un Monaco eletto in Abate, perchè non avea addot- 
to veran' ago -, e che abbia perciò conferita l’ Abbazia ad un’ altro , che 
ne teneva . Dicefi parimente , che l’ Imperatore Ottone , avendo una volta 
chiedo un’ago a tre Abati, e non efi'endovi, fiato che uno, che ne avefi- 
Te , P Imperatore lo lodafie grandemente , riconofcendolo per vero Monaco 
fedele , cd oflervante della propria Regola . Dalle antiche Coftumanze del- 
l’ Ordine fi vede , che nei Monilteri v’ erano dei farti , e gente, che cu- 
civa ; (c) ed i Monaci davano i loro abiti al Cameriere , il quale li fa- 

ceva raccomodare prontamente. Ma tali coftumanze fono fiate i-frfincipalmen- 
te introdotte, quando che i Monaci furono promolli al Chericato , e 
quando che il lavoro manuale cominciò ad elTere meno confiderà») , e 
più deprezzato . . 

Mappula . Un fazzoletto. Cosi interpetzano tutti i Commentatori, ec- 
cettuato che Antonio Perez , il quale congiugne mappula colla voce fufr 

Tegnente tabula , e la fpiega di una falvietta da tavola . Certa colà è , 

che mappa lignifica una tovaglia-, Martiale .1. z. Epigram. *y. 

« - « 1 ' e 

Attulcrat mappam nomo , dum furia timentur , 

Montile e menfa furrìpit Hermogtnes . 

S. Benedetto, non parla nè di tovaglie , nè di fa lviette per ufo del 
Refettorio; anzi nel Capitolo XXXV., dove parla dei panni lini, che. 4 
Serventi di Cucina, e del Refettorio doveano lavare , quando finivano la 
loro fetrimana , nomina fot tanto i panni lini da afeiugare le mani , ed i 
piedi . Ma ciò non ollante la pratica dell’ Ordine era , che fi fomminiftra- 
vano tovaglie , ( d) e non falviette . Vedi ciò , che abbiamo oflervato nel 
Capitolo XXXV. 

Ildemaro dice, che la mappula dovea cfler lunga due braccia, o fia tre 
piedi, e larga un piede; egli dunque intendeva una fpecie di feiugama- 
no , che i Monaci portavano alla cintura , e non uno de’ noftri fazzolet- 
ti , che portiamo in tafea . Anche il manipolo , altrimenti detto dai Fran, 
cefi fanon, che portano i Sacerdoti, Diaconi , e Suddiaconi , quando Ufi- 
ziano all’Altare, fi chiama alle volte mappula, ( e ) ed è derivato dai faz- 
zoletti , che portavano i Secolari per asciugarli , e per foftiarlì il nafo . 
I noftri antichi Monaci , che non aveano nè calzoni , nè tafche , porta- 
vano 


(a) Regul. Fru&uof. c, 6. (b) Caefariut I. 6. c. i j. & 16. (c) Bernard. Cluniac. partej 
x. c. j. p. i4<S. & Guidoi». Difcipl, Farfenf. c. 47, p. tt A. &c. (d) Stai. Lanfranc. c. i*. 
Ipfo die , quo f 'e ridurti fratrti , mappa t» Reftllorio mutando funi, Confcr. Bernard. Ord. 
Cluniac. c. a. & Villetta. Confuetud. Hirfaug. c. 49. (e) Alcuin. 1 . de Divin. Offic. c. 59. 
Honor. Auguftodtm. I. 1, de Gemma Anima: c. 108. Vide Couftilut. Hirfaug. lib. 1, c. 19* 
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Sopra la Regola di San Benedette. Cap. LV. S07 

vino i toro coltelli , le tavolette , ed i fazzoletti appetì alla cintola . (a) 
S. Ifidoro dice, che quel Monaco, che non ha il mantello fu le fpalle, 
dee metterti la mappula ; focto quello nome egli dunque intendeva una 
fpecie di caraaglip , o di cappa , o fia un panno lino aliai grande . 

Tabula. Tavolette, incroftate di cera, l'opra la quale fi Temeva. Ma 
di quello abbiamo già parlato altrove. 

Oltre quelli piccioli mobili , de’ quali quivi parla la Regola , noi 
Tappiamo dalle antiche Coftumanze, che ai Monaci fi davano ancora i pet- 
tini, ( b ) e che fi pettinavano, e che Ti lavavano fpefiò il vifo , e la ce- 
lli,. la qual cofa dà a divedere, che eglino non fi radevano affano, co- 
me in oggi praticano i Benedettini , i Berna rdoni Riformaci , ed i Certo» 
lini -, fi dava loro anche del ltpone da mfaponare , e lavare i loro abiti 
di lotto; e finalmente aveanO varj abiti, de’ quali la Regola non ne par- 
la , come lo abbiamo già dimofiraeo in quello Capitolo ; aveano altresì 
* guanti, ed i manicotti per quando dpveano viaggiare, od attendere 
all’ opera manuale . (/) Uvantos in è. Efiate muffulas , in Hyeme vervecinat . 
Palladio (d) ne adegua anche agli Schiavi , che lavoravano nei bofehi , e 
nei fpineti , od alla caccia: Manicai de peliti ut , qua vtl in fylvit , vel in 
vepribus rujlko operi , & venatorio pojffnt effe commutici . 

Aveano parimente alcuni rafoi in comune , (e) e ciafcheduno fi face- 
va la barba da li , oppure fe la facevano l’ un 1 * altro . Si crede comu- 
nemente , che S. Benedetto non porta (Te la barba , perchè i Monaci Occi- 
dentali non la portavano , diverfi in quello dagli Orientali , i quali la 
portavano affai lunga . Il Concilio di Aquifgran» (/) ordina , che i Mo- 
naci debbano raderli ogni quindici giorni , ed alla Quarefima folamente il 
Sabato Santo . Nell* Ordine di Cluni (g) li faceva quella funzione in co- 
mune nello fcaldatorio , in fiienzio, e cantando certi Salmi. Dalla Setrua- 
gelìma fino a Pafqua fi faceva ogni tre fettimane, e negli altri tempi or- 
dinariamente dipendeva dal Priore il determinarla. 

Si radevano dunque il capo , ed il memo , ma però facevano la co- 
rona colle forbici . Tutti i Monaci doveano imparare a fare la barba 5 
portavano i capelli della corona lunghi fino a mezzo l’orecchio, (è) Do- 
po fatta la tonfura , ciafcheduno poteva lavarli la teda col ranno , che a 
quell’effetto fi portava nel Chtoftro . Se fonava il legno dell’Ufizio pri- 
ma , che tal’ uno aveffe finito di farli la barba , o la tonfura , andava 
ciò non o dante in Chiefa colla cocolla, lènza terminarla, ma però non en- 
trava in Coro, nè fi {copriva il capo. 

Nella Regola di un Certo per le Monache Cap. 12, fi vede, che le 
Monache fi lavavano il capo tutti i Sabati . Se lo lavano frequentemente 
anche i Monaci di S. Colombano, ed alcune volte s’ ingiugneva per pe- 
nitenza di non lavarfelo fe non alla Domenica . Gli antichi Cillercienft (») 
da principio fi radevano folamente lètte volte l’anno; dipoi lo fecero do- 
dici 

(a) Vide Paul. Auguft. ajanu a Me. (b) Guidon. Difciplinam Farfenf. c. 47. p. 11S. 
Orda Cluniae, parte a. c. 4. p. 187. 188. c. 17. p. 171. Confiitut. Hirfaug. 1 . 1. c. 97. 
pag. 4 66, Stc. (c) Conci!. Aquifgran, Can. za. (di Paitad. de Re Ruft. 1 . 1, c. ultimo. 

(e) Bernardi Ordo Cluniae. parte 1. e. j. pag. 147. Confi. Hirfaug. I. t. c. 37. p. 5*7, 

(f) Conci). Aquifgran. Can, d. (g) Bernardi Ordo Cluniae. parte r. c. 31. p. 113. zi 6. 
Confuetud. Farfenf. p. 96. Confuetud. Hirfaug. c. 39. p. $«8. (h) Oi fei pi. Farfenf. e. zo. 
p. ioz. (i) Lib. Ufuutn Citterc. Vide Mirtea. De Aatiq. Monach. Ritib. 1 . 5. c. 7. pag. 
75 °. 75 *• 
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dici volte, ma i Fratelli Converfi continuarono l’ufo antico, imperciocché 
in riguardo a loro non militava la ragione di tale mutazione, che era il 
rifpetto , e la decenza in ricevere il Corpo , ed il Sangue del no (Irò Si* 
gnore : Propter reverentiara Sacramenti Altaris fufcipiemii . Verifimilmente i 
Converfi non comunicavano fono la fpecie del vino . 

Gli antichi Certolini (a) fi radevano fidamente fette volte l’anno, di- 
poi pattarono a raderli in principio di tutti i mefi , ed al prefente lo 
fanno ogni quindici giorni. Ma abbiamo già parlato altrove di tutte que- 
lle cofe. 

L’Abate tagliava egli medefimo (£) i capelli ai Novizj, quando li ri- 
ceveva alla Profelfione , e era per quella funiione una benedizione par- 
ticolare . La barba , ed > capelli del Novizio fi confagravano al Signore -, 
fi abbruciavano, e fi gettavano le ceneri nel Sacrario in Pifcinam , e la 
tonfura Monadica , che 1’ Abate faceva al Novizio da Coro , pattava per 
la tonfura Chericale, di modo, che il Vefcovo non la rinnovava, quando 
occorreva di promoverlo agli Ordini Sacri . 

Anticamente i Fratelli Converfi non fi facevano la barba , onde fi 
chiamavano Fratelli barbuti, o fia barbati. Al tempo di Bernardo Clunia- 
cenfe (c) aveano già introdotto l’ ufo di raderli egualmente , che gli al- 
tri Monaci : Pro figno Laici , mentum tene cum dextera propter barbam , 
quam antiquitns non raferat id genus beminum , ficut modo; e lalciarono, che 
la portaflero quei Serventi perpetui , che fervivano nelle loro Cafe da 
Campagna, o fia nei Priorati: (d) De Fratribus , qui veniunt ad Mona fie- 
ri um , fi funi no {Ir a Congregationis , & de Obedientiariii , utrnm babeant famu- 
los regalare/ , barbato s feilieet , & idoneo t . 

Nell’ Ordine di Grammonte , in cui i Fratelli Converfi erano tanto 
potenti, e numerofi , che veri ò l’anno n8o. arrivarono a follevarfi con- 
tro il loro Superiore Generale, ed a deporlo, tutti i Converfi portavano 
la barba, ficcome fi ufava a portarla nei Monillerj della Germania, dove 
in varj luoghi fuflifte tuttavia il medefimo ufo -, Nell’ Ordine di Ciftello 
i Converfi erano dittimi dagli altri col colore dell’abito, e colla barba; 
non portarono mai la corona , ma erano femplicemente rad , o più rotto 
portavano i capelli, tagliati molto corti colle forbici. Vedi ciò, che ab- 
biamo detto dei Fratelli Converfi fopra quelle parole del Cap. II.: Non 
prsponatnr ingenuus ex fervitio convertenti. Nel tempo del Noviziato i No- 
vizj portavano i loro abiti da Secolare , e non fi faceva loro la tonfa- 
ra : Nec tondeatur , net veftimenta priftina immutet , priufquam obedientiam 
promittat ; dicono i Padri del Concilio di Aquifgrana (e). 

In quanto agli abiti, lo abbiamo efprelfamente nella Regola di S. Be- 
nedetto , la quale dice , (/) che dopo che il Novizio avrà detta la 
formola della fua Prefeflìone, fi patterà a fpogliarlo dei di lui aneli, con 
i quali Ha veftito , per riveftirlo degli abiti del Moniftero ; e per quel- 
lo , che conceme alla tonfura, leggiamo, (g) che S. Maoro, effendo ac- 
corda per trarre S. Placido dalle acque del Iago, in cui flava per affogar- 
li, lo prefe per i capelli, e cosi lo liberò dal pericolo. La Regola Tar- 

na- 


(a) Vide Marlene loco citato, (b) Idem pag. 718. 710. (c) Uf. Ci fiere, c. tot. (d) Ber- 
nard. Cluniac. parte 1. c. 17. p. 171. (e) Coocil. Aquifgrao. Can. ...(() Rcgui. Cap. 
I.VIII. fg) Lib, a. Dialogor. $. Gregor. c. 7. 
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liatenfe , (a) quella di S. Fruttuofo , (b) quella del Maedro , (c) e quel* 
la di S. Celano (</) per le Monache, ordinano, che i Monaci, e< le Mo- 
nache debbano Ilare con i loro abiti da Secolare tutto 1’ anno della loro 
provazione . Il Concilio Aurelianenfe V, ha facto /opra quello punto un 
regolamento conlimile . 

Lo Hello lì praticava anche in Oriente , come fi vede da un Deere- 
tó del Concilio Niceno , (e) il quale condanna a gravi pene quelli , che 
dopo avere abbandonato 41 Secolo , fi rivolteranno in dietro , per ritorna- 
te alla vita primiera. L’Imperatore Giulliniano nella Novella proibifee 
ai Superiori 1 dei MoniHeri di dare 1’ abito Monaftioo a chiunque non fa- 
rli prima Hato provato tre anni in Monidero, e non avrà in tutto cote- 
ilo tempo portato fempre 1* abito da Secolare. 

Ciò non oflante ha prevaluto 1’ ufo contrario ; fino già al tempo di 
Ildemaro fi vellivano i Novizi coll' abito Monadico al loro ingreflo in No- 
viziato» Lo delfo fi faceva anche nell’Ordine di Cluni, in cui i Novizj 
portavano un certo abito Monadico , qualche poco diverfo da quello dei 
Frofefli , il quale però non fi benediceva. In principio dell'Ordine* Cifter- 
cienfe, (/) ed al tempo di S. Bernardo (g) non.fi dava loro l’abito Mo- 
nadico, fe non dopo l’anno di provazione, come appunto fi vede dalla 
Lettera, che quedo Santo fcrifle a Roberto fuo Nipote. S. Benedetto di 
Aniana vedi l' abito Monadico fubito , che fu accettato per Novizio nel 
Monidero di S. Senna (*}. N I Monaci di Tabenoa, (i) e quelli di Egitto (*) 
conferivano l’ abito Monadico ai loro Novizj nello delfo momento, che 
«ntravano in Monidero , 




. Tom. IL Dd CAPI- 


(a) Regula Tarnatenf. cap. t. (b) Reg. S. fruauofi cap. 18. (e) R*g. Magift. cap. 90. 
(d) Reg. Cariar. ad Virgin, e. . . . (e) Concil. Nic*n. Vide Hildemar. (f) UfuJ Ciflerc. 
e. tot. p. 118. (g) Bernardi Epift. t. (b) Vita B. Bened. Anian. (i) Reg. S. Pacotnij e. 
26. (k),Caffian. Inftit. 1 . 4. c. j. 
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LVI. 


DE MENSA ABBATIS. 

Ensa Abbatti ttm ho- 
f piti bui , Ù peregrini! 
ftt femper . Quatte*! 
t.tmen minai JmU àa* 
fpites , qusss vult de 
Fr atri bus t locare , in 
ipfas fit potrflete. (i) 
Seni or et rame» unum , aut daot fette- 
t*r (*) tum Fretribus (j) dimitttndum 
protur et, prtpter dif tifili asm. 


C A P I T 


DELLA MENSA DELL’ABATE. 

’ Abati mangierà tem- 
pre con i Foreftieri , , 
e con i Pellegrini ; ed 
occorrendo , che noo 
«e ne folTero , potrà 
chiamare alla Tua men- 
te quei Fratelli, che 
gli parerà bene di chiamare . Ciò 
non ottante però lafcierà Tempre col- 
la Comunità uno » o due de’ più. 
Vccchj, per mantenervi la difciplina* 


O L O LVI. 




DELLA MENSA DELL’ABATE. 

COMMENTARIO, 


Ensa Abbati* cum hospitibv* , et peregrini* sit semper . 
La menfa dell'Abete farà femfire infieme to» i Foreftieri , e tou i 
Pellegrini . Alcuni fanno diitmzione tra i Foreftieri , ed i 
Pellegrini , quali che fieno due forti di pedone diverte ; 
e che i Foreftieri fi ano femplicemente quelli , «he vengo- 
no in Momftero in generale ; ed i Pellegrini quelli , che 
viaggiano per divozione, e per vifitare i Santuari . Ma non 
vi è male alcuno, a prendere quelli due «mini per finonimi , 

S. Benedetto nel Capitolo L1U. , dove trarrà del modo di accoglie- 
re 1 Forefìien , ha ordinato : Cte la Cucina dell' Abate , e dei Foreftieri 

debba 



(l) Hìld. Seniorem . (») In Conc, dfee# , 
cum Fratribut. (j) Al. dimUttnitt • Sed in 
Codice Oxon. hacc pcriodus ita kgitur. Se- 
nhr tt-nen ,n ut , tut da* femper rum Fra,' 

t ntmr dtmitttnii . Similiter io Concardia.. 
Vindoc iaculi practer pricmim terbum , Se. 
niirti . 
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Sopra la Regela di San Benedette. Cap. LVI, Ut 

debba t fiere a parte , acciocchì i Foreftieri, che vengono a tutte le- ore, non 
abbiane a dijlurbare la pace dei Monaci . Il che prova molto chiaro , che vi 
era un’ appartamento feparato da quello dei Monaci , in cui fi accoglie» 
vano i Foreftieri , in cui 1’ Abate teneva la Tua menfa , e la Tua cucina , 
in cui » come dice qui S. Benedetto , mangiava con i Foreftieri ; e do* 
ve invitava quei Monaci della Comunità , eh’ egli (limava a propoli») , 
quando vi erano meno Foreftieri del folito , dimodoché perù re Ila fiero fem- 
g#e in Refettorio uno, o due vecchj pel mantenimento della difciplina. 
jjSr li fenfo dunque , che fubito fi preferita atla mente in leggendo que* 
fio paflb della Regola, fi è , che 1’ Abate mangiale feparatamente dalla 
Comunità • Ma ficcome quello regolamento porta (èco gravitimi inconve- 
nienti , i quali fi prelume , che S. Benedetto non abbia ignorati , quindi 
fi è procurato d’ interpecrare il. Tello in altro modo, dicendo , che ve- 
ramente la menfa deli’ Abate forte a parte , e che mangiarti* fempre con i 
Foreftieri , ma però in Refettorio comune , ed in compagnia dei Tuoi Fra* 
celli che la di lui menfa fofie a parte, cioè in un luogo diftinto , e 
più ragguardevole , che i Foreftieri mangiavano con elfo lui, cioè vicino 
«lui le delle vivande, con quel fileni») , e modeftia , che fi dee offer- 
vare in un luogo tanto regolare; che quando vi erano pochi Foreftieri, 
egli poteva chiamare alla fua tavola alcuni dei Monaci per fargli onore ; 
e dargli un contraflegno della fua benevolenza ; ma che l’ Abate dovei 
ertere l’ efempio dei fuoi Fratelli , e principalmente nelle colè Decedane 
all’ ufo della vita ; che S. Benedetto vuole , (a) che in Refettorio fi of- 
fervi un profondo filenzio , quando però il Priore ( che vale a dire il 
Superiore , 1’ Abate ) non flimafie a preposto di dire qualche cofa, per loro 
edificazione: e però fuppone , che vi forte prefente anche l’Abate; che 
finalmente le antiche Regole Monadiche tanto le anteriori , quanto le po- 
fleriori a S. Benedetto , ordinano , che 1’ Abate mangi infieme colla Comu- 
nità , in Refettorio comune , e che tanto gli Antichi , quanto i Moder- 
ni Riformatori dell’ Ordine anno cosi ordinato, perfuafi, non folamente di 
non dilcoftarfi in quello punto nè dallo fpirito , nè tampoco dalla lettera 
della Regola , ma anzi all’ oppofto perfuafi di ortervarne la di lei vera 
intenzione * 

La terza Regola dei Padri vuole , che l’ Abate mangi fempre con t 
•Fratelli : (h) Abbatti ornai tempore cnm Fratribns reficiant. $. Aureliano (f) 
non gli permette di mangiare fuori del Refettorio, fé non in cafo dì ma- 
lattia . S. ^ llidoro (d) fa la (leda proibizione , ed aggiugne inoltre , che 
T Abate non debba avere nè più, nè meglio condite pietanze dei fuoi 
Monaci . S. Fruttuolo {e) vuole , che 1’ Abate mangi alla medefima men* 
Ja, in compagnia dei fuoi Monaci, dei Foreftieri, e dei Pellegrini: Ab- 
batti cum Fratribut , advenientibvs hofpitibos , & Peregrinit in una menfk 
communiter vivant . La Regola del Maéftro fuppone lo fteflo in molti luo- 
ghi . Quella di S. Cefano , (/) e quella di S. Donato per le Monache 
difpenfano la Baderta dal mangiare in Refettorio folamente in cafo di ma- 
lattia , o di qualche indìfpo fittone . Il Concilio di Londra celebrato l'an- 
no noi. can. 17 . vuole, , che gli Abati mangino , domino fempre nel- 

Dd 1 .. . » 


(a) Reg. S. Benrd- cap. ;8, (b) Reg. j. SS. PP. cap. s. (e)Regal. S. Aoretiani c. to. 
(ài RegaS. (Sdori cap- io.{e)S. Fruift. Reg. tomaia. e. io. (f) Reg.S. Carfari; ad Vitg- <■ j*. 
Reg. S. Donati ad Vitg* cap. 1 9. ' 
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li Refli luoghi, dove mangiano , e dormono i loro Religiofi, quando pe- 
rò non fodero nece ditali a contenerli diverlkraente . Abbate: in eadetn do- 
mo cum Monacbis fuif , mandufent , & dormiaat , nifi aliqua nete (piate prò- 
bibentq.r{ ■ . • 

Nei Moni fiero del Paracielo (a) fi ricevevano le perfone dello (ledo 
fedo in Refettorio , e fi facevano lèdere alla prima menfa ; la Badeda le 
ferviva nel tempo della tavola., ed ella mangiava dopo indente colle Suo- 
re , che aveano fervito la Comunità . ■ , i 

A quede autorità io aggiungo anche un palio di Columela , il qua- 
le dice , che il Sopraintendence della Cala di Campagna dee mangiare in 
prelènza dei Tuoi Domedici , per dar loro el'empio di frugalità ; ed an- 
che vuole , ch’ei ne chiami qualcuno a mangiar le co alla lua tavola per 
animarli a lèrvir bene : (b) Confuefcat rufticot arca larem Domini , focum- 
que familiérem femper e palar i , atque ipfe in confpeffu eorum fimiliter epu- 
letnr , fitque frugaUtatis exemplum , nec nifi facris diebns accnbant canee , 
fefiofque fic agat , ut fortifiimum quemque , & frugali (fimum largì tionibus pro- 
fcquatur ; noonumquam edam fina menfa adbibeat , & velie aliji quoque hono' 
i ubut di guarì . In un' altro luogo dice , (0 che il Sopraintendence non dee 
mangiare fe non in prelènza dei fuoi Domedici , e che dee mangiare le 
medefime pietanze , che mangiano edi i Villitaf ne cibum nifi in confpe&n 
/amili a capine , neve alium , quam in cateris prabeetur ; fic enim curabit 
ut ir panit diligenter confiat , ir reliqua falubriter apparentur . 

La pratica antica di molti dei più Santi , e dei più enervanti Aba- 
ti dell’ Ordine è (lata conforme a ciò , che noi Riamo efponendo ; man- 
giavano in Refettorio , ed in Refettorio ancora facevano mangiare i Fore- 
stieri . Il Concilio di Aquifgrana , (d) i di cui regolamenti tòno Rati lun- 
go tempo odervati in quali tutti i MoniReri di Francia , e di Germa- 
nia , proibifce all' Abate , ed ai Monaci di mangiare alla porta con i Fo- 
redien , e comanda di trattarli in Refettorio, e di dare all'Abate le me> 
detime pietanze , che 11 danno ai Monaci , permettendoli però di potere, 
in conlidcrazione dei ForeRieri , accrefcere qualche cofa più del fòtito al- 
la Conaupità : Ut Abbai , vel quifquam Fratrum ad portam Monafitrij cum 
bofpitibus non reficiantur ; in Refettorio autem omnem eis bumanitatem man- 
ducami i , ac bibendi exbibeat . jpfe tamen e a cibi , pbtufqoe menfmra con- 
tentai fet , quam reliqui Fratres acci pi uni . Si vero propier bofpitem volut- 
ile ad folitam menfuram Fratribus augere aliquid , in fua mancai potè fiat e , 
1 Canoni Arabici (e) vogliono , che i Monaci ForeRieri fiano ricevuti in 
Refettorio alla menfa dei Monaci del MoniRero , ed i Laici, , , che fiano 
trattati alla menfa dell’ Abate . 11 Concilio di Trosley non permette di 
condurre a mangiare in Refettorio i Laici : (/) Laieoi , caufa manducando , 
& bibendi , in RefeBorìum non dncatur t .... * 

Nell’Ordine diiCiuni (/) li trattavano in Refettorio per Io meno gli 
Abati, ed i Monaci Foreftieri ; vi fi conduceyanq ancora i Vefcovi , ed 
i Cherici , ma quelli ultimi non entravano mai lènza l’ abito Chericale . I 
ForeRieri, ed il Superiore, che prefedeva al Refettorio, erano trattati me- 
glio 

— - - - ■ ■ - ... 

(a) Abadlardus Epift. 8. p- i8r. (b) Collumel. I. XI. c.... (c) Idem I, XI. cap. 8. 
(d) Concil, Aquifgran. Can. 17. (e) Canon. Àrab. Condì, Niewi Tom. ». Coocil. pag. 

S47- IO Concil. Troslei. c. j. (g) Bernard. Cluniac. parte 1. c. $>. p. 154, Vide 
Uldaric. I, 5. c. 3. 
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glio della Comunità ! QjiaUfctnqut fit Fratrum rifluì, fame» Priori, &’ 
b offri tibus tft liberaliter ferviendam . Quelli , che anno fermo (òpra le Ce- 
rimonie , e -le Coflumanze dell’ Ordine , ne riferifeono anche le cofe più 
particolari > e dicono anche , che alle volte li tenevano in Foreftieria ta- 
vole imbandite, alle quali però ordinariamente non interveniva- nè 1’ Aba- 
te , nè il Priore; Il 'Foreftieraro era quello, che avea I* incumbenza di» 
farle preparare j- e forfè anche di : trattare . - - 1 > 

l Padri -di Cillel lo da principio difapprovavano eotefta condotta dei 
Clumacenlì , come oppofta alla Regola di S. Benedetto , che 'vuole , (ha 
V Abate mangi fempre con i Foreftiìri' ; il che r hón fi pud- fare s dice- 
vano loro , ìubito che fi conducono in Refettorio infieme con i Reiigiofi , 
tanto perchè 1’ ora della tavola dei Monaci è fida * quanto perchè molte 
volte’ mangiano molto tardi ; e per lo contrario i Foreflieri venendo a 
tutte le ore , e poco comode , non farebbe giu (lo fare afpettare i Fore* 
(lieti , ed obbligarli alle ore , ed ai digiuni Monadici . Che fe poi fi- 
anticipane , e P Abate in grazia dei Foreflieri , rompere il digiuno, con- 
forme lo permette la Regola , qual confu fione farebbe mai vedere in Re- 
fettorio ogni forca’ di Foreflieri a mangiare e prima,- e dopo, e nel 
tempo (ledo della tavola della Comunità . 

Ma quando anche i Foreflieri arrivaflero a puntino della tavola dei 
Monaci, farebbe egli convenevole trattarli allo Aedo modo delia Comuni- 
tà ? che (è fi trattano meglio ; e con maggior proprietà, come è ben 
giuflo , dovrà dunque tutta la Comunità afpettare, che quelli finifehino 
per potere ufeire dal Refettorio ? o pure dovranno eglino trangugiare il 
pranzò per conformarli alla Comunità ? Finalmente , come faranno a ce- 
nare i Foreflieri , fiippofta la frugalità , ed il compendio delle cene, che 
San Benedetto permette ai Tuoi DifcepoH ? forfè, che anche i Foreflieri 
dovranno fare lo (ledo dei 1 Monaci ? inoltre nei giorni, che non fi ce- 
na , che vale a dire, più della metà dell*, anno, dove anderanno edì a 
cenare ? certamente non in Refettorio , poiché non vi fi troverebbe la 
Comunità , ed efli non potrebbono fe non cagionare dello (concerto ; tor- 
na dùnque ’ molto meglio , che mangino in una qualche- camera a parte 
in ora , e tempo proprio , e poiché fi dee trattarli , e far loro buona 
accogliente , e compagnia , nefluno potrà farlo -con maggior proprietà , e- 
dificazione , decoro, ed onore , quanto l’Abate. 

Pietro Veneràbile, Abate di Cluni (a) non nega, che l’ufo del fuo 
Ordine non fodè contrario ài Tetto della Regola , ma dice datamente , 
che gl’inconvenienti, nati nell’ odèrvanza di quello Articolo, e gli abufi, 
che fi crino introdotti , aveano obbligato i Superiori a difeottarfi dalla 
medefima , ad introdurre un tifo contrario , non già in perpetuo , ed io 
tutte le occorrenze , mi folameme in. -certi cali particolari ; dice edere 
vero» che l’Abate mangiava fpedo fuori del Refettorio con certe perda- 
ne più ragguardevoli , ma che mangiava anche frequentemente in Refetto- 
rio con altre perfone caparri di 1 edificare , e di tettare edificate dai Fra- 
telli , che fi uiiva tutta la premura per l’efatta odèrvanza dell' ofpitali- 
tà , ed acciocché « Foreflieri fodero trattati , come lo comanda la Re- 
gola s che attelo , che tutti i Foreflieri in un certo modo fono trattati 
a Ipefe del Moniftero , fi poteva dire in qualche maniera , che mangiaf- 

fero 
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fero ili* tavoli della Comunità , quantunque non mangiaiTcro in compa- 
gnia -, che molti Abati lotto prendo di ottervare la Regola , fi le para- 
vano adatto dai loro Fratelli » e fi trattavano delicatamente , e fontuofa- 
metite fotto colore di far onore ai Forettieri , e che in quatta guifa col 
volere ottervare un punto della Regola, ne trafgredivano il più eficnziale, 

• che però con tutta ragione e» fiato ordinato , che gli Abati fodero 
obbligati a mangiare in Refettorio, e per confeguetua più fovente con la 
Comunità , e più di rado con i Forettieri : Abbatti nofiri , nifi infirmi - 
Ut obfiiterit , nebifeum femptr tomtdunt , & ali quando cum biffiti bus . 

1 Commentatori iuterpetrano di variamente il Tetto, che noi diamo fpie- 
gando , « le loro diverte opinioni provano appunto , che già da moliitV 
fimo tempo vi è fiato dell' abufo nel modo, con cui gli Abati praticava- 
no l’ofpitaiiià ; e che fi è procurato di trovare nel Tcfio medefimo del- 
la Regala qualche fondamento, per togliere i difordini , e per provare, 
che gli Abbati non potevano prevalerli della medefìma, per autenticare la 
(epurazione delta loro tavola , e del loro appartamento da quella dei lo- 
ro Fratelli . Ildetnaro il più antico di tutti , dice che gli Abati carnali 
foftenevano , eh* l’ Abate dovette tèmpre mangiare con i Forettieri, e fuori 
del Refettorio , ma che gli Abati tpinniali la intendevano diverfameute, 

• che dicevano , che l’ Abate dee mangiare in Refettorio con i Tuoi Mo- 
naci , ma però ad una tavola feparata -, e quello famofo Commentatore 
{ottiene con tutto 1' impegno quello ultimo fentimento. 

I Pad u Menardo , 'darcene , Mege , con alcuni altri , Hanno per la 
parte d’ lldemaro , e degli Abati fpirituaU . Smaragdo , e Bernardo Abate 
di Monte Cattino , parlano etti pure di quella divertirà di opinioni ; ma 
Bernardo di Monte Cattino , fi dichiara apertamente in favore di quel- 
li , che dicono , che 1' Abate dee mangiare nel tuo appartamento con i 
Forettieri , e dice , che quelli che fottengono il contrario , parlano più 
fecondo l’ avarizia , che fecondo il Tetto di San Benedetto , o almeno , 
«he per uà ceno loro gufte particolare , amano piuteofto di vivere fco» 
■rateimi , e nell' ofeuntà , che approfittarti delta libertà , che loro con- 
cede la Regola . 11 Padre Efteno (a) ha fortemente difefo il parere di 
Bernardo di Monte Cattino , «d ha rifpofto a tutte te obiezioni , che ti 

pedono fare hi contrario . Antonio Perez nel fuo Commentario , tregue 

1’ itletta opinione . . t . 

Le antiche Cofiituzioni di Monte Cattino fuppongono , che l* Abate 

ordinariamente mangiatte nel fuo appartamento , poiché dicono , che quanp 

do vi Ciano pochi Forettieri , farebbe più lodevole , che l' Abate andattc 
a mangiare in Refettorio con i Tuoi Fratelli , che far venire quelli » 
mangiar feco lui nel fuo appartamento . Le nuove Cottituzioni di S. Vi* 
«One, ftampate dopo Fatino idzj., ordinano, che tutù i Superiori della 
Congregazione , che fono di governo , fiano Abati , o Priori , od altri , 
debbano mangiare in Refettorio . Ma non per ottetto s’ intende , che i mo- 
dellimi Superiori non pollano mangiare in Forcttieria con i Forettieri , o- 
gni volta che cosi richiedeflè la convenienza , e la civiltà . Quella è 
la pratica di tutte le Congregazioni Riformate a tenore del Capitolo LllL 
della Regola. , 

Ma 
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Mi lènza pretendere di autorizzare gli abufi, provenienti dalla fepa- 
razione dell* appartamento , abitazione , menta , e cucina degli Abari Re- 
golari , e lenza pretendere di farmi giudice di quella controverlìa , cre- 
do di poter dire ancor’ io il mio parere , che è , che 1’ intenzione di 
S. Benedetto Ila (lata, che gli Abati dei fuoi Monifleri avellerò la loro 
cucina , e la loro tavola feparata da quella dei Monaci, e che vi folle 
nei fuoi Monifleri un (ito a parte per i Forellieri , e che l’ Abate or- 
dinariamente mangiatile con elfo loro , ma che però dormile in Dormi- 
torio con i fuoi Monaci , e che afliftefle a tutti gli elerciz) della Co- 
munità , come per d'empio, all’Ufizio della notte , e del giorno , all’ o- 
pera manuale, alla lezione, ed al Refettorio, principalmente in certi tempi, 
ed in certe folcnnità , e quando in Monidero non vi erano Forellieri . 

Per veftirfi dello fpirito del nodro Santo Padre , e per bene inten- 
dere la fua Regola , bifogna portarli con la mente al tempo, in cui egli 
viveva, e confiderare la natura dei Monifleri, e dei Monaci d’ allora , e 
tutta la concatenazione, l’ordine, e la difciplina di quei tempi. La mag- 
gior parte dei Monifleri non erano nè grandi , nè ricchi , nè fabbricati 
a propolito ; non fono arrivati fe non dopo molti Secoli a quell’opulen- 
za , e fplendore , che li (corge tuttavia in alcuni luoghi ; gli Abati era- 
no Uomini di fanta vita , (celti fra i migliori Soggetti di una Comunità 
di Santi , ed approvati dai Vefcovi , che erano giudici della loro con- 
dotta , e dei loro collumi, « che aveano autorità di deporli, ogni qual 
volta non adempifTero al loro dovere. 

I Monaci vivevano lemplicilTimamente con fomma frugalità , e poverif- 
fimi ; affaticavano molti (Timo, olfervavano un perpetuo fienaio in una to- 
tale ritiratezza . Per accoppiare l’ efercizio dell’ ofpitalità tanto raccoman- 
dato nella Scrittura con quello fpirito di ritiratezza, di autorità, e di 
filenzio , di cui eglino facevano profe (Itone , era neccITario , vi fblfero al- 
cuni appartamenti feparati per ricevere i Forellieri , che allora erano in- 
finitamente più frequenti di quello, che non lo lìano al giorno d’oggi, 
come lo abbiamo già olTervato nel Capitolo LUI. ; ora per accoglierli 
con decoro , e proprietà , ed in quella maniera , che li farebbe accolto 
Gefucrillo , dovea I’ Abate, come capo di famiglia, riceverli , trattarli , 
e far loro buona compagnia . 

I Monaci, dai quattordici di Settembre lino a Pafqua, digiunavano tut- 
ti i. giorni ; mangiavano una fol volta all’ ora di Nona , che vale a dire 
tra le due , e le tre ore dopo mezzodi j tutta la Quarelìma mangiava- 
no fempre alla fera; da Pafqua lino ai quattordici di Settembre, eccet- 
tuatine i Mercoledì , e Venerdì dopo la Pentecolle , pranzavano tra le 
undici ore , e mezzodì , e cenavano alla fera , ma la loro cena non con- 
fifteva in rigore, fe non che in un poco di frutta, o fìa in una pic- 
cola colazione , come abbiamo detto altrove . Il pranzo conlìtova in due 
piatti di legumi cotti ; le uova , ed il pefee non erano bensì vietati , 
ma però fe ne mangiava molto di rado . Tutta la giornata era impie- 
gata in efercizj continui, e mai interrotti, o nel fervizio Divino, o nelle 
Lezioni , o nell’ opere manuali . 

Ora come mai conciliare tutte quelle cofe con 1’ obbligo di acco- 
gliere , e di trattare i Forellieri ? Se arrivano uno , o molti Forellieri 
alla fera dopo la refezione dei Fratelli , lì dovrà forfè fconcertare tut- 
ta la Comunità per riceverli, e far loro compagnia; o forfè che quelli, 

che 
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che anno gii laveraro tutto il giorno in cucina pèr ferv ire i Fratelli, 
dovranno cominciar da capo un’altra volta per i Forelheri ? Se per elem- 
pio 1 ’ Abate avelie mangiato all’ ora confueta con i Monaci , od anche fe- 
paratamente nel - proprio appartamento , dovrà egli lafciare i Forelheri ferì* 
za compagnia , e fenza mangiare con eflb loro ? Se eglino armalièro pri- 
ma dei metro .giorno , ovvero fe dovellero partire fubito dopo pranzo , fi 
dovranno forfè far afpettare due , o tre ore , perchè mangino in Refet- 
torio ? Se ventilerò in un giorno , in cui la Comunità -cenallc > farebbe 
convenevole invitarli ad una refezione tanto fcarfa , cioè a poche erbe, o 
qualche frutto , e qualche volta anche a maugiar foto pane in vece di 
una cena, fecondo il bifogno, per riftorarli dagli incomodi del. viaggio? Ma 
vi fono cent’ altri inconvenienti , che ogni giorno fi firebbono incontrati , 
fe in quei tempi fi fodero obbligati gli Abati a ricevere i Foreftieri den- 
tro il Moniftero, ed a farli mangiare infiemc con i Monaci in Refettorio, 
quantunque alla irtetifa Abbaziale. • - 

Al giorno d’oggi, che 1 ’ ofpitalità è molto diminuita, e che le oo- 
fire ore della tavola fono più adattate all’ ufo dei fecolati • e che fia- 
mo trattati meglio, che non lo fodero i noftri Vecchi i è datò pruden- 
tiiìimainence ordinato , che gii Abati non poteffero avere cucina a parte , 
e che dovedero lempre mangiare in Refettorio , e condurvi anche i Fo- 
redieri , ogni qual volta che però la convenienza , o qualche altra foda 
ragione nop obbljgafTe * . trattari* in Camera . , , . -, > 

In quanto poi alle feparazioni delle Menfe degli -Abati da quelle dei 
Monaci , le quali in oggi fonp fatte tanto frequenti, principalmente in Fran- 
cia , dove è (lato neceflario farle per ragione .. delle Commende , bifogna 
confettare ,. che non vi è eofa , che fa altrettanto oppoda allo fpirito di 
S. Benedetto , e che fono date, introdotte? unicamente dalla perverlità dei 
tempi , dalla cupidigia , e qualche volta dalla rteceffità . Certa colà è , 
che fecondo la Regola, ( a ) ogni difpofiaione tanto delle colè fpirituali, 
quanto, delle temporali fi afpettava all! Abate -, ma vi fono fiati alle vol- 
te certi Economi tanto cattivi, e tanto poco coiti pa filone voli dei bifogni 
dei loro Fratelli., e tatuo poco attenti 0 fommjnifirar loro Ip -qofe necef- 
far» per l’ ufo delia vita, che i Monaci foqo fiati obbligati a ricorrere 
alle Foteftà Superiori per fard afi'egnare certi - , fondi , -t certe fonlme di 
denaro , con <ui provvedere il propria vetrario, vieto, e mantenimento. 
Quindi fono derivate le , Prebende tatuo antiche nel nofiro Ordine, e. le 
difinbuzioni cotidiane di certa quantità di pane, di vino, e di carne per 
gli alimenti del Monaci. La più antica Separazione di Menfa, per quan- 
to io fappia , è quella dell’ Abbazia di Moyen- Montier, feguita nel nono 
Secolo verfo 1 ’ anno 8is, ,.tra Fortunato, V,efcovo di .Crude , ed Abate 
di quel Moniftero , ed ,» fuoi Monaci , (f>) e. Smaragdo Abate di: S. Mw 
chele fu quelli v che ne fece la dividono,; /otto l’Ah«*e Ifmondo SuceéA 
lore di Fortunato, .infurierò nuovamente alcune difficoltà fopra CDtefto .pun- 
to . Si trova parimente , una divifipne di Menfa , .fatta l’ anno .un., tra: 
1 ’ Abate , ed i Monaci del MoinfUto di Mwte-^an-Michele » M» ritoc* 
niamo al nofiro Commentario , , - 

. . / • - ; • > , • Qoo- 

' ■ !•’• O . *'•<!» t . ' . . | l! 

' ' 1 ! — • 

fa) Cap. » . «a. & <5. ih) Vide Hiftotiam Mediani Monafierj p. i«j. 171 . Se 17». 
Mabillon. Ansai, fenedid. 1 . 18. num. 17. 
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QUOTIES M 1 NUS SUNT HOSPITES, QUOS VUt.T DB FràTRIBUS VOCARE , &C. 
Quando vi faranno pochi Forejlieri , fard in fuo arbitrio chiamare alla faa 
tnenfa quelli ? che Jlimerà più a propofito . Quelli, che credono, che l’Aba- 
te debba Tempre mangiare in Refettorio, vogliono, che, per fare onore ai 
Monaci , e per confervare 1’ unione , e la carità , faccia falire alla prima 
tavola, dove mangia egli Hello , alcuni di quelli, che ordinariamente man- 
giano al loro luogo ad altre tavole . La Regola del Maeltro (a) vuo- 
le , che 1* Abate tenga alla fua tavola i Vecchj del Moniftero , i Fore- 
flieri , ed i Fratelli Letterati , o ila di Coro , Pfalterati , e che debba 
invitarli, ciafcheduno alternatamente, ma che però non inviti i Decani , 
che precedono alle loro refpettive Decanlc, per confervare il buon ordi- 
ne , ed il buon’ efempio . lldemaro , il quale egli pure è di parere , 
che 1* Abate debba mangiare in Refettorio, dice, che quelle parole: Lo- 
fi ieri però fetnpre ano, t due dei più veccbj infieme con la Comunità , per 

mantenervi la difciplina , fi deono intendere delle Comunità numerofe , e 
più intigni , come farebbe quella di San Gallo , dove vi fono tanti Mo- 
naci , ed il Refettorio è tanto grande, che l’Abate non può con l’oc- 
chio efier prefente da per tutto ' 

Ma altri più veriGmiimente pretendono , che l’Abate facefie venire in 
Foreltieria alcuni Monaci a mangiare feco, ed in compagnia dei Foreftie- 
ri , acciocché fodero come teltimonj del fuo contegno , e della fu«‘ fru- 
galità . S. Benedetta dice '« che 1’ Abate polla chiamare Chi gli piace : 
«u os vult , perchè quella è una mera grazia , e nefiuno ha diritto di pre- 
tenderla ; non erano dunque invitati alternatamente l’uno dopo l’altro, 
come lo pretendono alcuni (b) .. 

Nell’ Ordine di . Ciileàlo , fi portavano dal Refettorio le coppe, e le 

tnifura del vino di quelli', che andavano alla tavola dell* Abate , dove 

««(Servavano il Mencio 'egualmente , che in Refettorio -, e dopo , che avea- 
no finirò, facevano il ringraziamento, poi facevano la riverenza all'Aba- 
te , e' fenz’ altra licenza „ quando egli non li avelie trattenuti, fe ne an- 
davano a terminare il ringraziamento in Chiefa infieme con gli altri. 

- , Seniores tamen unum, aut duo* semver cum Fratribus dimitten- 
Dos procuret’, propter DisciPLtNAM . Lofi ieri fempre con i giovani uno , 
et., due dei pii provetti, per confervare la difciplina ; ed acciocché fi olfer- 
vi . il Silenzio , la mode dia , la frugalità , é fi faccia la lezione in Refet- 
torio fecondo il folito.; Quando la Comunità era numerosi, in vece di uno, 
« due vecchi, fe.ne potevano lafciare anche di più, a proporzione del 
numero dei •'Fratelli , e • principalmente fi doveano lafciare i Decani, i qua- 
li non doveano mai abbandonare le loro Decanlc. 

i. ■■ J ' '■ ■ 

■ • ! .. : <•: • * 

: i” c . / 1 . 
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CAPITOLO LVII. 


DE ARTIFICIBUS MONASTERI!. DEGLI ARTIGIANI DEL MONl- 

5 T E R O. 


iRtivices r fi fan * in Mo- 
na (ir rio, cum omni bn- 
militate fattane ipfas 
artes , fi permiferit Ab- 
biti . Ouod fi aliquit 
ex eh (i) extallitnr 
prò fetenti a artis fi», 
tt qnod videotur alìquid conferre Mo- 
tta fièri o , Ut talis (z) evellatur ab i fi- 
fa arte ; & denoo per eam no» tran- 
fiat, nifi forte burnii i tate et harem 
Abbài jubeat , 


tl , . ; ' ; . 

Si quid vero ex aperibus artìfi- 
eam venundandpm tft , videont ipfi, per 
quorum monus tranfigenda fini, ne a- 
liquam fraudem Monafieri* f, etere pro- 
fumane . Memorentnr femper Anani » , 
& Sapbira, ne forte mortem , quam it- 
ti in torpore pertnlerunt , bene i/li , ve! 
omnet , qui ali quam fraudem de rebus 
Monafitri j fecerint , in anima patina- 
tur. In ipfit autem preti fi , non fj) 
fibripiat avariti » mùlum , fed femper 
aliquantulum viliut detur, quam ab a- 
tifi Satulahbas (4) datar, at in omni- 
bus glorifitetut Dtut. 


E in MoniAero vi Co- 
Timo Fratelli, che (ap- 
piano qualche medie* 
re , potranno , eoo li* 
cerna dell* Abate , e- 
fercitarlo, ma perù con 
tutta P umiltà podi bi- 
le. Che (è mì ve ne forte tal* uno, 
che fi compiace (Te della fui perizia, 
ed abilità, e del vantaggio, che dà 
al MoniAero , quello tale .farà levato 
per tèmpre dall'arte fui, e non gli 
fi permetterà più di clèrcitarla , iè 
non in cafo , che l'Abate, vedendo* 
lo umiliato , non glie lo comandane 
di ntaovo . i . 

Occorrendo poi di dover vende- 
re alcune delle fatture del Monifte- 
ro , quelli, che ne avranno rinculo» 
benza , fi guarderanno dall* imbrattarli 
le mani con frodi, e faranno tèmpre 
memori del cafiigo di Anania, e di 
Salirà , acciocché non ufando elfi un 
totale difiutereflè, e perfette integri 
tà, abbiano a patite nell'anima, tan- 
to toro, quaqto qualunque altro mo- 
no fedele, la morte, che quelli an- 
no patito nel corpo. Per tanto le 
colè, che fi venderanno non fi apprez- 
zeranno fecondo il dettame dell’ ava* 
rizia, ma fi venderanno, a minor prez- 
zo dei Secolari, acciocché in tutte 
le cofe ne ridoni^ gloria al Signore. 




CAPI- 

__ « Li 

(1) Hildcm. txicUaiur . (») Oxon. tgrtiin- 
tur. Ciflìo. cum Floriactnfi, & alijs qoi- 
bufd. nigatur . Al. eijtiatur . (j) Hildem. 
fmirrft. (,) Al. duri ptujt . AL dee». 
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CAPITOLO LVn. 
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DEGLI ARTIGIANI DEL MONISTERO. 

/ r , . 

> . * ; ■ < : / 1 

C 0 M M E N T A R JO\ 


RtIFICES , SI tUNT IN MotfASTERIO , CUM OMNI HtJNItITATt 
FACI ANT IPSAS ARTES , SI PERM 1 SERIT ASBAS . S* ÌH Mooifte» 

ro vi faranno degli artigiani, potranno efert ilare le loro ar à 
ti, quando però t Abate loro lo permetta. Al tempo di S, 
Benedetto nei Tuoi Monifteri v' erano molti , che non erano 
nè Letterati nè Cherici , nè tampoco pedone di qualità ; 
erano buoni Criftiani tocchi dalla grazia del Signore , che 
fi ritiravano nei Chioftri , per pattare la vita in penitenza , in povertà . in 
folitudine , nell’ innocenza , e nell’ cfercizio delle virtù Criftiane , vivendo 
colla fatica delle loro braccia, di modo che non (blamente non erano di 
aggravio al pubblico , ma molte volte gli erano molto utili , e colle lo* 
ro orazioni, e con i loro esempi; alcune volte colle loro ignizioni, col* 
le limoline, che facevano, è coll* ofpirahtà , che praticavano a prò di tutti. 
- ‘ Fra quelli ordinariamente ve n’ erano alcuni di minor condizione , al- 
cuni anche artigiani . La Regola per mantenerli nello Ipìrito di ubbidien* 
za , e dipendenza , non permette loro , che pottano elercitare la proprie 
profe fiìone fenza licenza dell’ Abate. San Baiti io (a) mette nel numero de* 
ladri , e de* proprietari quelli , che prefumano fèrvirfi della loro arte fen- 
za la permiiuooe del loro Superiore . Erti non fono padroni di nulla ; At- 
trito , che li fono foggettati all’ ubbidienza, non anno più ragione veruna , 
«è fopra i propri corpi « nè fopra la propria volontà, nè fopra il loro 
faperc , nè fopra la loro induftria ; quindi non pottono fervirfene , lenza far- 
li rei di un furto fpirituale, ogni qual volta non lo permetta loro chi 
ba diritto di loro comandare. 

Evellatur ab issa arte . Si leverà da quel tale mejiiere, per coit 
caligare Ir di lui prefunzione, ed orgoglio, e per fargli conofcere, che 
non fi bada nè al lucro, nè ali* interettc temporale del Moniftero, ma fo- 
lamente alla fatate delle anime , ed alla loro perfezione . S. Pacomio lece 
abbruciare una gran quantità di iluore, fatte da un Monaco fenza licenza 
del Superiore . » 

Videant ipsi , per quorum manu-j transigenoa sunt . Vedino bene, 
t* mano di chi debbano poffare totali cofe , Badino bene i Superiori , s 
gli Ùfiziali del Monifiero , chi lìano quelli, ai quali confidano la vendita 
delle opere dei Monaci , vedino fe fono fedeli , e difintereffati » acciocché 

E e a ... : • non 


(a) Bali). Brevib Regni, interrogai. 14». 
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li* Commentario Letterale 

non facciano frode nel traffico . Non erano dunque i Monaci quelli , che 
vendevano cottfde cofe , ma perfone Laiche di fperimentata probità . Si 

f iotrebbe però anche credere, che S. Benedetto parli dei Monaci, ai qua* 
i fi commectefie quella . incumbenza , poiché foggiugne immediatamente: Si 
ricordino di Anania , e di Sa/ira , acciocché non abbiano effi a patire nell' 

anima la morte , che quelli anno patito nei loro corpi , la qual cofa pare , 

che fi convenga più tolio a perfone Religiolè, obbligate con i loro voti, 

che ai 'femplici Laici., 1 . : ' . 

Egli è certo , che anticamente i Monaci vendevano le loro opere ; e 

fe i Concili anno loro proibito il traffico , non anno però mai pretefo 

di loro proibire l’ elìco delle loro entrate, nè delle loro fatture a giufto 

prezzo , ma Col tanto anno condannato quelli , che facèvanò traffico delle 
loro entrate , o che compravano per vendere , o che trafficavano in ma- 
niere vili , e balle , e con difonore della profelfione Monadica . 

Ne forte mortem, qjiam illi in corpore pertueerunt &c. Accioc* 
ibi non abbiano a morire colla morte dell’ anima , ficcarne Anania , a Sefirfì 
fono morti con quella del corpo. Pare, che S. Benedetto fia dato di .para 

re , che qucdi due lìano dati cadigati folamence colla morte del corpo , 

e non con quella dell’ anima . Quella opinione non era particolare di Sai» 
Benedetto, ma l'anno abbracciata molti antichi, e moderni Interpreti del- 
la Scrittura , ( a ) quantunque però anche la contraria non manchi nè di 
buone ragioni, nè di Autori, che la difendine . (b) t Vedi i Commentato- 
li fopra gli Atti degli Appodoli Cap. j. , 

, SEMPER ALIQyANTULUM VILNUS DETUR, QUAM A Sa&ULARIBUS DATUR . 

Si venderà fempre a minor prpzza dei Secolari , per ijcbivare ogni fofpett» 
di avarizia , e d' mtereffe . S. Pacomio, S. Filiberto, S. Sfefaho di Gran}, 
mont , S. Evagrio, la Regola del Maeltro, le Codumanze di Cluni, -Ude* 
maro, e gli altri Commentatori raccomandano, lodano, e prefcrivonq co- 
teda 'pratica di tanta edificazione . Le Codumanze di. Cluni (c) vogliono , 
che quell’ Ufizìate , che compra, o che vende ,, dòpo, eflere convenuta 
del prezzo , aggiunga qualche cofa di più quando compra , e redituifca 
qualche cofa quando vende, per così meglio praticare quedo articcl) del- 
la Regola . La Regola del Maedro (d) vuole , che fi prenda informazione 
del prezzo , che fanno i Secolari di quelle tali mercanzie, che fi voglio- 
no vendere -, poi , che fe ne avvili l’ Abate t che, qupdo le talli fempre 
meno dei Secolari , ,e che li dia fedelmente in mano a lui il denaro , 
che’ fe ne ricava . Il Concilio Tarraconenfe fa quali lo ftedo fego [amento 
per i Cherici, che San Benedetto per i Monaci : (e) QuHunque' in Clero 
effe volticeli , emendi viliut , a ut vendendi carius (indio non utatur . ( 

• t - t JtJ.tLi ìe . t Clr » * . 

• : :i: t Y : S v . a r; 1 è : i **• : 

■* i . > >« t.li ; t , - 

• A - . i . :*! . rj e.: i 1 1 ? < . > 

l ; . , , . r/ . : 

(a) Vide Origen. Tratì. 8. in Mwth. Auguft. lib. s . in Parroenian. Se Serm. 148. Caf- 
nan. Collat. 6 . c« a. Petr. Da ciliari. Opnfc. 1*. c. j. Hieronym. feu alium ad Deibetriad. 
Sanaium , Salmeronem. Cornei, a Lapide , Diooyliucn Carthuf. io Ad. V. (b) Chryfoft. in 
A«. V. Bali!. Serro. 1. de loflit. Monadi. & Orat. de Humilit. & Orat. de Jejunio. Ifem 
ieda in Ad. V • .(d Uldaric. I. 3. c. 1. (dj Reg. Magid. c. $5. (e) Condì. Tarraecn. ac. 
J»<> c. a. 
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DE DISCIPLINA SU.SCIPIENDO- DEL MODO DI RICEVERE 
t RUM FRATRUM- t'.hr. I FRATELLI. 

i. : -ijìv'.ì: •«. i "i s-sil ! yrob 


] l isi; •_ v<r.rj al suxui 

Oviteh’ venirsi quis ad 
(i) converfionem , nèn ei 
facilis tribuatur tngref 
fus, fed ficuc ait Apo - 
flolus : Probate fpiri* 

tus fi ex Deo funi . 
Ergo fi venirsi perfe » 
veraverit pulfans , & illatas fibi inju* 
rias, & (2) difficnltattm dngrejfus, pojl 
quatnor , àut quinque diti vifus fìb> 
trit pai irti ter portare, ■ & l pfrfijlere ìm- 
peti t ioni fai, anHu/r turaci ingrejfut ; 

& fit m cella hofpham’' 1 paucit die • 
bai S pójìea antera fittiti '-iella Novi - 
fio rum 1, ubi meSitetìtr & mandai et , 

& dormi at . Et Sebi or ti ‘ idtis defa- 
tetur , qui àptui fit ad lucrandas ani- 
mai ; qui fuper cum ormino titriofe in- 
tendat , & (ollititus fit, fi rvvéra Deum 
quarit, fi follici tu! eft ad opus Dei , ad 
obedientiam , ad opprobria . 

# U, t (I -iJS < i/i: fi ti 

i :: 1 i .1 : c . d ./1 • ; 2 

, trai 1. f or'» , s. un 

j v:c .!n’»rio: . •• : 1 • •• 

. ai il: al »';••• !;.■• :l> , r< (1 

!•» ■ C f. .li tll'/iir.w : 1 (v i 

l 'radi tentar ti Omnia dura, ir 4* 
/pera, per qui itur ad Detim. Si prò* 
tniferit *(4) de ftabilitatit fai perfeve- 
r arnia, pofi duorum menfium circolarli j 
legatur et bac Regala per or dine rn, & j 
dicatur ei s Ecce ltx,fub qua milita' * 



Emendo qtialcuno al Mo- 
niftero, per abbracciare 
la vita ■ Monadica , non 
gli fi accorderà 1’ 111- 
greflo con troppa faci» 
lità , ma fi farà ciò , 
che dide l’Appo (bolo : (a) 
Provate gli fpi riti ì per vedere fe fona 
da Dio . Se dunque egli perdite buf- 
fando alla porta >•* dopo avere /òp- 
portato pazientemente , per quattro , 
o cinque giorni, tutte le difficoltà , 
ed à cattivi trattamenti , che gli (l 
faranno, ftarà fodo .nella Aia ri Cola- 
zione , gli fi permetterà, che entri , 
e fi farà (tare alcuni giorni in Fo- 
reftieria , donde pallierà al Novizia- 
to , ed ivi mangerà, dormirà, e fa- 
ràa tutti ti fuor «fàrcia) fpirftùali * 
Gli fi adeguerà per Direttore un Mo- 
naco provetto , capace di guadagnare 
le anime a Gefucrido che invigili 
diligentiilìniameme fopra i di lui an- 
damenti i per indagare, fit veramente 
cerca Dio di cuore , fe.'è. fervoroft» 
nell’ Ufizio Divino , nell’ ubbidienza , 
e' fe lo dèe vòlontieri leoiorcificazioni . 
vi. Gli fi faranno faperè tutte le 
contrarietà , tutte le cofe dure, ed 
amare , che a’ incontrano nella ftra- 
da , che conduce a Dio , e fe ino- 
ltra di. voler perfiftere tuttavia nel, 
fuo proponimento -, dopò .due pieli 

;;U.: 



(1) Al. eonoerfttionem , (2) Hild. iifftcul- 
tutu . (5) Narb. in prtitiont fua . (4) Al. 
ile fiabilitate fu» perfevtranliam . Sab* flabi- 
litatit fui per [coerenti am, Narb. Deo I Ubili • 
Ititi [ut perfevtrtntiaui . 


- (à) I. Join. 4, 

.11. I v. 

. . 1 ■ B'.'J U. li • I. 1 * 
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ut Regola di San Benedetti. 


re vit , fi fttes (i) obfervare , in- 
gr edere ; fi vero non potes , liber d't- 
feede ; fi adbut fteterit , tane ducatnr 
in [opratiti am cellam Nbpitiorum , if 
iterum probe tur in ornai pot lentia . 


Et pofi [ex menfiom (a) iirini- 
tum , lega tur ai Regala , ut [ciat ad 
fu od ingreditar Ut fi ad bue fiat , 
pofi quatuor menfies iterum relegatile 
ai eadem Regala . Et fi bibita [team 
deliberinone , promifrrit , [e omnia en- 
fi adire , & canti a fibi imperata fer- 
vore i fune fuftipiatur in Congrega 
tiene, (j) [iens lege Regala confi i tu- 
tum , quod ei, ex ilio die , non Ikear de 
Monafierio egre di , nec collum exente- 
re de [uh jugo Regala , quam , [ab tam 
merofa deliberatione , liuti t aut exeofo- 
re , aut [ufeiptn . .■ 

• *’ . : i . , ff - 

► t . I , ’ l 

». • ' • • i -i ■ . ■ 

. Snfeipiendus antem in Oratoria tu- 
ram omnibus promittat (4) de fi abili- 
tate fua, ér (5) eonverfione morum fuo- 
rum , Ù ( 6 ) obedientia e or am Deo, if 
Saufiit e'jus ; nt fi ali quando ali ter [e- 
Knt , -(7) ab tu [e èamwndum [fiate 
fata irride t\ , , 1 •' i 

, : Ih , 1 • ! 

.t _ De qua primi filone [tea facìat pe- 
ti tionem e ad nomea San ft orom , quorum 
! .! . Reti- . 

(») h\- fervere .{1) Al. cireulum . (j)Oxon. 
felini ft fub lege Regale couflitutum . Hild. 
cum quibufdam : feient fe lege Regale confi, 
tutum . Calfin. fileni ft Jem Regale tonfi, 
tutum. Meaardui exiftimat legenduoi iftitnt 
epe lege Rigale tonfitutum . Sabio. feient fe 
lege Regate fubditum. Narb. feient ft in le. 
getn Regale enditutum. (4) Sabin. flebili, 
totem fuom . (j) Hildcro. eouvtrflontm . ( 6 ) 
Hild. Fior, obedientiam . (n) Quoti. cum qui- 
bufdam ; « Deo. 


gli fi leggerà , e fpiegherà quell» 
Regola tutta per ordine , c gli fi 
dirà-, Ecco la Legge, fotta la quale 
voi defiderate di combattere ; fe vi 
credete capace di ofiervarla , entra- 
te j fe nò ; fiere ancora in libertà , 
andatevene . Se dopo quella parlata ; 
ancora ila fodo , allora -fi condurrà 
nella l'addetta abitazione dei Novizj , 
dove fi continuerà ad efercitarlo in 
tutte le prove della pazienza. 

Sei mefi dopo , gli fi rileggerà 
k Regola , acciocché concepita be- 
ne, co fa egli è per intraprendete, e 
fe tuttavia perlevera , dopo altri 
quattro mefi, gli fi leggerà per la 
terza volta -, e finalmente fé dopo 
matura deliberazione , promette di 
ofiervame tutte le parti , e di efe- 
guire tutte le cofe , che gli faran- 
no comandate., allora fi patterà ad 
ammetterlo nella Comunità , avver- 
tendo, che in virtù della Regola . 
da quel giorno in avanti non gli fa- 
rà più lecito- lafciate il Monillero , 
né fcuo terne il giogo della mede fi- 
rn», avendo egli avuto tanto tempo 
per determinarli ad abbracciarla , od 
» lafciarU » , 

Il Novizio m facendo la prò- 
fettìone, prometterà pubblicamente.#* 
Chiefa (labilità , eonverfione di co- 
llumi , ed ubbidienza innanzi a Dio , 
ed ai di lui Santi , acciocché fe mai 
mancafie alla prometta, che ha fatto, 
fappia di dover edere condannato de 
Dio , di cui egli fe ne burla . 

Farà la fua promed'a in nome di 
quei Santi, dei quali ivi fi conferva- 
- no .-■> 
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Retila di San Benedetti. ai$ 


Relìquia iti fune, & (i) Abbatte pta - 
fentis . Qutm pentiouem mante ftta 
Jtribat , ani certe Ji non fdt lètte- 
rat , alter, ah et rogarne , fcribat , & 
èlle Novitiue fignum faciat , & mante 
fua eam fuper Altare penati j Qteam 
dum pofteerit , incipiat ipfe Novitiue 
moie htmc verjum ; Sufcipc me Doipi- 
M fecondimi eioquium tuum , & vi- 
vam ; (c non confundas me ab expe» 
Catione mea . Qteem ver firn attinie 
Congre gatto ter fio re f pende at , a'djun - 
gentee e Gloria Patri, Tane ille Fra- 
ter Novitiue proftematar fiugulrium pe- 
di bue, ut orent prò eo i CT jam ex 
illa .(a) die in Congregatione reputetur. 

* - ; ‘ • ->'l- r 

. •- , • . -r ' - r ■ i .* ! 

i T 'i-j : 

» i '• ■ «- ( f * ' t 

Ree, fi qatt babet, tot troget prètte 
fauperibus , aut faBa foUrmiUr dotia- 
liene , conferai Monafierio , uibil fibi 
raferoane ex omni bue ; quippe qui, ex 
ilio die , me propri j carpone pottfiatem 
ft iabituriem fri et . 

yy i. * */ ì e y . „ j 

! i Max rigo in Oratorio exuatur 
rebus propri jt , qeeibae vefiitut efi , & 
induatur rebus Monafierij • Ilio untene 
me (li menta , quibut exotut efi , repo- 
nantur in ve]} i ario confervanda , ut fi 
ali quando , (3) fondente Diabolo,, cp»- 
fenferit, ut egrediatur de Monafierio, 
(quo d> abfit ) teme ex ut ut rebnt Mona- 
fierij proijriatur . Illam tome» peti- 
liontm ejur * quam defuper Altrie Ab- 
bai tulit , 'Otte recepì# , ftd in Moneto 
fieno rtfersetur , 


no le Reliquie , ed in nome dell’ 
Abate , che vi farà prefente , e la 
Temerà di proprio pugno. , .0 , non 
fapendo egli feri vere, pregherà qual* 
che altro , che la feriva i' Tuo no* 
me , ed egli vi farà il fegno, e la 
riporrà con le proprie mani full" Al- 
tare j doppi canterà il Verlètto ; (4) 
Sufcipe me Domine fecundum eioquium 
tuum , & vivam , & non confuvdat 
tue ab expeBotiono mea; e tutta la 
Comunità lo ripeterà alternatamente 
dopo di lui per tre volte , ed in 
ultiibo aggiugnerà il Gloria Patri. In 
appiedo il Novizio fi proftrerà a’ pie* 
di di tutti i fratelli, ad uno per u- 
no , racconta ridandoti alle loro orar 
zioni v e d’ «Ho»- in avanti firà 
con fiderato per unti del Corpo della 
Comnnità . - • 

> Se avrà beni > idi fortuna , pri- 
ma di face U proietti one li darà ai 
poveri » ovvero ne farà donazione 
al Moniftéro con atto pubblico. Ten- 
ta .punto rHervarfi cofa alcuna; poi- 
ché dee (apri* , che da quel gior- 
no in avana, egli non ha più dirit- 
to tampoco fopra il' proprio corpo. 

' .• Quindi - in 1 quello fteflo «dante 
gli fi leveranno gli abiti del fecolo , 
«he ha in doflo ; e fi riveftirà con 
quelli del Moniftéro ; Ma ciò non 
oftante però fi conferveranno nella 
guardaroba i di lui abiti, acciocché 
O mai fuccudcfiè, (che Dio non vo- 
glia ) che * par iftigazione del De- 
monio , partiflè dal Moniftéro , gli 
fi ipoflàno redi taire I Tuoi , fpogliar* 
lo di quelli della Cafa , e (cacciar- 
lo . La carta però della profieflìone , 
porta dal Novizio fu l’ Altare , e le* 
vate dall’Abate, non gli fi redimirà, 
m» fi con&rverà in Moniftéro. 

■ > • >. 

i ’ . x > 

CAPI- 


CI) Oxon. Abbate prtftuet . (a) Al, fora, j (a) Piai» 118. ' 

(3) Fior. 6c Ly. f unitoti . [ 
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On bi tacili* tribuatur ingressus . No» gli fi concederà 
facilmente /’ hgrefia in Religione . L’elpcrienza , eoa poi gli 
Amichi a verno imparato , che molti lì prefentavaoo » per 
entrar* in .Religione , feoza edere veramente chiamati da 
H*o., li rendeva molto circofpctti , e faceva , che non ri- 
cevedero , (è non peffone provate ; e che lì afGcaraflcro, per 
^uintd potevano , che quelli,' che ricevevano in Moriiftero , 
vi venivano, veramente guidati dallo Ipirito del Signore . Coteft* condot- 
ta. tanto prudente, era, in un certo modo, pii avvancaggiofa , per In parte 
dei Fodulanti , che per la parte del Moni fiero, poiché molte volte T Air 
Reio delle tenebre. fi trasforma ini -Angelo di luce , molti non fanno tam- 
poco loco medefimi, da quale fpiriro fieno animati. Egli è dunque impo#- 
«ntifiijnq , ir provarli prima di riceverli , avvegnaché l’ elìco della loro in- 
Xtnprcfa < •. dipenda! i ptinci palmeti ce. ; d at modo, con cui entrano in Religione. 
- r . . Dobbiamo ! Iberni i Ipefare che Dio non fiatar negire il dono del- 
M perftvbrarixk a iquelli, che veramehie Tono da lur cbwmati , ma 'dob- 
biamo Anche temere i che fia per Of(tigiré,' -con la fottrazione della fua 
grazia, la: jjrefunziòne di quelli!, che* fenza confutare la divina volontà, 
abbracciano, uno Hata di vita , che richiede una perfezione, molto - fnpe- 
riore a quella del comune dei > . Fedeli . Dio d riapprovò la ( coofcderazK> 
no di Giofué còn i Gabaoniti , i perchè 0 còwftò Generala non confultò. prir 
aua l’Oracolo dèi Signore . (i)< r ’L’ impikfé delle undici Tribà èoatrp 
quella^ di Beniamtab, per vendicare <an ^jecicaro abominevole; non ebbe, buon’ 
dito , perché Irariio confidava {tròppo nella 1 propria > forca ; (b) Quei ■ t» 


ir? I ■ -4 / U 


* Jl| »T»jl« 


rr ■ ri 1 


fent» nfponderfi dal; Signore : Gli nettai del Cielo anno i nidi, dove rifa 
rarfi , ed il Figlinolo deli' Uomo non ha tampoco , dove pofitre il topo. 

, Altre volte non fi' ricevevano nei Monifteri . Primo ; Gli Schiavi , 
quando, non. ;oe foUero»*. cotweiui' rioro Padroni , e non avefTero loro do- 
nata la libertà . Quando S. Benedetto dice , che non fi debba anteporre 
il libero allo Schiavo , ( d) parla degli Schiavi , già mefli in libertà . Se- 
condo : I Soldati , che non aveano compiuto il tempo del loro fer- 
vizio ; ( e ) ciò non oflante, però nei tempi pofleriori, è fiato, permeilo 

di 


(a) Joliie IX. 19. *c, &c. <b) Judic. XIX. XX. (c) Lut. IX. (« 0 ;. Regul. cip 
fé) Grcgor. Magn. I. ». Rcgift. c. eoo. le 103. 
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Sopra la Remota di Séti Benedetto. C*p. LVIII. *iS 

Ai potérli ricevere , dopo che fodero (Vati ben provati , quantunque non 
fi dava loro l’ Abito Monadico , fe non dopo che erano flati tre anni 
in Moniftero vediti da fecolare . Terzo : Non fi ricevevano tampoco quel» 
li , che aveano avuto il maneggio degli affari pubblici , e che aveano 
a render ragione dello flato della loro amminidrazione . Quarto ; I Co- 
niugati , quando non fodero contente le loro Mogli , facendo ancor effe 
■voto di vivere in continenza. S. Bafilio crede, che dopo ulati tutti i mez- 
zi per indurle ad acconfentire alla feparazione dal Marito , fi pofla pad*- 
re oltre, anche fenza il loro confenfo ; e S. Gregorio Magno dice, cnq le 
Leggi del Mondo permettono quella condotta , ma che la Legge di Dio 
è contraria . 

Quinto : Si «dindono ancora dalla Religione quelli , che patifcono cer- 
te malattie, od altri incomodi , incompatibili con la profefllone Monadica, 
per efcmpio, i lebbrofi , i decrepiti , quelli, che paxiicono il mal caduco, 

0 che fono infetti di altri mali vergogno!! , o contagio!! , e quelli , 
che fono talmente gracili , che non p odono portare il giogo della Rego- 
la , e praticarne gli efercizj , 

Sedo: Non fi ricevono i fanciulli, sforzati dai loro parenti, nè i 
.Servi, sforzati dai loro padroni. Settimo: I figliuoli illegittimi. Ottavo; 
Inoltre al prefence fi richiede, che quelli, che fi fanno Religiofi, fiano dell’ 
età di Tedici anni in circa , dimodoché dopo il Noviziato abbiano Cedici 
anni , e qualche giorno, per poter fare la profeffione ; e quello a teno- 
re del Sacro Concilio di Trento . ( a ) Nono : Finalmente fi richiede , che 

1 Religiofi, dedinati al Chericaro , ed all’Ufizio del Coro, fiano capaci di 
poter arrivare ad intendere le cole del loro impiego , e le lezioni , che 
lì fanno in lingua Latina , e ad adempiere con edificazione , e con frut- 
to le incumbcnze del loro dato , canto in Chiefa , quanto negli altri e- 
fercizj pubblici , e particolari . 

Io non parlo degli Eretici , degli Schifmatici , degli Scomunicati , de- 
gli Irregolari , delle perfone infami , dei Religiofi già profetati in altro 
Ordine , di quelli , o quelle , che fono vincolaci , o con Matrimonio , o 
con debiti ; tutte quede forti di perfone fono efclufe dalle Cafe Religio- 
le , in virtù delle Leggi , ogni aual volta non fi facciano liberare , ed 
aflolvere dalle cenfure , o non fi facciano difpenfare dai loro Superiori 
Ecclefiadici , o non fi liberino dai loro impedimenti , relacivamente agli-- 
odacoli , che incontrano nella loro accettazione . 


Le CoAicuzioni di Monte Cadmo dicono , che non fi debba ammet- 
tere alla provazione verun Novizio, lènza il confenfo della maggior parte 
dei Superiori del Monidero , comprefovi anche il Prelato ; e che non 
Gaiamente gli Abati , ed i Superiori dei Monifleri particolari , nei quali 
il Novizio dimanda di edere accettato , fi debbano informare diligente- 
mente dell» di lui vita , coflumi , abilità , nafcita , ed altre qualità re- 
quifite , ma che debbano prenderne informazione anche i Votatori con 
efattezza , e dopo fame la relazione al Capitolo Generale , che dedinerk 
il Novizio nei Monifleri di Noviziato . Che fé fi ammetterà , qualche Po- 
fiutante, lenza avere oflervate tutte le fuddette formalità, fi debba riman- 


darlo a Cafa , e cafligare feveramente, ad arbitrio del Reggimento, i Su- 
periori , che lo aveano ricevuto ; e che fe forfè fi prefencafle qualcuno 
Tom. II. Ff difet- 


ta) Conci!. Trid. Self. »j. de Regularib. c. ij- 
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diùnofo di corpo, per efempio, monco, zoppo, guercio, noti fi deb- 
ba accettarlo, prima di averlo propofto a tutta la Comunità, radunata iti 
Capitolo , acciocché al tempo della profeflione nertuno gli porta obiettare 

i di lui difetti , 

Post QJUATUOR , AUT QUlNQpE DIES VISUS FUERIT PATIENTER PORTARE. 
Se fi vedrà- , thè fopporti pazientemente per quattro , o cinque giorni , le 
ingiurie , ed i cattivi trattamenti , che gli fi fanno , fi potrà ammet- 

terlo in Moniftero . Gli Antichi non aveano determinati i giorni per la 
prova dei Poftulanti, prima di riceverli in Moniftero ; alcuni li provava- 
no per fette giorni, (a) altri per dieci, ( b ) altri tre, (c) altri cinque, 
altri tre , o quattro; in una parola , le circoftanze , il fervore del l'og- 
getto , il di lui merito già noto , la di lui maturità avanzata potevano 

fare abbreviare i termini , preferirti dalle Regole , ficcome anche le quali- 
tà , e le circoftanze contrarie potevano eflère motivo di prolungare mag- 
giormente , e di- far differire l’accettazione dei Poftulanti. 

Altre volte in cotefti giorni di provazione il Poftulante fi proftrava 
ai piedi dei Monaci , e li fuppticava , con le più vive efpreflioni , ad am- 
metterlo in loro compagnia j (d) ma eglino , o partivano fenza tampoco 
mirarlo in vifo , ovvero non gli parlavano , fè non che per efagerare le 
difficoltà della vita Monadica , o per dirgli , che egli fi voleva far Mo- 
naco, folamente per metterli al coperto contro la povertà , e le vicende 
della fortuna , o per ifeanfare i caftighi dei fuoi misfatti ; (e) ciò non 
oftante però non lo lafciavano affatto fconfolato , ma vi era Tempre qual- 
cuno , che gli faceva coraggio , ed in particolare gli diceva , che la Re- 
gola comandava di fare così, prima di ammetterlo in Moniftero. 

Ma ecco la difciplina , che, fecondo la Regola del Maeftro , (fi) fi 
offervava, nel ricevere i Novizj . Primieramente 1’ Abate diceva al Novi- 
zio , che dovea difporfi ad ortervare tutta la Regola , che gli fi leg- 
geva da un capo all’ altro ; le rifpondeva di effer già rifbluto di farlo 
gli fi foggiugneva , ch’ei dovea abbandonare tutto quanto avea al Mon- 
do , e che però fe voleva darlo all’ Abate , egli lo avrebbe in di lui 
prelènza diftribuito ai poveri , e fe avea qualche cofa , che forte utile pel 
Moniftero, poteva donargliela fedelmente, fenza punto occultare checchertia ; 
Se il Poftulante fi determinava a donargliela ■, fe ne ftipulava una carta di 
donazione, la quale fi faceva fottoferivere dal Vefcovo , dal Sacerdote, 
dal Diacono , dal Clero , e dai Monaci , con la claufuta , che Ce mai 
in avvenire egli averte voluto andarfene dal Moniftero , poteffe ripetere 
nulla di quanto avea donato . Se poi il Poftulante era povero , e feo- 
nofeiuto , gli fi faceva giurare, qualmente egli non avea nulla , e non 
occultava nulla , acciocché quelle cofe, forfè averte lafciato nel fècolo , non 
gli fodero poi in apprerto occafione di peccato , o di fcandalo . 

Dopo tutto quello fi lalciava , che ftarte per due meli in Foreftie- 
ria , dove era efercitato nell’ ubbidienza , e nelle pratiche della Religio- 
ne -, poi gli fi leggeva nuovamente la Regola , e fe perfeverava nell» ri- 
foluzione di volerla ortervare , fi presentava alla porta dell’ Oratorio quan- 
do 


(a) Pallad. Laufiac. c. »o. (b) Caflìan. S. Fiufluof. I. Reg. c. a». (c) S. Frinftuof. 
in II. Reg. cap. 4. (d) Vide Vilam S. Simeonis Stilit. c. ». (e) Vide Caflìan. In. 
flituf. lib. 4, c. 3. & Hildemar- in hoc Capir. & Bernard. Caffin. (f) Reg. Magi- 
Ari cap. 87. 88. 89. 8c 90. 


Digitized by Googl 


Sopra la Degola [di San Benedetto. Cap. U'IIl. 217 

do i Fratelli ufcivano dalla Meda , e li gettava ai piedi dell' Abate , 
icongiurandolo a rientrare per un momento nell’ Oratorio a pregare per 
lui ; 1* Abate rientrava con tutta la Comunità , e dopo fatta 1* Orazio- 
ne , nel mentre che ufcivano , il Poftulante . pregava 1' Abate a volerlo 
ricevere a fervi» il Signore nel fuo Moniftero . L’Abate allora gli efpo- 
neva feriamente le obbligazioni di un tale impegno , e le egli tuttavia 
jierléverava a ftar fodo , lo introdùceva nell’Oratorio, dove il Poftulante 
metteva fopra , l’ Altare la donazione de’ Cuoi beni fatta> in ifcritto al Mo- 
niftero , ed in: appreflo diceva quefto , Verfetto : Ricevetemi, 0 Signore , /è» 
tondo la voftra parola , e. non vogliate confondere la mia afpettazione , e 1’ 
Abate rifpondeva t Confermate, o Signore, ciò, che avete fatto in noi * 

: v Sufleguentemente il Novizio paflava a date il bacio di pace a tutta 
la Comunità j dipoi P Abate lo confegnava alla difciplwa di qualche De- 
cano . Il Novizio, in contraflegno di umiltà, quel giorno porgeva l’acqua 
da lavarli a tutti 1 Monaci , che facevano la Comunione , baciava loro la 
mano , e li raccomandava umilmente alle loro orazioni . L’ Abate levava 
dall* Aitare la carta , niellavi dal Novizio ; la confervava apprefto di fe ; 
ed alla di lui morte, inferiva nel fuo teftamento la nota delle cofe, o dei 
fondi ceduti dal Novizio al Moniftero . 

• Dopo dunque , che il Novizio avea perfeverato per un’ anno negli 
•efercizj della Religione, gli lì dava l’Abito, e gli fi faceva la tonfura 
in mezzo all' Oratorio , ftando egli circondato da tutti i Monaci , che 
andavano cantando dei Salmi . In tutto il tempo del Noviziato non into- 
nava mai nè Salmi , nè Antifone , nè Refponlori , nè tampoco mangiava 
mai alla tavola dell’ Abate , e fi confervavano diligentemente i di lui a- 
biti da Secolare , per redimirglieli , cafo che forfè fofl'e arrivato a lafciarlì 
accecare , a fegno dì volere ulcire di Religione . Quello è quanto dice la 
Regola del Maeftro . 

S. Giovan- Gualberto, Iftitutore dell’Ordine Vallombrofano , provava i 
fuoi Poftulanti , fecondo che prefcrive la Regola , predicando loro tutto 
il rigore del fuo Iftituto ; ingiungeva loro di guardare i porci del Mo- 
niftero , (a) e gli efercitava nella pazienza, nei digiuni, nel filenzio, nel 
freddo , nelle meditazioni , negli obbrobri ; dopo li ammetteva in Novi- 
ziato , dove (1 leggeva loro frequentemente la Regola , e pafl'ato 1’ anno 
della provazione , li dava loro l’ Abito Monadico , e fi ricevevano alla 
profeflione . A quefte particolarità , tratte dalla di lui Vita , fi aggiu- 
gne di più , che nel tempo , che li facea guardare i porci , li obbliga- 
va a nettare tutti i giorni le dalle dei medefimi animali , con le mani , 
fenza ièrvirfi di pala ; e fubito che aveano fatto la profefilone , li 
faceva (lare per tre giorni proftrati con la faccia in terra , vediti con la co- 
colla, in profondo filenzio 1 e meditando la PafCone di Gefucrifto . 

Leggefi nella Vita del Beato Simone da Libetico , Religiofo di San 
Francefco , (b) che quando egli era Maeftro dei Novizj , prima di am- 
metterli in Noviziato , li provava col farli camminare fu te brace arden- 
ti ; efempio certamente (ingoiare , e poco lodevole , ma che però dà a 
divedere , che nelle Religioni fi fono fempre ufate molte precauzioni, pri- 
ma di ricevere in Noviziato i Poftulanti . 

Ff a Sit 


(a) Vita S. Joannis Gualberti c. 1. {cj Die 18. Julij apud Boliand. 
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• Sit in celia hospitum paucu DiEBU* . Starà per alcuni giorni in Fa- 
rtflieria . L’ appartamento della Foreftieria , ordinariamente , era vicino alla 
porta del Moniftero , ed ivi l’Abate avea la fua cucina, e faceva; ila 
l'uà tavola ; alcuni Monaci di fperimentata virtù , e di vita efemplare era- 
no incaricati di ivi accogliere , e trattare i Foreftieri -, i Poftulanti (lava- 
no fotto la loro direzione , ed eflì li oflervavano attentamente , provava- 
no la loro umiltà , e la loro ubbidienza, ingiugnendo loro varj elerecizj 
balli, e faticofì , come per efempìo, di feopare le camere, di : fcaliare i 
Foreftieri, di pulire i loro ftivali , e le fcarpe , di portare le ; legna ; di 
fare fcaldar l’acqua, per lavar loro i piedi, ec. 

S. Benedetto vi lafcia i Poftulanti folamente pochi giorni ; pandi dìe- 
bus } ma Cafliano dice , (a) che gli antichi Monaci d’ Egitto ve li lava- 
vano per un’ anno . La Regola di San Ferreolo (è) un’ anno , ovvero fe* 
meli ; quella di S. Ilidoro (r) tre meli ; quella del Maeftro , e di Ilde» 
maro due meli ; altre lènza limitarne il tempo ordinano , che vi ftiano tan- 
to , quanto badi , per provare la loro vocazione , c la loro pazienza (rf). 

Le Coftituzioni di Monte Calfino vogliono , che il Novizio ftia quin- 

dici giorni veftito da Secolare, prima di ricevere l’Abito Religiofo. Nell* 
Ordine di Cluni, fecondo che riCerifce Ulderico, (e) i Novizi (lavano im 
Foreftieria un giorno foto, ma Bernardo di Cluni (f) fa credere, che vi 
ftaftèro fin tanto , che il Superiore (limava bene di farli venire in Capi- 
tolo , e fare la petizione , 

I Ciftercienli (g) ve li lafciano foltanto tre giorni r p»(Tati i quali i 
Poftulanti entrano in Noviziato , e d' allora in avanti cominciano a contare 
il loro anno di Noviziato ; ed il Macllro dei Novizj , per non Sbagliare 
al tempo della profeflìone , nota in ifcritto il giorno, in cui fono entraci. 

I Camaldolefi li lafciano in Foreftieria quattro giorni. Nella Congre- 
gazione di Valladolid, in Spagna, vi danno (in tanto , che abbiano letta la 
Regola da un capo all’ altro , e che lì fiano preparati per fare una con- 

feflione generale . Cotefta confeflione generale è comandata nella Bolla dà 

Clemente Vili. 19. Marzo per 1 ’ Ordine Benedettino : Statim atquc Novi- 
ti j ad 'babitam recepii , & in locum Novitiatus introduci fuerint , per gene- 
ralem omnium peccatorum confejfionem , totiut ante alia vita conftientiam d if ot- 
ti ant , ty expurgent . I Padri della Congregazione di Bursfeld la ordinano 
anch’ elli ; (b) tale era anche l'ufo generale dell’ Ordine di Cluni, (/) e 
di quello della Certofa. (à) S. Giovanni Climaco (/) vuole , che quelli, 
che deliderano incamminarli utilmente nella loro carriera , (coprino tutte 
le proprie colpe al loro Padre Spirituale , od anche , (è loro io comanda 
il Superiore , le feoprino a tutti i Fratelli. Adamo Abate di Perdona, (w) 
che viveva verfo la fine del duodecimo Secolo , parla della confeflione 
generale dei Novizi , come di una pratica , ulìtata comunemente in tutti gli 
Ordini Monadici *, e quella fulClle ancora prefett temente quali in tutti gl’ 
Iftituti . 

-■ Fo- 


la) CalBan. lib. 4. Inftitut. cap. 7. (b) S. Ferreo!, Rcg. cap. j. (c) S. Iftdor. Rcg. c. 4. 
(d) Rcg. Tarnatcnf. cap. 1. Richard, de Sanilo Angelo . Boherius , &e, (e) Uldarie. I. a. 
c. 1. (f) Bernard. Cluniac. parte 1. 0. ij. (g) Ufua Cifterc. cap. ioa. & ioj. (b) Cx- 
remon. Burtdld. Diftinft. j. c. i.(i) Uldarie. i. 5. cap. *5. (k) Sututa Caribù!. cip. XI. 
(I) Climac. Grad. 4. (m) Tom. I. Thcfanr. Anccdot. p. 751. 
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Poste* s£t in cella Novitiorum . Dipoi onderà nell’ appartamento dei 
iNovizj J Prima di andare in Noviziato faceva la petizione in Capitolo in* 
nanzi a torta la Comunità , ie pregava iftantemente di edere ammeflb . lo 
non fo , fé quello fi facefle , nè come, fi faceffè al tempo di S. Benedetto, 
ma per ufo già antichiflimo , dopo che il Novizio, era dato alcuni gìor* 
ni in Foreftieria , fi conduceva in Capitolo, vellico con gli abiti da Seco* 
lare, e con tutti, i Tuoi arnefi , con- la tua / celata, con la corazza, 
con lo feudo , con la lancia , ed anche con la fpada , le era Cavaliere . (a) 
Arrivato , che eia in Capitolo , ..il Superiore gli dimandava : Che volete 

vói ? ed egli rifpondeva : Foglio lajliore le armi , e fervire unitamente 4 
Dio . L’ Abate ripigliava : Fratello caro penfateci bene ; non vi amichiate 
ad abbracciare quello (tato di vita, quando non fiate rifoluto di oflierva- 
re la Regola , poiché i Canoni del Concilio Niceno: condannano a dieci 
anni di penitenza quelli , che dopo avere abbandonate le armi , ritorna- 
no al fecolo ; quindi caro Fratello penfateci bene , ed efaraioate le fiato 
veramente rifoluto di adempiere, le obbligazioni Monadiche. Allora il Po- 
fiulante ulci va dal Capitolo per breviilìreo fpazio a deliberare , poi ritor- 
nato dentro fi cavava la ciarpa , la fpada , le maniglie , e diceva di 
non volerne più faper nulla del fecolo ; e però deponeva tutti gli altri 
smeli ; allora fubito gli fi faceva la tonfura , e gli fi dava l’ Abito Che- 
ricale , o fia Monadico , e fi confegnava in mano del Maedro dei No- 
vizi , il quale lo conduceva in Noviziato . Cosi riferifee lldcmaro , che 
fi praticava a fuo tempo, 

I Cerimoniali di Cluni , e di S. Benigno di Dijon , gli Statuti di 
Lanfranco , e la maggior parte delle antiche Codumanze del nodro Ordi- 
ne dicono, che il Cameriere conduceva in Capitolo i Podulanri, i quali 
fi prodravano fino a terra ; ed il Superiore loro diceva : Che chiedete 
voi ? ed eglino rifpondevano t Chiediamo la milericordia di Dio , la vo- 
ftra pietà . e di edere ammefli nella vodra compagnia ; ed il Superiore 
rifpondeva loro : Il Signore Vi conceda la compagnia dei fuoi Eletti j e 
la Radunanza rifpondeva : Amen ; poi fi accodavano , e fi prodravano ai 
piedi dei Monaci a due, a due, e ritornati che fodero al loro luogo 
di prima , il Superiore loro efponeva ciò , che avrebbono dovuto fare , 
e fopportare , in cafò che aveflero abbracciate la Regola di S. Benedet- 
to» ed edi rifpondevano di edere rilòluci di oflervarla fino alta morte ; 
ed il Superiore ripigliava : Il Signore fia in mezzo di voi , e vi faccia 
la grazia di compiere le promelle , che avete fatte , . e di arrivare a 
godere 1 * eterna vita j ed allora i Podulànti fi prodravano di nuovo , ed 
il Superiore li confegnava in mano del Maedro dei Novizj , il quale li 
conduceva in Chiefa , dove fi mettevano a federe dinanzi a qualche Alta- 
re , fin che i Monaci ufeivano dal Capitolo , ed in appreffo fi faceva lo- 
ro la tonfura , ed il Cameriere li conduceva in una Camera, dove vedi- 
vano 1 ’ Abito Monadico . 

Da quella Camera paflàvano al Noviziato , che era una fpecie di Mo- 
nidero , col proprio Chiodro , Refettorio , Cucina , Infermeria , e tutti 
gli altri luoghi , come nel corpo del Monidero , od almeno tali erano i 
Noviziati delle Abbazie più infigni , per efempio, di San Gallo, ( b ) e di 

Far- 
ti) Hildemar. in hoc Cap. Regulz • (b) Delincano S, Galli Tom. 1. Anna!* Be- 
nedici, p. J70. J71. 
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Farfa; (a) altrove il Noviziato era una Camera, in cui i Novizi poteva- 
no fare tutti gli elercuj del loro {lato ; finalmente quando non fi poteva 
fare . di meglio, fi facevano dormire nel Dormitorio comune , e; mangiare 
nel Refettorio . Ma però quefta pratica era contro il Tefto , ed anche 
contro lo fpirito di S. Benedetto , e degli Antichi Mietitori , i quali vo- 
levano , che i Novizj fodero allevati in abitazioni le parate dagli altri Mo- 
naci , come appunto fi vede da Cafiiano , ( b ) dall’ antico ufo del noftro 
Ordine , (c) e dalle Bolle dei Papi . (d) 

Sul fine del Capitolo L V- abbiamo fatto vedere , che «L tempo di 
S. Benedetto , ed anche molto dopo, non fi ufava di mutare 1’ abito dei 
Novizj , prima della loro profeflione ; coti facevano i Padri di Cillello nel 
principio del loro Ordine , e fi fono indotti a mutarlo folamente nei tem- 

} >i pofteriori , ad imitazione dei Cluniacenfi . In quanto però ai fanciulli, 
iccome quelli non facevano Noviziato , cosi fi dava loro l’Abito Monadi- 
co al loro ingreffo in Religione . 

Noi qui vediamo , che l’ ufo contrario avea prevaluto fino dal tempo 
di Ildemaro , e da quando furono compilate le Coftumanze di Cluni . Vi 
era una certa cerimonia particolare, per la benedizione dell’ Abito dei No- 
vizi, quando facevano la profeffione , e prima di coteflc cerimonia porta- 
vano la cocolla fenza cappuccio; non andavano in Dormitorio; non man- 
giavano di graffo nell’ Infermeria ; non cantavano , nè leggevano in prelen- 
za della Comunità; non andavano nè alla pace, nè alla Comunione; la 
fuddecca benedizione era rifervata all’ Abate folamente , ed i Novizj allora 
fi conducevano in Capitolo, (e) Quando 1’ Abate voleva ricevere la loro 
profeflione, il Maeftro li conduceva in Capitolo , dove facevano la peti- 
zione , conforme abbiamo già ofièrvato poch’ anzi ; promettevano di perfe- 
verare nell’ ubbidienza fino alla morte , ed indi il Maeftro li riconduceva 
alla loro abitazione , dove fi trattenevano fino alla Meda grande p allora 
>’ Abate benediva la loro cocolla , e la metteva loro in dofl'o ; poi egli- 
no ricevevano il bacio di pace da tutti i Monaci , cd andavano a fare 1’ 
Oblazione ; adavano gli ultimi a ricevere la pace , ed i primi alla Comu- 
nione . D' allora in avanti fi conformavano in tutte le cofe alla Comunità , 
ed erano confiderati del corpo della medefima - , 

Dopo quello il Maeftro dei Novizj dimandava all’ Abate , ili nome lo- 
ro, la licenza di poter leggere, e cantare in pubblico, ed egli glie la 
concedeva ; ma quefta licenza non riguardava fe non fe la lezione , ed il 
canto, perchè i Sacerdoti Novizj non potevano celebrare la Mefla, fenza 
un’ altra licenza particolare , l Novizj andavano ièmpre in Chiefa gli ul- 
timi , ed ufeivano i primi, dopo edere afperfi con l’acqua benedetta dal 
loro Padre Maeftro . » 

Quando fi cominciò a dare l* Abito Monadico ai Novizj , prima del- 
la loro profeflione , una tale veftizione fu confiderata , come una fpecie d’ 
impegno , e di obbligazione di perfeverare in Moniftero , coficchè non fi 
potefle partire fenza incorrere, non folamente una certa taccia di leggerez- 
za , e d’ incoftanza , ma una colpa confiderabile , che meritane di edere 

cafti- 

Ca) Delinealio Monaflerij Farfsnf. apud Guidonem p, 88. fb) Caduti. I. 4. c. 7. (c) iri- 
dane. 1. a. c. z. Bernard. Ordo Cluniacenf. parte 1. c. 1 j. p. 1 <5 5 . & Villelm. Coniìitut, 
Hirfaug. c. 3. p. 381. (d) Bulla Clement. Vili. &e. (e) Bernard. Ordo Cluoiac. patte t. 
e. 13. pag. 1 66. 1(7. Coniìitut. Hirfaug. pag. 381. 441. 441. 
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caftigata con pene Canoniche . (a) Papa Aleflimdro III. , che governò U 
Chiefa dall’ anno irsp. /ino al 1181 . , e (Tendo (lato confutato, (0) fe un 
Sacerdote , che avelie vellico 1’ Abito Monadico , e prima di far profef- 
lione , forte ritornato al fuo flato di prima , poteva attumere il governo 
di qualche Chiefa , ed incaricarli della cura delle anime -, e fe un Cherico > 
che parimente averte prefo 1’ Abito in qualche Religione , fenza però aver 
fatta la profeflione , poteva efler promoflò agli Ordini Sagri ; rifpofe , che 
fe gli Ecclertaftici non portbno , o non vogliono afloggettarfi all’ aufterità 
della Religione, di cui anno veflito 1’ Abito, deono edere sforzati ad ab- 
bracciate un’ altra Religione meno auftera , e che non poflono più edere 
incaricati del governo delle Chiefe, Secolari, acciocché operando eglino con- 
tro il voto , che anno fatta * Dio , non efponghino a pericolo la falute 
dell’anima propria: Si anfleritatem Religioni!, ad quatn tranfiffe nofamtur , 
fervore noluerint , ad minorem Religi onera iranfire cogendi funt , nei amplius 
in F.cclefijs facularibus debene afflimi , ne contro votam , quod Domino feccrunt , 
in animarum fiiarnm periculum probentur venire. 

• , ' Sembrerà forlè una .cofa molto particolare, che quello Papa , il qua- 
le dice tanto efprefl'amente , che i fuddetti Eccleliaflici efcono dalla Reli- 

gione prima di aver fatta la profeflione , dica ciò non ottante , clic ufcen- 
do dalla Religione , operano contro il loro voto ; ma certamente egli par- 
la del voto , o Zìa del delìderio , che aveano concepito di darli a Dio , 

e di fervido in Monittero , ma non già di alcun voto folenne « Quindi i 

Papi Gregorio IX. , (c) ed Innocenzo III. (d) diftinguono due flati in 

quelli , che entrano in Religione ; altri entrano lèmplicemente per pro- 
varli , e per vedere, fe fono capaci di adempierne le obbligazioni, e fop- 
portarne il rigore , per poi fidarvi/! in capo all’ anno con i voti folenni , 
e con la profeflione Monadica . Non vi ha dubbio , che quelli tali non 
pollano liberamente, nel decorfo dell’ anno della loro provazione, ritornare 
al fecolo, quantunque però, non per vivere da fecola» , ed all* ufanza del 
Mondo : Poteji ad feculum , non tamcn ut vivat facnlariter , reme are ; altri 
poi entrano determinatamente rifoluti , e Arti di dadi tutti a Dio , ed al 
di lui fervizio nelle pratiche, prefcritte da quella tal Religione; e quelli 
fe non portbno reggere al rigore della Regola , che abbracciano , deono 
per lo meno pattare ad una Religione meno Pevera , e meno Uretra : De - 
bet, ut regulariter vivat, ad laxiorem faltem Regulam pertranfire . 

In quello fecondo cafo fi prefume , che quelli , il quale ha veflito 
P Abito della Religione , (e) e che ha modico una rifoluzione fitta di 
rinunziare al Mondo , fia come fe avertè fatto una fpecie di profeflione 
tacita, la quale, veramente non lo obbliga nel foro e derno , ma però lo 
rende reo, innanzi agli occhi di Dio, d’ infedeltà alla di lui grazia, e 
di rettttenza agli impulfi dello Spinto Santo. Quindi S. Anlèlmo , (/) 
quantunque riconofca , che il Novizio è in libertà di poterfene andare, 
cjò non ottante foftiene , che egli farà debitore , appretto il Supremo 
Giudice , della grazia fattagli di chiamarlo alla Religione, della qual gra- 
zia egli non fe n’ è voluto approfittare ; Ed il Beato Lanfranco (») di- 
ce 


(a) Vide Conci!. Tolet. X. c. 6. Burchard. I. 8. c. r. tee. (b) Tom. X. Concilior. p. 
1641. D. E. (c) Grcgor. IX. c. Statuìmut , de Regularibui. (d) Innoc. III. e. Confuìti , 
de Regularib. (e) Vide Fagnan. in lib. 3. Decret. parte ». p. 96. 97. (f) Anfeltn. 1 . ». 
fc'pift. a;, (g) Lan franti Epirt. 16, 

r * 
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ce efprefiamente , che a norma dei Canoni , e dei Decreti dèi Santi Pai 
dri , quelli, che anno per qualche giorno portato pubblicamente l* Abito 
Monadico , non polTono più ritornare al fecolo : Cananei , Decretaque SS, 
Patrum , eoi , qui vejlem Religioni s , aliquot diebut in confpedu bominum de- 
ferirne , ad faculam quocumque modo poftea redire non finunt ; il che io 1’ 
intendo di quelli, che anno portato l’Abito, proprio dei Monaci pro- 
fetò , ovvero di quelli , che avendo portato l* Abito Monadico più ol- 
tre l’anno della provazione, fono confiderati, come fe avellerò fatta pro- 
feflìone tacita : (a) Qui ultra annum portai babitum tnonacbalem in Monafte - 
rio, ubi funt habitus indiftinBi , cenfetur profeffus . 

Per prevenire tutti gl' inconvenienti , che potevano nafeere dalla rati 
fomiglianza dell’ abito dei Novizj , con quello dei Profetò , Papa Grego- 
cio IX, ordinò, ( b ) che nel giorno della profeflìone fi benedidero gli 
abiti , che fi danno ai Profefli, per diflinguerli da quelli dei. Novizj : 
Statuimui, ad omnem ambiguitatem penitut amovendam , quoti cntn in qutbuf- 
dam locit religiofi Sovitiorum habitus non diftirfguantur ab babitu Profejforum , 
profefjìonis tempore benedicantur veftei , qua Profitentibut conceduntur , ut No- 
•viti or um habitat a Profejforum babitu dijlinguatur ; Ed i Concilj di Londra 
celebrati nel i»|7. , è 1168. (c) ordinano, rinnovando i Decreti di Ono- 
rio Papa , che i Novitj , dopo aver paflato l’ anno della provazione con 
l’ Abito Monadico, debbano edere sforzati con le cenfure a. fare la prò- 
feflione ; e Papa Innocenzo IV. (</) proibifee folto pena della fcomunica 
I* ammettere alla profeflione i Novizj , prima che abbiano compiuto l’ an- 
no della Aia provazione . 

Ubi meditetur , manducet , et dOrmiat . Dove mediterà , mungerà , 
e dormirà. I Novizj facevano, nel loro appartamento, e nelle medelime 
ore , quei medefitni efercizj , che facevano i Monaci Profefli . Sotto il 
nome di meditare s’ intende la meditazione , 1 ’ orazione , lo Audio , le le- 
zioni , principalmente 1 ’ imparare a memoria . Eglino aveano il loro Re- 
fettorio a parte , dove oflervavano quella della difciplina , che ofl'ervava- 
no i Profefli in Refettorio comune . S. Uldarico (e) dice , che nell Or- 
dine di Cluni, dopo la Mefla grande, i Novizj ufeivano dall| Oratorio 
prima degli altri ; fi lavavano le mani , poi andavano nella cucina comu- 
ne a prendere le loro fave , ed il loro generale , e tutto portavano nel 
loro Refettorio, dove dicevano il Benedicite, e leggevano qualche cofa, 
fin che il Maedro facefle il fegno ; e verfo la fine della tavola dicevano 
il Tu autem Domine &c. ; e cominciavano il ringraziamento , e tiravano avanti 
fino al Salmo Miferere ; ed allora s’ incamminavano alla porta del Refet- 
torio grande , e fi mettevano in fila lungo il muro, afpetcando che ufcifle 
la Comunità; i Novizj fi chinavano profondamente, quando padovano i Mo- 
naci , che cantavano il Miferere , frattanto che andavano in Chiefa , ed 1 
Novizj andavano loro appreflo , fecondo il refpettivo podo . 

Le Codituzioni di Monte Caflìno dicono , che attefo che ordinaria- 
mente nei ìiodri Monideri non vi fono luoghi propri per il Noviziato , 
i Novizj debbano mangiare in Refettorio con gli altri Monaci , ma però 

da 


(a) Cap. E* tu». He Regularib. Vide Conci!. Lacnbeth, c. 19. Tom. XI. Conci), 
pag. iidg. (b) Gregor. IX. De Rcgularib. c. »;. Vide Tom. XI. Concilior. pag. 70;. 
te) Concil. Londjaenle cap. 17. Tom. XI. p. $39. Se p. 900. cap. 39. (d) Innoc.IV. Epift. 3. 
Ton. XI. Concil. p. « 00. (e) Uidaric. I. a, c, a. Condii. Hi/faug. c. 71. p. 441. 
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ad una menfa reparata , colìcchè pollano effe re veduti da tutti , e che 
debbano dormire in Noviziato -, volendo la Regola di S. Benedetto, e fe- 
condo le antiche Coltumanze dell’ Ordine , che i Novizi dormìno nel loro 
appartamento , ed ivi ancora il loro Maeftro , che invigili fopra di loro, 
e li iftruifca in tutte le pratiche della vita Monadica. 

Senior Et deputetur talis , qui aptus sit ad lucrandas animas , 
Si ajjegnerà loro per direttore un Monaco provetto , thè fi a capace a guada- 
gnare le anime . 11 Maéltro non abbandonava' mai i Novizj , e fecondo 
Je Coltumanze antiche , andava fempre innanzi a loro ; egli era ordinaria- 
mente un Uomo di matura età, dì molta efpericnza nella direzione del* 
le anime, di vita efemplare , e di uno zelo, moderato dalia prudenza . 

10 non fcorgo , che gli li adegnafle mai refluito folticuto , o (ìa fecondo 
Mac Oro , imperciocché , come abbiamo detto, egli non abbandonava mai i 
Puoi Allievi , e non avea altra incumbenza , che quella di ammaeflrarti, 
e praticare con elio loro tutti gli efercizj della Regola . 

Ad oppkobria . Se ama le mortificazioni . Tanto gli Antichi, quanto 
ì Moderni convengono , che bifogna alfuefare i Novizj alle mortificazio- 
ni , alle ingiurie , alle' umiliazioni , e che bifogna provarli con tutti i 
mezzi più propri *d ifcoprire il loro temperamento, ed a mortificare il 
loro orgoglio . I Novizj fono pur troppo portati a colorire , e nascon- 
dere il proprio naturale nel tempo della loro provazione . Per ifcoprire 

11 fondo delle loro inclinazioni , bifogna fervidi bene delle occafioni , e 
mortificarli all’ impénfata ,' acciocché non- avendo elfi tempo di riflettere, 
nè d» fingere, fi poffa feoprire il loro umore, e vedere cofa nudrifea- 
no in cuore. 

Pradicentur ei omnia dura , et aspera . di fi faranno fapere tutte 
le cofe dure , ed afpre , per mezzo delle quali fi va a Dio . Se ai Novizj 
non li facelfero conoicere , e provare le cofe più moiette , e difficili di 
quella profeflione , che vogliono abbracciare , avrebbono ragione di accu- 
lare i loro Maettri di crudeltà, di malizia, d’inganno. Bifogna dunque 
efercitarli in tutte le cofe più fattidiofe , e di maggiore umiliazione , e 
far loro ben concepire ciò , che loro occorrerà di dover fopportare, e dal 
canai dei Superiori e dal canto dei loro Confratelli; gl’ incomodi della 
povertà, dell’ubbidienza, dell’attinenza, della folitudine , della dependen- 
za , e dell’ oflèrvanza dà una Regola suderà , e della perfeveraiita nella 
fletta olfervanza fino all’ ultimo refpiro. di vita. • m • 

' Legatur ei hac Regola per okdinem . Gli fi leggerà quefta Regola da 
tm capo all' altro . Sai»; Benedetto in quello punto non fegue gli altri an- 
tichi Ittituton delle Religioni , poiché gli altri (a) non comandano , che 
fi legga ai Novizj la Regola fe non una volta, ed egli vuole, che den. 
tro 1’ anno della provatone fi legga loro tre volte . S. Cefario ( b ) pre- 
scrive lo fletto , ' 

Per ordinem . Di feguito ; e da nn capo all’ altro, dimodoché an- 
che gliela lì fpieghi , è che gli fi dilucidino i fenfi ofcuri . Il Novizio 
dee iftruirfì , informarli , e ftudiare le Regole , edi.il Maeftto dee in que- 
llo prevenirlo . |U Concilio di Aquifgrana (c) ordina , che tutti quelli , 

Tom. II. Gg che 


(a) Rcg. 3. SS. Patrum c. 1. Rcg. S. Aureljani cap. 1. Rcg, S.Fcrrcoli c. j. Rcg. Tar- 
mi. Rcg.Magitt. (b) Kegula S. Cefarij ad Virgiacs. Recap, cap. 8. fe} Conci!. Aquifgra- 
neofe. Can. a. Ut Man ichi ornai 1 , qui fifiuat , l'tjulam mtmorittr iifunt . 
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che pofiono , imparino U Regola a memoria ; quella pratica fi oliere» in 
quali tutti gli Ordini -, e nei nofiri Noviziati comunemente fi obbligano 
appunto i Novitj ad impararla a memoria . 

Suscipiatur in Congrugatione . Si ammetterà nella Comunità. Da que» 
fio Capitolo fi vede chiaramente , che S. Benedetto adegua ai Novisj un’ 
anno intiero di provazione . Primo fi leggeva loro la Regola in capo a 
due meli ; poi in capo a fei meli ; poi un' altra volta in capo a quattro 
meli , che in tutto fono dodici . Si ricevevano dunque dopo un’anno io- 
nero di prova none . Le antiche Regole Monadiche , come per efempio 
quella di Caflìaoo , di S. Crfario , di S. Ferreolo , di S. Fruttuofo, quel* 
la del Maeftro , la Tarnatenfe , a degnane lo fiefTo tempo per la prova dei 
Novizi . Ciò non oliarne però in certi cali fi riduceva a meno, ficcorae an- 
che all’ oppollo qualche volta fi prolungava , fecondo che il Novizio mo- 
firava maggiore, o minare zelo, premura, e fermezza-, e fecondo che 
egli era più , q meno adorno di prudenza , di fermo , di graviti , di ca- 
pacità , ed anche a norma della di lui età . Noi leggiamo var) efempj di 
tali profefiioni anticipate , le quali nell’ Ordine di> Cluni erano autorizzar 
te da un certo ufo affai frequente , che 1’ Abate Pietro il Venerabile fo* 
ficneva, non e fiere contrario allo fpirito della Regola, nella fua Lettera, 
feruta a San Bernardo , nella quale fa P apologia delle pratiche del fuo 
Ordine coutro i rimproveri di quelli di Ciftello t che fi vantavano di fi*> 
te attaccati al fenfo letterale della Regola • 

San Ferreolo (a) permette di riftrignere a fei meli il tempo della pri- 
vazione dei Novizj •, S. Ifidoro (i>) di ridurlo a tTe ; la Regola Tarna- 
tenfe , e S. Cefario non fpecificano quanto tempo fi polla loro condonare, 
Pietro il Venerabile (t) dice, che egli alcune volte faceva fare la profef- 
fione al Novizio in capo ai fei roefi ; alcune volte in capo ad un mefe , 
alcune volte anche prima di una fettimana, ed anche prima di due gior- 
ni i in cafo, per efempio, che il Poftulante, o Novizio fotte in pericolo 
di morte , e che dimandafie di far profefilone ; o quello fi chiamava fa- 
te . Munti ebas ad futturrendum . Ciò non oliarne nei fooi Statuti (</) vedia- 
mo {labilità il termine, per lo meno, di un melò per la prova dei No- 
vizi; e Papa Innocenzo III. (e) ofierva molto bene che eflendo il ««to- 
po prefermo dai Padri per la provazionc del Novizio egualmente in fa. 
vore del M om fiero , che lo dee ricevere , eh» del Novizio, che dee elfet 
ricevuto ; fe ambedue le parti A’ accordo rinuoziano a cotefio loro dirit- 
to , facendo il Novizio profefilone prima della fine dell* anno , e I* Abate 
accettandola, il Novizio fenza dubbio refla obbligato all' ofiervansa dot fuo 
voto, imperciocché vi fono di molte cofe proibite a fard , le quali però 
fatte che fi ano , fufiifiono , ed anno il loro vigore. 

Papa Alelfaadro IL (/) riconofce beasi edere vietato, e dalla Rego- 
la di S. Benedetto , e dalle Leggi promulgate dal Papa S, Gregorio , *1 
fare la profefiìoue , prima che fie fpirato 1’ anno della provazionc , ma 
però non dice , che una tal profefiìone fio nulla . Il Concilio di Tren- 
to (g) ha difwito la quìfiione , e dopo la di lui decifione non fi amr 
uictte più per valida prò fe Ilio ne alcuna, fatta prima dei ledici anni di 

età , 


ft) Ftrteol. Reg, c. j. (t>) Nidori Reg.e. e. (c) Pett. Venerab. I. i. Epift. a8 id) Petr. Ve- 
nerata. Statar- 37. (e) Innaeent. IH. Decrer. de Regularibu* c. Ai AftSolitam . (f) Ale- 
xand. II. Decret. 17. q. a. c. Gonfili™, (g) Concil. Trid. Seff. aj. De Kegularib. r. 1 j. 
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età , e prima deil’ anno intiero di probazione , computato il giorno deli* 
ve limone . 

Vi furono altre volte varie opinioni , e varie pratiche in ordine ai 
.fidare il principio dell’ anno della provazione’. Smaragdo Abate di S. Mi* 
chele dice , che cominciava in quel punto , che il Novizio fi prefentava 
al Moni fiero per edere a comedo . Ildemaro lo cominciava dal giorno, che 
il Novizio entrava. in Foreftieria ; i Ciftercienfi facevano lo fieno . (a) A»* 
etcamente i Novizi non veilivano )’ Abito Monadico fe non quando face* 
vano la profeffione ; in oggi bifogna averlo prima portato un’ anno intie- 
ro innanzi di farla*, la qual cofa però non impedisce, che non fi poffa 
prolungare il tempo della medefima più oltre dell* anno della provazione 
per legittimi , e giudi motivi , quantunque però non fi poffa anticipare . 

I Premodracenfi (*) fanno due anni , o per lo meno diciotto mefi dì 
Noviziato i altre volte gli Abati di corelt’ Ordine non aveano I* autorità 
di anticipare la profcfiìone , fe non di quaranti giorni . S. Gregorio Ma- 
gno, (») fcrivendo a Fortunato Vefcovo di Napoli , proibifce di dare la 
tonfata Monadica a quelli , che fi prefentino , prima di edere dati per 
due anni in Monidero i Priufqaatn bienniam in corroerfion* compkvtrint , nul- 
lo modo aude a t toafaraee . Ed il quinto Concilio Aurelianenfe Can. tp. or- 
dina, che le Monache non obbligate, fecondo il loro Idituto , alla clou- 
i'ura perpetua , debbano dare per tre anni in provazione , prima di ri- 
cever P Abito . fi 1 , 

Le Bolle di Clemente VIIL degli anni tfp 6 . 1599.. « *603- dichia- 
rano nulle le profeflioni dei Novizj , che s' impegnano a fare il Novizia- 
to in qualunque Monidero non sdegnato per tale effetto , e non appro- 
vato dalla Santa Sede . (d) L' anno della provazione, fecondo te medefime 
Bolle, dee edere fuccefltvo v e «ontinotto , dimodoché l’ interruzione di 1 un 
giorno foto , in cui il Novizio lafciaffe l’Abito, ed abbandonala il pro- 
prio dato , romperebbe il Noviziato , ed obbligherebbe il Novizio , fe vo- 
le de rientrare , a cominciare da capo . Cosi pure quando anche avede 
compiuto 1 ’ anno intiero del Noviziato , fe fórre , non gli fi computa più 
il tempo , che è dato in Religione , e dee di nuovo cominciare , come 
fe non avede mai portato l* Abito • 

Nella Chiefa Greca , non è mai dato fidato il termine della prova- 
zione dei Monaci, come ó dato fidato nella Latina, La Regola di San 
Facondo (e) preferiveva tre anni; Giovanni Antiocheno, (/) dice, edere 
Legge appreffo i Monaci il provare per lo fpazio di tre anni continui quel- 
li , che vogliono rinunziare al Mondo t, dopo il quale fpazio fe perfevera- 
no , fi pada a dare loro la tonfurs , e ad ammetterli nella Comunità . L* 
Imperatore Giudiniano nella fua Novella tzj. permette di dare 1 ’ Abito a 
chi fi prefenta al Monidero , fenza afpettare il termine dei tre anni , ogni 
qual volta però codi , non edere qnefto tale di condizione fervile ; che fe 
poi non fi fapede di qual condizione egli fia , in tal cafo ondina , che fi 
debba provarlo per tre anni , tempre veflito da focolare . Nella Novel- 

Gg i la 

(a) Ufus Ciflercienf. c. 10»., St itj. (b) Vide Statura Ordin. Prrraonllrat. edita 
Stivagij an. 17 1<- p. ioj. 104. (c) Gregor. 1 . 8. Epift. 1 3. (d) Vide apud Tintbu. 
rin. De Jur. Abbat. Difput. 6 . qu.xfl. 4. p. 100. , Se feq. , & Difput. 6 . p. ut-, tee. 
(t) Vide Pallad. Hillor. Laufiaea c. j8. (f) Joan» Autiocb. Orat in Monili. Donar. 
Laici* n. 14, Tom. 1. Monum. Ecd. Giacca:. 
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la j. però avea già difpofio iodifferencemeore di non conferire 1 ’ Abito 
Monadico ai Novizj , le non in capo ai tre anni, o quelli fodero Liberi, 
O fodero Schiavi. I Concili Coilautinopolitani - I. , « II. Can. j. , coman- 
dano lo (ledo a tatti quelli , che vogliono abbracciare la vita Monadica. 
Noi abbiamo già odervato, qualmente l’Imperatore Maorizio , avendo alla 
prima proibito adoLutamente di accettare i Soldati , che (ì volevano far 
Monaci , . abbia poi permeflb di riceverli alla provazione , con la condizio- 
ne però , che non fi dafle loro l’ Abito , fe non dopo paflati tre anni in- 
tieri . (a) Gli Acemeti li contentavano di foli quaranta giorni di prova. (t>) 
Altrove lì dava fino a lètte , e fino a quindici anni , prima di poter fare 
la profedione . (f) 

In quanto alla età necedària, per edere ammedo al Noviziato , fi ve- 
de dalla Regola di Saa Benedetto i che al fuo tempo in Occidente non 
vi era fopra quedo punto nulla di fidò *. e determinato, poiché egli per- 
mette di ricevere anche i bambini , die non pofiòno ancora parlare . Ma 
in Oriente però pare, che fi richiedede , che quelli, o quelle, che vo- 
levano abbracciare la vita Monadica , dovefiero avere quell’ età , che le 
Leggi Civili richiedono per poter contrarre il Matrimonio . Cosi ordina 
S. Bafilio (</) di tanta autorità , e fama in quefle materie . Il Concilio 
Trullano {e) richiede fol tanto l’ età di dieci anni per poter fare la pro- 
fcfiione } e l’Imperatore Leone (/) fa diltinzione tra quelli, che fi fan- 
no Monaci dì quindici anni , e quelli , che fi fanno fidamente di dieci ; 
ai primi permette, che pofTano difporre dei proprj beni, e non lo per- 
mette ai fecondi . . - . i 

Nella Chiefa Latina , prima del Concilio di Trento , era fidata tanto 
per la profedione Religiofa ,t quanto pel Matrimonio, l’età di dodici an- 
ni per le- figlie: e di quattordici per i< m afe hi . fay Ma il Concilio di 
Trento ha dichiarate nulle tutte le profedieni, tanto delle femmine, come 
dei mafehi, fatte prima dei fedici anni compiuti. Le Bolle dei Papà 
lopra quello pònto non fono uniformi , ficcome non lo fono tampoco gli 
Statuti degli Ordini Religiofi . S. Gregorio Magno (/') richiedeva l’età dà 
dìciotto anni in quelli, che volevano farli Monaci nelle Ilbie, a motivo 
della vita auflera , che ivi d viveva. Il Concilio di Oxford, celebrato l’an- 
no 1222. , e gli Statuti di Cillello (*) da principio non richiedevano lè non 
quindici anni, ma in appredo li ridudèro a diciatto, con quella eccettuazio- 
ne , in quanto all* Ordine di Cillello , che nei Momderi dei Paefi lonta- 
ni , come farebbe della Polonia , della Boemia , dell’ Ungheria , della Li- 
vonia , e della Germania , dove non fi trovavano, fé non con molta dif- 
ficoltà, iòggetti di tale età, fi potefi'ero ricevere anche più giovini. Papa 
Gregorio IX., nella fua Bolla per i Benedettini, proibifee egli ancora il ri- 
cevere i Novizj prima dei diciotto anni. 

Nell’ Ordine di Cluni (/) Pietro il Venerabile avea fatto uno Statu- 
to , in cui richiedeva l’età di venti anni in chi voleva farli Monaco. Ma 
... • . i Papi 


(a) Gregor. 1 . 7. Epilì. a- (b) Vita S. Joan Calybit. 14. Jaouar. (c) Vide Marlene 
bìc. p. 7 ss. <d) Bafilius ad Amphiloc. Epift. ». Can. 18., Se in Ree. c. 7., Se Verdone 
Rufini . (c) Concilimi) in Trullo. Can, 40. (f) Leo linperaior. ■ Novell. 6. (g) Decret. 
eap. S>t»ijicMium , Se cap. C um vcram . De Regularib. Sii) Conci!. Trid. S;.T. 15. cap. 6 . 
fi) Gregor. Magi- a. Epift. 48. (k) Inditut. Ci fiere- c. 7S. , & Diftiniioni io. c, 1. 
( 1 ) Petr, Venerab. Slat. 36. 
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i Papi Gregorio IX. , e Niccolò IV., nelle loro Bolle per l’Ordine Clu* 
niacenfc, fi fono rtftretti all'età di quindici anni, per poter fare quella im- 
portante deliberazione . 

Guigone Cenerate dei Certofini (a) avendo oflervito , che dall’ accet- 
tazione dei Novizi poco avanziti in età , nafcevano gravifiiroi inconvenien- 
ti , ordinò , che in avvenire non fi ricevefiero li non di venti anni . San 
Stefano Ittitucore dell’ Ordine di Grimmont , (b) avea fatto un fimiie re- 
golamento , il quale fu poi confermato dai Papi Innocenzo IV , e Cle- 
mente V. , ! 

Il Concilio di S. Patrizio, (r) Apposolo d* Irlanda , richiede per la 
Profeflione 1’ età di venti anni . Il Concilio Africano , e l’ Aquifgranen- 
le ( d ) proibifcono di velare le Vergini prima dei venticinque anni , quan- 
tunque però fe aveano ricevuto il velo prima ; lo ritenevano . Papa Ge- 
lafio (r) richiede egli pure l’età di venticinque anni nelle Vergini, che 
vogliono abbracciare la vita Monadica. 11 Concilio Trtburicenfe vuote, ( f 
che fe una figlia prende il velo di fua propria volontà , ed impulCo pri- 
ma dei dodici anni , avendo continuato a portarlo un’ anno , ed un gior- 
no , fenza che nefiuno le fi fia oppodo , debba continuare così per tutto 
il tempo della fua vita. i. t - , . < n > : ■' 

El EX EA DIE NON LICEAT DB MoNASTERIO SCREDI . D* allora iti 
avanti non gli farà più lecito andarfcne dal Moniftero , per ritornare al fé- 
colo , e per abbandonare la fua profeflione . Ella è un' apoflafia, ed un 
peccato fcandalofo , condannato in rutti i Secoli, il rinunziare allo dato 
Religiofo , dopo di riferii volontariamente , e folennemente impegnato ad 
olfervarlo . i 

1 Monaci di S. . Benedetto non fi fono mai creduti talmente obbligati 
a darfene Tempre rinchiufi in Monidero , coficchè non potettero qualche' 
volta ufcire per giudi intuivi , per riempio , per annunziare 1’ Evangelio 
ai Popoli , per fare nuove fondazioni, per affari importanti , •>*’ tempre per 
qualche titolo di ubbidienza. Ma bifogna confricare , che fenicamente f 
Monaci ufcivano di gran lunga meno, che non efcono al giorno d’ oggi < 
allora fi contenevano quali allo deflb modo, che fe la padano al prelen- 
te i Certofini . L’ riempio dei Religiofi Mendicanti , i quali fono quali 
Tempre in Campo , ha contribuito di molto ad autorizzare le frequenti ufc te 
te dei Monaci ; ficcome anche dall’ altra parte 1’ unioni dei Monitori in 
Corpo di Congregazione ha cooperato all’ incodanza , ed indabilità dei Su* 
periori , e dei Monaci particolari , gli uni efìcado obbligati a mutar Mof 
nidcro pel lèrvizio del Corpo intiero della Congregazione . -e gli altri tro- 
vando molto comodo 1’ approfittarli delta libertà delle mutazioni . il 

PaOMlTTAT DE STABILIVATE SUA , ET CONVERSIONE MORUM SUORUM i 
et obedientia . Prometterà la ftabilità , la convetfione dei faoi cojlurtti , e 
r ubbidienza . Innanzi S. Benedetto i Monaci non orano obbligati a quel 
tal Monidero , nè tampoco ad un tal’ Ordine , nè a verun modo di vi* 
vere particolare, e determinato; allora profriTavano femplìcemeiue la vita 
Monadica , ed aveano la libertà di praticarla dove dimavano meglio; on- 
de fi vedevano fovente Monaci Foreflieri girare per le Provincie da Alo- 

. . . nide- i 


(a) Statuì. Carihuf. c. 47. (b) Reg. S. Stepbani Grindimont. e. 44. (e) Tom. 3. Con- 
ci!. p. 1483. (dj Conci!. Aftic. e. 93. Aquifgran. e. 46. Tom. 7. Conci!, p. 980. [c) De- 
cret. Gelali) c. ia. (f ) Cenci). Tributic. c. 14. Tom. 9. p. 413* att. 893,. (,• j 
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flirterò in Moniilero , e quindi S. Benedetto nella Tua Refola dice , Che 
volendoli erti fidar* nei Tuoi Moniftert, non fi dee loro impedirlo, (e) av- 
vegnaché da per tutto fi ferve lo dello Dio , e fi combatte foeto le « ti- 
figli dello fteffo Re . Non erano dunque affretti a veruna Cafa de termi- 
naca , nè tampoco obbligati a verno genere di ortervanza particolare, poi- 
ché non facevano voto di (labilità. i , 

Ora dunque quello termine non lignifica fedamente l’ obbligazione di 
ilare in Moniilero, e non ufeire feoza «ceffi tà, e fenza la licenza del Su- 
periore , ma abbraccia inoltre la {labilità del cuore , e dello fpirito , con 
una feda rifolueione di non abbandonare mai lo flato di vita intraprefo , 
nè la profertvone già dichiarata col voto . Cosi l' intendono comunemente 
i Commentatori . Ciò non oliente il fenfo più letterale , e più femplice, 
è quello , che lo riferifee alla (labilità locale; cosi I* anno intelò, e pra- 
ticato gli Amichi. 5. Aureliano in principio della fua Regola dice: Ex- 
teptus vero , ufque ti mortem fatta net prefumat , tee permittatar de Mona • 
fierio egredi , crv. S. Celarlo cap. i. Si quis ad cottverfionem venrrit , ta cote- 
ditione exci piotar , ut ufque ad mortem fuem ibi perfevtret. 

Dal noflro Santo Legislature S. Bruitene, Irti tutore dell’Ordine Certo- 
fino , ha prelb la (labilità , che in cotefl’ Ordine fi oflerva . 1 Padri Be- 
nedettini di Valladolid in Spagna, profefltno una perpetua rinchiusone nel 
Morufteco di loro profeflione ; perpetue iatiufiouis . Non vi è colà allo fpi- 
rito di S. Benedetto più contraria della inftabilità, e delle mutazioni , che 
al prefence vediamo in molti Monaci . E’ impedibile Urtare il cuore , e 
lo fpirito , quando non fi fidi prima in qualche luogo il corpo : Impof- 
fibile eft hominem figere in uno animata fuum , qui non tffixerit io oliqua 
luta corpus fuum ; dice 1’ Autore della Lettera ferina ai F rateili del Mo- 
ni fiero di Mont-DÌCtt> ; . 

< Conversioni» morvm suorum . Le converfione dei futi toftumi . Que- 
lla converfioae confitte nel mutar coftume, nel mutare inclinazione, e con- 
dotta , coficchè quelli che prima era altiero , profuntuolò , fuperbo , di- 
venti dolce , ed umile ; quelli che era pieno di ambizione , e di vana- 
gloria li confideri l’ ultimo di tutti , e fi contenti delle cofe più vili , 
t più abjette; quelli, che era appaflioiuto per i piaceri fendali , per i 
parta tempi , e per le delicatezze, fi mortifichi, ed abbracci di buon cuo- 
re U privazione delle comodità , e gli effetti della povertà ; quelli, che 
non poteva patite oeffun fuperiote s le, e che affettava una totale inde- 
pendenza , fi fottometta umilmente non lòto ai fuoi Superiori , ma ancora 
ai fuoi Confratelli . Si può allo tteffo modo Scorrere tutti gli altri effet- 
ti della concupifcenzs , e dell’ amor proprio , ed a proporzione dime lo 
fi erto . 

1 Ma tutte quelle colè , tutte quelle fpecie di converfione dei noftr» 
fortumi fono elleno rigorofamente coraprefe nel voto di cui parliamo ? Io 
rifjiondo , che non folamente un Monaco di S. Benedetto, ma anche ogni 
Criftiano è obbligato, in virtù dei voti del Bsttefimo, a rinunziare a Sata- 
nalib , alle di lui opere , ed alle di lui pompe ; è obbligato a rinun- 
ziare al Mondo , ed ai di lui allettativi ; alla concupifcenza , ed a tutte 
le cattive inclinazioni , e che in quello confirte la converfione dei colto- 
mi, della quale parla S. Benedetto . Ogni Criftiano , ed ogni Religiofo dee 

fare 


U) S. Eccediti. Reg. Cap. LXt. 
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fare i fuoi sforzi per diftruggere m fc fteflb il regno dell» concupite!»- 
za , e per riftabilirvi quello della cariti . 1 Crirtiani , td i Monaci fono 
altrettanto migliori , e più perfetti quanto più fi sforzano con ardore , 
ed affiduità di arrivare ad uo tal fine ; quanto meno fi sforzano tanto 
più fono rei i e fe non vi penfano per niente affatto , non vi ha dub* 
bio , che non fiano in iflato di dannazione . 

Et oseoientiam . £ l' ubbidienza . L* ubbidienza è la prima , e la 
più generale di tutte le obbligazioni del Monaco . Tutta la di lui vita 
non dee eficr altro , che un continuo efrrcizio di quella virtù . 11 ca- 
rattere , che diftingue il Monaco benedettino , è 1 ’ ubbidienza Tenia limi- 
ti ; gli altri Religiofi anno ciafcheduno nna virtù , che forma per cosi 
dire , il loro carattere (peci fico ; altri anno la povertà ; nitri 1’ impiega 
delle prediche; altri la diligenza per la falute delle anime; nitri le Mif- 
fioni in Patii bracieri ; i Benedettini anno l’ubbidienza, « la fubord ina- 
zione ai Superiori . Tutte le no (Ire azioni, perchè fiano accette n Dior 
deono edere marcate con quefto conto. 

Ma per Spiegare in quello luogo, in che precifaraente confida il noflro 
voto di ubbidienza , e quando fi debba credere , che taluno lo violi for- 
malmente , giova Papere , che ciò fiegue ogni qnal volta fi opera diret- 
tamente contro gli ordini prechi , ed efprvffi del Super iere, ogni qual vol- 
ta non fi fa , ciò che egli comanda , o che fi fa , ciò che egli efprefla- 
mente divieta , o che fi, fi diverfamente da quello, che -egli vuole , o in 
tempo che egli non vuole , ovvero ogni qual volta fi prezzano i di lui 
ordini , quantunque in colè di picciola confeguenza . 

Si dee anche oflervare , che noi promettiamo P ubbidienza fecondo li 
Regola , e che fé il noftro Superiore ci comandale qualche cola contro 
la Regola , o di più , o di meno della Regola , (e) e che abufade tan- 
to vifibilmeme della fila autorità , che non fi potette non eonofcerlo , in 
tal cafo non vi farebbe obbligo di ubbidirlo. Vi fono parimente certi al- 
tri cali , nei quali ri è obbligo di non ubbidirlo , e nei quali 1’ ubbi- 
dienza diventerebbe un peccato, imperciocché bifogna ubbidire più a Dio, 
che agli uomini . (b) Si può vedere , ciò che abbiamo detto dell* ubbi- 
dienza nel Cap. V. 

Co» am Dzo , et Sanctis eju*> . I manzi a Dio, ed ai di hi Santi. 
Noi chiamiamo Dio , ed i di lui Santi in teftimoni© delle noflre pro- 
saefle , per renderle più autentiche , e più folenni , per ifpirare a noi me- 
dcfìaai maggior rifpetro per i nodri voti, e per impegnare Dio ad aiu- 
tarci con La fua grazi» nelle noftte intraprefe , e per pregare i Santi ad 
iotevettazfi in noftro favore , ed ottenerci dal Signore quelle grazie , che 
Ct abbifognano per perfèverare nel di lui fervizio . 

La formoli della Vrofedione non era uniforme in tutti i Moni deri del- 
1 ’ Ordine , Il Padre Mortene , dopo il Padre Mabillone , ne ha riferite al- 
cune , (r) e fìe ne potrebbono citare molte altre . Il Padre Marquard nel- 
la fu» Raccolta intitolata : Vota! Difciptin* Monajlica . p, ypo. 591. ypz. 
»e riferisce alcune antichiflimc 5 e fra le altre una, tratta dal Necrologio 
di Richenau , nella quale il Novizio dice, di edere contento di efler pre- 
io , e ricondotto al Moniftero , ogni qual vola fi trovafle , «he fofTc 

ufet- 


(a) Bernard. De Prxeepto, & Difpenf. cap. 7. fb) Ador. V. 19. (c) Marlene bìe p. 
7j«. , & feq. MabiUoo. Sxculo 4. Bened. Tom. 1. fub finem . 
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ufcito ; ed aggiugne una pena di cento foldi in favore del Moniftero , e 
contro di fe medefimo , fe in avvenire opererà diverfaroente da quello , 
che promette , o fe trafgredirà la fua profeflione. I Fratelli Converfi nel- 
1 * Ordine Ccrtofino nella formoli della loro profeflione dicono anch’ efli , 
che fe mai vemlTero a fuggire , o che fe ne andaffero } fi polla ricercarli , 
e sforzarli in qualunque modo a ritornare in Moniftero . (a) 

Alcune di quelle antiche formole contengono fidamente il voto di ub- 
bidienza ; altre fidamente quello di labilità , la maggior parte quello di 
{labilità , della converfione dei collumi , e dell* obbidienza ; alcune aggiun- 
gono la cajlità , o la povertà ; ma quelle due cofe vi s’ intendono Tempre 
comprefe implicitameute , poiché fecondo Papa Innocenzo III. ( b ) la rinun- 
zia di ogni proprietà , e la pratica della caflità fono due cofe talmente 
congiunte con la Regola , e con lo flato Monadico , che il Papa medefi- 
mo non può permettere , che fi fèparmo ; Abilitati o proprietatis , fitut , & 
tufi otti a tafi itati t , adeo tfi urne x a Regala Monachili, ut contri e am net Sum- 
mit Ponti/ex pojffit licentiam indulgere . 

Pertanto , o quelli due voti fiano comprefi fotro quello dell* ubbi- 
dienza , conforme credono alcuni , (t) ovvero fiano comprefi forto quello 
dell’ ubbidienza , conforme credono alcuni altri, (d) non fi dee fare difficoltà 
veruna in ordine alla foilanza della cofa . La forinola di profefliore fenza 
efprimere i voti di povertà , e di caftità non è particolare dell’ Ordine 
Benedettino , ma è comune ancora ai Certofini , ai Premofìratenfi , ed ai 
Canonici Regolari . (e) 1 Domenicani egualmente , die gli Gremiti di S. 
Agoftino , ed i Carmelitani , promettono fidamente 1 ’ ubbidienza . Gli anti- 
chi Padri di Ciftello facevano fare ai loro Fratelli Converfi quella fola pro- 
fe filone : Ego promitto obedientiam de bono ufque ad mortem . 

De qua promissione sua faciat petitionem , ite. Della quul peo- 

nie jf a ne farà la petizione , et. Qui San Benedetto diftingue chiaramente 
la promefl'a della petizione -, e le anno molto bene diftinte anche gli anti- 
chi Commentatori . ( f) Alcune volte il Novizio faceva prima la petizio- 
ne , ed alcune volte la faceva dopo -, la Regola pare, che dica pmttofto 
di farla dopo . Ora la promejfa non era altro , che la formota della pro- 
feffione , che fi ufa tuttavia in tutto 1 ’ Ordine Benedettino . La petizione 
poi , era come ce lo infegna Sraaragdo , il quale ne riferifee una , era , 
dilli, una fpecie di ragguaglio di quanto avea fatto il Poftuiante, e del- 
la condotta , che fi era tenuta con efl'o lui dopo il fuo ingreflo in Mo- 

niftero , e della rifoluzione , che egli avea prefo di darli a Dio, e d’ im- 
pegnarli nel di lui fervizio con i voti folenni , che egli ripeteva in queft* 
ideila petizione , efibiva in ifcritto , riponeva full’ Altare , e confegnava 
all’ Abate , acciocché la confervafTe nell’ Archivio della Cafa . Quella peti- 
zione non era Tempre concepita negli fteffi termini , ma però era Tempre 
quafi dello ftefi'o tenore , tanto folle fatta prima , quanto folle fatta do- 
po la promeJJ'a , In oggi, per quanto io làppia, la petizione, di cui par- 
la in quello luogo San Benedetto , non li alfa in neftun Moniftero , Nel 

Capitolo LIX, vieti chiamata petitio la protnefià , o fia profeflione , che 

face- 


— — ■ — — — — . • — — ■ ■ !■■■ I»^— ^ I ■ I. P — 

<*) Statuì, Caribù!. J. i. c. 74. (b) Innoceot. III. c. Cum »d MonatUrium . (c) Ber- 
nard. Caflìn. Boher. (d) S. Thomaf. Turrecreraata. (e) Vide Hscften. I. 4. Tra#, 6 . Di. 
fquifit . 5 ., & Mege in (lune locuro . (f) Vide Hildeonar.. & Sparagi, hìc. Vide Mabillon. 
ad calcctn Sxculi ,4. Ce ned. parte, 1. p. 73S. , de Marlene ad baite loc. p. 762. 7# j. 


Digitized by Google 



Sopri là Regola di Sa» Benedetto. Cap. IVIII. 141 

facevano i Parenti, a nome dei loro figliuoli ancora in tenera età, e que- 
llo era l’atto, per cui reftavano obbligati al Monidero. 

Incipiat hunc versum : Suscipb mb Domine , 4 cc. Comincierà quefio 
Verfetto : Signore accoglietemi fecondo la vojlra parola , e viveri ; e no » 
permettete , che io refii coufufo [nella mia fperanza . Quelli che (i dedi- 
ca a Dio con la profeflione Monadica, lo fa per la foda fiducia che ha, 
che Dio non fia per negargli il Tuo aiuto ; fe egli prefumefle di potere 
con le proprie forze efeguire le fue prò me (Te , meriterebbe, per quedo 
fteflo , di edere abbandonato da Dio, con la fottrazione delle di lui gra- 
zie , e della di lui aflidenza . Quindi S. Benedetto gli mette in bocca 
quelle parole del Salmo 11 1. Sufcipe me Domine Jecundum eloqui am tuum , ère. 
le quali fono al Novizio, come altrettanti motivi di fiducia nelle promef- 
fe del Signore 1 Secundum eloquium tuum ; Noi non intendiamo di contrar- 
re obbligazione , fe non che per ubbidire alla di lui parola , e perchè 
confidiamo nelle promette , che egli ha fatto ai fuoi Servi, di allottarli 
nei loro bifogni , e di ajutarli, quando lo invocheranno. Così anche il 
Novizio dà faggio della Aia umiltà , e confeda la propria tnfiifficienza , 
buttandoli nelle braccia del fuo Padre , e Dio 1 Sufcipe me ; e feongiu- 
randolo a non permettere , che vadano fallite le fue fperanze : èr non con- 
fundas me ab expellatione mea . Le promede degli Uomini dabbene fono le 
orazioni , che eglino fanno a Dio, pregandolo , che gli aiuti a mettere 
in efecuzione i loro proponimenti ; (<»} Quando tu promittit , nifi Deus fa - 
ciat , inani s efi promi fio tua . 

Le cerimonie , che fi facevano altre volte , e che fi fanno anche al 
prefente in occafione della profeflione dei Monaci Benedettini , fono tene- 
ridirne ; In molti Monifteri il Novizio , dopo che avea detto il Sufcipe 
tue , ère. fi sdrajava in terra con tutto il corpo ( al prefente fi corica fo- 
pra uno Arato , o panno da morto ) e fe ne flava in cotefla politura tut- 
to il rimanente del tempo della Meda , od almeno fino alla Comunione , e 
frattanto i Monaci recitavano certi Salmi , ovvero le Litanie , e l’ Abate 

diceva varie Orazioni , pregando Dio , che volette diffondere la Tua gra- 
zia , e lo fpiriro di fortezza , e di perfeveranza fopr* il Novizio ; in ap- 
preso benediva gli abiti del nuovo Profedo , e dopo che era veftito, gli 
calava il cappuccio fu ’l vifo , dimodoché neduno lo poteva vedere ; ed 

egli per tre giorni , fecondo la maggior parte delle antiche Coflumanze , 

oppure fecondo altre , (b) per fette , o per otto giorni , non parlava 
con chiccheffia . 

Quedo cappuccio , con cui fi copriva il capo del Novizio , era , 
fecondo che dicono gli Antichi , (r) un fimbolo dell’ innocenza battefima- 
le , che credevano ricuperarli dal novello Profedo nel tempo della di lui 

J rofeflione ; e ficcome nella cerimonia del battefimo fi mette in capo al 
attezzato una berretta di tela bianca della figura di un cappuccio Mo- 
nadico , così alla profeflione del Novizio fi tirava fui capo del novello 
Profedo la cuffietta , o fia il cappuccio della di lui cocolla, in contratte- 
gno della innocenza battelimale , che ei ricuperava . I fanciulli ordinaria- 
Tom. II. Hh mente 


(a) Auguft. Serro. 168. num. i.p. 8oj.nov.edit. (b) Vide Martene de Antiq. Mona- 
chor. Riiibus 1 . j. c. 4., & Comroent. in Reg. S. Rened. c. jS. p. 76 j. , & fe- 
quent. (c) Capituiare Throdori Cantuar. Tom. 9 . Spicileg. Hildero. io Reg. S. Eeaed. 
c. j8. Vide, & Eucholog. Gracco runa p. jio. jij. 
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niente portavano Cotede berrette per otto giorni , ed in alcuni luoghi lo* 
ro fi levavano cerimonialmente j e quella funzione i Francef; la chiamava- 
no defaubager i [*) (a) ed in tal giorno i fanciulli del Parentado facevano 
una certa fefticciaola . ( b ) In Inghilterra cotella cerimonia la faceva un 
Sacerdote : Situi in baptifmo Preibyter feptimo die velame* infantium ab fitt- 
ili , ita ir Abbai debet Monacbo , quìa fitundum baptifma ejl , juxta judi- 
tium Patrum , & omnia peccata dimiteuntur ficee in baptifmo , dice Teodo- 
ro Arcivefcovo Cantuarienfe , nel fuo Capitolarlo . Nell* Eucologio Greco 
evvi una cerimonia , e certe Orazioni particolari per quando fi dì , e per 
quando fi leva cotella berretta , o fia camaglio , cucnllion del novello Mo- 
naco . Vedi pag. 510. 519. 5*0., ec. 

L’ Abate dunque fcopriva il volto al nuovo ProfefTo dopo tre , o do- 
po otto giorni, nel tempo della Meda , dopo che gli avea data la pace, 
la quale fi dava innanzi la Comunione ; ed allora $' intendeva aggregato 
al Corpo della Comunità . 

Ciò , che abbiamo detto della profellione Monadica, cioè, che fi con» 
fideraffe come un fecondo battefimo , lo rifcrifce , come appunto lo abbia- 
mo veduto, Teodoro Cantuarienfe, che viveva nel fettitno Secolo , per una 
dottrina dei Padri ; Ildemaro lo arreda nnch’ egli : Quia vice baptifimi ejl 
melata , S. Bernardo fpiega in che modo la profellione Monadica fi chia- 
mi un fecondo battefimo : (r) Audire , ir hoc vultis a me , nude inter 
catera penitenti* infilata Monafierialis dìfciplina meruerit banc prarogativata , 
ut fecundum baptifma nomineter ; dice dunque, che fi chiama fecondo bat- 
tedino . Primo : a cagione della perfetta rinunzia , che facciamo al Mon* 
do , ed a cagione dell’ eccellenza della vita fpirituale , che profelfiamo , 
la quale ci rende eguali agli Angioli . Secondo : perchè con la vita Mo- 
nadica noi nuovamente imprimiamo in noi medefimi 1 * immagine di Gefa- 
crido , che avevamo imprefla col battefimo . Terzo : perchè con la mor- 
tificazione , che efercitiamo nel nodro corpo fopra la terra , ci rivedia- 
mo di Gcfucrido{, e diventiamo come trapiantati nella fimilitudine della 
morte di lui . 

San Tommafo, {d) parlando di quedo punto, cioè che la profeflione 
Monadica fia una Ijpecie di fecondo battefimo, olTerva efiervi quefta di* 
verfità tra il battefimo , e la nodra profellione ; che il battefimo rimette 
la colpa , e la pena del peccato , conferifce la grazia primiera , ed ope» 
ra il luo effetto , come dicono i Teologi : ex opere operato ; ma che la 
profeflione Religiofa rimette folamente le pene temporali , che fi avrebbo- 
no a domare nel Purgatorio ; e che quefle ancora non le rimette fe 
non in virtù delle buone difpofizioni di quelli, che fa al Signore il to- 
tale facrificio della propria volontà, il quale appunto è il maggiore, ed 
il più , che poffa mai fare un’ Uomo al fuo Creatore . Quindi egli con- 
chiude , che fe un Monaco monde incontanente dopo la profeflione , go- 

dcreb* 

{*) Du Cange in voce Alba . Ottavo poli Inlanirum baptifma die , agebantur convi- 
vi! , & linguli» toliui fere agnationis puerulif erogabantur placcntulae, idque Dtftubager 
dicebatur . Eli aulem defaubager Abbui lilltrc . (a) Vide ibidem, (b) A' Bar-le-Duc 
quelle fefiicciuole fi chiamavano Iti uubmti. (c) Bernard. De prarcepto, & difpenfat-c. *7. 
Se Mabillou. Nor. ibidem, Scc. (d) D. Thom. a,», quali, ultima, attic. j. ad 5., & in 
4. feotentiar. dift. 4. q. 5. arde. 3. 
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d crebbe Cubito la vifione beatifica . Quella dottrina è abbracciata da mol- 
tiffimi Teologi . (<*) 

Res, si QpA» habet, aut eroget prius pauperibus. Se egli avrà dei 
beni di fortuna , 0 li darà antecedentemente ai poveri , ovvero ne farà una 
Cotenne donazione al Mordile ro . La perfetta fpropriazione , in cui San Be- 
nedetto voleva , che vivelTero i fuoi Monaci , richiedeva , che prima di 
obbligarfi alla vita Monadica con la profelGone folcirne , lì fpogliaflero di 
ogni qualunque pottetto , o pretendono . Gli antichi Monaci d'Egitto, a- 
veano, dice Caldano, ( b ) con lunga efperienza imparato, edere quali im- 
ponibile , che un Monaco perfeveri nella profelllone Monadica , fin tanto 
che ritiene qualche denaro a Tua difpofizione , e che al primo difgufto 
farebbe fuggito come una pietra slanciata dalla fionda . Quindi gli Auto- 
ri delle Regole Monadiche (c) anno comandato , ciò che quivi comanda 
San Benedetto, cioè, che il Novizio debba dillribuire ai poveri, ai fuoi 
parenti , ovvero al Moniftero tutto quello , che ha , prima di pattare • 
fare la profelfione . 

Noi leggiamo in Ildeniaro , che quando 1 * Abate vedeva, che il No- 
vizio era rifu luto di lafciare le fue foilanze al Monidero , egli lo dittila- 
deva , e gli diceva ; caro Fratello noi non fappiamo che farne delle cofe 
vodre ; vi fono dei poverelli, che ne anno più bifogno di noi; vi fono 

anche altri Monideri bifognofi , ; voi dettò avete i vodri parenti , ai qua- 

li potete lafciare tutto quello , che avete , e lo impiegherete meglio , la- 
fciandolo a loro , che dandolo a noi . I Monaci di Tabenna , (d) aveano 
anch’ effi la mattona di non ricevere mai cofa alcuna da quelli , che fi 
facevano Monaci , per non dar loro occattone di vanagloriarli , e di prefe- 
rire agli altri , oppure di potere un qualche dì pretendere , ciò che avel- 
lerò donato nel fervore della loro converfìone , 

Il Concilio di Trento informato (e) degli abufi , che nafeevano fopr« 
quedo particolare nei Monideri , ordina che i Novizi non pottano fare ve* 
runa donazione in favore di chiccheflia , fe non due mefi prima della 
profefiione ; e che non pollano tampoco farle nelle Cafe foggette alla giu- 
rifdizione dell’ Ordinario , fenza la licenza del medefimo Ordinario , o del 
di lui Vicario Generale ; e che inoltre tali donazioni non abbiano luogo 
fe non effettuandofi la profefiione del Novizio , altrimenti non feguendo la 
profeffione , debba edere nulla anche la donazione, ed in tal cafo, che 
fi debba redimirgli tuttociò , che avea portato foco entrando in Moni- 
dero , dedotte le fpefe degli alimenti , e del vediario . I Canon itti di- 
cono , che F idetto fi dee intendere in cafo, che il Novizio morifTe pri- 
ma di fare la profeffione . 

1 Ma nemmeno i parenti , nè i Tutori del Novizio , 0 della Novizia , 
poffono donare al Monidero cofa alcuna appartenente all’ uno , od all’ altra 
nel tempo del loro Noviziato, per quindi non togliere loro la liberti! di 

Hh 2 ufoire ; 

(a) Vide Cordub. c. ». qu. 14. parte 1. Saochcz in fumma parte 1. num. a. Navar. 
J. 3. Confu!, de Regularib. Confu!. 44. rum. t, Rofell. verbo Religio 1. $• 0. Azorium. 
Suarez. Ledefm. Caraccio). Barbofa , &c. apud Tambnrin. de Jure Abbai. Tom. 3. Di- 
fputai- 6 . p. *7, num, 3. (b) Caftan. Inftit. I. 4. c. 3. (c) Reg. SS. Serapion. Mica- 
ti), &c. c. 7. Reg. 3. SS. PP. c. 1. Reg. S. Macar. e. 4. S. Batti. Kegul. fui. c- 8. Reg. 
S. Aureliani ad Monach. c. 3., &: ad Virgin, c. a. Ree. S, Ittdori e. 4. 'Rfg. Adagiò. 
*• * 7 -> Bcc. (d) Caftan. L 4, c, 4. (e) Conci!. Tiid. feuT a), c. 16, De Rcguìirìi'.n , 
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ufcire, atcefa la difficoltà di rimetterli in pofleflo dei loro beni. Ciò, che 
diciamo delle lodarne del Novizio , fi dee intendere anche dei benefizi, 
dei quali poteva edere provveduto prima di entrare in Noviziato ; di 
quell» ne dee difporre egli medefimo, nei due meli innanzi la fua profef- 
none , e fin tanto che non è profedb, può ritrarne egli i frutti. In Frati- 
eia (a) fi confiderano per nulla le donazioni, fatte ai Monideri nel tempo 
del Noviziato , perchè edèndo allora il Novizio fotto la condotta dei 
Monaci , o delle Monache , fi prefume , che fia in idato di poter edere 
ingannato, e di non poter godere della fua intiera libertà. 

Non è dunque proibito ai Novizj di poter dare qualche lixnofina al 
Monidero , ma è efpred'amente proibito ai Superiori di efigere veruna co* 
fa dai Podulanri , o dai Novizi . Le Leggi dei Principi , ed i Canoni 
dei Concili anno codantemente , e gravemente condannato un tale abufo. (f>) 
E’ vero, che nel piede, in cui fono al prefente quali tutti i Monaci, 
e le Monache , anno bifogno di certe rendite per fullidere ; non fiamo 
più in quei tempi , che i Monaci fi procacciavano il vitto con la fa- 
tica delle loro braccia ; gli elercizj della loro profelfione loro non la- 
fciano tampoco il comodo di poterlo fare, quand'anche volelTero farlo; 
ma però è altresì vero , che elfendo al prefente la maggior parte dei Mo- 
nideri provveduti di rendite, fufficienti, per mantenere un giudo numero di 
Monaci , e di Monache , non deono più ricevere cofa alcuna pel loro in» 
gre (Io in Religione . 

Sin tanto che fi vorrà Tempre accrefcere , ed acquidare nuove foftan- 
ze , la cupidigia inventerà Tempre nuovi pretedi , e non fi finirà mai, ad 
onta delle Leggi più facrofante , di efigere , o di chiedere dai Novizi 
qualche cofa, fimo mille pretedi; il che è un difordine deplorabile , ed 
una delle più funelie forgenti della rilaflatezza della maggior parte delle 
Comunità , avvegnaché I’ avidità del denaro, facendo alle volte, che fi ri- 
cevuto Soggetti meno degni , ne fiegue , che Dio non concede le grazie 
neceffarie a vocazioni tanto poco Canoniche . Giuda lo fpirito dei Fon- 
datori , e degli Illitutori , fi dovrebbe badare fidamente alla vocazione , 
ed al merito dei Soggetti . e confiderai 1 ’ avidità di arricchirfi come un 
pemiciofiffimo laccio di Satanafib , ed uno dei maggiori fcogli delle Co- 
munità Religiofe . 

Tuttocid', che diamo dicendo, non efclude però le penfioni, che i No- 
vizj poflono pagare per il tempo del loro Noviziato , il prezzo dei loro 

abiti , certi piccioli comodi , o certi piccioli apparecchi , ed i pranzi , 

che fi fanno alla vedizione , ed alla profelfione ; quede forti di cofe non 
fono condannate da veruna Legge . Il Novizio prima della profelfione, ri- 
gorofamente parlando , non è altro , che un Penfionario , il quale è in 
libertà di lafciare il Monidero ogni qual volta lo dimi a propofito. Ma 
quede dede penfioni non fi dovrebbono efigere a tutto rigore , per non dar 

re occafione di fcandolo ai Secolari, i quali non deono afpettarfi fe non 

clèmpj di difincerefle , e liberalità dalle perdute confavate a Dio. Inol- 
tre 


(a) Artide *8. de V Orionntnet de Ilici i . (b) Capimi. Caroli Magni num. l J. Con- 
ci!. Niczo. a. Ai>. 8. c. 19. Conci!. Fraocoford. ann. 794. Cao. 16 . Conci). Aqui- 
fgran. Cao. 7J. Melph. ann. 1090. Can. 7* Veftmont. ann. na7. eap. $. La- 
teran. III. ann. 1179. c. io, Loti dio. ann. taoo. c. 14. Laterali. IV. ann. iati. 
Oxon. ano. zaaa., ficc. 


Digitized by Google 



Sopra la Regola ili San Benedetta. Cap. LV 1 II. 145 

tre i Monifieri fono fitti fondati per i poveri piuttofio, che per i ric- 
chi ; i Principi , che gli anno ricolmati di tante rendite , anno princi- 
palmente avuto la mira , di aprire nei medesimi altrettanti ricoveri per le 
perfone meno comode, e treno ragguardevoli agli occhj del Mondo j e 
che non potendo liberarii dagli impedimenti , e dalle molefiie del fecolo, 
non potrebbono, fenza 1* ajuto delle Cafe Religiofe, fecondare le attrattive 
dello Spirito Santo , che loro ifpira l’amore del ritiro, ed il defidcrto di 
fervire Dio , con una profelfione più perfetta , e più fanta . 

Il pio Fondatore dell' Abbazia di Cluni , nella fua Lettera di Fonda- 
zione, fi dichiara di averla fondata in favore di quelli, i quali , eflendo 
ufciti dal Secolo fenza beni di fortuna , non portano in Religione fe non 
fe una buona volontà : Sit nojlra bac fundatio ad perpetuum refngium ijt , 
qui pauperet de Salalo e graffi , nihil fecum , prater bonam voluntatem , attir 
lerint . -, 

Facta soiemniter donatione . Con donazione folenne . La donazione 
folenne è quella , che fi fa in ifcritto , ed in prefenza di Tefiimonj, giu- 
da le Leggi dei Principi , e le confuetudini dei rifpetcivi Paefi . Antica* 
mente ballavano i Tefiimonj ; ed in alcuni luoghi oltre i Tefiimonj fi ri* 
chiedeva ancora la Icrittura ; li ofl'ervava, come folennità necefiaria, la ce- 
rimonia di mettere la fcrittura full* Altare in prefenza dei Tefiimonj, per 
ifpirare maggior rifpetto , e per rendere la cola più autentica , e la do- 
nazione più licura . Così fi praticava comunemente anche nelle donazio- 
ni , che ai Monifteri , od alle Chiefe facevano tanto i Vefcovi , quanto 
i Principi , i Signori , ed i femplici particolari . Si pofiono vedere le 
Note del Padre Menardo alla Concordia delle Regole c. 65. §. 17, , ed 
il Padre Martene in quello Capitolo 58. 

Mox IN ORATORIO EXUATUR REBUS PROPRJJS , ET 1NDUATUR REBUS 

Monasteri]. Si fpoglierà dei di lai abiti, e fi vejlirà con quelli del Mo- 
ni]} ero . Quello palio certamente dà a divedere , che i Novizj in Novizia- 
to non deponevano 1* abito da fecolare , L’ Ordine Monadico è fempretnai 
Rato difiinto dal Laicale, con l’abito, e con 1’ altre particolarità dì vita. 
L' abito , che S. Benedetto ricevette da S. Romano , S. Gregorio (1») lo 
chiama : Sanila converfationis babitum ; in varj luoghi lo fteflo S. Gregorio 
dìfiingue molto bene l’abito Monadico dall’abito fecolare. ( b ) Al tempo 
di S. Balli io (i) 1* abito ordinario dei Crifiiani era diverfo da quello dei 
Monaci, quali altrettanto, che quello dei Senatori da quello dei Soldati. 

S. Celano proibifce di levare 1* abito da fecolare : Veftimenta laica , 
ai Novizj , prima che fi fiano fpacciati , e liberati da tuttociù , che pof- 
fiedono , rinunziandolo o in favore del Monifiero , o in vantaggio dei lo- 
ro Parenti. Ed in un’altro luogo; (rf) Noi polliamo, dice, in un'ora di 
tempo lafciare gli abiti del Secolo , veftire quelli delia Religione , ma mu- 
tare i coftumi , e le inclinazioni dell’ animo è un’ opera di tutto il tem- 
po della vita : Veftet faculares , ir religiofat affamerò unius bora momento 
foffamat , ire. La Regola Tarnatenfe , (e) egualmente che San Benedetto, 
non permette di dare l’Abito Monadico ai Novizj, prima che fia finito 
Tanno] della loro ptovazione , e comanda, che fi vendino gli abiti del 

feco- 


la) Gregor. Dialog. I. a. (b) Gregor. lib. j. Epift. a*. I. ». Epift. 59. , 8t 
lib. 1. Epift. 61 . (e) Balli. Reg. fuf. c. a», (dj Cxfar. Regul. cap. ultimo. {:> Regut. 
Taruatcof. cap. 1. 
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fecolo , e che l’ Abate ne diftribuifca a chi ftima meglio il denaro , che 
fe ne ricava . 

I Greci chiamano 1’ Abito Monadico , Abito Angelico : An nefcis Do » 
mine Frater , quia Habitum Angelicum fari ì dice Giovanni Mofco , (a) e 
di S. Gregorio Vefcovo Acritenfè dicefi , che abbia prefo P Abito Ange» 
lico a Codantinopoli . (b) Già da moltillimo tempo fi ufa a dare l’Abito 
Monadico con varie cerimonie , e fe ne vede la pratica nell’ Eucologio 
Greco , (c) dove cotedo Santo Abito è detto Abito Angelico . Prima del 
decimo Secolo, e forfè anche più tardi, noi non troviamo, che nell’Or- 
dine di S. Benedetto fi ufafie alcuna cerimonia particolare nè per bene- 
dire , nè per conferire 1’ Abito Monadico ai Novizi . 

lldcmaro non parla nè di benedizione , nè di cerimonie particolari . 
Gli Statuti di Lanfranco , le Codumanze di Cloni , e quelle di S. Beni- 
gno di Dijon (d) dicono , che i Novizi , dopo che aveano fatta la pe- 
tizione in Capitolo , e che erano dati ammefli in Noviziato , fi manda- 
vano in Chiefa , dove fi trattenevano feduti fin dopo , che i Monaci e- 
rano ufciti da Capìtolo , ed allora andava il Maedro dei Novizi , e li 
conduceva nell’ appartamento del Cameriere , il quale dava loro l* Abito 
Monadico , e li conduceva in Coro alla prim’Ora dell’Ufizio fufieguente. 

In un’ antico Rituale dell’ Abbazia di Aniana , fi vedono certe orazio- 
ni , e benedizioni da dirli nel dar l'abito al Novizio. Non ferve, che qui 
ci diffondiamo a parlare delle pratiche della Congregazione di Monte CaC* 
fino, e di quelle, che dalla Caffinenfe fono derivate . Ognuno là, che 
in quella fi dà 1’ Abito Monadico ai Novizj in principio del loro Novi- 
ziato , con certe orazioni , e cerimonie particolari . Nella Congregazione 
di S. Vitone da principio fi conferiva l’ Abito Monadico ai Novizj in una 
Camera a parte, e non già in Capitolo. Vedi l’edizione della Regola, 
e Coftituzioni dell’anno lóto, appreffo il Vapy . Al prefente fi conte ri- 
fce in Capitolo. 

II Cerimoniale Bursfeldenfe dice , die quando il Podulante era accet- 
tato per edere ammeflo in Noviziato , gli fi dava in un luogo feparato , 
fuori del Capitolo , un cert’ abito ( Chericale , e proprio ) con una cotca 
da metterli (òpra 1’ abito , e che in cotedo modo fi conduceva m Capi- 
tolo , dove proftratofi in terra, l’Abate gli dimandava: che volete voi? 
ed egli rifpundeva : la miftricordia di Dio , e la vodra compagnia . Al- 
lora 1’ Abate gli efponeva la difficoltà della profeffione Monadica , ed il 
rigore della Regola -, e fe egli tuttavia dava fodo nella fua rifoluzione , 
gli fi diceva : Il Signore compia l’ opera , che in voi ha cominciata ; pre- 
paratevi alla Santa Comunione con una buona Confelfione , Al tempo del- 
la Meda cantata , il Maedro dei Novizj lo conduceva in Coro, quando fi 
cantava l’ Evangelio , oppure il Credo , dopo il quale il Novizio andava 
nel Presbiterio ,. e fi prollrava ; l’Abate celebrante intonava il Veni Creator , 
ed in appreffo diceva le Collette, adeguate per queda funzione . Si f po- 
ggiava il Novizio degli abiti , che avea in dodo , e gli fi davano quel- 
li della Religione , ed in quel punto fi cominciava a contare il dì lui 
anno di provazione . 

E’ da- 


ta) Joann. Mofchus Prat. Spirir. c. 94. (b) Viia S. Gregor. Acrit. j. Januar. p. *90. 
(c) a'-ztiWi, •tsvm . Goar. Eucbolog. Grarc. p. 471., & fequentib. (d) Martenc de An- 
tiq. Mouac. Ritib. 1. 5. c. a. p. 66%. 
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E* Alto offervato già molto tempo fi , che «lire volte gli abiti dei 
Monaci erano molto meno divertì di quatto , che lo tìano al giorno di 
oggi dagli abiti dei Secolari . Quelli dei Monaci erano più (empiici , più 
modelli , di colore più (curo , bianco , bruno , e nero ; non erano nè 
troppo lunghi nè troppo corti; in una parola, erano quafi come quelli, 
che portava la gente dabbene di condizione privata , ed i contadini di 
Campagna . Noi abbiamo già offervato poch’ anzi , che al tempo d’ Ilde- 
roaro, la maggior parte dei contadini portavano la cocolla, ed anche mol. 
to tempo dopo fi portava il cappuccio quali in tutta P Europa ; la to- 
naca era un’ abito comune a tutto il Mondo; la cocolla, altrimenti det* 
ta Cafula , era parimente un' abito comune agii Eccletìatìici , ed anche ai 
Secolari ; i caliamenti , che S. Benedetto affegna ai Puoi Religiotì erano 
quelli , che ufavano gli artigiani , ed i Soldaci ; tutti quelli arnefi Mo- 
nadici non erano divertì da quelli dei S. coleri, fe non fe per ragione del- 
la femplicità , e maggior povertà , e della figura più modella , e più lon- 
tana da ogni pompa, e da ogni mondana (uperfluità. 

Tunc exutus rebus Monasterij , proijciatur . Spogliatolo degli li- 
biti del Moniftero , fi fcaccierà . Nel Capitolo XXVIII. abbiamo già det- 
to , che fi (cacciavano dal Monidero gl’ incorrigibili , e da quello palfo 
fi vede , che loro fi redimivano gli abiti da iècolare . Non (irebbe (la- 
to. nè decorofo , nè convenevole 1’ efporre in mezzo al Mondo 1 1* Abito 
della Religione , e farlo portare in dolfo ad un’ Apodata . Parlando del- 
le antiche Regole dei Padri dell* Egitto , abbiamo già riferito , che quan- 
do qualche Monaco voleva partire dal Monidero per ritornare al Secolo, 
li ulava vedirlo con abito da buffone , ("pregievole , e ridicolofo . 

Pare molto credibile , che non fi confervad'ero continuamente nella 
guardaroba gli abiti fecolari di tutti i Monaci fino alla loro morte ; quan- 
do (i conofcevano bene affodati , fi didribuivano i loro arnefi ai poveri, 
o fi adopravano in altro ufo. Cafliano (a) dice efpreffamente , che fi con- 
fervavano , fin tanto che il Monaco avelie dato faggio della propria fer- 
mezza , c foda titolazione , in occafione delle varie prove , che gli fi 
davano ; in tal cafo fi paffava a dare i di lui abiti ai poveri ; ma fe 
all’ oppodo fi vedeva , che foffe inclinato a mormorare , o che folfe ri- 
trofo nell’ ubbidire , gli fi redimivano i fuoi abiti del fecolo , e fi ri- 
mandava . Bifogna però offervare , che allora i Monaci non facevano voto 
di (labilità , come lo fecero dopo S. Benedetto , e che allora potevano 
edere (cacciati con molta maggior facilità di quello , che lo poffano al 
prefente , dopo che le Leggi Canoniche anno limitata 1’ autorità degli 
Abati . 

Petitionem, «u/am Abbai dejuper Aitare tulit, non recipiat, srd 
in monasterio reservetur . Non gli fi reftituirà la carta della petizione , 
ma fi conferverà in Moniftero . Abbiamo già veduto , che fono due co(è 
diverte la promejfa , e la petizione , che il Monaco fa al tem{>o della pro- 
fefiione , quantunque entrambi contengano i voti , che fi fanno entrando 
in Religione . S. Benedetto non vuole , che al Monaco incorrigibile fi re- 
(lituifca la carta della di lui petizione , per aver Tempre in Monidero una 
prova autentica del di lui (lato , ed un tedimonio fu (fi dente contro di 
lui , il quale con l’ andare del tempo potrebbe forfè anche richiamarlo a 

dove- 

il rmmmmm M— — ■— — — — — — — — — ^ ■— ^ ^ » 

(a) Caffian. Indimi. I- 4 . cap. 6. 
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dovere , e convertirlo ; del redo co te (Te carte di prufeflione li conferva- 
vino non già negli Archivj , ma nei Reliquiari , o nei Sacrari dei Mo- 
nifteri , come colè confagrate a Dio . Si levavano dall’ Altare , dice la 
Regola Tarnatenlè , come altrettante offerte , che fatte una volta non (i 
potevano più ripetere, lenza incorrere in un facrilegio , Super Altere Jie- 
tnat k , ( oblationem ) unde repofci eliquid , facriltgium juditeter . 


CAPITOLO LIX. 


DE FILIJS NOBILIUM, VEL PAU- COME SI DEBBANO RICEVERE I 
PERUM, QUI OFFERUNTUR . FIGLIUOLI , O SIANO DEI NO- 
BILI» 0 SIANO DEI POVERI. 


I quii forte de (1) no- 
bilibus offert filium fu- 
mé Dea in Monete- 
rio , fi ipje puer (i) 
minori etete ejl , pe- 
rente t ejus fatiant pe- 
tit ionem , quatti fttpre 
diximus . Et tum obi ottone , ipfam pe- 
titionem , & mennm putrì iuvolvant 

in pelle Alteri t , & fit cum offe rati t . 
Ve rebus autem fuis , aut in profeti- 
ti peti rione promi ttant fub jurejurando, 
qui e nunquam per (j) fuffeSam perfo- 
nem , net quolibet modo ei aliquendo 
eliquid dent » eut tribuant occefanem 
babtndi . 



Vtl certe , fi hot f etere noluerint, 
it eliquid offerte volunt in tleemofinem 
Monafterio prò mercede fue , faciant 
ex rebus, ques dare volunt Monajlerio, 
donati ottetti , referveto fibi , fi ita vo- 
luerint, (4) u fu frutto ario . Atque ita 

omui e 



E qualche Nobile vo- 
lerle offerire un fuo 
figliuolo a Dio in Mo- 
ni fiero , e (fendo il fi* 
gliuolo in minore et), 
il Padre, e la Madre 
ne faranno la promefla, 
di cui abbiamo già parlato, ed in- 
volgeranno tutt’ inficine la mano del 
fanciullo, l’oblazione, e la promefla 
nella tovaglia dell'Altare, ed in que- 
llo modo l’ offeriranno a Dio, e nel- 
la fu d detta fcrittura prometteranno 
con giuramento di non dargli mai in 
avvenire cola alcuna delle loro fo- 
flanze nè direttamente , nè indiret- 
tamente ; nè loro medefimi , nè per 
fottomeflc perfone , per quindi non 
fomminiffrargli occafione di violare la 
povertà , che ha promefTo . 

Ma fe forfè non volefTero con- 
tenerli in quello modo , ma volefle- 
ro lafciare al Moniflero qualche con- 
tra (legno della loro carità , con una 
fpecie di ricognizione ; potranno fare 
al Moniftere donazione di ciò , che 

voglio- 


(1) Fior. Nobitìum . (,) Hild. Fior, cam 
quibufdam mi ter . (j)Oxoo. futjtSam . Re. 
centioref fuf/tOtm ■ (4) Oxon. ufum fru- 
Unum. Fior, ufum fruii um . Al. ufu fruì la. 
Narb. frullo «fui. 
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omnia (i) obflruantur , ut nulla fufpi - 
eh remane at putti, per quarti dtttptut 
perire poffit , quid abfit , quid ex pe- 
rimento didicimus , Similiter autem è* 
pauperioret faciant. Qu i ver» ex tota 
nibil babent , fimplitìttr petititmem fa - 
ciant , à tttm obiettane afferant filium 
fuum (1) (tram ttjlibus . 


vogliono lafclargli , rifervandofi , fé 
vogliono , 1' ufufrutto fin che vivo- 
no . Ed in quello modo chiurlino 
tutte le firade , e levino ai loro fi- 
gliuoli ogni motivo di fperatua , da 
cui non potrebbono , come ci ha in* 
fegnato I' efperienza , fe non edere 
ingannati , e perire , che Dio non vo- 
glia . Lo delio poi faranno anche le 
perfone meno comode . Ma quelle , 
che non annó cofa alcuna , faranno 
femplicemente la promefla ,ed offeriranno 
i loro figliuoli , infieme con roblaiiooe, 
in preferita dei Teiltmonj , 


CAPITOLO LIX. 

I I. 

# v , : ,* . e* f » ; 

COME SI DEBBANO RICEVERE I FIGLIUOLI, O 
, SIANO DEI NOBILI, O SIANO DEI POVERI. 


COMMENTARIO . 

. :i ■" i 1 • • \ - ' • . : I 1 , 


I QUI* SORTE DE NOBIUBUS OFFERT FILIUM SUOM DeO IN 
Monastero . Se qualche perfino Nobile offerifie un pto figli 0*. 
lo a Dio nel Mo filler 0 . I Monifteri fono non meno altret- 
tanti ricoveri dell’ innocenza , e. ideila pieci contro la cor- 
ruttela. e le Regolatezze del Secolo, di quello , che fiano 
luoghi di penitenza, per quelli, che ellendo caduti nel pec- 
cato , fi ritirano per ifpiare le loro colpe , e guarire le 
piaghe delie loro anime . I Monifteri non efcludono veruna età , veruno 
fiato di perfone; Dio, che vuole falvar tutti gli Uomini , ed i Santi, a- 
ninnati, del di lut fpirito , invitano ognuno ad entrarvi . In quello luogo 
S., Benedetto parta dei fanciulli di tenera età , tatuo di quelli, che fono 
di $obil lignaggio, e ricchi, quanto dei plebei, e poveri , che vengono 
dai loro parenti offerti , non già perchè fiano allevati , ed ammaeftraci 
net timor dì Dio, e nelle lettere, ma perchè vivino tempre obbligati alla 
vita Monadica , e praticando gli cfercizj di pietà . 

Tom. II. 1 i Tali 



(t) Oxon. Conc. & Bernard. Caffin. tbftr. I 
vantar. (»} Dtell in Fior.» tt Hadr. /*- | 
rum teli bue. 
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Tali erano le amidi e maflime del Diritto delle Centi ; * Padri di 
famiglia sverno un dominio affoluto fopra le loro Mogli, i loro Figliuo- 
li , ed i loro Schiavi . Se andiamo all’ Antico Teflamento , troveremo nel- 
le Leggi di Mosè , {a) ch(e i Padri difponevano dei toro Figliuoli egual- 
mente , che det 'loro animali ; vendendoli -per Schiavi , e dandoli ai loro 
Creditori in 'pagamento . Abramo era difpofto a iacrificare il fuo figliuo- 
lo U'acco . (b) j-efce immolò la fu® propria figlia . (c) I Cananei , e qual- 
che volta anche gli F.brei immolavano i loro figlinoli ai loro Dei . (<0 
Mela -Re di Moab , ofièrì in o loca a (lo il fuo primogenito, per tener lon- 
tane dalla Tua Città , e dal fuo Regno le fciagure , che gli fovraftava- 

no . fe) C-a Moglie di un Profeta è in procinto di vederfi tolti i fuoi 
d<ue figliuoli da un ceno Creditore di fuo Marito -, (/) e tutte quelle 
colè fi fanno in faccia dei Principi , dei Magifimi , dei Miniftri del Si- 
gnore , e padano per lecite . Lo fteflo praticavano i Greci , i Romani, 
e gli altri Popoli dell’ Alia, dell’Affrica, e dell’Europa, I Greci, ed 
i Romani efponevano anche fenza fcrupolo i loro figliuoli , e li lafciava- 
• no perire, o mangiare dalle befiie ; alla quale barbarie, come offerva Ta- 
cito, (j ) non arrivarono i Giudei. 

Il Criftianefimo ha ridrettó dentro i giudi limiti l’autorità de’ Padri 
fopra i Figliuoli, ed ha loro levata una tale potefià abufiva , e crudele di 
efporre, e far morire i proprj Figliuoli, e di venderli a perfone infedeli, 
*> a Padroni, dai quali Spoteffero edere efpofti ad evidente pericolo di per- 
dere la fede , la Gaftifà , -e l’ innocenza ; ma non per tanto ha loro levato 
il diritto di poterli confagrare in 'fervizio di Dio; Continuamente fi por- 
tano al Santo Battefimo i Bambini , e fi fanno per loro i voti folenni di 

rinunziare a Satanaffo, ed alla corruttela del Mondo, di credere in Dio, 

e di effergli .fedele,. Che trwle V è Aunque i'dedinarli ìid Una profeffione, 
in cui non fidamente non rifehiano punto nè la vita , nè la loro falute , 
ma trovano una facilità fommamente maggiore ad acquiftarfela , di quanto 
poffano mai trovarla in qualunque altro fiato . Se i Parenti facrificano a 
Dio la libertà dei lòto Figliuoli , cote de vìttime innocenti non poffono do- 
•teriène , poiché in tal moda diventano partecipi di quella felice fervitù , 
che ci obbliga ad operar bene , e che In follatila è quella vera libertà , 
•Che Ci ha" meritata' Gel berillo, «col ferii per amor noftro limile ad un Servo’, 

Quindi l’antica Giurifpru.lenza Ecclefiaftica ha approvata per buona, e 
legìttima l’ oblazione dei 'figliuoli , fatta dai Padri . al Moni fiero, non folamerf- 
te pèr un tal tèmpo determinato , ma ancora per tutto il tempo della lo- 
ri) vita : Monatbtim aitt patema denoti o , a ut -propria prefetto facìt ; dice il 
Concilio Toletano IV. rfaidqwd borvm fuerit aUigatum tenebit . Proinde bit 
ad •diutiditm renertenrii htteriivdìntus adìtum , & mttnein ad ftónlum interdici- 
wns re^reffam . '(ìfj Uno diventa Monaco , o per la devozione dei fuoi Pa- 
renti, 'a per la tfibpfia Òrofefllone ; quelli due vincoli fono egualmente 
forti , e però il Concilio fed agli uni; ed agli altri proibHce di ritornate 
«1 Secolo . 11 'Concilio di Vorms ■■(/) dice lo fteffo : Se un Padre,' o una 
• * j • . • Ma- 

in. F ■ . 

(a) Exod. XXL 7, XXII. i» Levil. XXV, 39. Ifai. L. i. Matlb. XVIII. a$. Reg. 
IV. i. (b) Genef. XXII. i. t}. (c) Judic. XI. 30. 31. 3:, (d) Reg. XVI. 3. Deuteron. 
XVIII. io. 1». Cap. XII. j. Pillai, ioj. 37. Hier, tp. (e) 4. Reg/IIf. iy, (f) Ibidem 
IV. 1. (g) Taeit. Aonal. lib. ai. (b) Concil. Toletan. IV? c.‘4 1 8,'(.fj Apud Gtàtiao. Oè- 
creti ». patt. c. »o. 4. 3. : »'• 
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Madre , dicono ì Padri del Concilio » offerifce il fua Figliuolo , o la fua 
Figliuola in Moniftero perchè ivi viva regola rmcute , non gli fari più le- 
cito , arrivato che ta in maggior età , ritornare al Mondo , e congi unger- 
li in Matrimonio, fenza fard reo di gravidimo delitto. 

S. Ilidoro di Siviglia (a) ordina, che i Bambini offerti dai Parenti al 
Moniftero* debbano ftarvi tutto il tempo della loro vita: Quicumque a par 
r enti bus propriis in Monafterio fuerit delegatiti , naverit fe ibi perpetuo per- 
ni anfurum . E nel Cap. 9. adegua le qualità, delle quali dee edere adorno 
il Maeftro, a cui lì commette l’educazione dei Fanciulli* e dice, che egli 
dee eftere grave , di notoria faviezza , • di fanta vita •, e che dee edere 
capace non foto dì ammaeftrarli nelle lettere, ma ancora nella virtù. 

Roberto , Nipote di S. Bernardo , effendo (lato offerto ancor giovinet- 
to nel Moniftero di Cluni dai Tuoi Parenti; fitto più grande andò a Chia* 
ramile con fuo Zio * i Padri di Cluni io ridomandarono ; vi fu del con- 
trai!©, ma finalmente il Papa decite la controverta in favore de’CIuniaceuft, 

I Figliuoli donati al Moniftero erano veramente Monaci -, portavano 1 ’ 
Abito Monadico, e praticavano gli etèrei*) de’ Monaci, per quanto loro lo 
permetteva la loro gracile, e tenera età. Onde quando nella Regola, e nel- 
le antiche Coftumanze fi parla dei Fanti olii del Moniftero, {'incendono que- 
lli tali Monachetti offerti dai loro Parenti , che fino dalla loro più tenera 
gioventù aveano imparato a portare il giogo del Signore . 

Di quelli Fanciulli appunto intende di parlare San Benedetto quando 
dice, che l’Abate, volendo trattare qualche affare d’importanza, (b) debba 
chiamare a configlio rutti i Monaci lenza eccettuazione „ poiché , dire e~ 
„ gli , Dio molte volte rivela al più giovine quello , che è fpediente . „ 
Di quefti tali Fanciulli fi deve parimente incendere ciò , che fi legge net-» 
la Vira del Beato Ricardo Abate di San Vitone di Verdun ,, cioè: cho 
„ effendo fi radunati i- Monaci, inficine col Vefcovo Erinane, per eleggerà 
„ un’Abate, fuccefTore di S.Fingenio, e non potendoli unire i Voti* ‘il Ve» 
„ feovo dimandò il parere dei giovinetti, i quali tutti ad una voce chie* 
„ fero Ricardo per Abate . (e) Ad interrogationem Pontifitis , repente pae- 
„ rorum vote eleffus Dominai Richard »! . 1: ; . 

Ma non folamente fi offerivano i Fanciulli per tutto il tempo della 
loro vita nei Monifteri , fe ne offerivano anche nelle Chiefe Cattedrali . S. 
Morando fu in quello modo offerto da’ fuoi Parenti alla Chàef'a di Vermi. 
(d) La Regola di S. Crodegando, per i Canonici della fua Cbìefa di Mets, 
(r) parla dei Fanciulli, che appo loro fi allevano nel Cbericato. Lo fteffo 
fi legge nella Regola dei Canonici , (/) ed in quella delle Canonichefie (g) 
fatte nel Concilio 1 di Aquifgrana l’anno 816. E’ rimarchevole ciò, che fi 
legge di S. Bonifacio Arcivefcovo di Magonra , e Fondatore dell’ Abbazia 
di Fulda; cioè, che fàceflè venire dall’ Inghilterra alcune Monache (è) per 
allevare, e nutrire i Cherici giovinetti, ed » Figliuoli de* Nobili , che a 
lui erano confegnati da educare . 

De nobilibus. De' nobili. Al tempo di S. Benedetto non v’era anco- 
ra nè in Italia, nè tampoco nelle altre parti deli* Europa quell’ idea di- 

1 i 2 no- 

- ............ . , — 

(a) Regala S. ffidori cap. 4. (b) Reg. S. Bened. tip. $. (e) Vita B. Richard) Virdun. r. 
a. (d) Vita S. Morandi die 3, Junij c. 1. (e) Regni. Crodegandi -tom. 7. Concil. c, 1, 
(f) Reg. Canonicor. ibid. c. }}■ (g) Reg. Moniti, ibid. c. ai. (h) Vita S. Bonifici! Ma» 
puntini c. 1. • l . . 1. h'o 
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nobiltà , che v’ è al preferite . Nobile fi chiamava chi era d’ illuftre li- 
gnaggio , chi fi era contradidinto nelle imprefe di guerra , o nel maneggio 
di grandi affari , chi avea cariche importanti o in Guerra , o in Corte 5 
quelli, che erano ricchi, e pofiiedevano di molte lodante . Dappoiché i 
Barbari flabilirono il loro dominio nella miglior parte dell’Europa, dlftrug- 
gendovi quello de’ Romani, fi chiamarono Nobili quelli, che fra cotefli Po- 
poli erano didimi , o per ragione de’ loro impieghi in guerra , o che era- 
no difendenti dagli antichi Signori delle medefime Nazioni ; il Joro unico 
impiego era la guerra, e la loro Religione era il Paganilino, onde fi chia- 
mavano milite ! , Soldati; e Gentile! Gentiluomini, come chi dicefle, adora- 
tori de’ felli Dei. Tutto il Paefe , che avcano conquidato, e vinto, era 
fervo, o fchiavo. . , i 

Ma al tempo di S. Benedetto l’ Italia non era ancor ridotta in fervi- 
ti! , e fi chiamavano Nobili quelli , che aveano grandi fodanze , o impie- 
ghi ragguardevoli , ovvero quelli , che erano d’ illudre profapia ; e quindi 
S. Benedetto contrappone Nobiles ai poveri. Al prefente, che la fchiavitù 
è quafi affatto fvamca dall’ Europa , e che tutti i Popoli fono confiderari 
per liberi-, noi chiamiamo Nobili quelli, che anno acquidato queda quali- 
tà, o dalla nafcita , o dagli impieghi, o dalla liberalità de’ Principi. La 
nobiltà è oppoda alla qualità di plebeo , e li plebei fono bensì liberi , e 
molte volte anche ricchi , ma però di condizione fubordinata ai nobili . 

Si ipse puf.r minori «tate est . Se il Fanciullo è in minor età , che 
vale a dire, fecondo i Commentatori; (a) fe ha meno di quattordici an- 
ni , poiché quando i Fanciulli erano, più avanzati non fi permetteva più 
che i Parenti gli offenderò in tal maniera ai Monideri ; lo dice efprefla- 
mente il nono, o decimo Concilio di Toledo appreffo Graziano, (b) l’a~ 
rentibus fané Filios fuos Religioni contr edere r non amplius , quam ufque ad quar- 
tum decimum eorum etatit annum , licentia poterit ejfe . Ivone Camotenlè in 
vece di quattordici anni, legge dodici, e l’edizione dei Concilj legge die- 
ci. Forfè Graziano ha badato più alla pratica de’ Tuoi tempi, che alle pa- 
role del Concilio. .• _ • . , , ,,, .< 

Secondo certi antichi Idituti , i Fanciulli non fi ricevevano prima dei 
dieci , o dodici anni .- Minori aiate in Monafteria non excipiantur , nifi ab 
ann'u decem , aut duodecim , qui & emartri non egeant , ix cavere noverine 
culpas, dice la Regola di S. Aureliano , (c) Quelle di S. Celarlo , e di S. 
Donato per le Vergini, ( d ) proibifcono di -riceverle prima dei fei , o fet- 
te anni , acciocché fiano in idato d’ imparare le lettere , e 1’ ubbidienza ; 
e proibifcono altresì di ricevere femplici pcnfionarj. 

Nel nodro Ordine fiorirono molti Domini infigni , i quali fono dati 
offerti al Monidero in età di fisi, di fette, o di otto anni; tali furono 
S. Placido , Faudo , Gordiano , Berrulfo , Beda , Rabano , Ruperto , 1 ’ Au- 
tore della Vita ferina in verfi di S. Germano d’ Auxerre ec. (r) Altri vi 
fono entrati in età di cinque anni, come per efempio S. Sanfone , S. Bo- 
nifacio , Godtfredo , Pietro Diacono, un certo Fanciullo per nome Efopo, 
come fi vede nella Vita di S. Germano d’ Auxerre ec. Finalmente ve ne 

fono 

(a) Richard, de Sanilo- Angelo . Boher. Nicol, de Fradura, (b) Concil. Toletan. X. 
Can. 1 6. tom. t. Concil. p. 463. (c) Reg. S. Aurcliani c. 17. (d) Rcg. S. Cefarij c. 5. & 
Reg. S. Donati cap. < 5 . & 34. 

(e) Sifternnum firme puillum . . ; , ; 

Studi Serviti ’ì mi trtnferipfert pannili . m _ 
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fono (lati di quelli , che fono flati ammefli in età di tre anni , ed anche 
prima . Fra i legni ufltati nei Moniflcri di Cluni, (a) per indicare le cofe 
occorrenti , quando fi voleva {lenificare un Monachetto educato in Moni- 
ftero , fi faceva primieramente il fegno generale di Monaco, poi fi mette* 
va alla bocca il dito mignolo , come chi volefie fucchiarlo , poiché in fi- 
lmi modo i Bambini Occhiavano le mammelle . 

Il Concilio di Aquifgrana, (b) Tenia punto determinare l’età dei Fan- 
ciulli , che venivano offerti a Dio nel Moniftero , ordina , che il Padre , 
o la Madre in tempo della oblazione fi prefentino all’ Altare , e facciano 
la petizione per loro in prefenza di Teftimonj Laici , e che il Fanciullo 
debba ratificarla, arrivato che fia all’età dell’ufo della ragione. Sotto il 
nome di petizione fi dee intendere quell’ atto, di cui abbiamo parlato nel 
Capitolo precedente , il quale conteneva la narrativa di quanto fi era to- 
llerato nella cerimonia dell’ oblazione del Figliuolo , e la prometta di vive- 
re in Mcniftero fiotto l’ubbidienza del Superiore, e nella pratica della vi- 
ta Mouaflica ; in oltre Congiugne, tbe i Fanciulli, in tal modo offerti, non 
debbano mangiar carne , fe non in cajo d' infermità , 0 di malattia , la qual 
ordinazione viene da Itdemaro {piegata (diamente di quelli, che anno fette 
mini, o anche più, imperciocché in tale età fi cominciava ad afluefarli al- 
1 ’ ofl'enranza della Regola. Il Concilio Duini - fextum c. 40. non vuole , che 
fi ammettimi in Moniflero Monaci, minori di dieci anni, ne Monache, mi- 
nori di diciaffìecte ; ed il Concilio Conffantinopoliano c. $. (c) proibifce 
di riceverli alla profefiìone prima del terz-’anno di provazione. In un'altro 
Concilio (d) è proibito velare le Vergini , che non fono in età capace di 
poter fare una prudente elezione dello flato, che vogliono abbracciare. 

L’ anno 1167. Papa Clemente IV. proibì agli Abati , ed alle Abba- 
ttette dei Monifteri di ammettere gl’ impubi dell’ uno , e dell’ altro letto , 
fenza il conficntimento dei loro Parenti , e dei loro Tutori : Ad nojiruv 
ferventi auditum , quod nonnunquam pueros , aut puellas impuberes , conjìdera- 
tione bonorum , qua habitué a effent fi in fatalo permanfiffent , trabitit ad f 1- 
feipiendum babitum regularem ire. Sino dall’ anno 1117. (r) 1 ’ Abate di San 
Bercino avea ottenuto un Privilegio, che lo difipenfiava dall’ obbligo di ri- 
cevere in avvenire Fanciulli impubi , nè gente , che non poteva fervire , 
fe non fe ad indebolire la difcipiina Regolare : Ne pueros infra annoi pu- 
bertatis recipere teneamur , aut per qtios difciplina Regolari: diffolvi potefi . 
Anrecedentemente dunque ,v’ era una fpecie di obbligazione di ammetterli 
anche in età più tenera , dalla quale obbligazione alcune volte non fe ne po- 
teva efimere , attefa l’autorità, e la condizione delle perfone , che prelen- 
tavano i loro Figliuoli . 

Et cum oblatione ipsam pf.tiTionf.m. Faranno quefla dimanda infir- 
mo eolia oblazione ; che vale a dire , infieme coll’ oblazione del pane , e 
del vino, che fi fa alla Metta. Il Figliuolo andava all’oblazione, condotto 
da fuoi Parenti , e portando il Calice col vino , e la Patena col pane , 
che dovea fervire pel Sagrifizio . Ildemaro deferive in quelli termini la 
cerimonia, che fi olfervava allora. Il Padre, ovvero la Madre del Figliuo- 
lo , e non altri , doveano fare la feguente profeflione : Io prometto innait- 


( a ) Bernardi Ordo Cluniac. parte 1. 1 . 17. pag. 171., Se Conflit. Hirfaug. !. t. C. ar. 
p- J 07 - (bj Concil. Aquifgran. Can. $7, (c) Tom. 8. Conci). Labb. p. 17151 (d) Tom. 
7. Concil. p. 11S4. (e) Toni. a. Tbefaur. Autcdotor. p. 457. 
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zi a Di » , ed ai di lai Santi , in nome di mio Figliuolo , di afferrare la fta- 
Ulilà , la ctnverfione de' tojìami , e f ubbidienza . Eglino dove ano fare que- 
lla promefTa in ifcritto ; e dopo che fi era letto P Evangelio, U Padre, o 
la Madre 9 ' accodavano all’Altare, mettevano nella mano delira del Figliuo- 
lo un’ odia con un tovagliuolo , e nella finidra una caraffina piena di vi- 
no , poi involgevano la mano del Figliuolo nel panno -lino, e frattanto, 
che il Padre, o la Madre gli tenevano la mano così involta, l’Abate di- 
mandava loro in prefenza de’ Tedimonj , cofa volefiero , ed elfi rif porgeva- 
no : Io voglio offerire il mio Figliuolo a Dio perchè lo ferva in quedo 
Monidero ; perchè il Signore ha comandato agli Ifraeliti , che a lui offe- 
nderò i loro Figliuoli . L’ Abate dimandava ai Tedimonj fé k» intendeva- 
mo , e quedi rifpondevano : lo intendiamo, e Io vediamo; ed allora il Pa- 
dre conduceva il Figliuolo a fare l' oblazione , e metteva la fcrittnra del- 
la prometta fu l’Altare, donde la levava l’Abate per confervarla ; ed il 
Sacerdote riceveva l’ oblazione dalla mano del Fanciullo . 

Lanfranco (a) dice , che prima gli fi faceva la corona , e che fuffe- 
goentemente portava con una mano l’ odia , e coll’ altra il calice col vi- 
no da offerirli all’Altare. Ma ecco come fi faceva a Farfa. Dopo che fi 
era fatta la didribuzione delle fodanze del Figliuolo, conforme preferive 
la Regola , ( b ) fi conduceva , dopo letto 1’ Evangelio , ai gradini dell’ Alta- 
re ; l’Abate andava all’oblazione, poi fi metteva in mano del Fanciullo la 
patena coll’ odia , ed una caraffìna di vino ; ed un Monaco dedinato dall* 
Abate, leggeva la formola feguente : Io Fratello (tale) offerifio quefto figlino- 
lo , a nome del ( tale ) tenendo egli C oblazione pel Sacrifizio » /’ atto delta 
fra petizione, e la mano involta nella tovaglia deir Altare , in nome dei Santi, 
dei quali quivi fi confervano le Reliquie , ed in nome dell' Abate , quivi pre- 
fente . Io dunque P offerifio in prefinza dei Teftimon j , perchè ftia in quefio 
Moniftero , per offervare la Regola , dimodoché non gli farà pià lecito fiuoterne 
il giogo , ma farà tenuto offervarla fedelmente , ed efir citar fi di buon’ animo 
infieme con gli alcri in quefta milizia fpirituale . 

Dopo letto qued’ atto fi rimetteva la carta in mano del fanciullo, il 
quale la riponeva full’ Altare infieme con 1’ oblazione ; L’ Abate la pren- 
deva , e la confervava ; e le vi erano prelènti dei Laici, l* Abate li fa- 
ceva accodare , acciocché ne fodero Tedimonj . Frattanto l’ Abate benedi- 
rà la cocolla , e la poneva in dodo al figliuolo, indi fi profeguiva l’ obla- 
zione della Mefla , e fi collocava il figliuolo al fuo podo infieme con gli 
altri Monaci . Quando era tempo di fare la fua confagrazione , o li* la fua 
profedione , non gli fi levava la cocolla , ma folamente leggeva egli la 
fua profedione , e l’ Abate gli dava la benedizione , gli metteva in teda 
il camaglio , o da il cappuccio, fecondo il folito, gli dava il bacio di pa- 
ce ; ed indi era ammetto , come gli altri Fratelli . 

Quedo è quello , che dicono le Codumanze del Monidero di Farfa j 
a Cluni fi praticava quali lo dedb . (r) La confecrazione , o lia profiedio- 
ne , in virtù della quale il giovine reda per fempre obbligato al Moni- 
dero , fi faceva in età di quindici anni , perchè ie egli non dimiva be- 
ne di darvi, allora era ancora ili libertà di poterfene andare. Si pud 

vede- 


(a) Statata L andatici c, 18. (b> Guido Difcipi. Fardo!, c. 17. p. 100. (c) Bernardi Or- 
do Cluoiac. parte 1. c> 17. p. toc. aoi. &c. 
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vedere /òpra queda materia anche il Padre Martene de Astiq, Monatb. Ri- 
tti. 1 . j. p. 70J. 704., ec. 

Involvant in palia Actaris . Involgeranno la mano del figlinolo nel- 
la tovaglia dell' Altare . Non era gii il Corporale quello, di cui pari* quivi 
San Benedetto , quantunque alle volte il Corporale lì chiami in. he col no* 
me di palla ; ma era la tovaglia , che copre tutto 1 * Altere , e che 
pende un poco davanti , e dai lati , e fopra cui fi fpiega il Corporale . 
Quello fi vede chiaramente dagli Statuti di Lanfranco : (a) Qua oblatio- 
me a Sacerdote fufiepta , dice egli , involvant predilli parente t mattns putrì 
in palla , qna Altare coopertum ejl , & cujui pars anterim pendet ; e negli 
Ufi di Ci/lello: { b ) Vallarti Alt ari s , fuper quatti ex tendi tur corporale ; e Nic- 
colò di Frattura : In palla Altarit , id eft , in illa tubalea , ve l mappa fa- 

creta , qua femper efi fuper Altare . Pietro Boèrio , defcrivendo l’ ufo del 

l'uo Moniftero dice , che dopo che il giovine era fiato ricevuto in Ca« 
pitolo , e dopo che gli fi era dato l’ Abito Monadico , i di lui Pareiv 
ti , o i di lui Amici k> presentavano innanzi P Altare , dove dando egli 
ginocchioni con la teda china , due Monaci gli Stendevano fopra il capo 

la tovaglia , o fia quel panno , che pende dinanzi all’ Altare . Ildemaro 

per palla intende quella Salvietta , o panno- lino, con cui il Novizio tie- 
ne l’ oblazione , che dee prefentare all’ Abate . 

Dfi REBUS AUTEM SU ts , AUT IN ERZESENT 1 FETITIONE FROM 1 TTANT SUB 

.H/REJurando , qui a nunquam ver se., &c. In quanto alle fofianze , che 
fojfono ejfere di ragione del giovine , prometteranno con giuramento nella fro- 
nte J] a , della quale abbiamo parlato (cioè nella fcrittura , che contiene l’obla- 
zione del figliuolo ) di non darli mai checche fi a nè loro medefimi , nè per 
fottomefie perfene. Ildemaro dice, che il Padre del figliuolo offerendolo dice- 
va quede parole : Santi , che fitte tefiimonj della mia promejfa , io giuro per 
quello , che vive in eterno , che io non darò mai co fa alcuna della mia ere- 
dità nè di altre genere a quefio mio figliuola ; e lo difredo fin dal preferi- 
te per f mpre , dimodoché non potrà mai più pretendere nulla dalla mia ere- 
dità-, fono qualunque pretefto che fi fia . Ma pare, che il Tello di S. Be- 
nedetto voglia , che coteda prometei fia efpreffa nell’atto , di cui fi è par- 
lato : In prefittiti retiti otte promittat , &-c. 

La Regola del Maeftro (s) vuole , che l’ Abate proponga ai Parenti 
del giovine , di nobi! profapia , che delle foftanze , che poffoao edere di 
ragione del figliuolo , odi ne facciano tre parti , e che oc diftrthuifchìno 
una terza parte ai poveri; un’altra alla Cada; ed un’altra al Monidero; 
Se i Parenti non accoutentono , vuole, che l’Abate li eforti a lafciare, che 
il loro figliuolo tutto nudo , fiegua Gefucrido parimente nudo ; e fare , 
che non .gli rimanga piò fperanza alcuna di poter acquiftare in avvenire 
'verun bene temporale , dalla quale fperanza forfè potrebbe edere indotto 
$ wtornarfene gl /eco io . 

Aut certe, si hoc f Acer e nolubrint , Sic. Se i Parenti non voglio- 
no farlo . Se non vogliono difredare adatto il loro figliuolo , potranno fare 
gma donazione al Moniftero , o di tutto , o di par» della di lei eredi- 
tà.; nel qual cafo ne dovranno fare fpecifica menzione, dicendo: (d) „ Io 
„ offerifeo parimente per la falute dell’anima mia, una porzione delle mie 

,, fo dan- 


Ca) Statuti Linfatici c. 18. (b) Ufus CilUrc. c. 1 14. p. 1)4. (c) Krgula Magifiri c. 91. 
(d) Hi Idem. hìc. 
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„ follanze a quello Monifiero , rilèrvandomi però 1’ ufufrutto ; ma dopo la 
„ tuia morte ogni cola farà devoluta a quella Cafa „ . Di una tale dona- 
zione Infognava ancora farne menzione in quella fcrittura , che il giovine 
riponeva full’ Altare infieme con la fua oblazione . Ma ecco un’ altra for- 
inola di offerire i fanciulli , tratta da un Manoscritto di San Gallo del 
nono Secolo . 

„ Poiché la Legge Vecchia comanda ai Parenti di offerire i loro fi- 
„ gliuoli al Signore, pel fervizio del di lui Tempio, da un tale efem- 
„ pio noi ci conofciamo affretti a prefentare i noftTÌ figliuoli a Dio , e 
„ coufegrarli nella di lui Cafa. Quindi io confiderò come un’atto di giu- 
„ ftizia offerire prefentemente il mio figliuolo N. infieme con la mia obla- 
„ zione , e la mia petizione , tenendo la mano invòlta nella palla ( o fia 
„ tovaglia dell’ Altare ) in nome dei Santi, dei quali fi conlérvano le Rc- 
,, liqute in quella Chiefa , ed in prefcnza dell’ Abate . lo dunque lo con- 
•„ fagro al Signore in prefenza dei Teflimonj , acciocché fino al fine del- 
„ la fua vita vi perfèveri nell’ ofTervanza delia Regola , dimodoché d’ ora 
„ in avanti non gli farà più lecito fcuotere il giogo della Regola , ma 
„ farà obbligato ad ofl'ervarne fedelmente gli Statuti , e ad adempiere 
„ le pratiche di quella milizia Spitituale. >J< Ed acciocché quella nollra 
,, petizione duri ferma , ed immobile , io prometto con giuramento innanzi 
„ Dio, ed i di lui Santi, che in avvenire mai nè io, nè per fottomelfa 
„ pedona , nè in qualfivoglia altro modo , gli darò cofa alcuna delle mie 
„ foftanze , per non fomnimillrargli occafionc di ulcire dal Monifiero . Ed 
„ acciocché quella prométta fia liabile , e loda, io la fottofcrivo di mia 
„ mano,, , Poi feguitano i nomi dei Tellimoni 

Quod EXPfcuiMtNTo di dici m us . Come fappiamo per efperienza S. Be- 
nedetto Sapeva per efperienza , che fe i fanciulli , in tal modo offerti a 
Dio lino dalla loro più tenera età , avellerò avuto qualche fperanza di 
ereditare , o di poter avere qualche cofa nel fecole , farebbono fiati facil- 
mente tentati ad abbandonare il loro fiato , ed a ritornarfène al Mondo ’, 
dal che fi conchiude, che dunque non era loro più lecito ritornarvi, ogni 
qual volta avefieto fatta la profeffione , o fia petizione , di cui noi ab- 
biamo già parlato . Quindi i loro Parenti , quando gli offerivano al Mo- 
nflcro, li difredavano , per loro togliere ogni mezzo , ogni occafione , ed 
anche il penfiere ftefiò di ritornare alla loro Càfa ; e quindi anche San 
Benedetto ufa le precauzioni , che noi leggiamo in quello Capitolo, tanto 
efpreffamente notato anche nelle antiche forinole delle oblazioni dei fanciul- 
li , cioè, che dopo la profeffione non farebbe loro fiato più lecito lo fcuo- 
tere il giogo della Regola , ma che avrebbono dovuto fottometterfi alle 
offervanze del Monifiero fino alla loro morte . Lo fteffo ancora fi vede 
chiaramente dalle antiche Regole, (a) dai Concili, (4) e dalle pratiche, (f) 

Da ciò , che abbiamo detto fin ora , fi è potuto olfervare qualmen- 
te la pratica di cotefto punto è fiata mutata , e che già da molti Se- 
coli non fi sforzano più i fanciulli a Ilare in Monifiero contro loro vo- 
glia , ma arrivati che fiano alla pubertà , fi permette loro , che pollano , o 

con- 


ia) Regni. S. Ilidori cap. 4. (b) Conci). Toiclao. IV. cap. 49. & jj. Coocil. Vormat. 
e. a a. Conci). Tribur. can. 6 . (c) Vide Gregor. II. ad S. Bonifac. German. Apodo!. 
Gratijn. Decret. ao. qu. 3, e. Pr*[tnt. S. Bernard. Epift. t. Se 314, Vide Mirteo, in Reg- 
S. Benedici c. 39. 


Digitized by Google 



Sopri la Regola di San Benedetto. Cap. LlX. z?7 

confermare , ovvero rinunziare alla primiera profeflione . Ma ciò non oliare 
te però quella mutazione di difciplina non è Hata fatta, fe non molto tem- 
po dopo S. Benedetto , e per ovviare varj inconvenienti maggiori , i quali 
erano , che i Padri , e le Madri alcune volte offerivano ai Monilleri i 
figliuoli , contro loro voglia , per ifcaricarfene , ed offerivano folamente 
i più trifli , i più difformi , ed I più fguajati ; onde offendo erti dati 
cacciati in Religione loro mal grado , e lenza vocazione , non fervivano 
ad altro , fe non fe a cagionare turbolenze , e fconcerti . 

S. Ulderico, nella Prefazione fopra le Collumanze di Cluni, da eflb lui 
dedicate a Villelmo Abate d’ Irfauga , lì rallegra con coteflo Abate, per- 
chè avea levato 1’ antico ufo di ricevere i fanciulli nei Monilleri ; da 
cui è nata , dice egli , la rovina della Regolarità nelle Cafe Religiofe , 
tanto in Germania, quanto in Francia. Guigone , quinto Priore della Cer* 
tofa Maggiore , (a) avea anch’ effo proibito di ricevere nei fuoi Moni- 
lleri i fanciulli, e giovinetti; perfuafo con 1* efperienza , che la facilità, 
con cui erano Ilari ammefii per 1’ addietro, avea cagionato gravillinii dan- 
ni , tanto nello fpirituale , quanto nel temporale . 

Pier Damiano (b) racconta , che quando andò a Monte Cailìno , offer- 
vò una cofa , che Io avea confolato grandemente ; offervò egli , che in 
quel campo, tanto fecondo di virtù, non vi era alcuno di quei fanciulli, 
nè di quei giovinetti , che fpeffe volte fnerbano il vigore della difcipli- 
na ; vidde , che vi erano folamente Uomini provetti , e Monaci di vigo- 
rola età , capaci di portare il pefo dell’ offervanza . Finalmente i Papi 
Clemente III. , e Celeflino III. ( c ) permifero ai fanciulli, in tal modo of- 

ferti dai loro Parenti, che, fe volevano, poteffero ritornare al lèccio. I 
Padri di Monte Calfino , nè tampoco le Congregazioni di S. Vitone, e di 
S. Maoro non ammettono più nei loro Monilleri lìmil Torta di gioventù . 

Ma non bifogna immaginarli , che tutt’ in un colpo , nè in una fol 
volta fiali introdotta quella mutazione in tutti i paeti , e che fiano fiati 
dai Monilleri efclufi i fanciulli . La Regola diceva troppo formalmente 
di riceverli loro vita durante , e 1’ ufi» era troppo generale, per poterlo 

abolire con tanta facilità . Solamente molto tardi la Chiefa fi è indotta 

a fare Leggi generali , con cui rendere condizionata la profeflione dei fan- 
ciulli , che al tempo di S. Benedetto era affoluta ; anzi io non fo nem- 
meno, fe prima del Concilio di Trento ve ne fia mai fiata alcuna gene- 
rale , ed affoluta -, imperciocché , vaglia il vero , fe quella antica pratica 
deferitta da S. Benedetto , ed autorizzata dalla Chiefa, cagionava qualche 
inconveniente , avea però anche i fuoi vantaggi . Quando fi lafciò di ri- 
cevere nei Monilleri i figliuoli, in qualità di Monaci, obbligati per tutto 
il tempo dalla loro vita all’ offervanza della Regola , fi cominciò a rice- 
verli come Pofiulanti, e come Novizi, poiché quel tempo, che paffavano 
ndl Chioftro, era un vero tempo della loro provazione , nel quale fi efer- 

citavano nella pratica della Regola, la quale potevano fuffeguentemente , fe 
loro piaceva , abbracciarla , con perfetta cognizione di ciò , che facevano . 
, __Tom. II. Kk Gl» 

(a) Statuii Guigoni] C. >7. Pueroe , fivt adolefeealuloe non rttipimut , futa per 
eoi MoaoJUriji malia contigilfi dolemut , dr mapna fpiritnalia funai , dr corporali» 
peritala formidantee . (b) Pelri Damiani Opufc, C, 1 0 . (c) Decret. C. Cam virano • 
De Rcgularibus, & e. Cam fienai , ibidem , . . 
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Gli Effeni , che fono dati il modello delle «olire Comuni rii Montili* 
che ( a ) quando rinunciavano al Matrimonio , non tralafciavano per quefto 
l'educazione dei figliuoli; li aaimaeflravano , e li iftruivano nelle loro 
mafiime , e li efercitavano nella pratica del loro modo di vivere ; (la- 
vano tutti lotto la direzione di un folo Maeftro , e tutti aveano li ftefli 
alimenti , • li ftefli abiti ; erano perfuafi , che non fi potefle maggior- 
mente giovare nè alla Repubblica , nè alla Religione , quanto cooperando 
in tal maniera a formarle bravi /oggetti ; e quefto mcdefimo ipirito era 
appunto quello , che animava i nofìri antichi Padri nell* educazione dei 
fanciulli > che allevavano nei Monifteri . 

In fatti non potevano «fare maggior diligenza di quella, che tifavano, 
per educarli bene . Era noto a tutti , (b) che non le ne ufava meno nel- 
la educazione loro , che in quella di un figliuolo di un Principe : Diffi- 
cile mibi vi detur , ut rtullus Regie fitius liuijori diligenti a nutriatur in Pala- 
ti» , quatti pucr quilibet iti regulari Monajlerio . Una delle prime atten- 
zioni di quelli , che ne erano incaricati, era quella dì non lafciarli mai 
andare foli in verun luogo , nè tampoco fenza lume alla notte , per coti 
prevenire le leggerezze, gli appuntamenti, i dilcorfi inorili , o perniciofi ; 
portavano la corona, e l'Abito Monadico, ed aveano per lo meno due 
Maeflri , che non li perdevano mai di rida ; alfiftevano all' Ufirio della 
-notte , come gli altri Monaci , e quantunque nei giorni di digiuno anti- 
cipa Aero le ore comuni della Tavola , e mangiaflèro a parte , ciò non o- 
ftante però non fi dava loro fe non quello, che fi dava alla Comunità, 
e fe fi ammalavano erano trattati , come gli altri , in Infcrmeria ; canta- 
vano in Coro , ed ordinariamante dicevano le Antifone , ed intonavano i 
Salmi ; fe in cantando fallavano , erano incontanente caftigati lui fatto . 
Nelle Felte principali , quando gii altri Monaci portavano la cappa , egli- 
no portavano il camice , (*) e la tonaca ; aveano le loro Scuole , nelle 
quali entravano folamente i loro Maeftri , o quelli, ai quali i Maeflri 
lo permettevano , ed ivi imparavano a leggere , fcrivene , e le belle let- 
tere , gli efercizj della vita Monafttca , il canto , i Salmi , c le cerimo- 
nie della Chiefa . 

Un certo Abate , tutto zelo per la Religione , difcommdo un giorno 
con S. Anfelmo (<) delle colè concernenti la profeflione Monadica gli difle, 
che non fapeva che farne dei fanciulli , che fi educavano nel foo Moni- 
fiero . „ Sono , ( diceva egli ) , cattivi , ed mcorrigibili ; noi non facciamo 
» altro , che correggerti , e batterli giorno , e notte , ed eglino diventa- 
„ no fempre peggiori „ . Voi non fate altro , che correggerli ? ( rifpofe 
S. Anfelmo); ma quando poi fono grandi cofa diventano? „ Diventano, 
>, (ripigliò l'Abate) allocchi, e ftupidi al maggior fegno „ . Veramente co- 
ttila è una bella educazione (difle allora S. Anfelmo); in foftanza finifce 
poi in far divenir beftie , in vece di educare Uomini . „ Ma cofa abbia- 
ti mo a farci ? (ripigliò 1 ’ Abate); noi li fgridiamo , noi li teniamo firetti 
» » 

(a) Jofcpb. Iib. x. c. 7. de Bello Judaico. (b) Bernardi Ordo riunite. parte 1. c. «7 
pag. aio. Ufu* Beccenf. Mona», apud Martene/de Antiq. Monadi. Ritib. 1 . j. e, {.p.717 
<*) Forfè rit/ì si e in vece di C affa, e Cotta in vece di Camice. Il Tefto dice; Ostai In 
sutrtl R tligtux étti erti r evitili de ceppe t , ite per t et e» t ics attlni , tjr dee Issi futi . (e) Ead- 

mcr. in Vita S. Anfclmi lib. 1. pag. 8. edit. apai. 
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,, in tutti i modi , ma con tutto quello non ne facciamo nulla . Io non 
„ me ne maraviglio, (rifpofe il Santo); Quando voi piantate una pianta nel 

„ voftro orto , fe la rinlèrrate , e la drignete da tutte le parti , quando 

„ che è ancor tenera , fe dopo pretendete di dilatarla , fvilupparla , e la* 

„ fciarla crefcere da fe , che arbore farà mai cotefto ? un’ arbore inutile , 

„ bidorto , e ceduto , con i rami dentati , ed intrecciati gli uni con gli 

„ altri , che gli faranno perdere tutta la bellezza , e la bontà ; e quedo 
„ appunto è quello , che fate voi con i figliuoli , che educate . 

„ Piantati che fono nei vodri Monifteri , come altrettanti arbofcelli, 
„ voi non fate altro » che dancarli , ridrignerli , ed annoiarli con le mi* 
„ naccie , con le correzioni , con bravate continue , dimodoché loro non 
„ falciate mai Io fpirito quieto ; fono femptc pieni di pendevi xfor* 
,, iati , timidi > ingombrati , pieni di contraggenio a tutte le colè , che 

„ loro ingiugne» , fenza gufto , lènza diletto per le eofe del loro dove» 

„ re , che adempiano fempre per forza, e fempre f paventati ; elfi non 

„ trovano in voi , fe non le rigore , ed aufterità , e voi non date mai a 

,, loro contradegoo alcuno di benevolenza , di tenerezza » di buon’ affct- 
„ to ; credono che voi li trattiate fempre appalfionatamente , e con adio , 
„ onde come mai volete , che prendine confidenza con voi , e che ap« 
„ profittino delie vodre idruziooì ? Cotede cattive difpolìcioni crelcono in 
,, loro qnanto più efli crefcono in età , e voi date loro occalione di vivere 
„ ièmpre diffidenti , fofpettofi , inclinati al vizio , e di adempiate fempre 
,, le loro incombenze , come tanti Schiavi , c per forza . 

„ Avete voi mai veduta , che un bravo artefice formi una bella datua 
» a forza di martellate ? Nò certamente ? così ancora avete voi mai ve» 
„ doto cibare un bambino da latte , con alimenti lòdi ? quello farebbe 
„ il modo di farlo morite in vece di fodentarlo . Lo dedo a proporzio- 
ne fuccede nei giovani, che voi allevate; trattateli con dolcezza, con 
„ amore , con cortefia , e compalfione , e fappiate loro dare a tempo una 
„ certa libertà , e fappiate parimente tenerli dretti a tempo, e luogo, ed 
„ allora vedrete, che approfitteranno della vodra adidenza , e della vodra 
„ educazione „ . Allora il buon Abate fi gettò ai piedi del Santo, con- 
fortò di avere ufato poca difcretezzi , e promife di ufar bene in avveni- 
te di quello avvifo . 

SlMPLICITEB FACtANT PETITlONIM , ET CUM OBLATIONE OPFEBAWT Ft- 
iwu . Facciano femplicemtnte la petizione , ed offerirono il loro figlinola 
infierite con F oblazione ; o fia nel tempo dell’ oblazione della Meda, come 
abbiamo odervato poch’ anzi , S. Benedetto qui min ripete , ciò che ha 
già detto della tovaglia dall’ Altare , in cui s’ involgeva la mano del fan- 
ciullo . Per i poveri fi facevano tutte le medefime cerimonie , che fi fa- 
cevano par i ricchi , eccettuato la donazione delle foflanze del figliuolo 
al Monidero , o piuttodo eccettuato la diredazione . Tutto quedo fi for 
ceva in prtfenza dei Tejlitnonj Laici , e non Monaci , per coti prevenire 
Ogni fofpetto . Del redo il Concilio di Trento (<t) ha proibito di rice- 
vere i fanciulli ad abitare per fempre in Monidero -, e queda à l’ ultima* 
cd inviolabil Legge , che ora fi offerva nella Chicfa Latina. 



Kk * CAPI* 

(a) Conci!. Ttid* Sed. a*, e» ij. i«- 
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CAPITOLO LX 


i6q 


DE SACERDOTI BUS , QUI VO- DEI SACERDOTI, CHE VOGLIO- 
LUERINT IN MONASTERIO NO ABBRACCIARE LA VITA 
HABITARE . MONASTICA. 


I quii de ordine Sacerdo- 
tum in Monaflerio fe fu* 
(ci fi rogaverit , non qui- 
dem ei citine ajfentiatur ; 
tnmen fi omnino perftiterit 
in bac fupplicatione , feiat , 
fi omnem Regale difeiptinom fervata- 
rum , nec aliquid ei relnxnbitnr , ut 
fit,ficnt firiptnm eft : Amice ad qoi 
vernili ? C.oncedatur ei tamen poft Ab- 
batem Jìare , & benedicere , aut Mifi 
fiat tenere ; fi tamen jafferit ei Ab - 
bas; fin alidi, nullatenus (i) alìqua 
prafumat , fileni, fi difciplina regulari 
fubditum , ir magli bumilitatit exem- 
'pla omnibus det . 


Et fi forte ordinationis , aut oli- 
tttjus rei cau/fa fuerit in Monaflerio , 
illum locum attendai , quando ingreffut 
e fi in Monafieriam , non illum , qui 
ei prò reverentia Sacerdoti) concejfut eft . 


Clericorum auttm (2) fi quii eodem 
de fiderio Monaflerio ficiari voluerit , lo- 
to mediocri collocetur . Et ipfi tamen , fi 
promittit de obfirvatione Regola , vel 
(3) propria (labili tate . 


E qualche Sacerdote di- 
mandane di edere am- 
mefl'o in Moniftero, non 
fe glie lo accorderà con 
troppa facilità ; ma pe- 
rò perfiftendo nella fua 
iftanza , gli fi farà fapere , che do- 
vrà oflervarc , egualmente agli altri , 
tutta la difciplina della Regola, len- 
za eflTeme difpenfato in nefluna ben- 
ché menoma cofa , acciocché quando 
mai deviafle, fe gli polla dire: Ami- 
co , cofa fiele venato a fare ! Ciò 
non ottante , gli fi darà il primo po- 
llo dopo l’ Abate , e gli fi permet- 
terà di dare le benedizioni , e di 
prefeder al Coro , quando però cosi 
difponga 1’ Abate ; altrimenti non s’ 
ingerirà in niente; ricordandoli di ef- 
fe re foggetto alla difciplina Regolare, e 
di dovere, anche più degli altri , iervire 
di elèmpio di umiltà ai fuoi Fratelli . 

Occorrendo , che fi debba tratta- 
re , o ftabilire qualche affare in Mo- 
niftero , fe egli pure v’ interviene, 
confideri quel luogo , che gli toccò 
quando entrò in Moniftero , e non 
quello , che gli è ftato concedo per 
rifpetto del fuo carattere . 

Se poi qualche altro Cherico in- 
feriore defideraffe di edere parimen- 
te ammeffo in Moniftero , gli fi af- 
fegnerà un luogo mediocre , purché 
prometta la ftabilità , e di ofl'erva- 
re la Regola . 

CAPI- 




Ii) Deeft alìqua apud Hildem. (t)Quxdam 
MSS. reliqua efferunt in plurali , fi qui , (re- 
(3) Fior, trepriam flebili latti» , 
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CAPITOLO LX. 


DEI SACERDOTI , CHE VOGLIONO ABBRAC- 
CIARE LA VITA MONASTICA. 


COMMENTARIO, 


1 Qjm db ordine Sacbrdotum . Se faticano dell' ordine dei 
Sacerdoti dimanda di ejfere ammeffo in Moniftett , non gli fi 
tccoafentirà alle prime ; Sotto il. nome di Sacerdos alcuni (a) 
pretendono , che in quello luogo fi debbano incendere i Ve» 
fcovi ; ma la maggior parte (b) credono , che (otto quello 
termine fi comprendino non follmente i Vcfcovi , ed i Sa- 
cerdoti , ma anche i Canonici , i Diaconi , e Suddiaconi . 
Le Morie ci fomminiitrano infiniti elernpj di Santi Vcfcovi » che anno 
lafciato i loro Vefcovadi , per abbracciare la vita Monaftica . In quelle vi» 
cinanze di Voget, dove abitiamo noi, (è ne fono veduti fino quattro nel* 

lo ftelTo tempo , i quali vi anno fondate famofe Abbazie . S. Gondeberto 

Arcivefcovo di Sena , Fondatore di Senona; S. Idulfo Arcivescovo di Tre* 
viri. Fondatore di Moyen-Montier ; San Deodato Vefcovo di Nevert , 
Fondatore dell’ Abbazia di Jointurcs , in oggi detta di San Deodato ; e 
nello Hello tempo Bodone Vefcovo di Toul , Fondatore di Etival, e di 
Bon-Mootier . Quelle quattro Abbazie fono tanto vicine , che per cosi 
dire , fi toccano 1’ una con 1’ altra . 

Sci at , se omncm Rbgula diiciplinam servaturum . Sappia , che fa- 
rd obbligato ojfervare ta Regola a rigore . Il carattere Sacerdotale era allo- 
ra nei Chiollri altrettanto più rifpettsto , quanto più fcarfi erano i Sacer- 
doti ; quelli , che vi erano , fi trattavano con tutta la confiderazione , do- 
vuta alla loro digititi , e loro fi aflegnava un luogo, proporzionato al me- 
rito del loro carattere ; ma non per quello fi lafciava di ufare in ver 

loro il rigore della Regola, anzi quando fi prefentavano , per edere am- 

tnelfi in Monillero , prima di riceverli , fi facevano palfare per tutti quei 
gradi di prove , con i quali fi provavano i femplici Laici -, e fe faceva» 
no la profelfione , non erano difpenfati da veruna delle odervanze ordina* 
rie . S. Pacomio ufava con i Sacerdoti in tutte quelle cofe la medefima 
difciplina di S. Benedetto . (O - „ 

Amici , ad quid venisti ? Amico , cofa fitte venato a fare .* Quelle 
parole dette da Gefucriilo a Giuda, quando gli fi ^accodò per baciarlo {d) 

fono 



■ — 
(a) Kupert. 1 . 3. in Regul, S. Beocd. (b) Hi Idem ar. hlc. . Marlene, &c. (c) Vili S. P* 
«bomij apud Bolland. 14. Mai) nurn- 18. (d) Matti». XXVI. jo. 
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fono molto a propolito per i Sacerdoti, o altri, che fi prefenti per far- 
li Monaco. Amico caro, cola venite voi a fare iti quello Moniftero? Ve- 
nite forfè per comandare , per godere a volito bell’agio , per vivere da 
oziofo ? o pure venite per quivi morire a voi Iteflo , cd al Mondo , per 
portare la voftra croce , per fare penitenza , e per menare una vita , di 
continuo elercitata nell’umiltà, nella povertà, nell’ubbidienza? San Bernar- 
do, (ir) e S. Arfenio (b) ripetevano fpelTo la fuddetta interrogazione, per 
quindi maggiormente ravvivate il loro fervore, e maggiormente incoraggirli . 

Conce dati/ a si tamen tost Abbate* stabe , benbdicebe , aut Mis- 
sas tenere. Gli fi concederà ciò non oftante il luogo ‘dopo C Abate , e gli 
fi permetterà di dare la benedizione, e di dire la Mejfa, Quelle parole; poft 
Abbatem ftare , fono dai Commentatori fpiegate in varie maniere . Alcuni 
credono , che i Sacerdoti anche quando erano in Noviziato , avellerò il 
luogo fopra gli altri Monaci non Sacerdoti; altri dicono, che avellerò la 
mano folamence fopra gli altri Novizj , fuppollo però , che non follerò en- 
trati in Monillero per far penitenza di qualche delitto, come accadeva va- 
rie volte , che fi obbligavano ad entrarvi , per cosi riparare lo fcandolo , 
che aveano dato nel Secolo . Le Coflitazioni di Monte Calfino , dicono , 
che in quanto ai Sacerdoti , e Cherici , che entrano in Noviziato , fi deb- 
ba oflervare l’ ordine della profelfione , cioè , che non fi debba ufare ve- 
runa diflinzione ai Noviz), che fono i'emplicemente Cherici, ed anche Dia- 
coni , ovvero Suddiaconi , ma che però i Sacordoti debbano avere il luo- 
go fopra gli altri Novizi , non Sacerdoti , (<) e permettono , che il Su- 
periore polla fare lo Hello anche con gli altri, che anno gli Ordini, ogni 
qual volta vi fia giudo motivo -, ma però fenza pregiudizio della preceden- 
za acquiftata dagli altri Novizi colla loro profelfione , imperciocché arri- 
vati che faranno agli Ordini Sacri anderanno al loro luogo di profelfione ; 
Le fuddette Codituzioni a cotedì Sacerdoti proibifeono altresì qualche vol- 
ta di celebrare la Meda, per cosi provare la loro umiltà , ed acciocché 
imparino meglio le cerimonie della Congregazione ; ed in tal tempo fanno 
loro fare la Comunione infieme coi Cherici. Cosi preferivono le Colli tu- 
zioai di Monte Calfino, e quelle di S. Vitone dampate nel 1610. e nel 
161 j. ma nell'edizione del 1640. fono date levate alcune cofe. • 

Benedicerk. Dare le benedizioni. Benedire la tavola in Refettorio; da- 
re qualche benedizione in Chiedi , come per efempio, al Lettore delle Le- 
zioni di Mattutino , od ai Serventi della tavola ; il tutto però ia aflenza 
dell’ Abate , e di altri Sacerdoti piò anziani . • ’ > . 

Missas tenere . Celebrare la Mejfa . Coti fpiegano i Commentatori , i 
Dizionari più eruditi-, gli Scrittori delle materie Liturgiche , '* le Tradu- 
zioni in lingua Volgare . Un ceno Autore 1 * intende per far dire delle 
Mafie ; un’ altro lo traduce (d) prefedere al Coro , perchè prende il termi- 
ne di Mifia per 1 ’ Ufizio Divino , ovvero per la conclufione dell’ Ufizio 
Divino, che ordinariamente fi faceva dall'Abate. 

AppreP- 


(a) Guillelmns Vita S. Bernardi Iib. 1. c. 4. (b) Lib. j, de Vilis PP. lib, tj. num. 9. 
(c) L'edizione del ($40. delle Cofiituzioni di S. Vitone, dice, che i Novizi Sacerdoti Han- 
no fopra gli altri non Sacerdoti: Super aliot non Sacerdote/ i e le prime edizioni leggono 
femplicemeote, fuper ateo» Stvi/ioi / e così pure da quella edizione è fiato levato ciò, che 
concerne la Meda, e la Comunione dei Sacerdoti, (d) M. de Vcrt nella fua Traduzione 
della Regola ftampata a Bruxelles 1704. * 
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Sopra ta Tegola di Si tu Benedetto. Cap . LX. 26; 

Appreflò gli Allori Ecciti! artici contemporanei di San Benedetto , fi 
trova la fra (e Miffat tenere (e) in lignificato di é ffifiete alla Mefia , per con- 
trappofto a Miffat f etere, che lignifica dire la Me flit . Il Concilio di Agdi 
celebrato l’anno jo 6. nel Canone 11. dillingue ambedue q nette cofe. Cle- 
rici vero fi qui in Feflivitatibus , qua c fnpra diximus , in Oratoriis , nifi ju- 
bente , aut permittente Epifcopo , Miffat facete , a ut tenere vóluerint , a Ce nt- 
muniaue prllantar . Dove li vede , che Miffat facete , lignifica ( fecondo che 
lo fpiega il Concilio d’ Auvergne celebrato l’anno jjj. nei Canone t$.) 
celebrare i Divini Miliari ; e che Miffat tenere lignifica follmente a (filler vi , 
come appunto confermano le parole precedenti il m ad eli ira Canone del 
Concilio di Agda , ed anche il Canone 47., il quale ordina ai Secolari, 
che debbano tutte le Domeniche afeotrare la Marta intiera oon quella frafe: 
Mi fiat die Domenico Sacularibut totat tenere fpeciali ordine frati pimat . Lo 
Hello fi ofi'erva nel Canone 16. del Concilio Bracartnfe celebrato Tanno 
5<5 j. e nel Canone 16. del Concilio Aarelianetifc IV. celebrato Tanno {41. 
Si qiùs de prioribus civibns Pafcha extra Civitatem tenere volnerit ; Se vuo- 
le fare la Pafqua , cioè afliilere al Sacrificio , e partecipare della Sacra 
Menfa fuori della Città Epifcopale , non gli larii permeilo . Gregorio Tit- 
ronenfc in varj luoghi fi ferve della rtelTa maniera d» parlare , per lignifi- 
care altri, che aflifte alla Mefla, e così appunto fa nel lib. 6. della Tua 
Irtoria cap. 40. Onde fi può credere , che S. Benedetto in quello luogo 
non abbia voluto concedere al Sacerdote Novizio , fe non di afliftere al 
Santo Sacrificio dell’ Altare , e di fare la Comunione dopo T Abate . Pojl 
Abbatem fiate , benedirete , & Mi (fai tenere . 

Ma non oliarne quelli Tedi, io non porto perfaadermi, che Miffat te- 
nere , in quello luogo lignifichi fedamente afiifiere alla Mefia . lo concedo 
beni (limo , che vi fono ceni partì , che non fi pò dono intendere (è non 
in quello fedo ; ma dico , che ve ne fono altri , che non poflbno lignifi- 
car’ altro , che celebrare la Meffa ; onde il fenfo fi deve individuare dille 
circoftanze. Miffat tenere, in Latino fi ufa, quafi come in Frincefe , tenir un 
Condir , tenir urie AffembUe . tenir Cbapelle , tenir Confifioire , tenir mie Diet- 
te, tenir ime Foirt , ou un 'Marchi; il che li dice non follmente di quel- 
li , che femplicemente aififtono a tali A d'emblée, ma ancora di quelli, che 
le convocano, .e che alle medefime prede tono. Così quando il Concilio d’ 
Agda ilei Ciarlone al. dice, che permette a quelli, che abitano fuori del- 
ie Parrocchie, di poter avere in Campagna un’Oratorio, dove portano te- 
nere le Mede, Mijfat tenere in follievo della loro Famiglia, dà a divede* 
re chiaramente , che permette di poter ivi far celebrare la Meda , alla 
quale poterti; afliftere, miieme con erto loro, anche la loro Famiglia. 

Il Canone poi prortegue , e dice -, Ma in quanto ai giorni Solermi , 
come per efempio , ai giorni di Palqua , di Peatecofte ec. non farà loro 
lecito tenere la Mefla , Miffat tenere fe non nelle loro Parrocchie ; e fe 
in tali giorni qualche Cherico ardirà di fare , 0 di tenere la Meffa 1 Mif- 
fas fatare, aut tenere, in limili Oratorj di Campagna Tenia licenza del Ve* 
foovo, farà fcomunicato . Ecco le frali, che lignificano, per quanto pare, 
molto chiaramente la celebrazione della Mefla; e quello lì vede ancor me- 
glio , fe fi confrontano t Canoni del Concilio d’ Agda col Canone tf. del 
Concilio di Clermonc in Auvergna , e coi Canoni aj., e ad. del primo 

Con- 


ia) Vedi il Badie Mabilkme Oruurtr prflbuntt tom. a. f. J 1 8. 
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Concilio di Orleans, che fono relativi al fuddetto di Agda e che proi- 
bifcono di celebrare i Santi Mifterj , celebrare Divina Myjleria, o fia MiJ- 
fat tenere negli Oratori di Campagna nei giorni folenni, lenza licenza efpreP 
fa del Velcovo . In quelli palli, celebrare Miffas j Mijfas facete ; Mi fiat te- 
nere fembrano attolutaroeiue fmonimi . Ora Mijfas facere , lignifica indubita- 
tamente celebrare la Santa Meda . Vedi il Concilio Arelatenfe IV. Canone 
). cd il VI., Canone 7., e le Addizioni fatte ai Capitoli di Teodulfo 
Vefcovo di Orleans ec. 

In oltre S. Benedetto, permettendo ai Sacerdoti di Mijfas tenere, fenza 
dubbio fi è ititelo di conceder loro un contrattegno di diftinzione parti* 
colare -, ora fe quella frafe non lignificane altro , che ajpftere allo Mejfa, 
qual farebbe la prerogativa, che loro concederebbe? Di più il Santo log- 
giugne , che non lo debbano fare fenza licenza dell’ Abate : Si tamen jnf ■ 
ferit Abbas ; ma per alfillere alla Meda Conventuale certamente non fa bi- 
logno nè di comando, nè di licenza particolare. Finalmente fe forfè tal’u- 
no diced'e , che il privilegio confitte nell* alfillere alla Meda dopo 1’ Aba- 
te , pfft Abbatem ; fi nfponderà , che San Benedetto ave» già abbattanza 
fpecificata quella particolarità, dicendo immediatamente prima, che permet- 
• teva ai Sacerdoti di tenere il luogo dopo l’ Abate : Pojl Abbatem jlare , 
bened'uere , & Mijfas tenere; quell* ultima efpreflione lignifica qualche cofa 
di più delle altre due, e non fi può naturalmente intenderla, fe non del- 
la celebrazione della Meda . 

Per altro fe io non mi attendi! a quella inrerpetrazione , anteporrei 
quell* altra , che fpiega il Mijfas tenere per prefedere al Coro , e recitate 
1’ ultima Colletta -, onore rifervato all’ Abate , od a quelli , che veniva do» 
po di lui , come appunto fi vede da venti palli della Regola del Maeflro , 
che dice, che l’Abate complebat , compiva l’orazione dei Fratelli, la qua- 
le fi faceva in fecreto, dicendo a voce alta un'Orazione, la quale ferve- 
va come di compimento , o fia di conclufione di quella dei Fratelli . 

Si tamen juccerit Abbas. Sin alias, nullatenus aliqua pr*siz. 
MAT. Se però l'Abate glie lo comanderà; altrimenti non s'ingerirà per nien- 
te . Non pretenda, che cornile preeminenze gli fiano dovute, nè tampoco 
fi figuri di avere qualche diritto di pretenderle-, poiché non potrà gode* 
re delle medefime fe non colla licenza , e per mera gentilezza dell’ Aba- 
te . Sin tanto , che l’ Abate non gli conceda di fere diverfamente , dovrà 
tralafciare di celebrare la Metta, e contentarli della Comunione Laica. A 
Cluni, e negli altri Monifteri , che ottervavano gli Ufi di Cluni, (a) v’ e- 
ra la pratica di non permettere , che i Sacerdoti fin tanto , che davano 
in Noviziato , ed anche qualche poco tempo dopo la loro profelfione , 
celebralTero mai la Metta. Nell’Ordine di Cittello (b) i Sacerdoti Novizj 
non potevano dir Metta, fenza efpretta licenza dell’Abate-, poc’anzi abbia- 
mo riferito le difpofizioni delle Cotticuzioni di Monte Cattino fopra quello 
particolare; A Iriauga non fi permetteva a veruno Novizio, per valente che 
fotte , di celebrare la Metta cantata nei primi fei meli del Noviziato , o- 
gui qual volta non vi fotte Hata qualche grande necettità ; e generalmente 
parlando , prima di concedere ad un Novizio la licenza di celebrare , li 
prendevano diligenti informazioni, per iàpere come egli fotte fiato ordinato, 

e di 


(.1) Uldaric. I. 3. c. 18. Divionenf. S. Benigni Confuetud. c. 11. Villeimi Conflitutionei 
Hirfaugenf. 1 . 1. cip. 77. pag. 441 , (b> Antiqu, Definitiooes Cifterc. Diftinfl. 4. cap. 1. 
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Sopra la Regola ili San Benedetto. Cap. LX. i<$ 

e di qual confcienza fofle ; e da lui fi efigeva , che confiderai!* feriamen- 
te con quii’ attenzione , e circonfpezione nel noftro Ordine fi trattava il 
Divin Sacramento . 

Si forte ordinationis , aut alicujus rei caussa fuerit in Mo* 

NASTERIO , ILLUNI LOCUM ATTENDAT, QUANno 1 NGRESSUS EST IN MoNA- 
sterium . Se fi vede fi abilito in qualche grado in Monifiero , o per ragio- 
ne del Juo carattere , o per qualunque altro motivo , non fe ne vanti ; ma 
tonfideri il luogo, che gli toccò, quando entrò in Monifiero. Sappia, che quel 
tal porto che occupa, non gli è dovuto; ma che gli è flato dato per 
grazia , e che fi farebbe potuto lafciarlo in quell’ ultimo luogo , in cui 
entrò in Monifiero. Quella fpiegazione pare molto naturale, e femplice; (a) 
Ma eccone un’ altra , propofta da varj Commentatori : (b) Se occorrendo di 
dover trattare, o regolare qualche co fa in Monifiero, egli ancora v’ interve- 
nire ; farà nel luogo della fua profefiione, e non in quello, che gli è fia- 
to concejfo per ragione del Tuo carattere. Quella feconda fpiegazione mi pa- 
re troppo lottile, e che fi ftiracchi troppo il fenlb letterale, S. Benedet- 
to non dice, che il Sacerdote Novizio debba metterli in quel luogo, che 
avea, quando entrò in Monifiero, ma dice fidamente, che fe ne ricordi, e 
che vi faccia attenzione : illum locam attendai . 

Clericorum autem si qyn » eodem desiderio, Monasterio sociarc 
yoluirit . Se qualche Cberico, fpinto da fimite defideria , dimandajfe di ejfere 
emme/fa in Monifiero . Se un Cberico, deliderofo di maggior perfezione, e 
fvogliato delle cofe del Mondo , defiderafle di profetare la vita Monadi- 
ca , fi potrà ammetterlo in Monifiero . Non v’ è Regola alcuna Ecdefia- 
dica, che lo proibilca -, molti Concilj , e molti Papi lo permettono pofi- 
tivamente; (c) ma S. Benedetto vuole, che, in confiderazione dell’Ordine 
Chericale, gli fi dia un Inoro mediocre, la qual cofa prova, che i di lui 
primitivi Dilcepoli fodero (empiici Laici, od almeno, che fodero molto po- 
chi i Cherici , e quelli, che foflero ornati degli Ordini Sacri. 

Et ipse tamen si promittit de observatione Regolai. Parchi pro- 
metta di ojfervare la Regola. Da quello parto pare, che non fi allegnarte 
al Cherico un grado mediocre quando entrava in Religione , ma folamente 
dopo fatta la profefiione di (labilità, e di ubbidienza, fi/) Ma fi può 
fpiegare ancora in quell’ altro modo ; Si ammetterà in Monifiero , e fi po- 
trà anche a (legnargli qualche pollo, fuperiore a quello, che gli tocchereb- 
be in virtù del fuo ingrelfo , ma però con patto , che prometta di far 
profefiione, come gli altri Novizj, dopo il fuo anno di provazione . Che 
egli non fi creda , che per edere flato antepollo agli altri Novizj , debba 
perciò edere difpenfato da fare i voti, e la profefiione-, od anche più 
femplicemente s Si riceverà in Monifiero , e fi potrà anche dargli qualche 
preeminenza in confiderazione del carattere Chericale , intendendoli però , 
che non per quello farà difpenfato dall* ubbidienza , e dall’ offervanza del- 
la Regola , nè tampoco dalla (labilità nel Monifiero -, che in tutte le al- 
tre colè farà trattato come gli altri Monaci , e che al tempo della fua 
profefiione, non gli fi rilafcierà nulla di quanto preferite la Regola. 

Tom . li. LI CAPI- 

(a) Ila fere Smaragdus , & Petrus Diacon. (b) Boher. in i. Comment. Traduzione del- 
la Regola, falla dall’Abate della Trappa, o Ila da M. de Veri, (c) Conci). Toleian. IV. 
Can. 49. Conci). Auguft. ano. 95». Coocil. Aquifgran. Can. 41. Pafchal. IV. ad Joan. 
Priorem de Valleriis. Mifcellan. Baluz. ioni. 1- Gregor. Magn. lib. X. Epifto). 39, &c. 
(d) Iu Bernard. CatEnenCi. 
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CAPITOLO LXI. 


DE MON ACHIS PEREGRINA QU A- 
L1TER SUSCIP1ANTUR. 


COME SI DEBBANO RICEVERE I 
MONACI PELLEGRINI. 



1 1 quii Monachiti pere- 
grino! dr longinqu 'ts Pro- 
vinciis fuper vene ri t , fi 
prò bojpite voluerit ba- 
bitare in Mona fieri o , 
ir contenta! farri t con- 
' fuetudine loci , quam in- 
venerit, èf non forte faper fluitate fu* 
perturbai Monafieriam , fed firn filici ter 
contenerti e fi quoi inventrit , fufcifiiatur 
quanto tempore capii ; Si qua tamen 
rationabiliter , ir cum burnititele cba- 
r itatit reprebeniit , aut ofiendtt , tra- 
vet Abbai prudtnter , ne forte tum , prò 
hot ipfo. Dominiti di re xe rie. 


Si vero pofiea volaerit fiabilitatem 
fttam firmare , non renuatar tabi vo- 
lontà! i if maxime quia , tempore bo- 
fpitalitatis i potute ejut vita dtgnofci . 


Quoti fi fuptrfiaus, (t) aut vitio- 
/»' inventiti fuerit tempore bofpitalit et- 
ti! , non folum non debet foderi cor- 
pori Monafieri) , vertuti edam dicatur 
ei bone fi e, ut difeedat, ne efitt (i) mi- 
ferii edam olii vitientur. 


Quoi fi non fuerit talit, qui tne- 
reatur profili, non folom fi pederit Jm- 

fei- 


( «) Deeit io Coocotd, aut aitit/ui. ( >) Narb. 
mìftri vitio • 


Enknoo qualche Mona- 
co da lontano Paefe, per 
fermarli in Moniiftero l'o- 
lamente in qualità di fo- 
reftiere, ogni qual vol- 
ta li contenti del modo 
di vivere , che quivi (i 
tiene, e che vi ftia quietamente, lèn- 
za difturbare neffuno colla fuperfiuità 
delle fue voglie, fi riceverà per mo- 
to quel tempo , che gli piacerà -, e 
fif forfè ofTervalfe qualche cofa , che 
avelie bifogno di provvifiotie, e che 
con carità, ed umiltà la accennale ; V 
Abate la efaminerà con prudenza, av- 
vegnaché forfè lo fpirito del Signore 
lo ha guidato ai Moniftero, per corni 
line , 

Se poi fulTegoentemente fi rilol- 
vefiè di quivi (lab dire per Tempre la 
fua permanenza , non gli & negherà -, 
principalmente , che in quel tempo , 
che vi è fiato da forelliere , fi farà 
potuto conofcere la di lui vita , ed 
t di lui cofiumi. 

Ma fe in cotello frattempo fi fo£ 
(è m od rato vogliofo di fuperfiuità , 
c di viziofa inclinazione , non fole- 
mente non fi aggregherà al Corpo dei» 
la Comunità, ma colla miglior manie- 
ra pofGbtle gli fi farà intendere, che 
fe ne veda , acciocché dalla di lui 
m (feria non refiino contaminati anche 
gli altri. 

Che fe poi non follò tale , che 
meri radè di eifere fcacciaco, non lo- 
to 
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f tipi star, Coagregttioni foci andai ; w lo fi dovrà «fpmare , che «fio cer- 
rom etiam ftadeatur , ut ftet , al e fui chi, ma ancora fi procurerà di per- 
e scempio sii j tradisntar ; quis in ornai fuaderlo preventivamente a fermarli , 
loto ani Domino fervitnr , & ani Re- acciocché gli altri profittino del di 
gì miti fatar. lui efempio ; e fi procurerà di far* 

gli cono (cere , che fi ferve lo ftefio 
Padrone in- rutti i luoghi, e che da 
per tutto fi combatte fbtto le infe- 
gne dello ftefio Re. 

Qaem ttism fi totem effe perfpe- L’ Abate , conofcetidolo meri te vo- 
xerit Abbai, licest eum in faperiore le, potrà anche coftituirlo in qualche 
(1) aliquantuhtm confi tote e loco, Non grado, -alquanto faperiore a quello, 
Jolam Salem Monscbam , fed etiam de che gli fi compete in ragione del di 
faprojcriptii gradibui Sacerdote m , vel lui ingrefto in Moniftero ; e ciò po- 
Clericorum ftabilire potefi Abbai in ma- trà fare non folamente coi Monaci , 
gerì , fsèm (a) ingreditnr Ino , fi torsm ma ancora coi Sacerdoti , e con gli 
tslem perfptxerit effe vitam . altri Chetici inferiori , di cui abbia* 

tno già parlato, ogni qual volta pe* 
rò cosi richieda H loro inerito. 

Csoeat satem Abbai , ne skqnamdo Ma però al tutto fi guardi l’ A- 
Moascbum de elio atto Moaafierit od bete dal ricevere mai ad abitare al* 
bsbitasdam fa fa pisi , fine tonfeafa Ab* cun Monaco di altro noto Monifte* 
borii ejas , est liiteris etmrntndatitiii t no , ièna il confeofo , o fenia le tee* 

S s ferì pi um eft : Quod cibi non via tere di raccomandazione del di lui 
i, (3) alteri ne tcsctia. Abate locale, perchè Ila ferino: Non 

fare ad altri fatilo , che aoa vati , 
tèe fio fotta s te. 



(t) Al. a li quasi tua . (ì) Al. i a frtiia a- 
far. (j) Al. olio. 
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CAPITOLO LXI. 

COME SI DEBBANO RICEVERE I MONACI 
PELLEGRINI. 


COMMENTARIO, 


I oyts Monachi» peregrini» db ionginoois Provincia 
iupervenerit . Se qualche Monaco pellegrino vieae al Moni - 
fiero da lontano Paefe , fi riceva per tutto quel tempo , che 
egli vuole . Siccome i Monaci d’ allora non erano legati 
ai loro rifpettivi Monifteri col voto della (labilità , così 
potevano liberamente andarfene , e paflare da un Moniilero 
all* altro, per loro maggior edificazione , e per vivere con 
maggior perfezione . Le Storie degli Antichi Solitari fono piene di efem- 
pi di Santi Monaci , che in coietto modo vilitavano i Santuari più rino- 
mati , per ivi cercare maflime più efficaci per la loro condotta , le quali 
poi , o introducevano nei loro Moni fiero , ovvero le ollervavano loro me- 
de fimi , fidandoli dove trovavano le colè meglio ordinate . In confeguenza 
di un tale principio, e della liberti, che aveane i Monaci di viaggiare r 
e di ttabilire la loro permanenza dove (limavano più a propofito, fi ve- 
devano truppe di Girovaghi, fcorrere da Provincia in Provincia, Tempre in- 
collanti , e vagabondi , difonorando , colla loro cattiva condotta , la fiutità 
dell’ abito , che portavano • 

S. Benedetto qui comanda, di praticare rofpiralità, non folo verfo tut- 
ti i Monaci , ma ancora verfo gli altri Forelìieri , che fi prefentano al 
Moniilero , e permette di riceverli anche per tutto il tempo della loro 
vita , ogni qual volta elfi vogliano quivi fidare la loro permanenza . Mia 
però richiede due condizioni ; la prima è , che il Monaco foreftiero >’ ac- 
comodi a ciò , che vede praticarli in Moniilero : Si contentai fuerit con- 
file ludi ne loci, quam inveneri t, che non pretenda nè di edere pafciuto, nè 
di edere veftito meglio degli altri , nè tampoco pretenda di voler ridur- 
re le cofe a maggior' aulleritì , fotto pretello di maggior perfezione ; la fe- 
conda è , che non inquieti il Moniilero colla Tua fuperduicì : & non for- 
te fuperfluitate fina perturbai Monafierium ; dolendoli del cattivo trattamen- 
to, della cattiv’aria, della fituazione mal Tana, della (lerilità del luogo ec.v 
poiché limili doglianze podono cagionare gravi fconcerti nell' animo degli 
altri Religioli , ed .indurli a mormorare, ed inquietarli. 

La Regola del Maedro («) dice , che dopo , che un tal Monaco fo- 
relliere farà fiato trattato per due giorni alla tavola della Comunità , 1’ 

Abate, 

(a) Kcgula Magia, c. 7 *. 
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Sopra la Regola di San Benedetto. Cap. LXl. 169 

Abate > oppure il Cellerario lo trattenghino il terrò giorno nell’ Oratorio > 
e gli dicano: Amico caro, potete ajutare ancor voi i noftri Fratelli nelle 
loro faccende della Campagna, od in qualche meftiere della Cala, altrimen- 
ti farà bene , che ve ne andiate , imperciocché noi abbiamo foddisfatto a 
quanto - ci comanda la no (Ira Regola, in ordine ai foreltieri. Se dunque e- 
gli fi contentava di lavorare , gli fi dava fubito qualche cofa da fare -, 
altrimenti fi pregava, che fe ne a nd afte , e che dalle luogo agli altri. 
Quanto tempore cupit. Per tutto il tempo, che vorrà. Con patto 
però , che faccia quello , che fa la Comunità , e che fi conformi agli al- 
tri , in tutti gli eferciz) del Moni fiero . lldcmaro dice, che quefii tali fi 
potevano ricevere per un’anno, o per due. Noi Tappiamo, che anticamen-- 
te fi mandavano varj Monaci nelle Abbazie meglio regolate, dove (lavano 
molti anni, per impararne le pratiche, e ne abbiamo un’efempio nell’ Irto • 
ria della Abbazia di Senona . ( a ) Richerio riferifce, che un certo Monaco 
ancor giovine , per nome Raimberto , andò a Gorza , e vi (lette alcuni an- 
ni , portandoli con tanta prudenza , ed aggiufiatczza , che ritornato al fuo 
Moniftero fu fubito fatto Priore Claufirale, di poi fu eletto Abate, e fi- 
nalmente v’introdufie la Riforma di Garza . .L’ Autore della Vita di San 
Filiberto racconta, che molti Abati, e molti Monaci andavano ad abitare 
con eflo lui, trattenendoli non poco tempo nel di lui Moniftero, per im- 
parare le pratiche, che ivi fi qfierv avano. : • 

Ne forte Eum propter hoc ipsum Dominus direxerit. Parchi po- 
trebbe ejfert , che il Signore l’ aveffe mandato, appunto per dare un taP av- 
vi fo , e per procurare la correzione di qualche abufo. Molte volte fucce- 
de, che un foreftiere vede, meglio di noi, le cofe dei noftri Monifteri , 
eflendo egli meno afluefatto alla noftra pratica di vivere . Jetro Patrigno 
di Mosè, ( b ) quantunque in" molte cole meno, illaminato di lui, gli die- 
de ciò non oftantc configli molto buoni, pel governo del fuo Popolo. Il- 
demaro dice , -che quando veniva in Moniftero qualche Monaco cognito, 
fi faceva dormire in Dormitorio , e mangiare in Refettorio , e fi faceva 
andare in Capitolo mattina , e fera ; ma fe non era cognito , fi conduceva 
per tutta la Cala, e fi pregava, che accennale gli abufi, e gli fconcerti, 
che egli vi feorgeva ; fi conduceva anche a mangiare in Refettorio infieme 
coi Fratelli, ed anche alla Lezione del Capitolo, ma non già a dormite 
in Dormitorio. -I •• ••' 1 1 . 

Si postea Voluerit sTAbilitatfm suam eirmare . Se fi rifolveffe di 
abitare per fetrlpre in quel tale Moniftero , non gli fi negherà . Tutto que- 
llo prova, che fino allora era in libertà dei Monaci, dimorare in quel Mo- 
niltero , che loro piò aggradiva , e che innanzi S. Benedetto non vi era 
tampoco la notizia del voto di fiabilità . Il Monaco non poteva bensì ab- 
bandonare la fua profeflione fenza commettere un facrilegio , ma però non 
era obbligato a vivere piuttofto in un Moniftero,, che in un’ altro . La 
diltinxione degli Ordini Monadici allora non era peranco introdotta ; bifo- 
gnava dunque , che in cotefti cali il Monaco face (Te una nuova profefiione 
in ifcritto , di cui eccone una formOla tratta da Ildemato.. Io N. V. of- 
fendo da una Provincia lontana venuto in quefto Moniftero , e piacendomi il 
modo di vivere di quefti Monaci , ficcarne vicendevolmente effondo loro accet * 

. to 


(a) Richer. Chtonic. Stnoaienf. 1. », c r i8r (b) Exod. XVIII, 17 , 
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eo il mié , confermo con quefia frittura la mia ftablliti in qnefio Moni fie- 
ro , per quivi jfar* il re fio ilei miei giorni . 

Quello regolamento non può riguardare (è non il tempo, in cui vivevi 
ancora S. Benedetto , e qualche poco dopo ; perchè in oggi s* intende , 
che tutti i Monaci Profa Ili facciano il voto di (labilità , e nell'uno polla 

di ptopria autorità paflare da un’ Ordine ad un’ altro , nè da una Congre- 
gazione , nè da un Moniltero ad un’ altro » quantunque dello Bela’ Ordì* 

ne , e della (leda Congregazione , fenaa una difpenfa , ed una licenza par- 

ticolare . 

S. Ferreolo , (a) proibifce adolutamente di ricevere nè Monaci , nè 
Chetici foreftieri , fotto qualunque pfetefto , perchè molte volte fotto fpe- 
cie di carità accadono nei Motnderi cali fcandalofi , e perchè tali muta- 
zioni molte volte cagionano inimicizie , ed odij perpetui , non folamente 
fra gli Abati , ma ancora fra le Comunità . In fatti cotefle mutazioni dei 
Monaci rare volte rielcono bene ; e le Collituzioni di Monte Cadmo ot- 
fervano , che la maggior parte dei Monaci , che padano ad altro Ordine , 
o ad altra Congregazione, ficcome ordinariamente lo fanno per principi di 
leggerezza , e d’ incoflanza , cosi non mancano di difturbare con le loro 
mormorazioni , c detrazioni , e con la loro indabilità quei Monifleri , che 
li ricevono i e che 1’ efperienza fa pur tropoo vedere quanto rado , e 
quanto poco tali perfone avanzino nella perfezione . Quelle Contrazioni 
dunque proibifcono primieramente di ammettere nella Congregazione verun 
Religiofo dell’Ordine dei Mendicanti, poiché giuda la Coilìtnzione di Mar- 
tino V. quei , che lo riccvedero , incorrerebbono fubito la fcomunica; e 
giuda il Decreto di Piò V. il Religiofo farebbe obbligato ritomarfene al 
Aio Ordine primiero . 

Secondo : Comandano , che Ce qualche Monaco Profedo della Congre- 
gazione , avede fidata la fua dabilità in qualche altro Ordine , o Congre- 
gazione , e che poi ritornade , fi debba ricevere ; con quedo però , che 
debba fcontare le pene efprede nel Capitolo 19. delle Codiraiioni , dove 
fi tratta del modo di ricevere i Fratelli , che fono ufcici dal Monidero. 

Terzo : Finalmente vogliono , che fe qualche Religiofo di qualche 
Ordine non Mendicante defiderade di entrare nella l'addetta Congregazio- 
ne » e di fare in quella il voto di dabduà , non fi debba concederglie- 
lo , ogni qual volta vi lìa ancora qualche Cafa del di lui Ordine, in cui 
fullida 1* odervanza ; ma che all* oppodo fi debba efcrarlo a perlcverare 
in quella vocazione , che il Signore lo ha chiamato ; quando però non li 
trattade di qualche perfona di tanto fenno , e difcerni mento , che non 
lafciadc luogo a dubitare , di non edera veramente moda da uu vera 
zelo di maggior perfezione 1 ma ancora in quedi cali bifognerebbc prima 
ottenerne una difpenfa particolare . Ma fe poi non fuffidede verun Moni- 
dero di quel tal’ Ordine , o che non ve ne fode mai daco alcuno , in cui 
fi vivede ih odervanza; allora fi potrebbe riceverlo, offcrvando le condi- 
zioni già dette. La difpenfa poi di tutte le fuddene proibizioni, (ec- 
cettuato l’ accettazione dei Mendicanti ) è rifervata al Capitolo Generale » 

Licsat bum m superiore aliquantolum constituire loco . Potrà 
farlo poffare in Inogv alquanto fuperiore . Rigorofamente (é) quedo tai Mo- 
naco foreftiere dovrebbe edere 1’ ultimo di tutti , ma attefa la di lui età» 

il di 


(a) Reg. S. feritoli cip. <s, rt>) Rrg. cip. <j. 
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il di lui merito, e li profcl&one Monadici , di effo lai altrove praticata, 
l'Abate, fecondo le regole della prudenti , potrà adeguarli un luogo, un 
poco più ragguardevole . Coi! S. Majolo , Abate di Cluni , adeguò un luo- 
go più onorifico a Guglielmo Monaco Lucuoeofe; e Ricardo, Abate di S. 
Vitone , nello (ledo modo innalzò S. Poppone } Pietro il Venerabile, Aba- 
te di Cluni , usò didinzione con Abailtrdo 1 e molti altri Uomini infigni 
anno fitto lo (Vedo , 

CaVBAT ABBAS NE ALiqyANDO DB AL1QUO JtOTO MONAITERIO MONA» 
CHt/M ad H4BITANDUM susciPiAT , ite. V Abate fi guardi bene dii non ri- 
tenere Monaci di altro noto Manifiero, fenza il confentimento , a fenza le let- 
tere di raccomandazione dei loro Abati locali . Precauzione veramente ne» 
cedaria, per ifeanfare 1’ inganno dalla parte del M on * co • che fi prefenta , 
e per mantenere la pace , e la carità col di lui Abate , il quale potreb- 
be avere a male , che fi riceve(Te un fuo dipendente , fenza dargliene parte ; 
la regola dell’ equità naturale vuole , che fi ufino cotedi ufizj : Non fare 
agli altri , ciò che non vuoi fatto a te . I Papi , (a) i Concili , (b) gli 
antichi Autori delle Regole Monadiche (c) fi accordano fopra quedo pun- 
to con S. Benedetto . 


Del redo bifogna prendere la fii lui propodeione con le debite limi- 
tazioni , e nei giudi termini . fi. fenedewo dice primieramente , che non 
fi deono ricevere Monaci di Moni fiero noto : onde non proibifee di rico» 
vere quelli , che fono di Moniderp incognito , e lontano . Secondariamen- 
te , dice : fenza il confenfo dei loro Abati ; fi poflooo dunque ricevere col 

loro confenfo . Vi fono molte Abbazie , che anno certe lettere di fòcietà 

con altri Monideri , in virtù delle quali fe un Monaco commette qual- 
che mancamento , o incorre 1 ’ indegnazione del fuo Abate , o fe fi aonoja 

del proprio fiato, può edere ricevuto in un’altro Moniftero adagiato , fipns' 
altro confenfo , acciocché frattanto fi polla prender tempo, per indurlo a 
penitenza , e fi podi trattare la pace , e fare in modo , che foddisfacciu 
al fuo Superiore . In terzo luogo S. Benedetto, dice: fenza lettere di rac- 
comandazione , cotali lettere fervi vano per diftinguere i Monaci , che vive- 
vano fotto la dipendenza dei loro Superiori , dai Monaci vagabondi , o 
fuggitivi . 

Di due forti erano le Lettere , dimifioriali , o commendatizie, che lì 
davano ai Monaci , che partivano dai loro Monideri ; altre erano genera- 
li , dirette indefinitamente a tutti quelli, a Cafa dei quali poteflero farli 
capitare cotali Monaci ; altre poi erano particolari , e dirette a quel ta- 
le Abate del luogo . il quale veniva pregato a ricevere quel tal Monaco 
fiatto la fui ubbidienza , liberando a quell' effetto il Monaco dall’ obbli- 
go di ubbidienza verfo 1 * Abate , che lo mandava . Noi riferiremo una di 
«creile Lettere dimifioriali tratta da lldemaro, e dalle Cofiumanze del Mo- 
aùfiero di Farfa . 


I» umile Abate di faccio pipare alla vofira Cariti, che 

il Fratello ..... noflrt Monaco ci ha pregati di permetterli di fijfart la 
fan permanenza appo voi. Noi conofcendo l' ejfer-.anza del voftrt Moniftero, 
glie ne abbiamo iato licenza , Qnindi io ve lo raccomando , a vi prego a 
trattarlo in avvenire , come vofiro Monaco , imperocché voi ne dovrete reto- 

- i*r 


(a) Concil. Agatbenfe ean.17. Conni. Auguflod. (M. m. Cotteti. AngHcin. e. 4. Septima 
Synod. ,&c. (b) S. Cregor. lib. 1. Epift. 40. (c) S. Bafiliui Confimi. Monili, c. 34. 
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der conto et Dio in 'quel modo , che io devo render io per quel tempo , cbe 
è flato flotto la mia condotta , 

Si pofTono vedere altre forinole di Lettere dimiflbriali appretta il Pa- 
dre Marteue, nel Commentano fopra la Regola di San Benedetto Capito- 
lo LXI. pag. 806. 


CAPITOLO LXII. 


DE S ACERDOTIBUS MO DEI SACERDOTI DEL 
NASTERIJ. MONISTERO. 



I quii Abbai fibi Rra- 
sbyterum, vel (1) Dia- 
conum ordinari petie- 
rit , de Jais elìgat , qui 
dignut Jit Saterdotio 
fungi . Ordinata s /to- 
tem caveat elationem , 
aut fluperbiam w- Nec quicquam prefltt- 
tnat , nifi quod ei ab Abbate precipi- 
tar , flciens fle multo magit diflciplina 
regolari (a) fu bditum . Nec octafione 
Sacerdoti) obliviflcatur Regale obedien- 
tiam , à~ difciplinam , fled magit , ec 
magit in Deom prò fui at , 



Locata vero iUum flemper atten- 
dai , quo ingreffus eft (j) in Mona- 
flerio , preter officium (4) Alteris , if 
fi forte eletti 0 Congregationis , fy vo- 
lani at Abbati t, prò vite merito, rum 
promovere voluerit , Qui tamen rega- 
lata, a Decani s , vel Prepofitis confi i- 
tutam fibi, (?) fervere flciat ; quod fi 
eli ter preflumpferit , non Sacerdos , fled 

(.) re. 


Uando 1’ Abate vorrà 
promovere al Sacerdo- 
zio , o al Diaconato , 
pel fervizio del Tuo 
Monidero , alcuno dei 
Tuoi Fratelli , ne tra- 
(cieglierà il più meri- 
tevole ; e quelli , ordinato cbe fia , 
iì guardi bene da ogni ientimento di 
vanagloria , o di fuperbia , nè s* in- 
gerifea Te non in quelle cofe , che li 
comanderà l’Abate, ricordandofi , che 
la fua nuova dignità lo obbliga mag- 
giormente a ftar foggetto alla difei- 
plina del Monidero , coficchè, atteià 
la dignità Sacerdotale , non fellamen- 
te non dee difpenfarii dall’ ubbidien- 
za , e dalla difciplina della Regola , 
ma alt’oppodo dee Tempre più avan- 
zarli nella Arida del Signore, con l’e- 
fattezza della fua condotra. 

Si ricordi Tempre del luogo , che 
gli toccò quando entrò in Religione , 
e non di quello, che occupa a mo- 
tivo del Tuo carattere Sacerdotale, o 
iìa di quella, a cui è dato innalza- 
to dalla elezione della Comunità , e 
dall’ Abate, in conliderazione del Tuo 
merito -, ed anche in quedo grado 
o (Ter vi efa riamente tutte le cofe, che 

gl» 


(«) Al. Ditfttm, (1) Fior, fubiendum . 
(}) Al. in Mota/ltriam . (a) Narbon. Sactr- 
dotir . (j) Al. f ir vari, editi , firvaaiam . 
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(l) rebtllio jodicttur , (1) & /ape od- 
inone tot , fi non corrtxerit , ttiam E- 
pifcopos adbibeator in tojlimoninm . Qu od 
fi net fio rmendeverit , clarefcentibut 
colpii , proijciator de Monafierio ; fi 
tamen talit foerit ejm contumacia, nt 
futili , aut oh» di re Regala nolif . 


gli faranno ingiunte dai Decani , e 
dagli altri Superiori ; che fe forfè 
fa ce (Te diverfamente , fi procederà con- 
tro di lai , non già confiderandolo 
co ne Sacerdote , ma come ribelle , 
e difubbidiente ; e fe dopo varie am- 
monizioni non fi ravvederà , fi pafie- 
rà a fare intervenire anche il Vefco- 
vo ; e perfiitendo egli tuttavia nella 
fua o ((inazione, fe i fuoi mancamen- 
ti diventano pubblici , fi (caccierà 
dal Moni fiero , quando però la di 
lui orinazione fia tale , che non vo- 
glia fottometterfi , ed ubbidire alla 
Regola . 


CAPITOLO LXIL 

DEI SACERDOTI DEL MONISTERO. 


COMMENTARIO . 



I quia Abbas sibi Prhsbytebum , aut Diaconum ordinari 
PETiERiT .Se T Abate vmol fare ordinare qnalcono Sacer- 
dote , 0 Diacono. Se vuole farlo ordinare, pel fervizio del 
Aio Moniftero , fibi , e non fotto altro titolo ; per e (èm- 
pio , per impiegarlo nel fervizio di qualche Parrocchia, («) 
o per mandarlo nelle Miffioni a predicare 1 * Evangelio alle 
Nazioni itranicrv , come fi praticava altre volte . Oflèrva- 
aio parimente gli Autori , (b) che anticamente i Monaci fi ordinavano a 
titolo del loro Moniftero , e non a titolo di povertà , poiché quello fe- 
condo titolo non è divenuto comune ai Rcligiofi , (è non dopo lo ftabi- 
1 intento degli Ordini Mendicanti . I Monaci dunque, in tal modo ordina- 
ti pel fervizio del loro Moniftero , erano al mcdefimo , come al loro ti- 
,,’ ry Tom. II. ». ■ , , Min tolo 


- (1) Oxon. curo .«dilla ribollii . (a) Narb. » 
inifept. I 


(a) Vide Menarci, in Concord. Regni, hte. Se Decret. 16, qo. t. Cip. Si quii. Cap. 
In Paroebia tua. Cap. Cum prò Militato . Cap. Monaobi t Cap. Ho prò atjatUbet , ire. 
(b) Vide Mabillon. Prefat. in Sxcul. V. p 8). Concil. Calcedoo. can. 6., Se Con- 
ili. tondftr. an. 571.1 & Bituricenfc c. »J. Ut Canonie i , (Sr Monachi , io Monaforiio 
futi , ubi prilli titolati font, ni aliui Monafitrium non \traafeant. 
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tolo per Tempre obbligati . Vedi S. Gregorio lib. 7* Epift. pa. Nei Ma» 
nifleri vi era Tempre un Sacerdote , acciocché i Monaci averterò in Cafa, 
lenza edere necelfitati a ricorrere altrove, quelle affiftenze, che loro po- 
tevano abbisognare ; imperciocché Te avellerò dovuto prevalerli dei Sacer- 
doti eden , avrebbono molte volte riCchiato, di dover Tar Tenza (<:) 

S. Pacomio (b) avea un’idea così Tubiime della dignità Sacerdotale, 
che non permetteva a veruno dei Tuoi DiTcepoli di Tarli ordinare Prete . 
San Benedetto quivi non Tpecifica, in che modo 1 * Abate dovelfe Tcegliere 
quel tale , che voleva promovere al Sacerdozio , ma non li può mettere 
in dubbio , che trattandoli di un’ affare tanto grave , tanto Terio , e di 
tanta importanza , 1 ’ Abate non li confìgliaffe , e non dimandaffe anche il 
parere della Comunità , a norma di quanto preTcrive il Capitolo III, Del 
modo di thiamar» a configlio i Fmtelli ; ed a norma di ciò , che S. Be- 
nedetto preTcrive in quello fteffo Cap. 61. nel quale richiede tre condi- 
zioni per la promozione di, qualche Monaco al Sacerdozio ; cioè, che lia 
eletto dalla Comunità ; che l’ Abate lo voglia promovere ; e che egli ne 
abbia il merito : Eie II io Congregationis ; voluntas Abbatte ; ir vita meritam; 
Ed in Tatti quefio è quanto fi è Tempre offemto , come colla dalla pra- 
tica collante di tutto 1 ’ Ordine . 

Quello palio della Regola prova molto chiaro , non Tolamente , che 
allora nei Momlleri di S. Benedetto vi erano pochillìmi Monaci onorati di 
tal carattere , ma ancora , che la mente del Santo era , che non Te ne 
moltiplicali* molto il numero . Le precauzioni , che uTa contro la preTun» 
zione , 1 ’ alterigia , 1 ’ indipendenza , e la poca regolarità , che temeva dal- 
la parce dei Monaci Sacerdoti , Tono altrettante prove delle conTeguenze, 
che egli prefagiva dalle frequenti promozioni , e che defiderava pur egli 
di efporre al pericolo delle medefime pochi dei Tuoi Monaci , 

Anticamente nell' Egitto , e nella Paleltina non fi vedeva , Te non le 
al più un Sacerdote per Moniftero ; e nei Monilleri di S. Pacomio, ve 
n’ era neffuno . Nei Monti della Nitria , quantunque vi fodero di molti 
Monilleri , ciò non citante vi era un fol Sacerdote , che faceva le fun- 
zioni Sacerdotali ; e quantunque alle volte ve ne fodero varj , (e) ciò 
non ottante neffuno efercitava 1 ’ autorità dell’ Ordine, fin tanto che viveva 
il più vecchio . 

S. Epifanio, (d) avendo ordinato Sacerdote Paolino , Fratello di S. Gà* 
rolamo, pel fervizio del Moniltero di Betlemme, dovette renderne ragio- 
ne a Giovanni Vefcovo di Gerufatemme , ed allegare in Tua giudi Reazione, 
che nè S. Girolamo , nè Vincenzo , che ambidue erano Sacerdoti , non 
volevano , per ifpirito di umiltà , e di modeftia , efercitare in quel Mo- 
niitero le funzioni del loro Ordine; onde anche Paolino, ricufando. pèr la 
lidia ragione , di ricevere il Sagro carattere , egli finalmente lo avea pre- 
io , * tatto Sacerdote , malgrado lui (teffo , e' che lì era indotto a quella 
violenza, quantunque Paolino foffe di altrui. Diocefi perTuadendolì , che 
neffun Velcovo avrebbe mai difapprovata una fimil condotta, in fitnH cir- 
coftanze , ed actefa la Icarlezza dei Sacerdoti, In cui erano quei Monaci, 
S. Aureliano nella Tua Regola (e) ordina , che 1 ’ Abate non promuova 
al Sacerdozio verun Monaco del Tuo Moniftero , concedendone la facoltà di 

ferii 

(a) Vide Gregor. I. j. Epift. 41. (b) Pacomij Vita nutn. 14. (c) Vide Pallad. Hi fi. Lau- 
liua c. 7. (d)Epiphao. imer Epift, Hieronyrni. Epift. do. (e)S. Aureliani Reg.e. 46. 
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fard promuovere ad erto folo , infieme con un ibi Diacono , ed un Sud- 
diacono . Dalle Lettere di S. Gregorio Magno (a) il vede , che al fuo 

tempo , non (blamente (carreggiavano di Sacerdoti i Moni (le ri , ma anche le 
Parrocchie (tede . I Certofini nel principio del loro Ordine , afcoltavano la 
Meda fot tanto alla Domenica , e nei giorni (blenni . Raro bìc Miffa cani- 
tur , (dice il Priore Guigone) (b) quia precipue jludinm , ir prepo/itum no- 
ftram eft filevtio , & foli ladini vacare . 

Nei tempi pofteriori i bifogni della Chieda , e la fantità luminofa dei 
Monaci impegnarono i Papi , i Vefcovi , e gli Abati più Sancì ad innal- 
zare al Chericato maggior quantità di Monaci . Si credette , che la vita 

loro morigerata, e la loro dottrina non potefle , fe non dar IuIIto all’Or- 
dine Ecclefiaftico , e coilituirli in uno dato di maggior vantaggio dei popoli, 
la maggior parte dei quali erano ancora immerfi nelle tenebre dell’ Idolatria , 
dell’ ignoranza , e della ferocia , e (ì conobbe beni (Ti ma , che i fedeli ftefli 
non erano in minor bi(bgno degli altri , di edere affiditi , e con -gli e(em- 
pj , e con le orazioni , e con le «finizioni dei Monaci . Quindi noi ve- 
diamo , che, (ino dal nono Secolo, molti di loro non (blamente furono pro- 

moffi al Sacerdozio , ed agli Ordini Sagri ,• ma ancora al Vefcovado ; e 
nei Secoli fufleguenti fi obbligavano a prendere gli Ordini , ogni qual vol- 
ta non vi forte qualche pardcolar ragione in contrario, fi obbligavano dirti 
a prendere gli Ordini tutti i Monaci, deftinati all’ Ufizio del Coro. Cosi 
appunto ordinò Clemente V. nel Concilio Viennenfe : Ad ampliationem divi - 
ni cultas , Monachi quilibet, ad monitionem fai Abbatis, fe faciant ad omnet 
Ordines Sacrot , excufatione tejfante le giùnta , promoveri . Tali contraffegni 
di onore, e di diltmzione, conceduti ai Monaci, cagionarono qualche ge- 
lofia nel Clero Secolare ; Alcuni dicevano , che i Monaci , eflendo gente 
morta al Mondo , non erano degni di edere promoffi al Sacerdozio , e che 
non potevano battezzare , nè tampoco aflblvere , ed imporre penitenze a 
quelli, ai quali miniftravano il Sagramento della penitenza : (t) Sunt nonnulli 
fluiti dogmatis , magis zelo amaritudini s , quam diledionis infiammati , affi- 
rentet Monatbot , qui mando mortai funi , ir Deo vivant , Sacerdotali offi- 
cio indignai , ncque pamtentiam , aut Cbriflianitatem , atti abfolutionem largi- 
ti P°JJ ? * <l ue rt> cali certamente s’ ingannano a partito , dicono i 

Padri del Concilio Nemaufenfe , poiché S. Benedetto Iftitutore di varj Or- 
dini , non l’ha proibito ài fuoi Monaci . Dopo feguita cotefta unione del 
Chericato con lo (iato Monadico , fi vide più che mai fiorire nelle noftre 
Chiefe", e la folennità dei Divini IJfizj, e la celebrazione dei Divini Mi- 
fterj , con una magnificenza , e dignità veramente ftraordinaria . 

In certi luoghi non baftò avere in Cafa i Sacerdoti , vi erano anche 
i Vefcovi, verifimilmente per impedire', che i Monaci ufeirtero, in occafio- 
ne delle loro ordinazioni , o di chiedere gli 01 } Santi. Le Abbazie di Vofge, 
di Senona , di S. Deodato , e di Moyen- Montier , ebbertì i loro Fonda- 
tori S. Gondeberto , S. Deodato , e S. Idulfo per loro Abati, e per lo- 
ro Vefcovi ; A Morbach : Venerabilis Vir' Dominar Kaldebertus Epifcopus , if 
Abbai ; (d) e nello (ledo Monirtero : Vir vita Venerabilis Simperius Epifco- 
pus , ir Abbas ; ed a S. Michele : Ermangaudut Abbai , flve Epifcopus de 

M m » Mena- 


li] Gregor. 1 . 1. Epift, tf. Se ji.l. j. Epift. t.Iib. z.Epifl. 77. (b)Guig. Statuti Carthuf. 
c. 14. (e) Conci). Nemauf. c. ». T. X.Coocib p. 606. (d) Thcfaur. Aoccdot. T. a. p. 9. St t a. 
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Monafterio Cajlellionis . ( a ) A Lebes tutti i primi Abati furono infieme- 
mente Vefcovi . ( b ) A S. Dionigi ordinariamente vi era un Vefcovo Aba- 
te , oppure Vefcovo , e femplice Monaco . A Tour vi furono dei Vefco- 
vi nel Moniftero di S. Mattino, fino all'anno 105)6. , quando che li foppref- 
fe Urbano II. (r) 

Nella Chiefa Cantuarienfe gli Abati erano fempre Vefcovi ; e quando 
S. Odone fu invitato ad adiimere il governo di quella Chiefa, (d) fi fcusd 
dicendo , che egli non era Monaco , come lo erano fiati tutti gli Ante- 
cefiori fino a quel tempo , cioè fino alla metà del decimo Secolo : Cum 
primi Patrcs ipfiut Ecctifia , qui ir Cbriftianitatem Regno Anglorum attuti- 
rnnt , ir omnes , qui eis fuccejferunt , ufque in prafens , Monachi , ut omnibus 
conftat , extiterint . La maggior parte dei Vefcovi delle Cattedrali d’ In- 
ghilterra , dopo la Riforma di quel Clero, procurata da S. Dunftano, era- 
no infieme Abati , e Vefcovi del Clero Regolare , che componeva il loro 
Capitolo . 

Si cominciò principalmente nel decimo Secolo a difiinguere i Monaci 
Cherici , letterati, defiinati al Coro, ed agli Ordi Sagri, dai Fratelli Bar- 
bati , detti altrimenti Converfi , ed alcune volte anche Idiota , ovvero II- 
litterati , perchè non ifiudiavano , ed erano defiinati folamence al fervi zio 
degli altri Monaci, e del M oni fiero -, fornivano però anche alla Chiefa, (e) 
ed alcune volte portavano I’ incenfo , i lumi , t la Croce , e rifpondeva- 
no alle Mede private . Nelle proceflioni andavano immediatamente dopo la 
Croce , ed innanzi ai Novizj ; portavano le Cadette delle Reliquie ; e 
quelli, che aveano buona voce, andavano col Piviale; aveano il loro Coro, 
leparato da quello dei Monaci , e non mancavano di adiftere all’ Ufizio del- 
la notte ; aveano parimente il loro Dormitorio a parte , c non dormiva- 
no in quello degli altri Religiofi, fe non in cafo, che avellerò in cura qual- 
che fanciullo , o qualche Monachetto , appretto cui dovea egli avere il 
proprio letto . Vedi ciò , che abbiamo detto dei Fratelli Converfi nei Ca- 
pitoli I., e II. 

Qui dignus sit Sacerdotio fungi . Che fio degno di esercitare le fun- 
zioni Sacerdotali . Che abbia quelle qualità , che i Canoni richiedono in 
quelli , che ricevono gli Ordini , e che vogliono accodarli degnamente al- 
la Sacra Menià . Altre volte 1 ' età , che fi richiedeva, per edere ordinato 
Sacerdote , era di trent’ anni . Pietro il Venerabile nei fuoi Monaci ne ri- 
chiedeva appunto trenta , o per lo meno venticinque ; ed a quello nu- 
mero fi è determinato anche il Concilio di Trento . (/) In quanto poi 
alle altre qualità, un Sacerdote dee edere fufiicientemente, letteraro , di 
cofiumi illibati, di una condotta irreprenfibile , di uotoria innocenza, di 
ottimo concetto; dee edere approvato dai fuoi Superiori, e dai fuoi Fratelli, 
e non dee aver fatto alcun maneggio nè direttamente , nè indirettamente 
per confeguire cotefi’ onore , che non Iblo è una fublimidìma dignità , ma 
ancora una catica, da far temere anche gli Angioli ftedi , imperciocché 
chiunque non fia ordinato contro la propria inclinazione , fi può credere 

inde- 


(a) Chronicoo S. Michaelis Tom. ». Aoiieftor. p. 388. (b) Polcuin- Tom. e. Spicileg. 
(c) Vide Tom. >, Thefauri Anccdot. Pracfat. (d) Vita S.Odonii Epifcopi Canluar. die 4. 
Julij. Boi land, c. ». p. 70. (e) Vide Antiq. Difcipl. Monaft. piffim: & Marten. de An- 
tiq. Monacb. Kitib. (f) Vide Alexand. III. io Coacil. Laterali, libell, fupplex Monadi. 
Fuldenf. ad Carol. Maga. quid. ». 
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indegno di efferlo : Profitto indigniti ejl Sacerdotio , nifi fuerit ordinata t 

invititi . (a) 

lldemaro riferifce il modo, con cui 1* Abate proponeva ai fuoi Mona- 
ci il foggetto, da ordinari» Sacerdote . Primieramente ne dimandava fecreta- 
mente il parere dal Confeflore del Monaco , perchè poteva darli il calo , 
che quel tal Monaco avelie qualche impedimento fecreto , che 1’ Abate 
non lo fàpefle ; dopo aver fentito il Confeflore , l’ Abate afpettava qualche 
congiuntura, che il Monaco, da promoverli, non folle in Capitolo, e dice- 
va alla Comunità ; Miei Fratelli, io ho in penfiere di fare ordinare Sa- 
cerdote il {tale) noftro Fratello, e perù vi prego per 1’ amor di Dio, per 
h falute voftra , e del Fratello ancora, che mi diciate quello, che di lui 
làpete ; ne ho già avuta qualche informazione , ma non pollo parlare ; de- 
fidero di fapere da voi il voftro parere; le -farete renitenti a fcuoprirmelo , 
farete cagione » che io v’ incomodi ancora altre volte ; adeguava loro otto 
giorni di tempo da penfarvi , dopo i quali ritornava in Capitolo , e di- 
ceva loro ; Io vi fcongiuro per la Comunione del Corpo , e del Sangue 
di Gefucrido , per il Santo Batteflmo , per la ricompenfa dell’ eterna glo- 
ria , e per la voftra profellione , a dirmi, fe fapete , che il tal Fratello 
abbia qualche impedimento , per cui non pofl'a offerire il Santo Sacrifizio , 
acciocché io non aggravi in quello particolare la mia cofcienza. Se neflu- 
no parlava , 1’ Abate dimandava fecretamente a ciafcheduno in particolare 
il loro fentimento intorno agli andamenti di quel Monaco, di cui lì trat- 
tava, in ordine al di lui contegno, ed alle di lui maniere di vivere, e fe 
non trovava intacchi, paflava a mandarlo alle Ordinazioni. 

SctENS, SE MULTO MAG1S DISCIPLINA REGOLARI SUBDITUM , Sappia di 
e fiere maggiormente foggetto alla difciplina Regolare. Non già, perchè il 
Sacerdozio gl’ imponga un nuovo giogo , nè perchè vi fia diritto di pro- 
cedere più rigorofamente contro di lui , che contro degli altri , fe cadef- 
fe in qualche mancamento, ma perchè quella nuova dignità, di cui egli 
va adorno , efige in lui maggior circofpezione , e più nobili efempj di 
virtù , e principalmente di umiltà , di ubbidienza , zelo per la pratica delle 
Regole*, maggior purità di cedutili , ed una più efatta vigilanza fopra di 
Ce lleflo : Sed magit , ac magli in Domino proficiat , come dice il noftro 
Santo Padre . 

Locum vero illum semper attendat, qjmndo ingressus est Mona- 
steriwm, PR ater oEFiciUM AlTaris . Si ricordi fempre del luogo , che gli 
toccò quando entrò in Moni fiero . In mezzo alla dignità , cui lo cofti- 
tuifee il carattere Sacerdotale , ed in mezzo agli efercizj delle funzioni del 
Santo Sacrifizio non fi dimentichi mai dell’ ultimo pollo, che occupò en- 
trando in Moniftero , ma fempre badi a quello, con la miglior difpofizio- 
ne del Tuo cuore, e con ifpirito di vera umiltà; ravvivi quei fentimenti 
di fonarne filone , e di fervore , che egli avea allora, e non permetta mai, 
che nè il Sacerdozio, nè l’elezione, fatta dall’ Abate in di lui vantaggio, 
e per innalzarlo , gli facciano perdere di mira il fuo (lato primiero . 

Alcuni ( b ) interpetrano quello palio in quell’ altro modo ; cioè ; In 
tutte le occafioni egli ftia , e fi contenti di quel pollo , che gli fi com- 
s* • t :.r ... , » pete 


(a) Lib. 1. Cod. Tom. J._de ; Epifc. , & Clcric. L. Si yu imquam . Extra , it tempore 
Ordì*. c. ai Aurei . (b) Hildtmar. Smarjgd. Bernard. Ca (lineai. Trainino* io la Refie 

par M, ie la frappe, tu Af.. ipYert . . _ , . c . .. , . . . . .. .;a‘ 
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pete per ragione del fuo ingrett'o in Religione , eccettuato però quando 
ufizia all’ Altare , occupato nelle funzioni del fuo miniftero . Noi abbia- 
mo gii olfervato un’ efprelfione quali affatto conlimile nel Capitolo LX. , 
in cui il verbo: attendai, fecondo il parere di quelli Autori, è pollo in 
vece di conferve t , teneat ; il che è molto differente dal lignificato ordi- 
nario di quello termine. Secondo quelli tali dunque, S. Benedetto avrebbe 
ordinato , che il Monaco promoffo al Sacerdozio, dovette Ilare nel luogo 
di fua profelfione , ogni qual volta non fia occupato nella celebrazione dei 
Divini Millerj ; ma quella fpiegazione a me non pare iu veruu conto pro- 
babile , poiché S. Benedetto parlando dei Sacerdoti , che entrano in No- 
viziato , nel Cap. LX. , concede loro il primo pollo dopo 1’ Abate : Con» 
ce da tur et pojl Abbatem fare , & benedicere, a ut Mijfas tenere. Ora dunque 
come mai farà poflibile , che non conceda veruna diflineione di pollo ad 
un Monaco promolfo al Sacerdozio, e per molti anni provato nel Monillero? 

Ma ecco come io lo traduco, congiungendolo con ciò, che fiegue: 
Si ricordi fempre del luogo , che gli è toccato, quando entrb in Mtmiftero , ec- 
cettuato quando Jla mtnijl randa alT Aitart i, quantunque l' eiezione della Comu- 
nità , e la volontà deir Abate abbiano voluto ricompenfare il di lui merito , 
col promoverlo al Sacerdozio. Quali dicefle : Non fi dimentichi mai del 
luogo della fua profelfione, cioè di quello, che occupò entrando in Mo- 
nillero , ed ancorché l’ elezione della Comunità , e la buona volontà del- 
1' Abate l’abbiano innalzato a grado fuperiore , ed al Sacro Mini fiero dell* 

Altare , fappia ciò non ottante, di elfer fempre obbligato ad ottervare le 
regole, ilabilite dai Decani, e dai Priori: Kegulam a Decanis , & Prapojt- 
tis conflit ut am , fibi fervandam feiat . Otterverà , ed efeguirà gli ordini parti- 
colari , che gli faranno ingiunti dai Decani , e dai Priori , ai quali egli 
farà fempre l'ubordinato , non ottante il fuo Carattere . S. Benedetto di- 
ce Regulam in vece di ordini, e difpofiziooi particolari , fatte dagli Ufizia* 
li fubalterni . Nomina i Decani prima dei Priori , quantunque il Priore 
avefle una giurifdizione molto più ampia di quella , che avea anticamen- 
te il Decano. L’Abate, ovvero il Priore, Prepofitut , mollravano ai De- 
cani, quali opere manuali fi dovettero fare , (a) ed i Monaci rendevano 

conto ai Decani delle loro fatture . Nelle Abbazie più numerofe di Ger- 
mania il Decano è la prima dignità dopo l’ Abate . Vedi qui appretti» 
il Capitolo LXV. , 

Q.UOD SI AL1TER PRASUMPtERIT , NON SACERDOS , «ED RESET. LIO JCDI- 

ceti/r . Che fe farà diverfamente , farà giudicato non come Sacerdote , ma 
come ribelle . Le edizioni comuni leggono : Non ut Sacnrdot , fed ut re - 

beliti ; ma i Manofcritti migliori dicono : Non Sactrdos , fed re belilo . Se 
egli non vuole ubbidire agli ordini dei fuoi Superiori , fe a' inalberi con- 
tro di loro , fe difprezza i loro comandamenti , in tal cafo farà trattato 

non da Sacerdote , ma da ribelle . Quelle ultime parole poltono avere 
due fpiegazioni ; la prima (b) in quello modo: fi patterà a giudicarlo, non 
già confiderandolo come Sacerdote ma come difu bbidiente ; bensì non fi 
gattiglierà, nè con la pena della difciplina , nè con la sferza, nè con la 
(comunica , per rifpetco al di lui carattere Sacerdotale , ma però fi pali 
ferà a giudicarlo , a caftigarlo come difubbidiente , con altre pene Rego- 
lari: -, 

- *■ - — ■ '• • - W 


(a) Hieronym. Epift. sa. Auguft. de tnoribus Ecciti, c. 3. Udori I. a, de Ecclcliaft. of- 
fa, c, 15. (b) Qyidam apud Hildem-, & Mcnard. io Conc, Regul. 
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lari ; e fe tuttavia non fi emenda , fe ne dark avvifo al Vefcovo ; e fe 
le di lui colpe diventano fcandolofe , finalmente fi (caccierà dal Moniftero. 

L’ altra poi é di quelli , (a) j quali dicono , che fenza aver riguar- 
do alla dignità di un tal Sacerdote, fi caftigafle beniflimo al rari di qua- 
lunque altro difubbidiente , e con la difciplina , e con la pena della sfer- 
za . Ildemaro acceda , che al fuo tempo, rei Monilleri di Francia, fi dava 
la dilciplina ai Sacerdoti fcandalufi , ed infoienti, egualmente che agli altri- 
ma che in Italia fi dinunziavano prima al Vefcovo , il quale li giudicai 
va , ed anche , fe lo meritavano , li degradava , e dopoi il Superiore 
Regolare, fenza aver confiderazione del loro carattere Sacerdotale, li calli* 
gava, come femplici Laici. 

Etiam Episcopo* adhibeatur in testimonium . Se ne informerà H 
vejcova dei di lui cattivi andamenti . Si chiamerà il Vefcovo .acciocché fi» 
teltimomo della di lui difubbidienza , e dei mezzi , ufati per la di lui 
correzione . Io non credo , che in quei tempi fi faceflè difiinzione tra 
Moniftero efente , e non efence , come fèmbrano fupporre alcuni dei nolìri 
Commentatori . Tutti i Monilleri , regolarmente parlando , erano fiotto la 
giunldizione del Vefcovo , e prima di S. Gregorio Magno non troviamo 
citato veruno efiempio di efenzione . I Monaci , promoflì al Sacerdozio, era- 
no * ne ? r , w P , “ ** Vefcovo, in un modo più particolare, per ra- 

gione dell ubbidienza , che gli aveano promefio , in occafione della loro 
ordinazione . Quando dunque i loro mancamenti erano tali, che meritaf- 
‘f™ , depofizione , fi apparteneva al Vefcovo il dar loro cotella pena, 
dopo la quale 1 Abaee fi prevaleva del diritto , che gli dà la Regola, 

r ig^ b ili tY" un 1 C ar l * ed anche P* r ‘tacciarli, fe perfillevano nella loro incor- 

In oggi , che quali tutti i Religiofi fono Sacerdoti , e che i Monifle- 
ri lono uniti in Congregazione , elenti dalla giurildizione dell’ Ordinario, 
ed immediatamente foggetti alla Santa Sede, gli Abati, od altri Supe- 
riori, non fono più obbligati a ricorrere al Vefcovo per la correzione 
de» loro Religiofi. I Vefcovi * fecondo il Sagro Concilio di Trento, fi) 
non deono ingerirfi nella correzione dei Religiofi efend , fe non in calo , 

li»; „ÌT“ n ™ nchino al »oro dovere , e che fi tratti di de- 

litti pubblici , e icand otofi , 

La Regola, per i femplici Monaci, prefcrive folamente fette gradi di 
di i ma P* r i Monaci Sacerdoti ne aflegna otto. 

;i .J ? r 1 amm(w l l? - ,0 ne »n fecreto ; il fecondo la correzione pubblica : 
fi-inlfnT * r C °T Un,C * ; il *l aarK > > digiuni rigorolì ; il quinto la di- 

d firrtL, „ fia r U ,?*"* del i a 5 11 fefto Ie ***w»i dell» Comunità -, ed 
to dr T-rl ef P ulfio ** Ma V** } Sacerdoti U fettimo grado era V interven- 
to del Veftovo , t i ottavo I efpulfione , (d 

• - » j ; « * 


< • 
O. 
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(a) Hildem. Bernard. Caflin. Richard, de Santo - Angelo, (b) Condì. Tridem. Se fi at. 
deRegulanb. c. 14. (c) Hildemar. Me. T U 
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CAPITOLO LXUI. 


DE ORDINE CONGREGÀTIONIS . DELL* ORDINE , E PREEMINEN- 

ZE DA OSSERVARSI IN 
MONIStERO . 


I Rdines fuos in Mona- 
i fi trio ita conferveut , ut 
converfionis tempus , & 
vita meri tuta difcemit , 
vet, ut Abbat confi itue- 
rit . Qui Abbat non con- 
turba gregtm Jibi com- 
tniffum , (i) net quafi Ubera utent pote- 
vate , injufie difponat aliquid ; fed co- 
gl tet fernper , quia de omnibus judicijs, 
<£r ope ribus fuis redditwus ejf Dio ra- 
tionem . - 




Ergo fecundom ordìnes , quos con- 
fi it neri t , i tei quos babuerint ipfi Fra- 
tres , Jtc accedane ad pacem , (a) ad 
Conhnunionem , ad Pfalmum imponendovi , 
in Cboro Jlandom . Et in omnibus o maino 
lodi atat non (3) difeernat ordìnes, net 
prajudicet, quia Samuel, fy Daniel pat- 
ri Presbyteros j lidi ca veruni . 

Ergo txceptìs bis, quos , ut dixi- 
m ut, nidori confido Abbas pratulerit, 
Vel ' degradaverit certi s ex càufis , re- 
li qui omnes, ut convertuntur , ita finti 
ut, verbi grafia , qui' feconda bora 
diei venerit in Monafierio , juniorem fe 
noverie (4) ilio effe , qui prima bora 
venit diti, cujuslibet atatìs, aut d igni- 

tatù 

(t) Hild. ne quafi . (a) Decft in CoRCord. adì 
Ctmmumienem , (5) Al. difee ruotar in ordine. J 
(4) Al •alio . Al. illius. I 


Fratelli in Momftero 
daranno fecondo l’ or- 
dine del loro ingredo 
in Religione , ovvero 
fecondo quello , che 
loro farà fiato aflegnar 
to,in confiderazione del 
loro inerito , e fecondo le difpolizio- 
ni dell’ Abate , il quale però fi guar- 
, darà dall’ inquietare il gregge, ad elfo 
lui confidato . e dal fare veruna co- 
fa ingiufiamente , quali operando di 
afioluta autorità; -, mi aU’oppofto con- 
fidererà Tempre di dover rendere ftrec- 
to conto a Dio di tutti i Tuoi giu- 
dizi , ed operazioni . 

Quindi , fecondo l* ordine della 
loro accettazione , o fecondo quello, 
che loro avrà a degnato l’Abate, so- 
deranno alla pace . alla Comunione, in- 
toneranno i Salmi, e prenderanno por 
fio in Coro . Ed in qualunque luo- 
go fiano, non lì diftingueranno in ra- 
gione, di età, poiché anche Samue- 
le , e Daniele, tuttoché giovinetti, 
anno giudicato i Sacerdoti , ed i Vecchi* 
Eccetto dunque quelli , che l'A- 
bate avrà per qualche .motivo fupe- 
riore innalzati, o per qualche partt^ 
colar ragione depofti , tutti gli altri 
terranno quel luogo, che anno, fecon- 
do la precedenza del loro ingredo in 
Moniftero, dimodoché,' per eferopio, 
quelli , che farà venuto all’ora fecon- 
da 
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tatit fit . Putrii per omnia ab omni- 
bus difciplina (1) confervata . 


Juniores igitur prioret fuos hono- 
rem ; prioret juniores fuos diligane . 
In ipfa appellinone nominala , nulli li- 
teat alìum puro nomine appellare; fed 
prioret juniores fuos fratrum nomine ; 
juniores antera priotas fuOt. N orinò s vo- 
tene ; quoti intelligitur paterna reve- 
renti a . Abbas autem , quia vices Cbri- 
Jii (2) agere ereditar , Dominus , & 
Abbas vocetur ; non fua ajfumptione , 
fed tonare , & amore Cbrifti . Ipfe 
autem corifee , & fit fi exhibeat , ut 
dignus fit tali bonore, , 

* ‘ *V* ' ^ , • 

i‘-‘ > • • ' • .• :>ì 

11 • •. : . v • : 'i',*; 

9 . .1.-1 j 

' ! • . ; : 

• j r. 

Ubitumque autem fibi obviant Fra- 
trie , junior a Priore benediflionem pe- 
tit „ Tran fé unte majore , minor furgat, 
Ù det ei lotum fedendi ; net prafumat 
junior tonfedere., nifi ei praeipiat Se- 
nior fune ; ut fiat quod fcriptum tft : 
Honore invicela prsvementes , 


Putrì parvi vai adolefcentec in 
Oratorio , vel ad menfat , tura di f ci pii- 
na ordirne fuos tonfequantur . Forit 
autem , (j) vel ubi ubi. cufiodiam ba- 
ttone , & difciplinam , ufqut dum ad in- 
tf/ligibilem atatem pervenitene , 

-fv 1 < t , ■ 


Tom. II. •!< !. • •• , v 


da del giorno, di qualunque età, o 
dignità egli (la, farà confiderato come 
inferiore a quello, che farà venuto alla 
prima. In quanco ai fanciulli poi, fa- 
ranno indifferentemente foggetti a tutti 
i Fratelli, i quali loro faranno Tem- 
pre offervare un’ efatta dilciplina. 

Pertanto i più giovini onorino i 
più vecchj; ed i vecchj amino i più 
giovini ; e neffuno fi faccia lecito 
chiamare alcun Fratello col puro di 
lui nome , ma i vecchi chiamino i 
più giovini col nome .idi Fratelli; e 
quelli chiamino Nonni i più vecchj, 
la qual voce lignifica appunto il ri- 
fpetto , che un figliuolo dee al pro- 
prio Padre. L’Abate poi', perchè 
fra i fuoi Fratelli è confiderato co- 
me Vicario di Gefucrifto , farà da 
loro, chiamato Signore, ed Abéte; non 
già perchè egli debba arrogarli que- 
llo titolo da fe fteffo , ma per ra- 
gione dell’ onore , e dell* amore , che 
quelli portano a Gefucrifto; e però 
egli dee con tutto lo sforzo procu- 
rare di renderli degno di quel rtlpet- 
to , che gli fi porta . 

Dovunque s’ incontrino i Fratei" 
li , il più giovine’ dimanderà la be- 
nedizione al maggiore . Quando paf- 
ferà qualche Superiore , il più gio- 
vine fi alzerà, e gli darà luogo, nè 
ardirà di federe in di lui compagnia, 
Senza di lui licenza , per cosi offer- 
vare ciò , che (la feritto : ( a ) Pre- 
venitevi P un l’ altro, con dimoftrazio- 
ni di rifpetto , e di fiima . 

I Fanciulli , ed i Giovinetti ese- 
guiranno per ordine le loro incom- 
benze in Chiefa , ed in Refettorio con 
mpdeftia , e fenza confulìone ; ma in 
tutti gli altri luoghi fi uferà in ver 
loro una cura particolare , e vi farà 
Tempre chi invigili fopra di loro, e chi 
li tenga in efatta dilciplina, fin tanto fis- 
tio arrivati ad una età più ragionevole . 
Nn , . - CAPI* 


1 U)Al. fervimi . AÌ.ieueatur . Al.ixbibta- i (i) Rom. il. 
tur , (i) Qxon. agli ,{$)Conc.Hild. nel ubi, & 1 
ubi ■ Aiuti uti 0 tumido vii, Narb Miqut barn. I 
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CAPITOLO LXIII 


DELL’ ORDINE , E PREEMINENZE DA OSSER- 
VARSI IN MON1STERO . 

COMMENTARIO. 


Rdines suos ih Mona«terio ita , I Mutati 

in Monijlero parami» fecondo V ordine del lor* ingreffo , et. 
Quantunque in virtù della profeflione Monadica tutu i Mo- 
naci liano fra di loro eguali, e 1' umiltà , che profetano, 
debba far loro obliare tutte quelle qualità, che potrebbo- 
no loro conferire qualche preeminenza , in riguardo alla na- 
fcita , o ai beni di fortuna, o agli impieghi, od anche 
eli’ età raedelima , ed ai talenti acquisiti , o naturali ; e quantunque un 
Monaco, penetrato dalio fpirito del proprio (lato, in vece di badare alle 
preenunenze , ed alle diltinzioni di onore , debba porre tutta là fua glo- 
ria nell’ umiliazioni , e nello fpnetio degli onori , ciò non oftante i San- 
ti , animati dallo fpirito del Signore , anno (limato di dover (labili» nelle 
-Cafe Religiofe certi gradi di preeminenza in favore di quelli, i quali, o 
per ragione del loro merito particolare, o' di qualche carattere (acro , e 
rifpettabile , o di qualche carica ragguardevole, maggiormente rifplendooo 
fopra gli altri. Una tale condona riefee awantaggiofiflima , non loto per- 
chè inlinua una certa emulazione nei deboli , e meno fpirituali , ma anco- 
ra , perchè concilia maggior rifpetto , ed autorità a quelli , che deono 
comandare , e governare le Comunità . 

S. Benedetto qui a (legna tre ragioni , le quali fervono per regolare le 
precedenze ne* Monifteri, La prima fi è l’ordine della profeflione, o fia 1* 
ingreffo in Religione ; quello è I’ unico pedo , che la Regola di al Mo- 
naco , e regolarmente parlando, non fe gli può negare il luogo di fui 
profeflione -, quello metodo regola la promozione dei Religiolì, (iena’ alcuna 
gclofia , nè diftinziooe di pedone . La feconda li è il merito del fogget- 
to : Vita meritum , ma quello merito , par grande che fia , regolarmente par- 
lando, non conferii*» veruna preeminenza, fe l’Abate non promove il Mo- 
naco a qualche fuperiomà in Mpniflero , le per efempio, non lo promo- 
ve al Decanato , non Io dichiara Priore , non lo fa ordinare Sacerdote } 
imperciocché neffuno darà mai un grado fuperiore ad una perfona, unica- 
mente perchè ella Ila più caritatevole, più dabbene, e più umile degli 
altri di lei compagni , poiché quello farebbe un’ efporla ad una tentazio- 
ne pericololiflima , ed al rilchio di perdere quelle fteffe virtù , che ella 
non può confervare , fe non dimendicandoli , in un cerco modo, di & «nedefima. 

■ ' La 



Digitized by Google 


Sopra la Regola di San Benedetto. Cap. LXJII. »3j 

La terza finalmente fi è il comando, e la difpofizione dell’Abate: Ut 
AUhat tonjlituerit ; quella ancora è una ragione , per cui un Monaco può 
edere promodo , ed antepofto ai fuoi Confratelli; Si dee credere, che il 
Superiore nella difiribuzione delle cariche, e nelle preferenze, che conce- 
de a certi fuoi Rcligiofì , fi configli unicamente col Signore , e fecondo 
il dettame della giuilizia, onde tutti gli altri deono fottomctterfì lenza 
rincre I cimento , e lenza mormorare. A quelle ragioni il noflro Santo Legi- 
slatore aggiugne un’ ammaeftramento molto importante per l’Abate, dicen- 
dogli di guardarli dal fare cattivo ufo della fua autorità , e della liber- 
tà , che la Regola gli concede, e dall' inquietare il fuo Gregge, con di- 
flribuire le cariche, e le preeminenze, più tolto fecondo la propria incli- 
nazione, ed i propri pregiudizi, che fecondo le regole del mento. 

Sic accedant ad pacem . OJJervino il loro luogo nel ricevere , e nel 
dare la pace prima della Comunione. Una tal pratica è fiata ufitata ap- 
preso i Fedeli fino dai primi Secoli del Criltianefimo . (a) Gli antichi Mo- 
naci ne confervarono 1* ulanza , e S. Benedetto 1’ ha refa perpetua nel fuo 
Ordine. 11 modo però di dare, e di ricevere la pace non è fempre fia- 
to uniforme ; alcune volte 11 dava col baciarli vicendevolmente -, alcune 
volte baciando qualche vafo facro , come per eferapio , la patena , ovvero 
quello firumento , che fi chiama : Lo Jlrumento di pace ; in alcuni luoghi 
la ricevevano dal Celebrante i foli Mimftri dell’Altare-, alcune volte la ri- 
ceveva tutto il Coro; altre volte folamencc un lato del Coro alternatamen- 
te , e fecondo la diverfità delle Solennità . Intorno a quella materia fi 
poffono vedere gli antichi Ufi dell’Ordine, (A) e gli Autori, che anno 
trattato delle Cerimonie (e) . 

Ad Communionem. Alla Comunione del Corpo, e del Sangue del Si- 
gnore. Cosi fpiegano generalmente tutti i Commentatori, eccettuato , io 
credo, M. de Vert, {d) il quale in quello luogo per la Comunione inten- 
de la Comunità . Egli pretende , che S. Benedetto abbia voluto dire fo* 
lamence, che i Monaci doveflcro tenere il loro pollo in qualunque luogo 
fi radunafìero in Comunità , per eCempio , in Refettorio , alla Lezione , che 
fi fa tananai Compieta , ed in qualunque altro luogo -, ma cotefio è un peti- 
fiero veramente Angolare * e poco probabile. Il termine Communio pofio lo* 
lo , ed a Ubi urani ente , apprettò gli Autori Ecclefiallict , e Monadici , figni- 
fica fempre la Comunione Sacramentale , e mai la Comunità , ne tampoco 
la Comunione delle Orazioni , e della Carità , fe non in cafo , che altri 
termini , o altre circoftanze lo determinino a quello fenfo . L’ Autore cou- 
fetta egli medefimo , che la fpùegazione piò comune , e più. vertfimile è 
quella , della Comunione Ecclefiaflica . v 

1 Monaci dunque andavano alla Comunione fecondo il loro ordine; la 
primo luogo andavano i Miniftri dell’ Altare , poi fucceieva l’ Abate , indi 
ì Priori, o Decani, e finalmente i Monaci per ordine di profefiione. La 
Regola del Maeftro (e) dice , che dopo , che tutti i Monaci aveano ri- 
cevuta la pace, l’Abate faceva la Comunione, e che quel Decano dei 
noci, c jì N n i Mona- 


1 (a) Tertui. lib. de Orai. lunocent, I. ad Dccentium . Augultin. Serm. 83. de Divertii tee, 
(b) Vide Uldaric. 1. 1. c. jo. Bernardino Ordo Cluniac. parte I. c. jj. p. 114. Villelin. 
Cooftitut. Hirfaug. 1. 1. c. 84, p. 4ja. (c) Marlene de Anliq. Mooach. Ritib. I. a. c. 4. 
p* 186. (d) La Regola di S. Benedetto tradotta in frantele dall' Abate della Trippa. Btn- 
xcllci 1704, in 8. (e) Ucg. Magi il. t. 11* 


Commentari» Letterale 

Monaci, che fervivano in Cucina, andava immediatamente a prenderli per* 
chè veniflero a fare la Comunione; ed allora eliino lì lavavano te mani, 
facevano le loro Orazioni , davano il bàcio Ai pace folaniente all’ Abate , 
poi Comunicavano fotto le fpecie del pane , e del vino ; indi oravano di 
bel nuovo , 1* Abate recitava fopra di loro a voce bada un’ Orazione , e 
dopo fe ne ritornavano al loro Ufiaio , ed il loro Decano ritornava fobi» 
to in Chicfa . Ogni Decano faceva la Comunione in capo alla fua Deca- 
ma; e le Decanie la facevano fecondo l’ordine della loro anzianità. La 
Regola dei Santi Paolo , e Stefano ordina , ( a ) che quelli , i quali fono 
legittimamente occupati, e non poflono afcoltare la Santa Meda, debbano 
trovarli prefenti nel tempo del Pater nojier , per poter rifpondwe -infiéme 
con gli altri: Sed libera not a malo; e per ricevere inlìeme il Corpo, ed 
il Sangue del Signore . 

Ad Fsalmum imponendo»* . Per intonare i Salmi . Alcuni Commenta- 
tori ( b ) interpetrano : per intonare 1’ Antifona , che precede il Salmo. Ma 
io dubito, che quello non Ila il Iònio di S. Benedetto, perchè imponere 
Pfalmum lignifica ficuramente intonare qualche Salmo , e regolarmente par- 
lando , quello , che intona l’Antifona, non è quello (ledo , che intona an- 
che il Salmo. Ciò non ollante in alcune Chiefe la deda perfora intonava; 
e 1’ Antifona , ed il Salmo , nel qual cafo fi potrebbe ammettete la fpie- 
gazione, di cui parliamo. E’ bensì vero , che fecondo la difpolizione del- 
l’Ufizio Divino, fatta dal nodro Santo, vi fono alcuni Salmi, che li deo- 
no dire fenz’ Antifona , e che ciò non oliarne lì deono cantare , ed in- 
tonare , ma poiché corali Salmi fi cantavano in direffum , perciò s’ intona- 
vano in comune , e li cantavano tutti i Monaci inlìeme. 

Quello, che è più contrario al parere di cotefti Commentatori, fi è, 
che S. Benedetto nel Capitolo XXIV. diflingue chiaramente 1’ intonare un 
Salmo, dall’ intonare un’Antifona: In Oratoria Pfalmum, • dot Antipèonam non 
imponat , e così parimente nel Capitolo XLIV. : Ita fitte ut Pfalmum , aut 
LeSionrm, vel aliud quid non prafumat in Oratorio imponere; e finalmente 
nel Cap. XLVII. S. Benedetto vuole , che ciafchedun Monaco per ordine 
intoni i Salmi , e le Antifone dopo l’ Abate : Pfalmos autem , vel Antipbo» 
ttat poft Abbatem, ordine fio, quibus fufliim fuerit , imponànt ;■ ma però tem- 
pre colla licenza dell’ Abate , imperocché quelli , i quali non podono far- 
lo con edificazione , o- per difetto di voce , o perchè non Sappiano canta- 
re , o perchè non fappiano legger bene , non deono prefetitarfi per farlo . 
Vedi i Capitoli XXXVIII. e XLVII. - - ' / 

Samuel, -et Daniel pveri Presbyteros judicaverunt - Samarle, e 
Daniele , quantunque giovinetti , anno giudicato i Veccbj . Samuele ancor fan- 
ciullo annunciò, in nome di Dio, al Sacerdote He!» la vendetta, che il 
Signore dava per fare contro di lui , e dei due di lui figliuoli , e del. 
la loro difcendenza , (c) e Daniele è detto Porr junior dalla Scrittura, nel 
luogo dove leggiamo , che liberò Sufatma , e convinfe d’impodnra, e te- 
ftimonio falfo i due Vecchj , o fia i due Giudici d’ Ifraelc , thè erano 
a Babilonia nel tempo della cattiviti . (</) Da quedo luogo dunque fem- 
bra , che al tempo di S. Benedetto i fanciulli , che venivano offerti al 

Mo- 


la) Rcg. SS. Pauli, & Siephani cap. tj. (b) Hildetnar. Bernard* Catlìn. Nicolaus de» 
Frattura, Bohcriur , Turrecremata , Kzfteoui. (c) I. Rcg. j, io. n. ra. &c. (d) Dan. 
XII. 4). Geo, 
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Moniftéro svellerò' il Idra luogo dell' ingreflb in Moniflero, e di profe£ 

fione come gli altri Monaci , ed io maggiormente mi confermo in quello 

parere , perchè, immediaramente appreflò in quello ftelfo Capitolo leggo : 
Che tutti i Fratelli debbano in tutte le cafe tenere un' efatta difciplina ver - 
fo i fanciulli , ( cioè verfo i Monachetti ,) e che tutti debbano proturare 

di far loro ojfersare la difciplina Regolare ; ed un poco dopo : Che i fati' 

tiulli , ed i giovinetti , ( o fia i Monachetti ) debbano flore fecondo il loro 
poflo nell' Oratorio , ed in Refettorio , e che in tutti gli altri luoghi deb- 
bano effe re fottopofli alP offervanzd Regolare, ed alla difciplina, fin tantoché 
non fiano arrivati ad un' età più ragionevole ; e finalmente < nel Cap. LXX. 
S. Benedetto dice , che tutti i Fratelli invigilino fopra i fanciulli , e fac- 
ciano loro offervare la difciplina , fino all'età di quindici anni, ma però con 
modo , e moderazione , perchè fe dopo cottila età taluno fi lafciafft trafpor- 
tare contro di loro irragionevolmente , e fenza la licenza dell' Abate , quefio 
tale foggiacerà alla difciplina Regolare , perchè fia fritto. Non fate agii al- 
tri quello, che non vorrefte fatto a voi.' 1 u 
. Tutti i biadetti pafli inficine provano irrefragabilmente .< Eriino: Che 
i fanciulli tenevano il loro luogo in mezzo agli altri Monaci , fecondo 1 * 
Ordine del loro ingreflb in Religione . Secondo : Che tutti i Monaci' in- 
vigilavano fopra di toro , fino all’ età di quindici anni • a fine di man- 
tenerli , e promoverli nell’ offervauza della Regola . 

Egli è bensì vero, che le antiche Coftumanze dell’Ordine fembrano con- 
trarie a ciò, che noi ftitmo dicendo » ésche » Commentatori , i, quali 
per l’ordinario /piegano la Regola fecondo gli ufi dei loro tempi , di* 
cono, che fi adeguava loro un Maeftro , che li governava , colicchì noi* 
erano forto la direzione, e difciplina delia Comunità . Ma cote Ilo rego* 
lamento è pofhtnore a S. Benedetto . < r , 1 < 

V S, Ifidoro d» Siviglia , è affatto uniforme al noflto 'Santo Padre . (a) 
Quelli, dice S. Ifidoro , che primo entrerà in Moni fi ero, fari primo in tut- 
te te tofe, nel luogo , e nella preeminenza , fenza tercare fe fia ricco , ni 
povera ; fe di lignaggio libero , 0 fibiavo, fe giovine, 0 vecchio a fe lette- 
rato « 0 nò ; perchè in Religione non fi bada ni alla condizione , \óè all' e* 
ti, .et. Si pad vedere ancora hi prima Regola di S» Fruttuosi Cap. a$. 
ma principalmente Caffiano I. a, cap. 3. il quale dice , che queHo , il 
quale viene dal Secolo al Moni II ero , non dee lufingarfi , che gli fi deb* 
ba dare un pollo proporzionato alla fua età, ma che all’oppoilo dee coo- 
fiderare tutto il tempo, che ha vifliit» nel Secolo per tempo (perduto , e 
determinarli a tener dietro ai Monaci, anche più giovìni , che lo anno pte» 
ceduto con la loro converfiohe . 

E’ vero , che la Regola , prefa nel fenfb, che noi le diamo , pare , 
che importi qualche fpecie d* indecenza , e di improprietà , : avvegnaché 
per efempio , un fanciullo di cinque, o lèi anni, avrebbe la precedenza 
fopra un vecchk»: di fettunta . Noi concediamo parimente , che fecondo le 
antiche Coftumanze- dell’ Ordine , (b) i fanciulli, o Monachetti , del tem- 
po. della loro obiezione* fino aL. tempo della loro cohfagraziooe , 0. pio- 
te filone , che facevano in età di quattordici , o quindici anni , compone- 
vano 

■ (*) Rcgul. S. nidori . cap. 4. (b) Vide Uldaric. Bernardi Benignile* Gonfuetudio.;,,,^ 
Eanfranci» & DunflUÌ Statuti, di Martenedt Aotiq. Ut>nacbot*RHil»thilr.* l tlrì 9.* -UH* 
& fequeot. . - .1 < - J • 3 ,*) . .1 . lafomS .£ 
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vano come una Comunità di ver fa , ed aveano i loro letti , e b loro ta- 
vola , didima da quella degli altri Monaci , e facevano Un Corpo a parte 
in occafione delle Proceffioni , e quando davano in Coro . Di più li ve- 
de da una Ifcriziooe dell’ Abbazia di S. Gallo, che i fanciulli, offerti al 
Moniflero , (lavano nello (ledo appartamento dei Novizi , come li raccoglie 
dal verfo , che era ferino fopra la porca . 

Oblati Ine Clauflro pnlfantibuc ajfociantnr . 

Anche dopo , che aveano fatta la profeffione , (a) non fi lardavano 
abbandonati alla loro condotta , ma fe fi feorgeva , che non avefiero la 
dovuta maturità, fi a degnava loro qualche Monaco faggio, e qualche vol- 
ta un Converfo , il quale non li perdeva mai di vida , ed invigilava fo- 

pra tutte le loro azioni . Ma ora noi cerchiamo unicamente di fapere qua- 
le fia data la mente di S. Benedetto , e filmo di parere, che cotede an- 
tiche Codumanze fiano dalla medefima motto lontane , e che da principio 
i fanciulli , ed i Monaci giovinetti aveflirro il loro luogo di profeffione . 

' Reljqui omnes , ut convirtuntu* ita siwT . Tatti gli altri avran- 
no il luogo della loro ttmvtrfione . I Commentatori della Regola , non fi 
accordano nell’ allignare il tempo dell’ mgrefTo in Religione, cioè, fé debba 
cominciare dopo 1’ arrivo della pedona in Monidero , o dopo la vedizio- 
ite , ovvero dopo la profeffione . Quelli, che danno per il tempo della pro- 
feffione , (b) dicono -, che propriamente parlando, allora fidamente comin- 
ciano ad edere veramente Monaci , poiché i Pollulanti , ed i Novizj fono 
ancora in libertà di ritornare al Secolo , e che dall* altra parte fembra , 

che il Tedo di S. Benedetto , non fi potrebbe ridurre alla pratica in 

eafo , che fi ricevettero fanciulli di età affatto tenera , perchè Infognereb- 
be almeno afpettare , che facedero la profeffione , perchè poi prendettero 
luogo fra i Monaci . 

Quelli, che difendono il parere contrario, (t) oppongono alle fuddet* 
te ragioni,, il Tefto della Regola, il quale dice efpreifitnenre : Che quel- 
lo , il quale verrà in Moniflero all’ ora feconda del giorno , fari confiderai re» 
me pii giovine di quello , che farà venuto alla prèma , di qualunque* età i 
• dignità egli fia e dimodoché però tutti i Monaci tifino una efatta dìfcipU* 
na verfo i fanciulli . Quede ultime efpreffioni veramente fem brano foito- 
mettcre i fanciulli offerti al Monidero , a tutti gli altri Monaci , ma 
quefto regolamento riguarda foltantO’ L Monaci ih, ordine; al fare offervare 
ai fanciulli la difciplma Regolare, fenza punto derogare al podo di qnefti 
fecondi, ed al diritto, che anno in virtù del loro ingreffo in Religione. 

"Quedo parere vien confermato dalle antiche Regole Monadiche, le qua- 
li danno la .preeminenza a chi arriva primo in Monidero . Quifqnit Mo - 
nnftrriun primut ingreditur , pritnus. fedet , prior in Ecclefia cotnmtmicat , 
nei retai tnter > tot qugritur , fed profeffl» » dice S. Girolamo , (d) parlando 
dei Monifteri di S. Pacomio , S. Ifidoro e ( e ) S. Fruttuofo , (/) e San 
Donato nella Tua Regola per le Monache. (/) L’Autore Anonimo della 

— i ‘ ■>! Rego- i 


(») Mariane de aotiq. Manacb. Riiib. 1 . j. c. 6 . p. 7-0. Uldaric. Confuetud. Tom. 4- 
Spicifeg. f. y. e. fi Lanfraoci Statata c. «a. (b) Roberto! hW. (cj Petr. Valoen. Valion- 
Capali. HtftemU <df Hièroojrm. Pracfat. in Reg. S. Paco», (e) Reg. S. Ifìdori 04. (f)Rcf. 
S. Fruduofi. c. *3. (g) Reg. S. Donati ad Virgin, c. 66 . 
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Regola per le Vergini, (e) dicono lo. ilefib., e quali con le medesime pa- 
role . Il Padre Martene , dice di aver Caputo dagli Antichi , che i Mo- 
naci di S. Dionigi in Francia , prima della Riforma, praticavano lo fle(To. 
Le antiche Ulituziooi dell’ Ordine di Cifteilo (b) ordinano , che chi entra 
primo in Noviziato /abbia il primo pollo, quand' anche ■ve ne fodera de* 
gli altri, che avellevo ricevuto la benedizione. (. o da, che. avede fatta la 
profellione ) prima di lui ; che vale a dire , verifunilmente , quand’ anche 
quel Novizio, che era entrato prima, foffe dato ritardato dalla profedìo* 
ne , o a motivo della fua tenera età , o per qualche altra ragione . Non 
così praticano le Collituzioni di Monte Caliino , fecondo la loro Rifor* 
ma , e le Congregazioni , che anno imitato la Caflinenfe . L’ ingreflo in No* 
viziato non è quello , che dà la precromenza , ma la Profedione , Il Pro- 
fedò precede fempre il Novizio •■quantunque entrato prima diluì, anco- 
ra dopo che quello ha fatto la Profclfioiie , coficchè la fola Profellione h 
quella , che tra i Cadinefi A attende , e non il tempo dell* ingredò . < '■ 

Ildcnuro c* infegna , (<) che al Aio cempo » quando i fanciulli erano 

arrivati all'età di quindici anni io circa , e non erano più folto la cullo- 

dia dei loro Maeltri , entravano in quel pollo della Comunità , che loro 
A competeva a norma del loro ingreflo in Religione . Nelle antiche Codu- 
manze di S. Benigno di Dijon fi legge , (d) che fe un Monaco giovine 
ufciva dalla Scuola dei fanciulli per fare la profedione , e ricevere la be- 
nedizione , avea il pofto dopo tutti- gli altri giovini, benedetti prima di 
lui ; ma che fe era benedetto iulìeme di > altri Novizi più adulti , egli 

avea la mano fopra tutti loro , fenza dubbio , perchè egli era entra- 

to prima di loro . Tutto quello conferma , ciò che abbiamo detto , cioè , 
che V ingreflo in Religione era quello , che regolava la preeminenza fra 
* Monaci, ; .lì ’i; . : .f>. ■;?: 

Puems per omnia ab omnibus disciplina conserviti;* ; ovvero lecon- 
alo , che leggono altri 1 disciplina conservata . Tetti i Fratelli in tut- 
te le tofe tonferà ino. la. diftiplina verfo i fanciulli ; ed abbiano fopra di loro 
tutta r autorità , ed r ■faocuiUi.ftianO a loro (oggetti in tuttocìò , che con- 
cerne 1 ’ oflcrvanza Regolare . Quella è una limitazione , o da fpiegazione 
■della Regola precedente, la quale vuole, che tutti tengano il luogo del 
loro ingreflo in Moni fiero . Me non per quello fi dee credere, che i fan- 
ciulli.» fi Monachetti non debbano edere {oggetti a tutti gli altri Mona- 
ci selle cofe concernenti la diiciplina Regolare , > quantunque polla accade- 
re , che alcuni di quelli liano entrati in Religione piè tardi , I fanciulli 
dunque , tuttoché fuperiori su quanto BlP ordine , a morivo del loro in- 
greflo , dovranno edere foggetei alla cormioae di quelli , che fon venuti 
tdopb , fin tanta che non fimo arrivati ad ona più adula età . ' 

S, Benedetto nel Capitolo LXX. fpiega ciò , che dice in quello luo- 

go della difcipl'ina da tenerli con i fanciulli y vuole, che cotefta foprain- 
tendtiua dei Monaci. A ellenda folamcnte , lino a tanto che i giovinetti 

non fiauo arrivati ai quindici anni , e che anche dentro di al tempo fiano 

trattaci con tutea la diferetezza , e moderazione ; che fe taluno A lafc rif- 
fe 


(a) Jtcg- Cujufdsro ad Virgin., c. ss. (b) In di tu tino. Ord. Cifletf. diltinft. so, c. ». 
6 t smiq. Definition. diftintì. II. e* a, (e) Hildem. io cap. 70* Regni** (<*) A Pnd Mar- 
tene de antiq. Monachor. Kitib. e. 6 , p. jsi. 
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fc tra (portare contro dei giovini irragionevolmente , debba foggitcere alfa 
difciplina Regolare . - ■ 

Nulli licfat alium puro nomine appellare . Non farà lecito ad 
alluno chiamare un'altro Fratello con foto di lui nome , nè col folo nome 
proprio, per -«Tempio , Pietro . Giqfeppe . Lorenzo , ■ nè col fopra-nome, 
per efcmpio, . .... . ne col nome della di lui Patria , per efem- 
pio , Britano , Lorenefe , fi. ardo , nè -finalmente con quello del di lui im- 
piego , come per efempìo v Decano , Sagreftano , Cantore , ec. Tutte que* 
ile denominazioni fono, o troppo fecolarefche , o poco rifpectofe, o po- 
co ferie, o troppo famigliar! , e da tutte dee attenerli ogni Monaco, ed 
ogni Uomo ben fatto . > 

Juniores auTem Prioreì suos Nonno* vocent, &c. I riovini cbiar 
pieranno i loro Anziani » ( o„ fia i loro. Superiori ) Nonni , la qual voce ' 
ftgnifica il rifatto paterno v JLe voci Nonnus , e Nonna alcune volte fi u- 
fano iti generale; per lignificare un Monaco, o una Monaca; anche pre- 
fentemente * Franteli chiamano le Molaiche Nonne s , o Nonnaines . Alcu- 
ne volte fi tifano per un certo . tito o di rifpeteo , che fi dà a certe per- 
foro venerande , che non fono Religiofe . S. Colombano dà quello nome 
all’ Appoftolo S. Pietro . (a) Privilegium dedit davi colar io communi omnium 
Nonno . E’ flato attribuito anche a S. Girolamo . (b) 

Vt ficnt Nonnns fcripfrt , • felixque Saterdos li ' 

Hieronymut nofter , fianftus fapienfque Magifler, 

S, Girolamo dice, (r) che certe Vedove, dopo avere provata la fug- 
gezione del Marito, fi davano alla divozione, ed anteponendo la libertà 
dello fiato Vedovile alla fuggezione del Matrimonio , fi facevano chiamare 
Cade , e Nonne : Cèfi a vocantur , ir Nonne . 1 

Quella denominazione di Nonne nell’ Ordine di S. Benedetto ora non 
fuffifte più , ma vi è però durata molto tempo . S. Bonifacio Appoftolo 
della Germania , ed Arcivefcovo, di Magonza, parla in più' -di' un luogo 
delle Monache velate, (d) (otto il nome dì 'Nonne. Si rem inventus fuerit, 
ut cum velata , ir confettata Domino Nonna ; concubuiffet ; e nel Concilio 
congregato dallo 11 e (To Santo : Similiter , & Noma velata eadem peniten- 
ti a contine antnr , ire. (e) Flotilde (f) efiendole paruto in vifione ., che le 
fofl'e niello in capo un velo nero V conobbe, ciò; lignificare , che un qual- 
che giorno ella farebbe diventata Nonna, o fia Monaca: Audivit quod fieri 
Nonna debertt . I Capitolari dei Re di Francia parlano fpeffe volte delle * 
Nonne, e delle Nonna in t : Nonna Nomane, & Nonnanet . t. . ot.-.i; 

11 Copcdio diiAqoifgrana, Celebrato l’anno 817., (^) comandò, che i 
F-riori, ftabiliti nei Monitori, fi doveflVroi chiamare Nonni, la qual voce 
lignifica il rifpeteo paterne % Ut qui preponuntur ,. Nonni vocent ur , ideft pa- 
terna reverenda Quello regolamento dà a credere,! che allora i Priori 
dei Monifteri ptetendeft'ero tl titolo di Domnns , da San Benedetto rifer- 
: 1: •• 1 ti: : •„ ; ■ ; . < . j ,(• • ». : — * 1. ' .vaco 


(a) S. Columbio. Epift. 4. (b) Salomon. Epifcap. Confimi, ad Dadoncm Epifeop- 
Tom. il, Eibl. PP. fc) Hieronjrm. ad Euttothium , (d) BomfaciuJ Moguntin. Epift. 19. 
(e) Capitolar. 1 . j. til. a. j. (f ) Supplemeot. Flodoatdi . (g) Concil. Aquifgran. Cr J4- r> 
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vato al folo Abate , e che non fodero contenti di quello di N annui , 
Smaragdo , che viveva in quei tempi, è quel ded'o, che ci fa fare que- 
lla rifiefltooe : Si cut, tane a pud ilio i paterna exbibebatur reverenti a, ut Prio- 
re s vocarentur Sonni , ita nane exigitur apud nos bodie , ut ipfa paterna re- 
verenda Priores noftri a nobis vocentur Domini . Nel Moniliero Corbejenfe 
nel nono Secolo i Monaci vecchj fi chiamavano Sonni , come appunto fi 
vede dalla Vita di S. Anfcario (a) Monaco di quel Moniltero , ed indi 
Vefcovo di Bréme y lo (ledo fi praticava anco a Monte Odino , fino al 
tempo di Bernardo , Abate dello ded'o Momdero , di cui noi conferviamo 
il Commentario , fcritto verfo la fine del decimoterzo Secolo ; ivi i Mo- 
naci fi denotavano con la denominazione di Sonnus Ami cui , Sonata Remi- 
gius , Sonnus Jacobus . ■ <■’ - 

Nell’ Ordine di Cluni ( b ) fi è cangiato il nome di Sonnus in quello 
di Domnus, ma nell’Ordine di Ciflelio (t) fi è più a lungo ritenuto quello 
di Sonnus ; e quando quel Monaco, che leggeva la Uda degli Ufiziali no- 
minava qualcuno fuo maggiore , lo qualificava col titolo di Sonnus ; c fe 
era fuo inferiore lo chiamava Frafer.i ma gii da molto tempo fi è la- 
rdato il nome di Sonnus , e vi fi è fodituito quello di Domnus . 

In quanto all’ etimologia di quedo nome non convengono gli Eruditi 
fe fi debba trarre dall’Ebreo, dall’Egiziaco, dal Greco, dal Latino, ov* 
vero anche dall’ Italiano . Quelli, che lo fanno derivare dall’Ebreo, credo- 
no, che venga da ni» ovvero nun, che fi legge in Giobbe XVIII. 19. 
Ifaia XIV. »s. Salm. L|XXI. 17. LXXIII. 8., e che ordinariamente fi tra- 
duce filini , generatiti , pofleritas . Ma quelli fignificati non quadrano in 
verun conto con quel rifpetto paterno, che fecondo S. Benedetto, viene 
denotato fotto il termine Sonnus , Se quefta voce fignificade mio Figliuolo 
pare,, che più toflo fi converrebbe ai vecchi di chiamare i giovini col 
nome di Sonnus, che non all’ op pollo ai giovini chiamare Sonni i vecchi. 

Alcuni altri (d) credono , che venga dall’ Egiziaco . Certa cofa è., che 
il nome di Sonhus fi trova ufato nelle denominazioni degli antichi Monaci 
d’Egitto, e quello di Soma, jfFr lignificare Monache, o fia femmine con» 
fagrate al Signore. San Girolamo riferifee, edere quedo un termine: di rl« 
fpetto, e di fantità, con cui fi adulavano quelli, che fi erano confagrati 
1] Signore: (e) In adulati onem cui fan&ttm , nonnunque cor am te votati e 1* 
Autore del Commentario (òpra i Salmi , pubblicato fotto U nome di Arr 
nobio, (fi) dice lo (ledo: Adulantes nobis, invicem in prefend pofid , fondo s 
vocamus , & Sonnos . San Girolamo nel Prologo della Vita di S. Ilarione, 
diretta ad Afella , la chiama Sonna ; Depus , ac dignità f) Virgimnt-.u Sonna 
Afilla . S. Giovanni il Limpfiniere, Arcivefcovo di Akdandria, parlando ad 
una certa Femmina dabbene, le dide : (g) Obfecro te. Soma ite. Ed, in un* 
altro luogo parlando di S. Pelagia , la quale da Cortigiana , era diventata 
una Santa Monaca, la chiama più di una volta , Sonna Pelagia. I Con- 
cili , ed i Capitolari dei Re di Francia parlano molto fovente delle Moy 
nache, fotto Ù nome di Nonnz , 0 Nonnanes (b). 

Tom II. , Oo , , Leg- 

... . ..... _ ■ 'A ,ì 1/ :> e. v.: ,jì: i£j- 

r" (a) Szcul. 4. BenedTparté i. {b)-Uldafìh lib. at’ci aó. ! («) UfU» ; €iftorc. ck- 1 o ‘'P- 
rata. Not. in Hierooyn». Ha:ftenu« Difquifit. Monili. I. j. Triti. 4. Difquìlii. 5. p« 1°*» 
Mirtioii Lexicon ; q l ij , (e) .Hierootrp, spili,. 47. (f) Arqob. i n Pfal. »4 Q, (t) Vita iolo - 
Elecmolynari} e. io. & 4*. (b) Tom- «• ConciU p. {JJ Jt 8t.-a j-y ga .8» T 4 }?*;?* p. 
jS 9. 8tc. ’ ' .6SS 
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Leggefi nelle Vite dei Padri, che S. Macerie, ertendofi una volta ri- 
tirato per pattare la notte in una certa caverna , che avea fervilo di fe- 
polcro agli antichi Egizj , prele una Mummia, cioè un cadavere inbalfamato, 
per fèrvirfene di capezzale ; allora il Demonio per fargli paura, fi mife a 
parlare con quella Mummia , come fe averte difeorfo con una Donna, e le 
ditte : (a) Nonna illa veni nobiftum ad balneum . Ora dunque in quello 
luogo il termine nonna certamente lignifica , mia Signora , o qualche cofa 
conttmile, ed in neffun conto Monaca , nè Femmina confa grata al Signore ; 
Siccome anche in un'altro luogo della Vita di Maria Egiziaca, innanzi che 
forte Monaca , una certa perfona incognita dandole tre monete d* argento , 
le ditte : Accipe bare , nonna . Papias ifpiegando quello termine dice , che 
nonnus lignifica vecchio , o lia venerando : Nonnos vocamns majores ob reve • 
rentiam , nam intelligitnr paterna reverenti a . E le Glorte Arabiche , e La- 
tine pongono nonnus , in vece di major. 

- Da tutto quello io conchiudo tre cofe . Primo ! Che i termini non - 
nus, e nonna erano termina di rifpetto, uficatiflitni in Egitto, parlando di 
perfone pie , e conlagrare al Signore . Secondo : Che erano parimente ter- 
mini di rifpetto, che lì ufavano nel mentovato Paefe, anche parlando 'Con 
perfone del Secolo , ed In quanto alla Religione , niente fuperiori al co- 
mune degli altri Uomini. Terzo: Che lì ufavano anche coi Pagani, o Pa- 
gane, a quali tal’ uno averte voluto fare onore. 

Ed in oltre li può aggiugnefe , che nonnus forte un nome proprio, in 
Egitto aliai ufi tato ; Il Padre di Giofuè nato, ed allevato in Egitto', lì 
chiamava Nun, Noi Tappiamo, che un certo Santo, per nome Nonnus , (b) 
Monaco di Tabenna , fu artunto al Vefcovado di Eliopoii, o lia di Edef* 
fa ; cosi parimente abbiamo notizia di un famofo Abate dello fierto nome, 
(0 e di un Poeta Crilliano Panopolitano , detto parimente Nonnhs ; final- 
mente Suida parla d' un* altro Nonnus, Poeta Egiziaca, il quale ha kiter- 
petrate le Opere di Partenio . La Madre di San Gregorio Nazianzeno lì 
chiamava Nonna . Mafcopolo dice , che Nonnus alcune volte è nome pro- 
prio . Fotio parla di un certo Idoneo Greco , per nome Norma t , figliuolo 
di Nonnofe, il quale fcrirte il ragguaglio delta Tua Ambafciata in Etiopia, 
e viveva al tempo di GiudinianO . 5 : . ' ' H 

Nonnus dunque è, verifimilmente , un termine in fu a origine Egiziaco, 
molto ufìtato in Egitto prima, che altrove, e lignifica. Vecchio, Padre, 
Perfona ragguardevole . S. Benedetto lo ha prefo dai Monaci d’ Egitto , ed 
e dato molto tempo comunilttmo nel di lui Ordine, ed appretto gli An- 
cori Ecclefiallici Greci , e Latini . 

< Alcuni anno preeefo di farlo derivare dat Greco l 4 o»s, pendere, o da 
'Noeitt , penfàre -, alto lo deducono dal Latino Nona # , nono , attefochè i 
Monaci vivono Torto la direzione dei .Decani, che Torto i decimi; altri lo 
deducono dall’Italiano Nonno , Avolo-, Nonna, Avola; quali che al tempo di 
-S. Benedetto già vi fotte la lingua Italiana ; altri Io fanno venire dal Te- 
defeo , ed altri finalmente da Dominus , donde pretendono , che prime fi 
lia fatta la voce Domnus , e da quella , che lia poi nato il Nonnus ; Io 
pii atterrei a quelli ultimi , fe non avelli già abbracciato il parere di 
-quelli , che lo fanno derivare dalla lingua Egiziaca . 

• : "ir i r - .1 .Abbas j 


(a) Vit. PP. JLibell. 7. «. to. (b) Vita Starti Pelagli c. t. (c) Vit. PP. e. 104. pag. 

35 . * • - ' 
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ABBAS \\R0, oyiA VICfS CHRISTI AOk-RE CBSOIJOR* DOWNUS, ET Ab- 
>as yocetur . Ma i' Abate , pentì rapprefenta la perfana di Gefntrifto , fi 
chiamerà Don, ed Abate. I Manoscritti di Monte Gallino, ed anche molte 
edizioni ( a ) leggono Dominus , e non Domnus ; coti pure leggono la Con- 
cordia delle Regole, ed i Manofcritti di S* Vuone. Ma innumerabili al- 
tri Manoscritti , ed edizioni leggono Domnus ; e Bernardo di Monte Cal- 
ti' 10 con Se Ila , che gli Eieniplari della Regola Oltramontani , cioè di Fran- 
cia , e di Germania, non leggono Dominui, conforme a quelli di Monte Caf- 
fino , ma Solamente Domnut; e dice, che quella feconda efpreflione denota 
meglio il rifpetto dovuto ad un Padre, e che la prima infinua più torto 
il timore di una poterti formidabile : Ditterà ultramontana non habet Do- 
minili , fed littera Caffinenfii ; fed habet Domnus . Et Jine duino Domnus vi- 
detur plus habere reverenda maturitatis , & Dominai plus metuenda petefia- 
tts . Il Concilio di Reding ( b ) dice , che i Monaci , e le Monache deb- 
bano contentarli di quello Semplice nome, e che in nefiun conto pofi'0119 
arrogarsi il titolo nè di Signore, nè di Signora, Senza renderli ridicolo!! ; 
Sciatti voi Monache s , & Monialts dicendo! effe, non Dominai, fiotti nee Mo- 
nachi pojfunt , fine ridieulo , Domini appellar i . 

Il Padre Paolo Agoftino Ferrari, Monaco di Monte Caflìno, foftiene con 
tutto P impegno la lezione dei Manofcritti del fuo Moniftero ; i Padri 
Efteno , Menardo , Martene , Mege , ed anche le Coftituzioni Cartinefi , e 
di S. Vitone Hanno in favore del Domnus ; e riprovano il Dominai. Ma 
in Portanza quelle due voci lignificano lo Hello, poiché Domnut non è al- 
tro , che un <liminutivo di Dominai , quantunque però la prima fia più 
modella I Papi , ed i Re fi Sono contentati del titolo di Domnus , il 
quale molte volte è ftato attribuito anche ai Santi, come per efempio, Don 
Martino , Don Giuliano, Don Remigio, Don Pietro. I Principi,' ed i 
Grandi di Spagna anno confervato il titolo di Don, Senza mai erterfi ar- 
rogato quello di Dominus , il quale , propriamente parlando , fi conviene 
Solamente a Dio s Tu folus Dominus ; quindi è derivato quel celebre verfo i 

• .j CaleJDtn Dominata , mortalem disiti Domativi. 

Ed in fatti anche San Benedetto concede all’ Abate il titolo di Don Sol 
tanto con certe riffrye , e reftriziopi : Ma pentii , dice il Santo , f Abate 
e confiderete , tome Vicario di Gefucrifio, perciò gli fi darà il titolo di Don, 
9 di Abate ; non già parchi egli debba arrogarftlo da fe Jleifo , ma fol 
tana tu grazia dell’ onore , e dell' amore di Gefucrifio , di fui egli fa le ve- 
ti . Roberto di Arbilèlle non voleva Saperne dei titoli nè di Dominus, nè 
di Abbai, e fi contentava Semplicemente di quello di Magifier . Prelatura 
fuum Magi fi rum tantummodo vocabaat , nam ne atte Dominus , ncque Abbai ap- 
pellati volebat (r) . •, . 

Sono già molti Secoli , che anno anche i Superiori Subalterni accet- 
tato cottilo titolo; anzi alcuni lo anno pretefo, U Concilio di AquiSgra- 
- t O 0 > na 

(a} Ita edit. Guidoni! Juvenal, Joannii Berteli, edit. Loran. Ita legir. Nicol, de Fra- 
Aura, Richard, de Sinfto-Angelo . In primi» vero Paul* Augni!, a Janua in edit. Regul* 
an. itfjp. in Nolii . Vide, & Regul. S. Benedilli , a Chryloftomo Henriqnez editalo cum 
Conftitutionib. , & Privileg, Ci (lux. Itcoa Qrdo qualiler Monache! in Menartene conver- 
sari oporteat &c. p. ja. ab codcm S. Bened. adfcriptui. (b) Tom. XI. Conci], pag. 1070. 
(c; Vita Geraldi de Salii. 


ij» Commentario Letterale * ' 

n» ne ave* correrto l’ abufo , ma ben pretto la coft divenne generale, e 
la denominazione di Don fi refe comune ai Sacerdoti , ed ai Monaci An- 
ziani . Le Coftitozioni di Monte Cattino danno 1 quefto titolo indifferente- 
mente a tutti i loro Monaci giovini, e vecchi. Nelle Congregazioni di S. 
Vitone , e di S. Maoro fi dà folamente ai Sacerdoti , quantunque le e- 
fpreflioni delle Coftituzioni di S. Virane fono le mèdefime di queile di 
Monte Cattino : Ex nojlra antitjua confuetudine ad dìfferentiam Mendìcarethtm , 
Monathos nojlros appellami ts Domnos , fed affeflu Fratres . Juniores Seniores 
fuos Patres vocant . Abbas vero juxta Regulam Domms , & Abbài non Do- 
minai appelletur . Negli antichi Monumenti 1 ^ é Titoli 1 , gli Abati ordina- 
riamente fi fottofcrivevano col notile di Fratello : Ego Frater Petrus , Di- 
vina patientia , burnita Abbas . 

Ubiconque sibi obviant Fratres, junior a Priore benedictionem 
Fetat . Dovunque ì' Fratelli s' incontri no , il più giovine' dimanderà la benedi- 
zione al fiio •maggiore'! PriOr in - qùeflo Capitolo, per l’ordinario, fi pren- 
de per il primo di Profèflione , o di Religione. I Commentatori oflerva- 
no , (a) che quella benedizione fi - dimanda folamente con un inchino, o con 
qualche getto rifpettofo , pripcipalmente quando da Regola non permétte di 
parlare, e -rie’ luoghi Regolari , dove fi dee oflefvare perpetuo filenzio ; 
ma che negli altri tempi , e luoghi fi dee dimandarla , dicendo s Benedici- 
te , e che quello, cui fi dimanda dee rifpondere: Denti ovvero Dominus . 

S. Simperto negli Statuti , che ha fatto per la fua Abbazia di Mor- 
bach ordina, che »• Monaci giovini dimandino la benedizione ai -foro mag- 
giori con una gen u fletti one : Ufque ad genuflexionem , cor poro Immillando , pe- 
tunt benedici icnern ; e parimente quando fi ha a falutare qualche Foreftiere 
entrato iti Moniftero , vuole, che fi faccia la genufleflionè , é che fi toc- 
chi terra eoli* diano. • 1 ‘ ' 1 ' 1 J • 

Gli antichi Padri di Ciftello obiettavano a quelli di Clum, ! -chè non 
offervaffero quella prrte della Regola , ma Pietro il Venerabile , Abate di 
Cluni ( b ) fece loro vedere, che ì luoi Fratelli ne oflèrvavano perfettamen- 
te lo fpirito , dimandando quella benedizione verbalmente, quando loro non 
lo vietava di farlo nè la legge del filenzio, nè il luogo, in 1 cui fi trova- 
vano ; e dimandandola con un femplice inchino, quando la Regola loro proi- 
biva di parlare. Bernardo Abate di Monte Cattino dice, che nei Monifte- 
ri di Subjaco , e di - Monte Cattino v’era bensì l’ufo di dimandare la be- 
nedizione , dicendo s Benedicite , ma che però egli non fi ricorda di avere 
fentito il maggiore a rifpondere . San Benedetto ha prefa quewT’e quafi 
tutte lè altre pratiche della fua Regola dagli antichi* Monaci drf Oriente , 
i quali fi falutavano, dimandando il più giovine al più anziano la benedi- 
zione . ■ •* - 1 ' * - - 1 *» 

Transeunte majore minor surgat , et det ei locum sedendi . 
r affando qualche maggiore, il più giovine fi alzerà, e‘ gli darà il luogo da 
federfi, ed ejfo non fi federa , fenza thè il Superiore glie ne dia la licenza. 
Tutte quelle pratiche di civiltà, e di umiltà giovano fommamente a con- 
lèrvire la pace, la buona armonia, ed il buon’ordine nelle Comunità, fic- 
come per lo contrario non v’ è cofa, che ne dillrugga tanto la regolarità, 
e la concordia , quanto la ruvidezza , l’ inciviltà , ed il modo di trattare 

rufti- 


■ - (a> Hildemar. Bernard. Calliq. Nicol, de Frattura Boher. TurrccrcmaU . Vide & Ordi- 
nilo Couverfat. Monili, (b) Pctr. Vcnerab. 1. i. epift. »8. 
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Sopra la Regola di San Benedetto . Cap. LX11I. 19 ? 

mitico • ed incotto . Gli antichi Iflitutori degli Ordini Monadici , (a) e 
quelli , che anno fermo l'opra la Regola di S. Benedetto (b) anno molto 
raccomandato cotah efercizj di politezza , ed anno avvertito , che decome 
il Monaco giovine in prel'enza di un fuo Superiore dee alzarli , e dar- 
gli il luogo , e non dee lederli fenza che il maggiore glie lo dica ; co- 
si anche il Superiore per corrifpondenza di civiltà, e di convenienza, non 
dee lafciare , che il giovine ftia molto tempo in piedi , ma fobico .dee 
dirgli , che lì feda . In fatti fe qualche Superiore trafgrediva quello pun- 
to , rifehiava di eflerne caftigato , e fe non fe ne folle emendato li faceva 
andare nell’ ultimo luogo, per così ingegnargli la propria obbligazione, ed 
umiliare la di lui prefunzione . Per mantenere in tutte le cole lo fpirito 
di modeiiia , e di umiltà , gli antichi Monaci fi guardavano dallo dare 
colle gambe incrocicchiate, o con un ginocchio fopra l’altro ; una tal po- 
stura p adiva per poco rifpeuoù , e propria di uno,, che badarti- al fuo 
contegno,. > (») ' ■*> • ' > .*• 

-rio Pueri farvi,- Vzl adolescente* -ili Oratorio, vhl ad mensa] cui* 
disciplina ordinesc suo* coNSEQpANTpR.u / fanciulli , id i più giovinetti 
Jìaranno nel toro luogo in Chiefe , ed in. JRefettprio\ Quello è' relativo a ciò, 
che abbiamo: poc’ anzi ortérvato ; ipj ordine al - Oppilo , che deouo avere i 
fanciulli Offèrti, al Moniftero , e di già , confidetati come Monaci, Sopra 
quello particolare vi fopo due opinioni ; una che; vuole , che i fanciulli, 

quantunque : in federa ,ecà . rpperi teneri , jfnfflèro il loro pollo, (ino dal 

primo motnento, che entravano ip Moniftero ; l’altra, che non lo averterò 
fe, noti dopo i quindici anni „t c^e prima di quella età folTero allevati 
fotto la condotta di un Maaftrp , ,che li governava in un luogo feparato 
dalla Cudiurtltà « »n modo. t cbe- però tutti i Monaci weano l'occhio fo- 
pra di,;|oro, ,ed ; aveauo , dMfWv di riprendevli,, e far loro oflervare la di- 
.lei pi ma, Regolare, quand’anche tali fanciulli fodero. entrati qualche anno 
prima di loro in Religione ; LI cucio parò colle riferve , e modificazioni 
da riferirli nel Capitolo LXX, Noi ci damo già acteftuti alla prima opi- 
nione.» 11 , O.usjcl ,i; .. Ih. (_ ; . -, tv . ' 

ir. S. Benedetto quivi d ift i ngtie pueri ■ parvi ». d q adolefcentes , perchè v’ e- 
rauo de’ Monaci offerti , in tenerirtim 3 et k pueri parvi, e ve n’ erano an- 
che degli altri ,r un poco piò adulti e perchè i fanciulli crefcevano , e 

diventavano pdalefieotes . A tenone, degli Statuti di .Cluni , quando i, fan- 
ciulli erano arrivati all’ età di quindici anni fi levavano dalla cuftodia dei 
loto . primitivi Maeftri; ,ma però fe; in quella età', non erano per anche in 
allato di làperft contenere ip dovere , fi affegnava loro qn’ altro Diretto- 
re » (c) e continuavano ad eflere tuttavia fotto la difciplina degli altri 
Monaci.-, 11 , 01 * ! ili iti-:.» r’faL 

• o'.UsqJIE DOM AD INTBUlGieifcPM ASTATEM PERVENERINT, Sin tanto, (be 
Jtoup arrivati ad un'età pii ragionevole ; all’età di quindici anni, come di- 
ce il Cap, LXX. Ma decorna vi .folio certi temperamenti più ottuft, e fic- 
conie l’ ingegno non fempre va d’ accordo coll’ età , quindi alcune volte 
li trattenevano in cotefto (lato fino ai venti, ed anche fino ai trent’ anni (1/). 

• »• • C A P I- 


la) Bali!. Sermone de abdicane!, rebus. Frufhiofus Reg. c. 1». Regula Cujufdam ad yir- 
gio. c, 11. (b) Hildem. in hune locum. Bernard. Caflìn. tic. fe) Vide Marlene de Antiq. 
Monach. Ritibus !. 6 . c. 6 . p. 710. (d) Hildem. Bernard. Caldo, Boberiui. 
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CAP.1TQLO LXIV. 

» > * f . * D f ; . 

DB ORDINANDO ABBATE, DELL’ELEZIONE,, ED ORDINA* 
. ; ZIONE DELL’ABATE, 



N Abbiti: ordinatimi e 

illa femper confideretur 
ratio, ttf tic ctmflitu,:- 
tur , qutm fibi omnis ( i) 
comari Congregalo fe- 
cmdtm timorem Dei , 
five etiam pars , qoam- 
vis parva , Congre gattoni s , (a) faniort 
tonfilio thgerit , Vita ameni merito, ir 
Sapienti a dottrinò eligatnr, qui ordinai' 
dui tft , etiémfi ttitimm fmrit in or- 
iti ite Ccngregafionis , 

J'I 



Ella elei ione dell’ A* 
bare fi oflervctà fem* 
pre la medi mar di or* 
dinar* quello, che fa* 
ri fiato eletto, («con* 
do il timor di Dio, di 
comune confenfo di rut- 
ta la Congregazione , od anche dalla 
minor par», purché 1* elezione di 
quella ila la migliore . In tale eie» 
none poi fi confiderei il merito, la 
prudenza', e la dottrina del fogget* 
to , quanti* anche Ci traetela dall' ul- 
timo de) Monifiero . 


Quod fi etìam omnit Congregalo, Ma fe mai fuccedeflV, ( che Dio 
viti js finis, quod guide m abfit, confiti- non voglia,) che tutta la Comunità 
tientem perfonam , pari confili » , (3) eie- di unanime parere difegnafTé di «lega 
gerir , ir vitto ipfis aliqmtenus in no- gere tal’ uno , che fi lafciafle predo» 
tifi a Epifcopi , ad enjns Diactfim per- minare dalle proprie padroni , • frego- 
ti net tocus ipfie, ve l (4) Abbati bui , ani latezze, venendo i di lui vizj a notizia 
vi ci ni s Cbrtflianis tlaruerint , probi beaot del Vefcovò Diocefano , ovvero 'degli 
pravorttm prevalere confittati , fied Do - Abati , o dei Grifi inni vicini , dovrai* 
mni Dei dignum conftituant difpenfato- no procurare , che la cofpirazione de' 
rem , fetente s prò b»c fe recepturos frifti non abbia effetto , e di codi* 
mercedem bonari, fi illnd tafte , & ze- tuire nella Cafi) del Signore un buon 
h Dei faci ant; ficai e dh/erfo pecca- Pifpenfttore , che fia degno di go- 
tnm fi negligimi , vernarla , afficurandofi , che fe io fa- 

ranno con Buona intenzione, e per lo 
gelo della gloria di Dio, ne riceve- 
ranno la ricompenfa 3 ficcome all* op* 
pofto , che faranno erigati del loro 
* < peccato, fe in tal’ incontro faranno 
negligenti . 

-Or* - ■ r ‘" ì ' ; o ■ - L’ A- 


fi)Narb. cum duob, alijtmti. , te qnatnor - 
editti eoberr Cmgregaiìimi . Lft. inferi . 
(a) Narb, ftnieri . (j) Al. elegeti»! , (4) Ab 
ad Abbatti, sue virimi Cbriflìtmt • 
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Ordinétat autem Abbn cogìttvfem- 
per, quale attui fvfcepit , & cui reddi- 
turus eft rationem vìUicationis futi . 
Sciatque , fibi o pori ere prodejfe nutrii 
quota proejjie . 

>. *v ■ ; 

Oportee ergo, rum effe dottora Le- 
go Divina ; (i) ut Jtiat , ir fit aride 
proserai novo , ir voterai cojlvm , fo- 
bruti* , mi feri corderà , femper (l) fu pe- 
re xalttt mifericordiam judicio , ut idem 
òffe conf&quatnr . Odori t ■ viti a , diligete 
t ratte s . "j cj i . : . » 

r; l • •' ,i!'> . . > ; -j 



I» ipfa Sutem torre ptione pruder r 
ter agni , it ne quid nitri f ; ne dot* 
nimis eupjt erodere antgbtettt , franga- 
le vai ; ftamque frogilrtatrm finiper 
fufpettnt fo , niemìnerttque calamuia 
quajfatum non conterendum . 


In qui bus non di cimai , ut permit- 
tot nutriti vitia , fed prudevter , & cura 
tbaritate ta amputet , ut viderit cuique 
expedire , fitut jam dixirnus ; ir Jhr- 
deat plus amari , quam -timori . Non 
fit turbolenta s, & (j) anxius , non fit 
(4) nimìus , if obfiirtatus , non fit ze- 
lo ty pus , & nimis fufpiciofus , quia num- 
quam (5) requiefeet . 


In ipfis imperi js fuis fit provi Aus , 
ir confideratus , five fecundum Deurn , fi- 
ne 


- L'Abate poi, dopo «Aere ordì» 
nato, fi ricordi Tempre del pefo del- 
la Tua carica , ed a chi debba ren- 
der ragione della fua amminiftrazione* 
e fitppia di ettere fiato prefcelco A-* 
bate , non più torto per prefedere i 
ma per edere utile ai Tuoi Fratelli i' 

Quindi egli dee eflere verftto nel- 
la Legge Divina , acciocché Tappi! , 
ed acciocché abbia in fe una forge n- 
te , donde trarre le verità , e le maf- 
fime antiche , e nuove per F iftruxio- 
ne de* Tuoi Fratelli ) dee in oltre efe 
fere cado , fobrio , compaffionevole , 
ed in tutri li Tuoi andamenti fempre 
darfi a divedere amorevole, anzi che 
fevero ; acciocché egli pure trovi ap- 
pretto Dio , quella bontà , che avrà 
ufata con gli altri. Abbia in odio i 
vizi, ed arai i Fratelli. 

Nel correggere fi porterà con 
prudenza , acciocché mentre vuole ra- 
dere troppo la ruggine , e pulire fo» 
verchiamente il vaio , non abbia a 
romperlo . Avrà fempre fofpetta la 
propria fragilità, e fi ricorderà Tem- 
pre , edere vietato il rompere la can- 
na già dibattuta. 

Non per quello però diciamo , 
che debba permettere, che fi fomen- 
tino i vizi , ma fol tanto diciamo . 
che in Eradicarli > ufi prudenza, e 
carità , fecondo , che ftimerà più av 
vantaggiofo a ciafeheduno de’fuoi Fra- 
telli, come appunto abbiamo già det- 
to , coficchè procuri più torto di far- 
li amare , che temere . Non fia di 
umore torbido, ne inquieto; nelle Tue 
cofe non fia nè ecceflivo, nè cocciu- 
to, nè gelofo, nè troppo fofpettofo, 
altrimenti non avrà mai 1' animo in 
pace . 

Quando ordina qualche cofa , o 
concernente a Dio , o concernente al 

Mon- 


ti) Al. ut Jtiat unit . (a) Al- miftrietrii* 
juiieit . Al. miferitirdia juiiiium, (3) Njrb. 
tnxìtfur . (4) ATT mTnui , ntt uìmiut , (5) Caf- 
fi D. Fior. Conc. cam quibafd. ms s.rtqnieftit , 
Maib. rtquiifctrtt . 
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ve fecmtdum Deum, Jive feconda >n fa- 
tulum fini. Opera qua injungit difter- 
nati & temptret, cogitai dtfcretionem 
Sondi Jacob dicent i> . Si gregei meoa 
plus in ambulando fecero Uborare , 
morientur cuntii una die . Hac. ergo 
(l ) aliaque tejii monta difcretionit , ma- 
tris vèrtutami fumetti, fa omnia tem- 
ptret , (a) ut fa quod & forte t cupi ani, 
if infirmi non rifugiane . Et precipue 
ut prafentem Regala m in omnibus (5) 
confervet ; ut dum bene minijiraverit , 
audiat a Domino , quod Servai bonus, 
qui erogavi t triticum confervi s fuis in 
tempore fuo : Amen dico vobis, aie, 
fuper omnia bona itta conditoci cura. 



, ^ .uà 


Mondo ita provido, e confidemo, e 
quando ingiugne qualche impiego , o 
qualche faccenda, ufi tutto il difcer- 
nimento, e tutta la moderazione, i- 
mitando la difcretezza .del Patriarca 
Giobbe, il quale diceva: (a) Se io 
farò camminare la mìa greggia più del 
dovere, morirà tutta in un giorno. Per 
tanto feguendo quelli , .ed altri efero» 
pj di difcretezza , che è la madre del- 
le virtù , faccia ogni co fa con tal mo- 
derazione , che i forti polTono deli- 
derarle, ed i .deboli non fi perdino 
dì coraggio . Sopra il tutto oflèrvi , 
e faccia oflervare quella Regola in tut- 
te le fue parti, acciocché quando e- 
gli avrà fedelmente adempiuto il fuo 
minidero , pofla fent irli dire dal Si- 
gnore quelle parole , che difTe a quel 
Servitore fedele, che in tempo op- 
portuno avea fomminiftrato il frumen- 
to ai Tupi Compagni ; (b) Io .gli dif- 
fe, vi dico in verità , che il Celtjle Pa- 
dre coftituirà cotefto Servitore fopran- 
tendente di tutte le fue foftanze . 
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CAPITOLO LXIV. 

* ' i 

DELL’ELEZIONE, ED ORDINAZIONE 
DEL L* A BATE. 


M M E N T 


> ! c • 


i o. 

t j 1 1 . i » / 



il le ( AfiBAs) CONSTJTUAìTVU,, QJ/EM UBI OMMtS cojccous .Con? 
t. ìiEG atio , &C. Si cvftifuirà Abate quello , che farà fiata 
eletto di tornane toafenfo di tutta la Comunità . Ella è cola 
naturale, che quelli, il quale dee comandare a tutti, deb- 
ba anche, da tutti edere eletto. Tale è il diritto comune, 

e naturale i e tale ancora è (lata 1’ intenzione dei primitivi 

• Iftirutori degli Ordini Monadici , e dei Fondatori dei Mo- 
nitori . Gli Abati Secolari, o (la Commendatarj , non furono introdotti, 
che verfo la fine dell’ ottavo Secolo . (<i) Carlo Martello ingolfato in guer- 
re lunghe , e difficili , ed efaurto a motivo delle fpcle ecceffive, alle quali 
in . tali occafiooj dovette fpccombere , ftjmò di ricompenfare Perfone Laiche 
con dacl-ilcvo iwp , folpmgptp alcune Abbazie.# ma ancora yarj Vefcovadi . 
Col progreflo del tempo l’ abuf’o crebbe si fattamente , che fi viddero per 
fino le Abbazie dei Monaci abbandonate in mano a femmine, come appun- 
zo è accaduto, all’Abbazia di Bete, data ad una certa Inglefe, moglie di 
•Teododrrio ; ed a quella di Lure data a Valdrada , concubina di Lotario. 

< Quindi à derivata la rovina, etl il diffiparaento delle foftanze dei 
Moniiìr ri , e la difperfione , e, riiaflatezza dei Monaci . Vi furono anche 
vacj iVefcov^ ,,che pófìedettero alcune Abbazie in Commenda, come per 
efemplo , Fortunato yefeovo di Grede e il quale ppfledette quella di Mo- 
yen-Mootiec ; t Angelarmo Vefcqyo d‘ .Wftz • quale , fqyo. F Imperatore 
Carlo Magno, pofiedette quella di Senona . Sufieguetuemcnte i Vefcovi di 
Toul ebbero quelle di S. Dgodato , di Moyen-Montier , dj S. Euro, di 
$. Manfueto , dj Montier-en Derf , di Bouxieres-au.^ jàames , di Pouf- 
fity , di Eijeyrviue , di S, Gengollo a V* renne ; ma cotefti Prelati lafcia- 
vano , che i propri refpectiyi Abati governalfero le loro Abbazie , ed dii 
efercitavano fopra le, medefime la fola autorità , e Signoria regale . 

Per rimediare ai mali . che cagionavano le Commende, ed alla rovi- 
usa dei Monifleri , , e , della. difciplina , i Re Carlomano , Pippinó , Carlo 
Magno, Lodovico l’io, e Carlo Calvo , i Papi , etf i Velcovi, radunati 
nei Concili , non trovarono il miglior mezzo , che reftituire ai Monifleri 
Tom. IL , P p , , il 


(a) Mabillon. Ada SS. Eentd. S.rcul. j. Pncf.it. parte i. c. p. 8p. Dadin. I. t. De 
Ducibus, & Ccrrìtibv c» »j, -, . i •: '• i . *7 
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il diritto della elezione , e rimettere da per tatto gli Abati Regolari . 
I Monaci per prevenire le fetagure delle Commende , o per mantenere nell* 
cflervama i loro Monifteri , fi procacciarono varj Privilegi . i quali loro 
concedevano , o confermavano il diritto di eleggerli il loro Abate. Ugo- 
r.e Capeto , Capo della terza Schiatta dei He di Francia, refiitui intiera* 
mente alla Chiefa la libertà di eleggerli i loro Capi ; finalmente dopo 
molte vicende , le cofe li fono ridotte a quello fiato, in coi le vediamo 
prefeotemente , in virtù del Concordato fatto l’anno 151$. tra Papa Leo- 
ne X., ed il Re Francefco I. A tenore di cotefto Concordato il He ha la 

nomina delle Abbazie , c dei Vefcovadi di tutta la Francia , con patto 

però , che per Abati , ed Abbadefle dei Monifteri debba nominare fola- 
mente Monaci , e Monache , ma quella condizione in ordine ai Monifteri 
dei Munte i non è fiata efeguita . 

Veramente in oggi il male è minore di quello , che folle fotto Car- 
lo Martello , poiché almeno i Monaci anno la loro Menfa , e le loro en- 
trate, feparate da quelle dell’Abate Commendatario; ma ciò non oftante 
Don reità, che non fia graviflimo, a motivo del gran numero dei Monifteri, 
dalle Commende quali annichilati . Le Comunità piccole appena poflono 
mantenere le fabbriche , pagare le gravezze , e foftenere la regolarità , per 
difetto delle entrate , e per la fcarfezza dei Religiofi . Nelle Comunità 

più numerol'e il male è un poco men fenfibile , ma non è però meno 

reale ; le gravezze aflbrbifeono quali tutta l’ entrata , ed a gran fatica vi 
fi può mantenere quel numero di Monaci , che è necefiario per foddi- 
afàre alìe obbligazioni , ai carichi del Moniftcro , ed alla mente dei 
Fondatori . 1 

StVE etiam pars, q^amvis parva, Congregationis SENIORI CONSILIO 
ELEGtKiT . Od anche , che farà flato eletto dalla minor parte della Comuni- 
tà con miglior configlio . S. Benedetto vuole , che P Abate fia eletto col 
confinfo unanime di tutta la Comunità , ovvero , dalla parte pià fané , e di 
miglior dtfeernimento , quand* anche quella non foffie la più numerofa . Si 
cerca fino a quanti fi podi riftrignere quello picciol numero ? baderebbe 
per efempio , che vi fofle la terza, o la quarta parte dei voti? bade- 
rebbe , per modo di dire , che tra quaranta ve ne fodero diciotto , o 
quindici , o dieci , od anche meno ? Io rifpondo , che fi può confide- 
rare il piccolo , o il minor numero in confronto al rutto , ed in con- 
fronto ad una parte del tutto . Supponiamo , per efempio , che 1 * Co- 
munità fia di venti Monaci; (è ella elegge un Monaco di comune con- 
lènlo , ed a pieni voti , già 1 ’ elezione non patifee più difficoltà alcuna ; 
ma fe la Comunità fi divide , e per efempio , Pietro ha dieci voti , Paolo 
fei , Antonio quattro ; le quello ultimo è il più degno , fecondo lo fpi- 
nto di S. Benedetto , egli dee prevalere . Ma ciafcheduno dei tre parti- 
ti non mancherà di dine, che eflo ha fatto l’elezione {aniori confilio , on- 
de chi dovrà decidere? Certamente, che bifognerà riportarli al Papa, al 
Velcovo , o agli Abati , finalmente ai Giudici Ecclefiaflici . Quand’ anche 
tra quaranta non vi follerò fe non due Monaci , che eleggeflero un Sog- 
getto buono , quelli dae , fecondo i Commentatori della Regola , (4) e 
fecondo il Tello di S. Benedetto , dovrebhono prevalere agli altri trentot- 
to, che ne aveller* eletto un cattivo. 

Altri 


di dildemar. Paul. Augu.ì. a Jaaua. Richardo de Sanilo • Angelo . 
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Sopra la Regola di San benedetta* Cap. LXH'. jo* 

Altri veglione, (a) che S. Benedetto, parlando della mintre , o pie- 
ciol parte , taccia il confronto di qurda con il tutto , e non con le 
altre partii vogliono, che, per riempio , quando i voti fono divifi , 
cofiethè tra venti Vocali , radunati per I? -elezione dell’- Abate-, le Pietro 
ha fei voti, Giovanni fette, Claudio quattro, ed Antonio tre, dthba pre- 
valere l'elezione di Giovanni, perchè egli ha la pluralità dei voti, quan- 
tunque fette, in confronto di venti,- (la 'un picciol numero. 

In og ri , acciocché un’elezione li* legittima, dee la perfotia eletta avere 
più della metà dei voti dei Capitolari, imperocché le uno dei nominati 
Supera gli altri folamence, atcefochè ha avuto più voti degli nitri, conlidr- 
vati feparaietnente , lènza che egli folo ne abbia più della metà , in tal 
calo l’ elezione è nulla . (è) Papa Iruiocenzio I V. (c) io una fu* Bolla Spe- 
dita ai Guglielmim ’P auno 1147. num. 17., cita la Regola di San Bene- 
detto, e vuole, che delezione dell’ Abate fi faccia ili comun conlenfo 
di tutti i Fratelli, od almeno della maggiore, e -più fan» parte dei me- 
defimi : Qnem Fratres communi confenfu , vel Fra' rum major pars tonfili j fa- 
utori s , fecundum Deum , à> B. Benedilli Beguini» providerint eligeudum . Que- 
llo Pontefice ha letto major pars, quantunque S. Benedemo dica minor pars. 

Anconio Perez Benedettino Spagnuolo , Arcivescovo di Tarragona , e 
dopoi di Avila , ( d ) Autore di un erudito Commentario fopra la Rego- 
la , confetta , che in quello luogo Ordinavo , ed Eleffio lignificano lo del- 

fo , ma che ciò non od ante S. Benedetto ha tifato il termine Ordinavo , 

perchè non ha pretefo di parlare di una elezione rigorofa , che efigefTè 
la pluralità dei voti , ma fottanto di una ordinazione , cioè di una crea- 
zione di un’Abate, per la quale balla la minor parte dei voti ,- purché 
quella lia la parte più fana della Comunità .‘Ma io dento a credere , 
che il nollro Santo abbia voluto fare quella didinzione , e non dubito 

punto, cht in quei tempi una elezione, fatta a norma di quello , che 
egli qui preferiva , non padèlle per una elezione perfettamente canonica . 
Le Regole li fono mutate, e la Chifcfa fopra quello particolare, ha de- 
rogato alta Regola di S. Benedetto, e però bifogna attenerli èlle di lei 
decifioni'.c- — V . ■- , r‘:< ,’i.T il. o*'i » 

J VlTZE MERITO, IT SAPIENTI A DOcTRINA EtIGATUR . Sì COafidtttrà il 

merito, e la dottrina . Letteralmente: Il merito della vita, e la<- dottrina 
della fapienza » Non bada aver merito dal canto della nafeita , dei buoni 
ufi* j predati , della capacità nel trattare gli affari ; fa duopo il merita 
della vita % * della buona condotta, per l’elezione di un Superiore} la fa- 
pienza del Secolo, la dottrina , e l’erudizione fadofa , e profana fono cer- 
tamente una -molto fcarfa raccomandazione} bifogna che- fia adorno della 
dottrina della fapienza , della fetenza dei Slitti , della dottrina della {«lutei 
della cognizione , e della pratica delle verità Cndiane , e degli efèrcizj 
della Religione} bifogna che un’Abate, per quanto è polli bile , fia Sapien- 
te ,e dabbene; 1* una di quede virtù, Senza l’altra, reda Soggetta a gra- 
vi inconvenienti . 

Etiam si sit ultimo* in Congregatione. Quantunque fi trattale di quel- 
lo , che avejpt f ultimo pojlo in Moniftero . Quefto paffo fi dee incendere con 

P p a _ molta 


• - (a) Caranuiel. Comroem. in Segui. S. Bened. num. 1479. (b) Honor. HI. Cap. De 
EtiltJU , extra. De eUBitne, & eletti pelefinto. (<) IuD 0 C.IV» Sudar. S«tq> XotR. S, 
p. 88. (d) Perez in hoc «ap. Seguir. , L; 
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molta precauzione ; egli è quali imponibile , che chi non ha mai impa- 
rato ad ubbidire , polla comandare a dovere . Ora I* ultimo della Co- 
munità , generalmente parlando , non può aver nè quella efperienza , nè 
quella autorità , che lì .richiede, per comandare con profitto: Vfus reflue, 
(uiroerfationis ejl , ut prxejfe non aurieat y qui fubefft . non di ilici t , dice San' 

Gregorio Magno . (a) Ma ciò non lodante allora poteva fuccederc, che ficco- 

me li ricevevano nei Monifteri anche Monaci già confumati , che aveano 
già vid'uto molto tempo’ in altre Co siu ni ci , e che venivano a fare voto 
di (labilità nelle Cale di S. Bene detto,, come abbiamo già ofTervato nel 
Capitolo LX1. poteva * dilli , (accederle , che gli ultimi della Comu- 
nità fodero Monaci di fingolare virtù, e di memo fuperiore agli altri T 
ed in tal cafo fi poteva, lenza pencolio: ale uijo, eleggerli per Abati; ma 
fuori di tali cali, fi farebbe certamente .rdchiato d i (molta , eleggendo «a 
Novizio , contro il precetto di ,St Paolo, ( b ) conteo: quello degli anti- 

chi Autori delle Regole , M<W»ftiche , •(<): controla <1 1 fp olì z ione dei Pa- 
pi, (d) e dei Concài) • i , •.«V.'V . 

Dppoi , che la Ctvief» ha conferito !' all’ Ordine Monadico gli ono- 

ri , e le prerogative del Cherjcato-iri: Concilj anno comandato , che non 
fi doveflero eleggere ip Abati fe non i Sacerdoti e o ebe per lo meno 
quelli , che fodero dati promófli a cotefln dignità , dovpdèro f-vrG ordi- 
nare Sacerdoti . IL Coqcilip, Romano celebrato T anno 8*6, (e) lo dice in 
quelli termini; Ut Abbate! Sdcerdottim. . honorem fiat «defitto . : Quello di 
Poetiers (f) gli obbliga Lotto , pen# di’, edere privati delia loto, Prelatura ; 
Ut Abbatti jfui gnffbyteri qan fimt Preibyteri fier.f vctoati Prelati tue t a- 
mititmt Si, podono- vedere mi , Concàiij irti i , Boprgès idoli’, anno 1x46. c. ai,, 
fli Narbona del *118. c.’ 18,,,' dà -, èrtila rideli’ «nùp >:fq7*a ,e»n*l irti l Papi 
Eugenio IL, e .Leone IV, (g) ne - aflegnanO una delle principali ragioni , 
la quale fi è 1 acciocché, abbianp una badevole autorità per reprimere 1 
Monaci inquieti , ed acciocchè portane correggere , e cadigare. r di loro 
mancamenti-: Abbatti Saw^otalem fiat, honorem] adepti , ut .pecrantiuim, fin fubj- 
jeflòrum f ratrum ivoltant 0 -iittinq rtfyaatrr‘.,o,éf\ a&fuitreL,om*lìJfrta IL, torvi 
cilio di Tolofa (b) pròibifee di' ordinare Sacerdote un Velcovo i-otaiSEtì 
Un’ Abate vinche non fra arrivato all’ e*à di trentanni j .onde- 1» fiegw» che 
nè vi*, uno ; nè. l’altro , regolarmente parlando , non. potevano vertere ■ fletti 
primi di tale età . Il Concilio ;Rotomagen<e.>(0 non suole , i.che, fi degr 
ga Abate chi .non ha per rmeo nel de confo, di ;nu>lti: anni acquili a co la 
cognizione pratica della vita Monadica : NuUuì ordinetur . Abbai t, qui priut 
diuturna convergati oae. ■ Mona flit « .vita . dtfciflinam ajfemtas .non f uè rii . In fatr 
ti ;ferebho.‘,unai( codt «difiolofy -jàbi d»W.nàl un me. di Badre,, -di- Paftore » 
4* liMnerttrf., 'di- Abate ad Un . Neofito*. -privo I&jefperien za ,, * di vita, 
f* II, GoncUio. di Tcituto , ha. rinnovato, .gli-antichi Canoni , che ordinar 
vano che già- Abati doveflero eflpre Sacerdoti,.', e per- tonfeguenza almeno 
di venticinque anni; di età 1 ; e ,,sh^ ito . Àbibadefl'c, e L priorefle (i) averterò 

. otro . 

(a) Gregor. I. lib. Dialogar, c. iJ|b)'Timoth. MI. 6. '(c) Caàffam lib. i. c. 3. Regna- 
la S. Prufi. cap. j. (d) Gregor. Papa-l.'ij^Regiftri cap. 1. Zofim. Papa ad Hefychium 
c—tT-GoeleflirK-^d -ftpiin.p— Callia-rap. y. (r)-Xoui>.g. Candì, 1 lo*. E. (f ) .Conci). 
Piftavirtfé -i. •qQitTomc X.- p. -)6& (g) in Sjlnod. Rom. cu *7. (h) Coocil. Tolof. c. 1. 
(i) Condì. Ràotbroag. c< Tom. X. pag. jio. ( k ) Conci!. Trident. Seff. 1;. de Re- 
format. Regalar, c, 7. -a . ! . . -, ,ex •- 
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Sopra la Regola dì San Benedetto. Cap. LXJV. jot 

Otto soni di Profusone , e quaranta di età . Si leggono nelle antichità 
moPti efrmpj di Abati, e di Abbadeft'e giovini , che anno governato i 
loro Monifleri con molta edificazione , e che fono anche al prefente al. 
trettanti modelli di pietà , e dt prudenza . Tali furono fra gli altri In. 

gelardo Monaco di Corbeja , il quale fu eletto Abate di Centola , o fia 

di S. Ricario, circa ' la metà del decimo Secolo, mentre che tuttavia fre- 
quentava la fcuola, ed era fidamente Suddiacono. Santa Wlfetruda fu no- 
minata Abbadefla di Nivelle , ed Auftruda Abbàdefl'a del Moniflero di S. 
Giovanni di Laon , in età di venti antit Dopo la morte di S. Gertru- 
de di Hamay, fu eletta per Abbadefla Eafebia , che non avea fe non do- 
dici anni,- ma quello però non diftrugge • 1» Regola generale , b quale 
vuole, che a Superióri fiano-adorni di uba: yiftù >•< i- di una •óip»fieqzn : 
Cunfufbata , acciocché poffanó aflumere li condótti delle anime , fecondo b 1 
Legge del Signore, che appunto è l'arce' delle atti, e 1* opera della più 

fublime : yirrr' . -<• _ ' ,'-'J *•» « 1 1 '■> ' » • 1 

Viti A ir«A in NOTitfA Episcopi . i fi veC A BBATiubs'i aut 1 VICI- 
NI* 1 Christian»*: tìf.ÀRBBUi'Ni» Sf“i v/zj ■ delC Abate eletto , arrivano alla 1 
notizia del Vefiovo Diocefano , degli Abati , o dei Crifliani delle vitinanie ; Ab- 
biamo già o(fervato, che da principio i Monafleri erano tutti fotto la giu- 
riedizione immediata dei Vefcovi , e quello palio lo prova irreffagabilmen. 
te .< SulTeguen temente i Papi gl 1 Imperatori , -t' Re , r Vefcdvi mfcdelìfril 1 
loro concedettero : varj Privilègi di 'efenzioni , i eguali però non furono fe- 
condo 1 il gufto di tutti, avvegnaché molti graviffimi perlbnaggi gli amia 
approdati , e (limati weceffàrj, ed altri gli anno condannati, 1 come abulivi. Y’ 
Il Concilio di Trento , (a) attele le vive rimoftranze, fittegli (òpra* 
quello particolare, ; fiWtohiife ai Vefcovi tutti <t Mbnitlerl- 1 , "anche tintili , 
che' aitano certi titoli particolari di efenzionc , e Che t/ipeo.levano immé- 
.datamente dàlia Santa Sedè, quando però non fòrtèro TdbaVdinati ai 1 Cai' 

J itoli 'Generali , e non avellerò i loro Vilitatori Regohrl'-, * eil -Ordinari < 
n • ijuWÀifq 'poi «gli altèa è lfato prefe ritto - che tWueèó >1 -tèrmine tii'YH# 
Carni,. Mi cominciarli dòpo la 'fine del Concilio, dòWfiefo urtirfi in* GóVpò 
01 ; CdngOegazione , giuda la forma della Coflituzione di Pupa- Irinò<<euBo HI. * 
lè'-'qaale comincia: rn Jtngnlit , ed in confeguenza di quefto 1 Decréto ,• eden- 
doli la maggior parte dei Monilleri uniti in Congregazione , al pfefeMe'ri* 
fcóhofcono immediatamente la Santa Sede*, e quella è la difpòfiziotìè ! de.t 
Hiritto comune di oggidì ,’ e però le nafeeflé qualche difficoltà foprafla va- 
lidità dell’elezione di qualche Abate di qualche Moniflero, dipendente da 
Congregazione , fi afpetcerebbe al Papa dame il giudizio. 1 •' : 'i '■ ■ - 
11 * qit AFati , ed i 'Crifiiàìii delle zfichànze ; 'hOif- /blamente potevanó', .co- 
me è 1 lecito a 'tutti ih occafione di feabdaii pubblici', paflar* le loro’ ‘-ria 
'moftraiize', mà ancora potavano unirli col Vei'Covo f e fervirfi anche déllà 
forza per impedire, che non pre valértelo fe brighe 'degli Uomini cattivi I 
ed acciocché non fu (fi Oc (Te I’ eiezione di ufi fog gètto perverfò. Velcò 1 
■vo efa obbligato ad adoprarfi : co'èfcendo provai fua'- aoftoritate h gli Aba- 
ti col dare ai Monaci buoni configli : Abbate s , Fratres dirigendo , confiti) 
fanitate ; ed i Criftiani del vicinato, aiutando a mettere in elocuzione i co- 
mandamenti del Vefcoyo : ftìfni Cbri^ia^rT- mungali , fcneièipc^ Jtt , t ad)u- 
■ . . .” . ; ' < -■> .> - .•) . ,, vaialo -, 

.a . * ’ . ‘ . - • Vii,». . i : . ’ 

. — : — ? : ' ■ '■■■ : ; ■ 

(a) Conci!. Trid. Self. ij. c. 8, de Regularib. •’ • *t ,b*<i : .. i\- 
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va mio executiont ; (a) dice Bernardo di Monte Caffi no . La Regola di, uh 
antico Padre, per i Monaci, (b) permette ai Fratelli, di ritirarli', e di 
aboainlonare il Momftero , ogni qualvolta il loro Abate, dandoli alle (re- 
golatezze, non fodero in politura di poterlo contenere in dovere. • 

Ormnatus autem Abbas cogitet, opale onus susceht . V Alata 
eletto, penferà al pefo della carità, che gli è fiata addogata. Quello ter» 
mine ordinatus in quello luogo lignifica non foto un'Abate eletto, ma an- 
che confermato , approvato , e benedetto dall' Ordinano , imperocché in» 
nanzi tutte quelle cole egli non poteva efercitare la l'uà autorità l'opra il 

fuo gregge . Egli dovea ricevere la mifiione , e la benedizione dal fuo 

Superiore , per poter prendere legittimamente il governo del luo Monifte- 
ro . S. Benedetto quivi non parla nè di cotella confermazione , nè di co- 
letta benedizione, che il Vefcovo dava all’Abate eletto, ma egli è cer- 
to, edere quelle cerimonie antichillime , e che fi tifavano fino al di lui 
tempo . (c) L’ antico Ordine Romano } la Legge 46. del Codice ; la No- 
vella 113. di Giuftinitno cap. 43.; il Iib. 4. delle Bafiliche; S. Grego- 
rio Magno -, (d) il Concilio VII. Canone 14. tutti parlano della benedi- 

zione , che fi dava agli Abaci , quando fi mettevano in poflefta del loro 
impiego. Agnele, Abbadeda di Santa Croce di Poitiers , fu benedetta da 
S. Germano Vefcovo di Parigi, (e) S. Maflimino, Abate di Moifac, fu be- 
nedetto da Eufebio Vefcovo di Orleans . S., Mario , Abate di Badane ,. fu 
benedetto dal fuo Vefcovo Diocelano; Valerio, Abate di Tours , da San 
Fruttuofo Vefcovo di Braga. S. Benedetto Bifcopo fece benedire l’Aba- 
te fuccedbre del fuo Moniftero ; e fe ne leggono cent’ altri efempj anti- 
chiffimi . (/) 

La Regola del Maeftro , (g) ferina poco dopo quella di S. Benedet- 
to , e dalia medefima copiata in molti luoghi , defenve minutamente il 
modo, con cui fi ordinavano, fi illituivano , e fi benedivano gli Abati. 
L* elezione fi faceva dall’Abate predecelfore , il quale, quando fi trovava vi- 
cino alla morte, dichiarava in prefenza della fua Comunità, chi folle 
quello , che egli dettinava per fuo SuccelTore ; ed in appretto , feuza tam- 
poco afpettare , che l’Abate ammalato moritte , fi faceva venire il Vnfco* 
vo , il quale celebrava la Metta , e fe 1 ’ Abate predecettore era morto , 
fcriveva il nome dell’ Abate nuovo nei Diptici , o fu nel Catalogo dei 
vivi in luogo dell' Abate morto , il nome di quello Io trafportava nei 
Diptici dei morti . Se poi 1 ’ Abate ammalato era ancor vivo , fi lafciava 
il di lui nome a fuo luogo , ed appretta a quello fi fcriveva il nome 
dell’ Abate già nominato , 

Dopo la Metta , 1 ’ Abate nuovo riceveva la pace dal Vefcovo , e lì 
ufeiva dall’ Oratorio ( fenza dubbio per andare in Capitolo ) , dove il Ve- 
fcovo dava, in mano dell’ Abate eletto la Regola , le chiavi della Celle» 
raria, e dei luoghi, dove (lavano ripolle le provvilìoni, e l’inventario delle 
matterizie , dei libri, degli arnelì , e delle carte del Moni fiero . Quando 
gli dava la Regola , il Vefcovo gliene raccomandava 1 ’ oflfervanza . Dopo 

di 


fa) Bernard, Caffin. hìc. (b| Reg. Cujusd. ad Monach. a 10. (c) Vide Menard. in 
Concord. Reg. c. 4. t. 4. p. 14®- & fequent. (di Gregor. Mag. I. 9. Epift. 41. & lib. 6 . 
Epift. ta. & lib. 8. Epift. 45. (e) Epift. S. Radegund. apud Gregor. Turon. lib. 9. Hi- 
ftor. c. 41. (f) Vide Martene Me. Mabilloo. in Vitam S. Egitti Abbati* Fuldcof. n. ij. 
Szculo 4. Beoed. parte 1. (g) R«g. Magia, cap. 93. 94. 
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Sopra la Regola eli San Beneeletto. C*p. LX1V. 30 } 

dà bel nuovo lo introduceva nell’Oratorio, e gli diceva, che fi CedelTe 

nel fuo luogo infieme colla Comunità , la quale d* allora in avanti 1 * in- 
tendeva a lui foggetta ; gli dava il fuo mantello , ed il nuovo Abato 
ricevendolo , baciava la mano del Prelato . In apprefio 1* Abate prendeva 
po (Tello del luogo , che ad «fio fi conveniva nell’Oratorio , e dopo che il 
Vei’covo avea recitate Copra di Ini alcune Orazioni , 1’ Abate 'andava a 
mettere la Regola Copra P Altare , ed incontanente ripigliandola , intonava 
inde me con tutta la Comunità il VerCetto : Conférma hoc Deut , qaod ope- 
rata! et in no kit . Dopo il Gloria fi proflrava Cu 1 pavimento indente con 
turti i Monaci , e Cupplicava il VeCcovo a fare orazione per lui . Dopo 

l’orazione 1’ Abate baciava le ginocchia del VeCcovo, e gli dava il bacio 

di pace , ed in feguito lo dava ai Cuoi Ufiziali , ai Decani , ed a rutta 
la Comunità , poi rellituiva le chiavi al Cellerario . UCcito che Coffe il 
Prelato il nuovo Abate lèdeva nel fuo luogo , faceva orazione , e tutti i 
Decani , ed i Monaci , gli uni dopo gli altri andavano a baciarli le gi- 
nocchia , eccettuato il Priore , il quale lè ne (lava profilato , ed a cui 

1* Abate andava ad abbracciare le ginocchia , ed a dargli il bacio di pa. 
ce j dopo la qual funzione il Priore fi raccomandava alle orazioni dei 
Fratelli . 

Se 1’ Abate predec edere ricuperava la Calure , godeva come prima gli 
onori , e le prerogative annelTe alla fua dignità , ed il nuovo avea (ola* 
niente il luogo dopo di lui . Se P Abate di frefeo nominato , ed idi* 

tuito non adempiva al fuo dovere , o cadeva in qualche negligenza , o 

colpa notabile, il vecchio ne palfava le fue rimodranze al VeCcovo, il qua» 
le [cancellava il di lui nome dai Diptici , e lo rimetteva in quel podo, 
che occupava antecedentemente alla fua elezione . Se poi P Abate del Mo- 
nillero folfe morto fenza dichiarare il fuo Succeflore , in al cafo il Ve- 
feovo Di oce l'ano , dopo avere per lo fpazio di trenta giorni maturamente 
confiderà» gli andamenti , ed il merito dei Monaci , che componevano la 
Comunità , eleggeva quello , che gli pareva più a propolito pel gover- 
no , e conducendola per mano, lo codituiva Abate nel modo , che abbia- 
mo detto . 

Eccoci dunque un minato ragguaglio delle cerimonie , per quanto io 
lappia , le più antiche , che fi ufavano nel benedire , e confermare gli 
Abati; e quello può fervire di fupplemento a ciò, che quivi manca nella 
Regola di S. Benedetto, il quale di quede cole non ne parla. In quan- 
to poi alle cerimonie dei tempi piò moderni fi può vedere il modo di 
confagrare , o di benedire gli Abati, e le Abbadeflè , deferitto nell'Ordine 
Romano , nel Pontificale , parimente Romano , e nel Padre Martene s De 
antiq. Monacbtr. Hit ih. I. j. r. 1 . p. &e. 

Sibi oporthre pkodesse magis , qi/am praesse i Che dee maggiormen- 
te procurare di giovare , (he di comandare ai fuoi Fratelli . La fuperiorità 
è una vera carica , ed anche pefantilfima , e chi cerca folamente di appro» 
fatarli degli avvantaggi della Superiorità , e non ad adempierne le i icum- 
ber.ze , non è degno del nome di Superiore . Vedi S. Bernardo lib. j. 
della Confiderazione Cap. i. 

Oportkt eum esse boctum Lege Divtna . Dee egli ejprre iftruito nel - 
la Legge Divina. S. Benedetto avea già notata la defla qualità poco pri- 
ma: Vita merito, & fiipientia doflrina eligatur . Ma non s’inculca mai trop- 
po il bifogno, che anno i Superiori, delia Capienza de' Santi, di una pro- 
fonda 
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tonda cognizione delia Legge di Dio , e delle obbligazioni della loro prò» 
fclfione,. ■> •; oot* 1 .» • i 

Ut sciat, unpe. proferat nova> et veterA . Acciocchì fappia , donde 
debba trarne le ma/Jìme antiche, t nuove. Egli qui allude a quel palio del 
Caotico de’ Cantici : Nova , Ù velerà , dilette pii , fervevi tibi ; ed a quell' 
altro dell’Evangelio: Il Dottore della Legge ì Jtmile al Padre di Famiglia » 
tbe mette fuori dal fuo teforo tofe nuove , e vecchie t che in tua cala con- 
ferva magami! di vino, di olio, di grano, vecchio, e nuovo. Con que- 
lle parole vuole figo i ficare , che un’Abate dee edere verfttillìnio nella Sa- 
cra Scrittura tanto del Vecchio, quanto nel Nuovo Tedimenta , i e, che 
dee edere in idata, di poter lòmminidrarc ai Tuoi Difcepoli idruzioni, ca- 
vate dall’uno, e dall’altro, come anche cavate dalle Leggi antiche, e mo- 
derne , e dalle Idorie ec. B t fogna , che egli fappia conciliare i tempi, e 
la pratica delle Qficrvanze antiche colle moderne , e modificarle con prur 
denza , e diferetezza. , 

Si/perexaltet misericordiam jodicio. Si dia a divedere più tofto af- 
fettnofo , che rigorofo , Letteralmente ; Efalti più la mifericordia , che la gin- 
fizia . Nel cafiigare i delinquenti , dee il Superiore imitare la condotta 
di Dio, il quale verfo gli Uomini ula più tolto la mifericordia,, che il 
rigore, il quale .fecondi più la ,fua bontà, che la lua giudizi*. S. (Mil- 
ione, Abate di Cluni, doleva dire, che fe avede dovuto perire dannato, 

avrebbe più todo voluto ederlo, per edere dato troppo corteiè, che per 
edere dato troppo rigorpfo , 

Odkrit y;itia , dil,icat Fratres . Abbia io odio i vizj , ed ami i 

Fratelli . Detto ammirabile , che dovrebbe edere fcolpito, iq cuore di tut- 
ti i Prelati . Sp ja. prendi contro i vizj, ma non contro le perfone» non 
inetta mano, osila i'cverità contro de’ fuoi Fratelli , fe non per correggerne 
1 loro errori-: Sic culpa m tuoni infeqiwr , ut te diligami Jic perfori e m dili- 
go , ut culpa vitium non amplettar , diceva S. Gregorio Magno , (<i) parlando 
a Venanzio Cancelliere . d* Italia , 

Ne quia nimis, Non ecceda ; non da nè troppo connivente, nè trop- 
po rigido; la virtù da nel mezzo: Vtrtus efi medium vitiorum , utrimqne 
reduttum . Principalmente quando corregge , non fi Jafci traforiate all’ eccel- 
lo : ne quid nimis; acciocché volendo radere troppo la. ruggine del vaio 
non lo rompa. Un vetro rotto non fi può più raggiudarc, ma ecd tem- 
po, e colla pazienza fi può pulire meglio uu vaio, non beo pulito all» 

prima volta. , ~ : . - r »à i . 

Suam i nAGiLiTATEM semver suspectus siT , Non perda mai di mira 
la fua propria fragilità ,• non fe ne fidi mai ; abbia fempre fofpetto dell» 
propria debolezza; tema fempre di eccedere, e continuamente invigili fo- 
yra gli affetti del fuo cuore, per timore, che mentre fi crede di odiare 

Inamente il vizio, fèrie non palli ad odiare anche la perfora, Coufiden, 

che forfè egli dello, è pco di quei difetti, che caftiga negli altri; oppu- 
re , che fe non lo è al prelVure , lo farà dato altre volte ; c che fe nè 

io è, nè tampoco lo dato , lo dee unic^ni^nte attribuii ad un effet- 

‘O della mifericordia di Dio (b) e che forfè innanzi «gli occhi di Dio 
* peggiore quello , che riprende, a motivo , del proprio lècreto orgoglio , c 

della 


fi) Grcgor. Mago. 1 . ì. Epifl. 33. (b) Arguii. Serto. 99. 
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delia propria ingratitudine, di quello, che non io ftano quelli ftelfi , che 
a lui fembrano più colpevoli (a) . 

Stwdeat pi us AMARI, qjiam TIMEri . Centi più toflo di farji amare, 
che di farji temere . Il timore non ferve quali ad altro , che a trattenere 
la mano , ma non muta punto il cuore ; e pure la fola mutazione del 
cuore è quella, che è valevole ad operare una foda converfione, la qua- 
le appunto è Tunico oggetto della correzione. Quando dunque corregge- 
te qualcuno, dice S. Bernardo, (i>) confidente , che voi liete la Madre, 
e non il Padrone de’ voflri Monaci ; li qualche volta fa d’ uopo metter 
mano al rigore , fia quello un rigore da Padre , e non da Tiranno ; por- 
tatevi da Padre nel correggere , e da Madre nel consolare : Difcite fabiii - 
tornm Matret vos ejfe , non Dominos ; Jìudete magi s amari , quam melai . 
Et fi interdam Jeveritate opus eft , paterna fit , non tyrannita . Matres fa- 
vendo , Patres vos corrigendo exbibeatis . 

Turbulentus . Torbido è contrario a pacifico •, dolce, tranquillo, pa- 
cato • moderato . 

Anxius . Inquieto, agitato, turbato-, tutte qualità oppolle alla fereni- 
tà , ed alla pace dell' animo . 

Nimiu*. Eccepivo tanto nelle coli buone, come nelle cattive. La li- 
beralità eccefiìva degenera in prodigalità -, l’ eccelfiva feverità diventa cru- 
deltà , la foverchia dolcezza degenera in mollezza . 

Obstinatus . OJlinato , cocciuto , tenace della propria opinione , non 
volendo coniiglio da veruno , e difpregiando gli altrui fuggenmenti . 

Zelotvpus , ET nimis suspiciosus . Gelofo , e troppo fofptttofo . Ut» 
gelofo fi prende pena perchè non è amato , o perchè è amato infieme con 
qualche altro rivale , o perchè gli pare di non edere amato abbaftanza , 
o perchè gli pare di edere amato meno del fuo rivale . Un Superiore può 
cadere in quelta debolezza, immaginandoli, che i fuoi Monaci gli fiano po- 
co ben affetti , o che fiano più portati per altri foggetti Forellieri, o fu- 
baltemi . Alcuni credono , che in quello luogo zelotypus , 9 fufpiciofus li- 
gnifichino lo (ledo . 

SusHciosus . Sofpettofo . Uri fofpettofo crede ,- che fi parli di lui, 
quand’ anche tampoco non vi fi penfa -, che dietro le fpalle gli fi dica , o 
gli fi faccia ciò , che tampoco nefluno fe lo fogna ; crede , che fi procu- 
ri d’ inquietarlo , è di mortificarlo , quando appunto fi pelila a Cutt' altro; 
e finalmente s’idea, che fecretamente fi commettino de’ mancamenti , e del- 
le trafgrdEoni , per cui egli $’ inquieta ec. 

SìVh secundum DeUm , sìve secundum saculum stHT . O Jìano fe- 
condo Dio, 0 fecondo il Mondo. O fia, che i di Jui ordini riguardino 
Dio, ed il di lui fervizio ; come per efempio , lo lludio , l’orazione, la 
meditazione o fia che riguardino il fecolo , e 1’ intereflè temporale del 
Monidero , come per efempio, il lavoro, la mietitura , la cultura della 
Campagna ec. L* Abate in tutte quelle colè dee edere molto, prudente , e 
circofpetto 1 Sit pravi dus , & confideratus ì o come egli dice un poco do- 
po : Opera difeernat , aeque tempere t , 

HAC ALI AqUE TESTIMONIA DISORETIONIS , MATR 1 S VIRTUTUM , SUMINS, 
Prendendo q uè fit , ed altri fintili efempf di difretezza , che è la madre deh 
Ir virtù. La diferetezza li chiama la madre delle virtù , perchè in fatti eli 

Tom. II. Q q la 

' li 1 — , .. 

(a) Gregor. Mago. 1 . 3. Mora!, c. 8. (b) S- Bernard, io Cani. Semi. »j. , , j 
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la ie genera , e le mantiene , e loro ferve di guida , e di regola . Uno 
zelo fenza difcretezza è un vizio ; una pietà fenza difcretezza non ferve 
(è non che d* inciampo. Anche ie più grandi, e le più lodevoli imprefe, 
ogni qual volta non liano regolate dalla prudenza , dalla moderazione , e 
dalla difcretezza , non avranno mai buon’ elìco innanzi agli occhi del Si» 
gnore, il quale giudica le nollre azioni, non già dal fucceilo, e dallo fplen- 
dorc (Demo, ma da quello fpirito , che le produce, e che le anima. S. 
Gregorio Magno con ragione loda la Regola di S. Benedetto come piena 
di difcretezza : difcretione precipua» . Ed in fatti quella virtù è come 1* a- 
nima della medcnma Regola -, quella fpicca , e fi fa conofcere in tutti i 
regolamenti , ed in tutte le difpoGzioni del nodro Santo Padre . La Re- 
gola non contiene cofa, che Ila fuperiore alla portata dei deboli, nè tam- 
poco minore dello zelo dei più forti; Cubito, che il Superiore fappia ben 
imbeverfene dello fpirito , ed accomodarli , come dee , al temperamento de- 
gli uni , e degli altri : Ut 4f fortet fiat qui cupiant , Ù infirmi non refu- 
siate • 

Precipue ut priuentem Rbgulam in omnibus consertbt . Sopra 
tutto l' Abate abbia cura di offervare in tutte le cofe la prefette Regola , 
Che non s’immagini non edere ella fatta per lui, ma fol tanto per i Cuoi 
inferiori ; Quanto maggiore è l’autorità, che egli ha , tanto maggiore è 
anche l’ obbligazione , che tiene di conformarvi!! , poiché dalla Regola egli 
ne trae tutta la fua poterti . In fatti con qual animo potrebbe mai egli 
comandare agli altri ciò , che egli medefimo non olièrva ? o come potreb- 
be mai ardire, di elìgere dagli altri 1’ ubbidienza , a norma di quella Re- 
gola, che egli punto non pratica? Egli dee edere l' riempio del fuo Greg- 
ge , e liccome egli è il primo nelle cofe di onore » coti dee edere il 
primo nella pratica di ciò , che agli attri infegna . 


CAPITOLO LXV. 

. "■ 

DE PROPOSITO MONASTERI J . DEL PRIORE DEL MONISTERO 


Ccadb molte volte, che 
l’irtituzione dei Prio- 
ri cagioni gravi fcan- 
dali nei Monilleri, ef- 
fondo vene alcuni , i qua- 
li la fetandolì trafpor- 
tare dà un certo fpt- 
& aftimantes fe fccmdos Abbatte effe, rito di fuperhia , credendoli di effe- 
affumentes fibi tyramidem , fendala nu * re fecondi Abati , ed arrogandoli un’ 
trimt , & diffenfionec in Congregati»- autorità , che loro non li compete , 
ne faciknt ; & maxime in illis ktit fomentano varj Icandali , ed eccitano 

ubi ■' va- 



jEpius quidem (i) eon- 
tingit , ' ut per Ordiaa- 
tionem Prapofiti fcan • 
data gravi a in Mona- 
fieriis oriantur ; dtm 
fint aliqui maligno fpi- 
ritn fuperbia infiali , 



(<) Oxon. & Flotv toutfgit. * 
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ubi ab eodem Sacerdote , vel ab eifdem 
Abbatibui , qui Abbate m ordinarti , ab 
ipfii etiam (X prapofitut ordinatile . 


Quod,quàm fit abfurdum , fatile ed- 
vertìtur ; quia ab ipfo imito 0 r di ta t io- 
ni 1 materia ei datar fuperbitndt , dum 
et fuggeritnr a cogitai ioni bus fuis , ex te- 
tani eum effe a potevate Abbatis fui, 
(l) quia ab ipfis eft ordinata s, et qui- 
bus ix Abbai . Hinc fufcitaatur invi- 
dia , rixa , detrae! tones , amulationet , 
diffenfioues, exordinationei . (a) Et dum 
contraria fibi (}) invicem Abbai, Pre- 
pojitufque fentiunt , Ù ipforvm necefft 
eft fub (4) bac diffenfione animai peri - 
elitari ; ix i'j , qui Jub ipfis funi , dum 
adulantur partibus , eunt in perditionem . 
Cujus peritali malum eoi refpicit in ca- 
pite, qui (5) tali bus in ordiuatione fé 
fecerunt (6) aulì or es . 


Ideoqtte nos (7) previ demos txpe- 
dire, propter patii, tbaritatifque enfio - 
diam . in Abbati! pendere arbitrio or- 
dinationem Monafterij fui . Et fi potefi 
fieri per Detanos ordinetur , ut antea 
difpofnimut, omnit Militai Monafterij, 
prò ut Abbas difpofuerit ; ut dum plu- 
ribut tommittitnr , ttnus non fuperbiat . 


Duod fi aut lotns ex petit, out Con- 
gregano petierit rationabiliter , cum bu- 
rni- 
ti) Caditi. Fior. Concor. quia et ipfii et 
& in ordinami, (a) Caflia- Hild. Concheof. 
ut dum. (3)- Al. detd invieem. (4) Conc, 
Fior, tane difitofionem . (f) Caffln- talibut 
inordinationibut , (<!) AL adoni . (7) Al./m- 
vidimui. Al. vidimai , Ai. vidimai. 


varie difienfioni nelle Comunità, e prin- 
ctpalroenre tu quelle , nelle quali il 
Priore viene nominato da quello llef- 
fo Vefcovo , e da quelli fiefli Aba- 
ti, ai quali s’ afpetia anche P «dilu- 
zione dell’ Abate . 

La qual cofa facilmente fi vede 
quanto iia irragionevole, avvenga che 
ili quello modo fi fomminilira ai Prio- 
re, fin dal bel principio della di lui 
Ordinazione, occafìone d’ infuperbirlì , 
e di crederli indipendente dal pro- 
prio Abate, per eflere egli dato or- 
dinato da quegli ftelli, che ordinano 
anche P Abate . Quindi poi nafeono 
le invidie, le rifle, le detrazioni, 
ie gelolie, le didenfioni, ed ogni for- 
ra di confusone, e di difordini ; per- 
chè eflendo l’Abate, ed il Priore di 
Pentimenti contrari , è imponibile, che 
in mezzo a cotal divilione le loro a- 
nime non reftino efpofte agli eflremi 
pericoli , e che i loro inferiori facen- 
doli fgzionarj , c adulando le paflio- 
ni degli uni , o degli altri, non ca- 
dano nella rovina comune. Ora que- 
llo male rifguarda principalmente quel- 
li , che fono gli autori di tali di- 
fordini . 

Quindi noi crediamo , che p;r 
conferva» la carità , e la pace Iia 
efpediente , che il governo, e Pam- 
minillrazione del Monidero fìa total- 
mente in mano dell'Abate, e che fe 
è poflibile , come abbiamo già detto , 
per mezzo dei Decani a norma degli 
ordini dell’Abate, (i provveda a tut- 
ti i biogni , ed a tutte le cofe del- 
la Comunità ; acciocché eflendo P am- 
miniftrazione dillribuita fra molti, nef- 
funo particolare abbia occafìone d’in- 
fuperbirfi . 

Che fe poi o il luogo Io elìgef- 
fe, o la Comunità per giudi mòti- 

Q q a ari, 


Digitized by Google 




5 r -B Regola dt San Benedetto, 

militate, & Abbai judicaverit expedi- vi , e con umiltà io dimandafle , e 


re, quemcunqne eie gerii Abbai , eum con- 
filo Fratrum timentium Deum , ordi- 
ne! ipfe Jibi Prapofitum. 

Qui tamen Prapofiut , illa agat 
cutn re virenti a, qua ab Abbate fuo ei 
injunfla fuerint , nibil contea Abbati t 
voluntatem , aut ordinationem facient ; 
quia quantum pr alata s eft taterii, (i) 
ita eum oportet (i) follicitiui obferva- 
re prece pi a Regata . 

Qu i Prapofitui fi reperttn fuerit 
vi ti o [ut , aut elafi one deceptus (3 ) fi- 
perita , aut contemptor Sanila Regala 
fuerit comprobatut , a dmoneatur verbi » 
«fque quater ; fi non ernendaverit, ad- 
bibeatnr ei correli io di fei filiti a regula- 
ris . Quod fi ncque fu correxerit , tane 
dei fiatar de ordine Prapofitura , & a- 
liui , qui dignut eft , in loco ejut fib- 
ra getur . Quod fi & poftea in Congre- 
gatione quietai , & obediens non fue- 
rit , etiani de Monafterio (4) ex pelle- 
tur . Cogitet tamen Abbai fe de omni- 
bus ) lidi cip futi Deo (j) reddere catio- 
ne tu , ne forte invidia , aut zeli fiam- 
ma urat animavi , 


1 * Abate lo flimad'e ben fatco , in tal 
cafo egli medefimo coftituirà Priore 
nello, che gli piacerà, conligliando- 
però prima con i Fratelli più ti- 
morati di Dio. 

Il Priore poi efequirà rifpetto- 
famente tutte le cofe , che gli faran- 
no ingiunte dal fuo Abate , e non fa- 
rà colà alcuna contro la di lui volon- 
tà , ne contro i di lui ordini} impe- 
rocché quanto più egli è fuperiore 
agli altri , tanto più dee edere elèt- 
to nell’ odervanza della Regola, 

E però fe caderà in qualche di- 
sordine , o fe fi infuperbirà, ovvero 
fe farà convinto di non curarli dell’ 
odervanza della Santa Regola , farà ri- 
prefo fino alla quarta volta, c non 
emendandoli , li procederà contro di 
lui con i cadighi della difciplina Re- 
golare ; • fe tuttavia perliderà nella 
lua orinazione , fi patterà a deporlo, 
e coftituirne in di lui vece un’altro, 
che ne iia degno. Ma fe dopo tut- 
to quello continuatile ad edere nella 
Comunità inquieto , e difubbidiente , 
fi Staccierà anche dal Monidero. L’ 
Abate però fi ricordi fempre di do- 
ver render conto a Dio di tutti i 
fuoi giudizi , e di tutte le fue di- 
fpofizioni, acciocché qualche falfo ze- 
lo d’ invidia, o di adio non gli ar- 
da l’ anima , 


CAPI- 

(1) Caffin. in tantum. Hild. tamunu . I 
(a) Oxon. Hild, Guid. fallitile. (3) Al. fu - | 
ptrbire. (4) Oxon. ClfTìo. pellatur . (j) O- i 
Xoo. riddi turum . 
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CAPITOLO LXV. 

* , 1 > V . * 

DEL PRIORE DEL MON ISTERO. 

COMMENTARIO. 


jEftUS CONTINGir, UT I >SR OR DI NATI ON E M PRjH>OSIT| SBAN- 
DALA or avi a in Monasterio oriantur. Malte volte ateo, 
de, che /’ ijiituziose del Priore tagioni gravi fiondali nel M»" 
niftero . Il termine Prapofitus oggigiorno nell’Ordine di Sin 
Benedetto non è quali più in ufo , fe non per lignificare 
il Priore di qualche Priorato di campagna , che in alcuni 
luoghi fi chiana Prepofto . Vi fono parimente in certe Ab- 
baile alcuni Ufi*) clau finii detti Propofkure : Prapafitura ; e quelli , che 
le pofledono , fi chiamano Monaci Propofii; Prapofiti Monachi. Ma quello, 
«he qui S. Benedetto chiama Prtpefitut , corrilponde al nofiro Priore Clan- 
firale , o Superiore , che è la feconda pedona del Moniflero, e fubordi* 
nata al folo Abate . Egli è quello , fopra cui fi ripofa 1 * Abate , e che 
•in di lui attenta governa il Moniflero ; egli è quello , che è incaricato 
delta direzione interiore det Chioflro , quando 1 ’ Abate è occupato in al- 
tre cofe ; in una parola egli è l’occhio, la mano, l’orecchio del Supe- 
riore , ed è fatto per fare ofiervare la Regola , ed i comandamenti dell’ 
Abate* Prapofitus , dice il Concilio di Aquifgrana, (a) intra, vel extra 
Monajlerium , majoretti reliquie Abbati fubjeSit babeat potejlatem . In aflenza 
dell’ Abate egli ha il primo luogo in Coro , in Capitolo , in Refettorio; 
prefiede , benedice , e eafliga • 

Giuda le Coflituzioni di Monte Cattino , quando 1 * Abate ritorna dal 
Capitolo Generale , depone , e poi ferma il fuo Superiore , o fia 
Priore Clauftraie ; fempre però col configlio dei Decani : Nota Prafa- 
ti juxta tenorem Regala Prapofitut , caterique Officiala inflitti tutor , i? in- 
de rurfiut amoveentar , tuta confitto tamett Seniorttm fiiorum . I Padri di S. 
Vitone da principio ( come fi vede dalla Regola , e dalle Coflituzioni 
• (lampara a Verdun T anno lóto, appretto il Wapjr ) oflervavano quelli 
fletti Regolamenti ; e fidamente nel Capitolo Generale, celebrato a S, Nic- 
colò l’anno idji., cominciarono a nominare i Sotto- Priori , o fia Primi 
Decani , come appunto li chiamano in quello Capitolo s Subprioret , feu Pri- 
mi Decani Monofieri orum ; e quello fi è poi fempre continuato fuflèguen- 
temente . Nelle edizioni della Regola , e delle Coflituzioni (lampare a 
Toul negli anni 16*5. 1640., e 1674- & levato dalle Coflituzioni il 

Prapofitus , ed è flato metto femplicemente : Notti Prelati , juxta tenorem 

Regtf 


(a) Cuoci). Aquifgrat. can. 31. 
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Regala Officiala ìnjfituantur . Nella Congregazione di S. Maoro il Prela- 
to coftituifce , e depone il Sotto- Priore independentemente dal Capitolo 
Generale . 

11 Regolamento della Congregazione di San Maoro è perfettamente 
conforme al Tello dello fpirito della Regola , la quale vaole , che il Prio- 
re , Prapofitus (ia fatto dall’ Abate ; e ci fa oflerv3re , che (pelle volte 
fuccedon nei Monilieri dei gravi fcandali , quando il Priore Clauflrale , o 
Sotto- Priore è coftituito da quella ftcfl'a autorità , che j coftituifce anche 
1* Abate . 

Non fi può dire lo Hello del governo, che lì offerva nella Congre- 
gazione dei Cafllnefi , e di San Vitone , in cui i Priori Clauftrali fono 
fatti dal Capitolo Generale , e folanienre da queffo , o dal Reggimento , 
polirono edere depolli ; nè ferve il dire , che il Capitolo Generale eden- 
dò , per cosi dire , il Superiore Generale di tutti i Superiori , e di 
tutti i Monideri , egli ha diritto di (labilire i Superiori da per tutto , 
dove lo dima a propolito ; imperocché pud facilmente rifpondere , che io 
quello modo s* incorre appunto in quell’ inconveniente , che volle fcanfa- 
re S. Benedetto, avvegnaché in quedo modo fi dà occafione al Priore 
Clauftrale , o fia il Sotto - Priore , di perfuaderfi, di non ejfere dipendente 
dal proprio Abate , per ejfere flato ordinato da quelli ftefjì , che anno ordi- 
nato P Abate , e che però l* Abate non abbia autorità di deporlo , quand’ 
nuche non adempiile le proprie obbligazioni . Ma fi dee credere , che i 
Padri di qucda Congregazione , i quali anno fatta quella mutazione ab- 
bia!» penfato ad ilcanfare altri inconvenienti , forfè anche più perniciofi di 
quelli , che avea prefo di mira S. Benedetto . 

Ab bodem Sacerdote , vel ab ijsdem Abbatibus . Dallo fteffo Ve- 
scovo , o dalli flefft Abati , che anno ordinato anebe l' Abate . L’ Abate , 

come abbiamo oflervato , era bensì eletta dai Monaci , ma era conferma- 
to , e benedetto dal Vefcovo Diocefano , aflidito dagli Abati vicini . An- 
che al prefente gli Abati fi benedicono da un Vefcovo con 1’ alfiftenza 

di due altri Abati . Giuda le Codituzioni di Monte Cafiino non aiuto ni 
governo , nè autorità di comandare nei loro Monideri , fe non a induca 
di quanto loro concede il Capitolo Generale , Nella Congregazione di S. 
Vitone, gli Abati eletti dalla Comunità fono perpetui, ma però non an- 
no autorità alcuna l'opra i Mimaci, nè fopra la Menfa Conventuale, fe loro 
non la dà il Capitolo Generale . 

ILLOS RESPICIT IN CAPITE , QUI TALIBVS IN ORDINATANE SE EECERVNT 
autor ts . Aliri leggono : (a) qui talibus ordì nati onibus ; altri : { b ) qui talis 
inordinationif fe fecerunt autbores . Quafln male ricade principalmente fopra 
quelli , che fono gli autor i di tal di fontine con lo fl abili mento , , che armo 
fatto de ! Priore , independentemente dall’ Abate . Allora dunque vi era 1’ a- 
bufo , che comunemente parlando , (r) 1 Vefcovi istituivano noo folaraente 
gli Abati, ma ancora i Priori Clanftrali , e quedo abnfo è dato corret- 
to da S. Benedetto, 

In Abhatis pendirk arbìtrio orpinationem Monasteri] sui . Che 
il regolamento , e V amminiftrazione del Mortifero debba ejfere in mane dell' 
Abate , Che egli abbia l’ autorità di dahilire , e di decorre tutti i fuoi 

Ufi- 


la) Ita Codice* Cadùn (bj Ita Vulgati palliai, (c) Stnjngdus Hildcm. Bcrnardus Caffi- 
nenf. Boherius, &c. 
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U filiali , e Superiori fubalterni . Tale appunto era l’antica pratica dell* 
Ordine , come fi vede da innumerabiii monumenti , che ci fono rimarti ^ 
Il Concilio di Aquifgrana (a) vuole , che per Priore dei Monifteri . 
debbano nominare (blamente Monaci ; e che il Priore , i Decani , ed ' 
Cellerario non fi debbano fpogtiare dei loro impieghi , fe non a motivo 
di qualche grande utilità, o di neceflìtà , (è) e che il Priore quantun- 
que non fia Sacerdote , debba dare la benedizione al Lettore . (e) 

Nell’Ordine d» Cluni, (rf) quando l’Abate volea cofticuire il Priore, 
primieramente fi configliava con i Superiori della fua Comunità , ed in ap- 
preso pubblicava 1’ elezione , che egli avea fatto , nella perfona del tale , 
e quelli fi gettava in ginocchio , e fi (bufava per non ricever cotal cari- 
ca . Ma gli fi comandava di fottometrerfi , ed allora egli fi chinava , ed 
andava a federi! alla deftra dell’Abate , e fufleguentemente < fi alzavano tue» 
ti , ed andavano in proceflione dal Capitolo alla Chiefa ; Arrivati che e- 
rano, il Priore nuovo faceva una riverenza all’Altare, ed un’altra verfo 
il Coro , dicendo tre volte : Deus in adjutorium meum intende , &c. ed il 
Coro Io ripeteva per altre tre volte . Dopoi l’ Abate gli dava quella be- 
nedizione : dementijfìmo Iddi a, noi /applichiamo la voflrd Onnipotenza a ver- 
fare /opra quefto vojiro Servo , che noi oggi jl abili amo per effere impiegato 
nel fervi zio vojiro , e dei funi Fratelli , io fpirito di prudenza , e d' intel- 
ligenza , e di diferetezza , acciocché in quejla Cafa egli viva in modo a voi 
accetto , ed ai Juoi Fratelli avvantaggiofo , e pojfa da voi riportarne P eter- 
na ricompenfa delle file fatiche . Per amore del Nojlro Signore Gefutrijio, et. 
Un’ Orazione quafi fimite fi legge anche nel Cerimoniale di Bursfeld par- 
te j. cap. 1. 

Quando 1 ’ Abate (limava a propolito di concederli la dimiflione del 
di lui impiego , e deporto ; radunati che fodero i Monaci nell’Orato- 
rio , il Priore cominciava a dire quello Ver Petto : Siate benedetto , , * Si- 
gnore , che mi avete aiutato , e conflato ; poi 1 ’ Abate 'recitava fopra dì 
lui un’orazione , con la quale ringraziava il Signore delle grazie, che a- 
vea fatte al fuo Servo , e lo prega#» a concedergli il premio delle di 
lui fatiche , ec. A Cluni oltre il Prior Maggiore , ve ne era un’ altro , 
come di lui Luogotenente , o Vicario , e quefto fi chiamava Prioce Ciac» 
Arale , ed era al primo fubordinato ; in altri luoghi fi chiamava anche 
Sotto - Priore . Si poflbno vedere le prerogative, «diritti, e gli Ufiaj dell’ 
uno, e dell’ altro, appretto Bernardo di Cluni , ed appretta gli altri 
Scrittori ; che anno trattato di quella materia . 

St FIERI POTEST , PER DECANOS ORD 1 NETUR OMNIS UTIt-ITAS MONASTERI] , 

proi/T Abbà* dispojuhriT. Se fi può, dai Decani fi regoleranno tutte le afe, eh* 
Hfguardar.o Pittile, t gl’ Intereni dei Moni fiero , in conformità pera di quan- 
to ordinerà P Abatf ’i 1 fin quefto luogo militai - Mona/lerJj, iecondo la mag- 
gior : parte dei Corimentatòri , ‘ lignifica il buon’ordine del Mooiltero, tatuo 
nello Spirituali j qttànto iiél temporale; ma perchè mai in quefto luogo 
non darle il fuo lignificato tetterai « ? Cerrodhe' propriamente parlando uti- 
litas 'Monafìerij, lignifica gl’ Smercili , ed i> negozj /del Moniltero . 

1 La Regola quivi dà all’Abate utf autorità illimitata: Previde mas io Abba- 
tti pendere arbitrio ordinationem Monafierij fai . All’Abate è fubordinato il Prio- 
re, 


(a) Conci). Aqnifgrlti. tiro. i a. (&) feati. jij.(e) Can, 6 *. (d) Bernard. <3rdo Cluoiàc.p. ufli. 
j. p. 138. & feq. Uldaric. 1 . 3.C. 4. Coofuetmf. f ufenL Conluttud- S. Beo igni Divinava/.. . 
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re , ed al Priore i Decani ; ma perchè il Priore potrebbe forfè arrogarli 
un’ autorità troppo grande , e potrebbe forfè voler dil'porre «li tutte le 
cofe > in afTenza dell’ Abate , quindi S. Benedetto modera in quello luo- 
go la di lui autorità , dicendo , che fe è poflìbile , cioè f non elTendovi 
alcuno inconveniente, nè pericolo di alterare la pace, e la carità tra il 
Priore , ed i Decani, farebbe ben fatto lafciare ai Decani, a beneplacito 
però , ed in conformità degli ordini dell’ Abate , tutto il maneggio degli, 
affari temporali del Moniftero ; primieramente acciocché 1 * Abate , ed il 
Priore ne retiino meno aggravati , ed in fecondo luogo acciocché il Prio- 
re abbia minore occafitwe d’ infuperbirfi : Vt dum piuribus eommittitur unta 
non fuperbiat . 

Sotto il nome di Decano qui fi pofTono molto bene intendere gli U fi- 
liali fubalterni , il Cellerario , 1 ’ Infermiere , il Sopraiiwendente ai granai r 
il Sagreflano , ec. i quali fono incaricati ripartitamente degli affari , delle 
provvifioni «Iella Cafa , e dei bifogni dei Monaci . I Decani Spirituali , 
che invigilavano fopra le loro Decanie per l’ offervanaa del buon’ ordine , 
aveano effi ancora i' iucutnbenza di procurare le cofe neceflarie ai Mona- 
ci , che erano fotto la loro direzione. Le Cofticozioni di Monte Ca Al- 
no (a) dicono , che il Cellerario debba effere Decano : Sit autem Deca - 

nus , cr omniao moribut gravis , & probatus . Dalla edizione del 1615., 

e dalle funèguenti (lampare ad ufo della Congregazione di S. Vitone , è 
llato levato il Decano* . Io ho di già riferito , che nelle più numero- 
fe Abbazie di Germania , come per efempio , in quella di Morbach , la 
prima dignità dopo l’ Abate era quella del Decano Maggiore •, Era l’ idei- 
lo anche a Monte CaAino , innanzi che Papa S. Celeftino v’ incroduceflec 
in quel Moniftero alcuni finii Monaci , a qual» mutarono il nome di De- 
cano in quello del Priore Clauftrale , (b) 

In altre Abbazie , come a S. Mattia di Treviri il piò vecchio del 
Moniftero è Priore nato , o ptuttoflo non vi è « propriamente parlando , 
Priore alcuno ; e fe vogliamo rifletter bene al Tcflo della Regola , tro- 
veremo , che la prima intenzione del noftro Santo Padre , era che non 

vi fodero Priori ; e che fe folle poflibile il farne fenza , il di lui parere 

farebbe , di commettere il maneggio degli affari , l’ incumbenza di prov^ 
vedere ai bifogni dei Monaci , e la cura d’invigilare agl’ in te re flì del Mo- 
niftero : omnis utilità* Monafieri j , di commettere , dilli , tutte quelle colè 
ai Decani i quali efègulffcro le difpofizieni dell’ Abate , Ma fe poi non 
foffe poflibile , e che non fi potefle far fenza Priore 0 attefo che il luo- 
go lo richiede , 0 perchì lo defideri la Comunità , la quale con umiltà , etl 
adducendo giufte ragioni , paffaffi alP Abate le fine rimojlranze i in tal s cafo P 
Abate, col configlio dei fuoi Fratelli timorati di Dio, potrà coftituire il Pri » » 
re . E quello a mio parere r è il modo prò femplice , e più letterale 
per ifpiegare quello pafl'o «iella Regola « Gli. Ufi di. Ciflello , in a (Ponza 
dell’Abate, riftringono moltiflimo l* autorità : del Priore , come appunto fi 
può vedere nel Cap. j. Il Concilio di Magonza (e) è totalmente con- 
forme alla Regola, e vuole , che per quanto fi può, il Moniftero fin 
regolato dai Decani , perchè fovente i Priori fi lafciano trafportare dalla 

. . fuper- 

. r 


(a) Conftitut. Caffin. ad cap. j i- (b). Vide Paul. Auguftin. de Ferrarijt hic. (c) Con- 
ci!. Mogunt, c. XI. Tom. 7. Concilio!-, pag. 1145. 
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foperliia , e dalla prefunzicne . Monafiirinm , ubi fieri potefi, per Deeanos or- 
di notar , quìi UH Pnpofiti fife in rliiiontm incidane . 

Qui Privrositus si repertus euerit vitiosus.&c. Se il Priore farà 
viziofo , a difpregierà In Stati Regola , S, Benedetto chiama la Tua Rego- 
la Santa Regola, non già per un certo fpirito di vanità , e di prefunzio- 
ne ; ognuno fa, fin dove egli abbia fatto arrivare l’umiltà, e con qual 
modedia egli parli della fua Regola nell’ultimo Capitolo; ma quivi egli 
la chiama Santa primieramente , perchè ella dirige alla Santità ; in fecondo 
luogo , perchè ella contiene i precetti , e le pratiche della più alta per- 
fezione -, in terzo luogo , perchè ella è come un compendio delle Regole 
dei Santi Idirutori della vita Monadica-, quarto, perchè ella abbraccia tut- 
tocid , che vi è di perfetto , e di più eccellente nell’ Evangelio ; ed in 
quinto luogo finalmente , perchè S. Benedetto quivi parla con quella con- 
fidenza , che gli ifpirava lo Spirito del Signore, che parlava in lui, co- 
me appunto quali allo fteflo modo parla nel principio del fuo Prologo , 
dove fembra che parli da Uomo ifpirato , e come fe Dio parlalie per di 
lui bocca s Aufculta o fili pnceptt Magi fi ri , Ù inclini turem cordii fui , 
iT admonitionem pi j Patrie libenter excipe , ir efficaciter compie , ni ad tum 
per obedientit laborem redeas , a quo per inobedientit defidiam recejferas . 
In un’ altro luogo (a) ordina , che tutti , in tutte le cofe ofTeryino la 
Regola , come loro Mae dra .• In omnibus omnes Magiflram fequantur Regu- 
lam , nec ab ea temere devietur a quojuam . Sono celebri , 1’ elogio , che 
di quella Regola ha fatto S. Gregorio Magno , ed anche quelle parole 
tanto rimarchevoli del Concilio Duziacenfe : Santini Spirimi per Beatum Be- 
ne di Slum etdem fpiritn , quo ir Sacri Canonet editi funt , Regylam Monacborum 
edidit . Non ha dunque detto troppo , chiamandola la Santa Regola . 

Admonfatur USQUE quater . Si ammonirà fino alla quarta volta. Le 
Leggi vogliono, che < in verlò quelli, che fono codituiti in dignità, fi ufi 
maggior confidcrazione ; Un fcmplice Monaco , fecondo la Regola , (b) fi 
dee ammonire per ben due volte in fecreto : Semel, ir tterum fecrete; un 
Decano tre volte : Correptut fernet , & iterum , Ù‘ tertio ; ma il Priore fi 
dee ammonire fino alla quarta : ufqne quatte ; e dee edere ammonito dal- 
1’ Abate , ed in fecreto , in onore della di lui carica , e per non ren- 
derlo fpregievole apprettò i Monaci. 

Correctio oUciplin* Recularis , Soggiacerà alta dì fù piina Regolare. 
Si farà palfare per tutti i fette gradi di correzione ufitati , ed approvati 
dalla Regola , (e) ai quali fi aggiugnerà anche 1’ ottavo , cioè la depoli- 
zione del di lui Ufizio. Quelli gradi fono. Primo: Ammonirlo fecreta- 
mente . Secondo : Riprenderlo in pubblico . Terzo : La fcomunica . Quar- 
to : I digiuni rigoroii . Quinto : La difciplina . Sedo : Le orazioni della 
Comunità per la di luì converfione . Settimo : La depofizione dal di lui 
Ufizio . Ottavo : L’ efpulfione dal Monidero . 

De omnibus judicijc suis Deo reuditurum rationem. Che dovrà ren- 
der tonto a Dio di tutti i fuoi giudizi • Avvifo in vero necettario per 1* 
Abate , che è giudice del fuo Priore . Si guardi dal lafciarfi trafporrare 
dalle prevenzioni , dalla gelofia , dall’ adio , dalla vendetta -, fippia , che 
fa le veci di Dio , e che dee imitare la di lui clemenza, la di lui dol- 
cezza , la di lui foflerenza , ed equità : Ne forte invidia , ve/ zeli fiam- 
ma urat animam fuam , 

Tom, II, R r CAPI- 

CI) Rcg.S. BeneJ. tap. j.(b;R g. cip, »j. (c)Hildem. Bernard. Eohetius, Turrecranaia- 
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CAPITOLO LXVI. 


DE OSTIARIO MONASTERIJ. DEL PORTINAJO DEL 

MONISTERO. 


D porta m Monafieri j po~ *5HS5S|Lla por» del Monifiero 
natur Senex fapiens , qui fi afiegnerà un Provetto, 

fiat accipere refponfum , e prudente, che fappia ri- 

& reddere ; cujui meta- cevere, e dare l’imbafcit- 

ritas rum non finat (t) va- te , che Ila di maturo di- 

gari . Qui portarius ceri itemi mento , affidilo , ed attento alla 

lata debet babere fiixta portata , ut fua incumbenza . Egli avrà la iùa cel- 

venientet fimper prafcntem invemant ,a la vicino alla porta , acciocché quel r 
quo refponfum accipiant . Et mox ut li, che vengono in Moniftero, lo pop* 
aliquis pnlfaverit , aut pauper dama- fano trovar fubito , ed eflo polla e (Ter 
verri , Deo gratias , refpondeat , aut (i) Tempre pronto a dar loro le rifpofte. 

benedica! ; i? e'um orimi manfuetudine Subito che qualcuno bufferà alla por* 

timorit Dei reti dot refponfum fefiinan* ta, o Tubilo, che fentirà qualche povero 
ter, cum fervore cbaritatis . Qui por- a dimandare, egli rifponderà Deo grò- 
tarius fi ìndiget folatio , pini or em Fra* fiat, ovvero Benedica! Deus , e con aria 
trem acci pi a t . dolce, pieno di rimordi Dio, e con 

' * tutta carità farà fpeditamente le Tue 

• imbaviate . In caTo poi , che avelie bà* 

Togno di ajuto , gli fi afiegnerà qual* 
che Fratello, più giovine di lui. 

Monafierium /totem , fi potè fi fie* I Monifteri , per quanto Tarà polfi- 
rì , ita debet confini, ut omnia ne- bile, fi fabbricheranno ili fico comoda 
cejfaria , id ejì aqua , tnoUndinum , bar- in cui fi pollano avere le coTe necef- 
tkt ,(}) pifirinum, vel artet diverfe ine Tarie , come per elèmpio, acqua, mu- 
rra Monafierium exereeantur , #f non fit lino, orto, forno, ed altri luoghi fi- 
necefiìtas Monachi s vagandi forai, quia mili, che rendine facile l’efercizio deì- 
omnino non expedit animabui eorum . le arti, e delle altre faccende, accioc- 
ché i Monaci non fiano obbligati ufci- 
re dalla ctaufura del Moniffero , per- 
ché ciò farebbe alle anime loro perni* 
ciofiifimo , 

Hanc antem Regulam fit pi ut , volumus. Vogliamo poi, che quella Regola 

in Congregatone ligi , ne quii Fratrum frequentemente fi legga nella Gomu* 
de igaorantia fit excufet . . nità , acciocché nefluno • podi alle- 

garne ignoranza . 

CAPI- 

(i) Oxon. virare. (») Fior. Conc., 5r ì 
duo MSS. benedir, ( 3 ) Dctfl in Caffin., & I 
Fior, piilriuum. 
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CAPITOLO LXVI. 

DEL PORTINAJO DEL MON1STERO. 


COMMENTAR IO. 



| D portam Monasteri ponatur senex sapiens. All* por- 
ta del Moni fiero fi porrà un vecchio prudente . Fin tanto » 
che l’ ofi'ervanza della Regola fi è mantenuta nel fuo vigo- 
re , e che i Momfteri fono (lati governaci da Uomini pie- 
ni dello rpirito di quelli antichi Solitari , che fono 
Iteti la gloria detta Chteia , e 1’ ammirazione del loro , e 
‘ dei fuil'eguenti . Secoli ; la cuftodia della porta è fempremai 
ftat» confiderata , come un punto dei più importanti della Regolare ofier» 
vanza ; quindi alla porta vi fi adeguavano uno , o due Monaci provetti , 
di molto feono , e prudenza , che foflèro capaci di ricevere , e dare un' 
imbasciata ; come appunto dice il noftro Santo, e di edere altrettanto 
di edificazione eoo le loro parole, che col loro filenzio , e gravità. 

Il Concilio di Aqutfgrana , radunato principalmente per riformare ]’ Or- 
dine di S. Benedetto, (a) comanda , che per cottilo impiego fi debbano 
trafcegliere Monaci eruditi , per trattare i Religiofi Foreflieri , che . arri- 
vano- in Mcwiftero : Vt dodi Fratres elìgantur , qui cum venientibui Mona- 
tbis ìoquantur . Rufino dice * (b) che net Monitore del ginn S. Ifidoro 
tolta Tebaide , vi era per Portinai© un’Uomo grave, e fceltoi tra i prin- 
cipali del Moraftero ; anzi quello , come dice Palladio , (t) era un Sa- 
cerdote , cofa molto rimarchevole in quei tempi » nei quali i Sacerdoti 
treno tanto rari nei Monitori • S. VilUbaldo (d) vide dieci anni a Mon- 
te Cattino , il primo lo pafsò in qualità di Sagrefhno ; il fecondo in 
qualità di Decano , e gli altri otto efercitò la carica di Portinaio di 
quella famofa Abbazia; cioè quattro, tot Moniftero di Monte Cattino , e 
q intero , nel Monitore fitdato èlle falde del Monte . Gilberto, .che do- 

E A fu Abate di Marillac , era Portinaio . dell’ Abbazia di S. Teodorico ; 

bino a Rettns . Ingelbando, Pordnajo di Vendome , fu infittane coi Prie* 
re , deputato a trattare certe canile del Monittero appretto Urbano li. (e) 
Così pure fi potrebbono addurre molti altri efempj coofimiU di Uomini 
ilhlftri, aflegnati atta cuftodia della porta,. per provare, quanto fotte confi- 
denti dai noftri Maggiori cotefta carica . 

* R r a S. Ifido- 




.*• (a) Conci!. Aquilgran. c. 6?. (b) Rnfin. 1. ». de Viti» PP. c. 17. (c) Pillad, 
Sift. LaUf. c. 71. 71. (d) Vita Sancii Villebaldi c. j. (o) Vide Marlene, hìc. 
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S» Ifidoro di Siviglia (a) «degna per impiego del Portinaio 1* acco- 
gliere , ed aver cura dei Foredìeri . Il Portinaio era come il capo della 
Foredteria del Monidero ; .egli era incaricato di avvilire l’ Abate, quando 
arrivava qualche Forediere , di guardare tutta la-claufura citeriore del 
Moniftero , e le porre dei Chioltri , e delle Corti ; onde coteilo era un’ 
impiego d’importanza, che richiedeva un’Uomo maturo, e grave. 

La Regola del Maedro ( l /) ordina , che i Portinai tenghmo Tempre 
le . porte eJattamentc chiul'e , e che le aprino fol tanto per lafciare ufcire 
i già entrati in Monidero per qualche affare ; che tenghino l’ atrio della 
Cala pulito , e ben Tcopato , che fopra -il tutto, nel tempo della Le- 
zione , e delP'Ufizio , le porte liano ben chiulè ; che alla notte vi da 
una candela , od una lampana acceda , ed appelà nel velhbulo , acciocché 
fi veda chi entra , e chi efce . I Portinai cuftodivano anche gli animali 
del Monidero, e mantenevano alcuni cani, per la guardia della Corte; e 
mangiavano alla tavola dell’Abate, in condderazione della loro avanzata età. 
Abbiamo già. offervato nel Cap. XXXVIII., qualmente, molte Regole anti- 
che, nel tempo della tavola, volevano le porte del Monidero in ogni con- 
to ferrate. In quedo modo prevenivano di molti abufi, e ne d'uno U fe- 
riale poteva fcufarfi , dal non andare alla prima tavola . 

, La Regola di certo Padre per le Vergini volta , che le Portinaie , 
le Cellerarie , le Serventi della Cucina , e del Forno , portaffero tutte le 
fere le chiavi dei loro Ufizj all’ Abbadeffa, che loro le redituiva alla mat- 
tina alla leeoni’ ora del giorno . (r) 

I Padri di Citello (d) volevano , che alla porta delle Comunità nu- 
merofe vi follerò fempre due Monaci , o per lo meno un Monaco , ed 
un Converfo , e nelle piò piccole foltanto un Mònaco . i Portinai dice- 
vano L’ Ufizio nella loro cella vicino la porta , e potevano parlare con i 
Foreftieri , pregandoli civilmente di non entrare nel Chiodro . . 

• r. A Cium (e) il Portinaio avea 1’ incumbenza di accogliere i Foredteri, 
e fi chiamava indifferentemente Hofpitarìus , Oftiarius , ovvero iportariui t 
il di dui impiego era, accogliere i Fóredieri, che venivano a cavallo » con- 
durli nei loro appartamenti , e far loro fommmidrare da mangiaci. e' da 
dormire ; avea varj ferventi fotto di ié , pel fervizio dei Òr 

redieri . Se qualche Forediere di riguardo voleva andare in Xf\i*Jà alla 
mattina avanti giorno , egli ve lo conduceva con una lanterna , oppure 
fé egli era occupato , lo faceva fervire da «no dei Tuoi Compagni ; egli 
parimente dovea tutte le mattine aprire la porta dell' atrio dell» Chiela , 

e chiuderla tutte le fere, prima I della colazione ., { , a... . . ti. , 

La porta del Chiodro fi chiudeva dopo Compieta , e fi apriva fola- 
mente dopo donata la campana . Il Portinaio cadodiva le chiavi di co- 
tede porte, ed anche quelle degli altri luoghi di fuòri a nel tempo del 
Capitolo , e della dormizione meridiana teneva chiufe le porte del Cbio- 
ftro ; non introduceva mai perfona alcuna nel Chiodro , fc non fapeva chi 

ella fode , e che volefl'e , nè mai l’abbandonava, fin tanto che folle ufei- 

ta dall’ interno del Monidero ; e per tali introduzioni fi fceglieva il tem- 

- '■ P° 


(a) S. Ilidori Regni, t. 19. (b) Regul. MagtA. c. 9(.~”(c) Regul. CufuU. ad" Virgin, 
c. j, (d; Lib. InftXutionum Cifterc. DiS. j. c. io. (e) Bernard. Ordo ClimiaC» parte 
i- c. 9. p. i|i. Coafer. Guido». Difciplina farfeaf. c. 43. p.113.. & VilleJiu. Cooftitut. 
Hirfaugenf. c. («. p. (39., 6tc. 
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po, in cui i Monaci fodero alla Meda» o in Chiefa , acciocché l’ incon- 
tro dei Foreftieri non ifconcertalfe punto 1 * ofi'ervanza ■Regolare . 

Se i Foreftieri erano a piedi, e volevano andare nel luogo, dove (1 
diftribuivano le limoline, ovvero allo Spedale-, erano ricevuti, trattati , e 
Cervici di letti per dormire ; fe poi volevano piuttofto andare a dormire 
nel Borgo, quando erano {blamente dodici, o quindici, ii .mandava loro 
del pane , dei vino, e della carne ;• ma le erano una compagnia di cin- 
quanta , o cento , lì mandava del pane , e del vino, e quello che (1 po- 
teva . Se alcuno voleva parlare all’ Abate , o a qualche altro Monaco , 
il Pòrtinajo ne paflava 1 ’ imbaiciata ali’ Abate; fenza punto fame parola con 
chi che folle , per non intorbidar la pace dei Fratelli nel Chioftro, 

Inoltre il portinaio teneva in cuftodia le Cappe , e le Cotte , che li 1 
davano ai Chierici Foreftieri, a cui li faceva’ 1 * onore di trattarli dn Re- 
fettorio , dove ordinariamente non mangiavano i Laici . Dopo la tavola, 
frattanto che i Fratelli andavano a cantare in Chiefa il ringraziamento , il 
Foreftierajo riconduceva i. Foreftieri alla porta , cantandolo anch’egli in lo- 
ro compagnia . S. Ifidoro (a) voleva attch’ elio , che il Portinaio aftiftefle 
ai Foreftieri . 

Pietro il Venerabile, Abate di Cluni, ( b ) rifpondendo alle acculò, che 
gli facevano i Ciftercienlì , perchè non oflervafle la Regola , non tenendo 
Portinaio alla porta del Momftero , così loro diceva ; „ Che ferve mette- 
,, re - Portinaio al noftro Moniftero , fe non vi è tampoco la porta , e fe 
„ di giorno Ila Tempre aperta a chiunque viene, ellendo tutti ricevuti fenza 
„ diftmzione ? Tutti poflono entrare lènza buffare , fenza dimandare di el- 
„ fere ammelli , anzi fi fedono a tavola fenza tampoco edere invitaci; ed 
„ acciocché i noftri Monaci non abbiano a trattenerfi fuori , noi mettia-* 
„ mo alla porta un Servente proprio , il quale apre nelle ore meridiane , 
„ e negli altri tempi , quando Hanno chiufe tutte le porte del Moniftero 
Per conciliare quello palio con quello, che abbiamo riferito di fopra , bifogna 
diftingurre le porte efteriori di Cluni , che (lavano lèmpre aperte a tutti* 
dalle porte del Chioftro, che (lavano lèmpre efattrfiimamente cbiufev Ma 
non facevano così 1 Ciftercienlì , i quali tenevano i Porcina) , ' tanto alle 
porte delle Corei , quanto a quelle del Chioftro . 

- S. Benedetto dunque comanda, che fi adegui alla cuftodia della por- 
ta un vecchio pieno di prudenza, e di fanno'. Alcuni, (c) e tra gli al- 
tri i Padri di Monte Cafiino, fpiegano quello luogo di un vecchio ptutto- 
flo di coftumi , che di età 1 Senex non tam arate, quam moribut , Ma fi 
vede dal Tello medefìmo , che l’intenzione del Santo era , che vi fi af- 
fegnafle uno provetto t maturo , capace , grave, che- non giraffe quà , 
e là ,: e così appunto -lo fpiegano la maggior parte dei Commentatori, (d) 
La Regola del Maeftro , (e) mette alla porta due vecchi decrepiti . La 
Regola di -un Certo per le Vergini , ’ (f) ordina anch’ efta Portinaie avan- 
zate in età 1 a tate fenili e Giuftimabo nella Novella ijj. dice: Porta afflane 
viri aiate grave s , & cafli , neque non omnium teftintonio comprobati 

Non vi è quali articolo della Regola di S. Benedetto , che in oggi 
fi a da per tutto peggio oflervato di quello . Nella maggior parte dei Mo- 
* ; , ..ii ej-, v oifte- 


(a) lfidor. RcguL c. iv-fb) Petr. Venersb. 1 . «,q. »Ji. (c)Smaragd. Joan.Craesbech , &c. 
(d) H'ideroar. Bernard. Caflìn. Bober. t. Gomment. Menard. TucrecreflUU , Haefteous, 
Bravus, &c. (e) Reg. Magift. c. yj. (f) Reg. Cujufd. ad Virgin. C. J. . , .j * . 
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nifteri , e principalmente di campagna, appena fi trova alla porta un qual- 
che Frate Converi’o , o qualche Servente. E pure una porta, ben culto* 
dita, fenza dubbio è un gran punto di offervanza , ed un gran mezzo, per 
ifcanjfare di molti (concerti 

Qui Portarii/s cellam . debet haberE ji/xta portam . Il quale do- 
vrà avere una cella vicino alla porta ; acciocché i Foreftieri trovino fem- 
pre qualcuno pronto, per le rilpolle . Non fi apriva già Tempre , nè tam- 
poco fi introducevano tutti quelli, che fi prefcntavano alla porta; ma mol- 
te volte fi facevano afpettare fuori , fin tanto che fi follie avvifato il Su- 
periore del motivo del loro arrivo . Abbiamo già offervato ciò , che fi 

J iraticava nell’ Ordine di ditello -, in altri luoghi il Portinaio non fi la- 
ciava tampoco vedere , ma foltanto aprendo un certo picciol (portello ( a ) 
vedeva , e Cerniva quanto occorreva , e poi rifpondeva fecondo le cir- 
coflanze . 

Deo cratias respondeat , aut BENEDicAT • Rifpouderà Deo gratias, 
ovvero , Dio vi ricolmi delle fue benedizioni . I Commentatori (fr) o (fer- 
vano , che S. Benedetto qui fa dillinzione tra il ricco ed il povero, e 
tra la rifpofta , che il Portinaio dee dare all’ uno , o all’ altro . Il ricca 
buffa alla porta; il povero chiama; il Portinaio, rifponde al povero, Deo 
gratias ; ed al ricco, Benedicat , fott - intendendo Deus . Altri, (c) quando 
alcuno chiamava, o buffava alla porta, ufavano di rifpondere indifferente- 
mente : Deo gratias. Poi il Portinaio apriva, e prima di cominciare a 
parlare , diceva Benedicite ; cioè , beneditemi , ed indi dimandava cola vo- 
leffe il Foreftiere ; la qual pratica concorda con ciò , che in altro luo- 
go {d) prefcrive il noftro Santo Padre, cioè, che quandq i Monaci. sfin- 
contrano con qualche Foreftiere , deono dimandargli la benedizione. Final- 
tpente fi può anche intendere , che il Portinaio doveffe primieramente ri- 
fpondere Deo gratias , e fuflèguentemente dare al Foreftiere qualche bene- 
dizione , come per efempio , fiate ben venuto ; il Signore vi. colmi, deir 
le fuf benedizioni, ec. , t . . . ai ei,t:-»>i(uó 

ReddaT resfonsum festinanter Rifp onda ^editamente . Il Portinaia, 
o piuttofto.il di lui compagno andava ad avviare l’ Abate dell’ arrivo del 
Foreftiere , e ritornava fubico a portare la rifpofta alla porta;, -.e frattanto 
il Portinaio introduceva il Foreftiere ip Foreftieria , .dove fi . trovavano t 
Foreftieraj fem pt e pronti , per fortmuniflrar? i convenevoli trattamenti...» r: 
Juniorem Fratkem acCipiat Prenderà un Fratello giovine . Siccome 

il Portinaio era avanzato in età , e ciò non oftante 1’ ,ol pitali tà dove* 
praticarli con zelo , prontezza , e diligenza , cosà S. Benedetto, gli permet- 
te di dimandare un aiutatore-,; che poffa .più .prontamente annunziare all’ 
Abate V arrivo dei Foretti eri, e frattanto il vecchio poteva fiar, doro 
compagnia . fila , or:! ■. ’ ; Itih i .'«t afl t.I 

Momasterium,.' ... . . . ita ore ex cotrsTi.Tos^) ut Aqua , MofcENW r 
ivum , h or T ua f pistrinum , ,(cc. r.Jl Monifiero- , -j fi è. pofìbilt , siett , efftri 
fabbricato in modo tale, che vi firn l' acqua , il .invino-.)' orto, et,- dentro 
della ctaufvra . 1 Manofcritti di Monte Caffi no don anno la voce Piftrinum , 
la quale però leggefi in tutti gU altri e&mplari , tanto Manofcritti » che 
ftampaci . Se fi prende quello termine in lignificato dì mulino, come in 
...... ______ fat ti 


(a) Marieoe in hunc Icc. (b) Hildemar. Smaragd. alij. (e; Ufut Cifterc. c. no, 
(d) Reg. c. u, u .* \ •; >• o . . 
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fitti fi ufa alcune volte, certamente retta fuperfluo , poiché il Moìendinum 
è già nominato poco innanzi ; ma fe fi prende in lignificato di forno , o 
di luogo , dove è il forno , come pure io ufano ottimi Autori , tta bene 
metto , perchè in un Moniftero non è meno neceflario il forno , che il 
mulino . Ognuno fa , che allora i Monaci andavano in Comunità a lavora- 
re al forno , chi impattando , chi pelando , chi dividendo il pane a te- 
nore della Regola, chi infornandolo, facendo ogni cola Tempre in fìlenzio, 
o Salmeggiando , (0) alcune volte vi andavano anche in proceflìone , ed 
allo fletto modo partivano , cantando Salmi . Il Sopraintendente ai granaj 
ornava tutta la camera del forno al di dentro , all’ intorno , e fopra le 
tavole , e fopra il luogo, dove (lavano i Monaci a lavorare, con varie fo- 
glie di noce . Quello prova , che i noftri Vecchj fotto il nome di Pi - 
Jlrinum intendevano la camera del forno . I Monaci lavoravano bensì al 
forno , Pijlrinam , ma però facevano lavorare al mulino , Moìendinum , i lo- 
ro Serventi . 

In quanto poi ai mulini , non dobbiamo figurarci, che allora fodero 
come quelli di oggidì , con due mole una fopra 1’ altra ; una delle qua- 
li dando fitta, e l’altra girandovi fopra, fchiacciano il grano, e lo ridu- 
cono fin farina, fenza fatica nè di animali, nè di Uomini, poiché l’ac- 
qua , che fa girare le ruote , dà il moto a tutta la macchina , e pro- 
duce tutti quelli effetti , 

Gli Scrittori Profani, tanto Greci , quanto Latini non convengono nell’ 
attignere l’ Inventore dei mulini , Plinio crede , che ne fia fiata l’ inven- 
trice Cerere, come inventrice di tutte le cole concernenti all’ agricoltura, 
ed a|la manifattura del pane . Paufania ne attribuifce l’ onore a Mileca 
figliuolo di Lelege primo Re dei Lacedemoni ; ma cotetta notizia , per 
quanto ella fia antica , non arriva a ciò , che leggiamo nella Scrittura, la 
quale in varj dooghi parla delle mole già inventate fino dal tempo di 
Mosè . Quello Legislatore dice , che il Signore avrebbe fatto morire tut- 
ti i primogeniti dell’ Egitto , dal primogenito di Faraone , fino al primo- 
genito della fchiava , che gira la mola . (//) In un’altro luogo (c) divie- 
Ita al Creditore d» prendere in pegno dal luo Debitore le due mole ; U 
moli inferiore ,, e la fuperiore . I Filtftei avendo prefo , ed imprigionato 
Sa tifone , 1 ’ obbligarono a girare la mola, come un vile Schiavo, (d) Itala 
parlando .alla figlia di Babilonia nel tempo delle di lei fciagure , le di- 
ce : (e) Preparati, a macinare , gira la mola . (*) Geremia (/) fa men- 
zione delle caozoni , che cantavano gli Schiavi, per pattare la noja frat- 
tanto , che giravano la mola . 

Gli Autori Profani riferifcooo in mille luoghi cotefla ufanza di far 
lavorare gli Schiavi alla mola . L’ Evangelio (*) parla della mola girata 
da un’ almo , mola a/inaria . Apuleio fapeva egli pure 1 ’ ufanza di far 
macinare il grano dagli afini . S. Ifidoro di Siviglia nella fua Regola (à) 
comanda , che i Serventi del Moniftero pulifchino , e fchiaccino il grano 
fotto la mola , e che i Monaci debbano folamente impattare , e cucinare 
41 pane . Gli antichi Ufi di Ciani, (i) parlando del modo di preparare il 

pane 


(a) Disciplina Farfenf. c. XI. p. 9). Bernardi OrdoCluniac. parte i. c. ultimo, p. »8a, 
(b) Exodi XI- j. (c) Deuteroo. XXIV.6. (d) Judicum XVI. it . (e) Ifai.XtVlI. ». (*) Tei. 
te mtlem , ó" mole foTtnam . Così dice il Siero Tetto, (f) Jeretn. XXV, io. (g) Matth, 
XVIII. <S. (h) Ilidor. Rcg. c. 1$. (il Bernard. Clutriac. parte 1. c. 53 - p. *4$. 
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pane pel fervizio del Santo Sacrificio della Meda , dicono , che quel Ser- 
venie, che portava al mulino, e macinava il grano desinato per tale ufo, 
lavava primieramente con tutta efattezz.i le mole, fuperiore, ed inferiore, 
poi le copriva con certi veli , indi fi copriva anch’ erto il capo , ed il 
vifo con un’ amicto , in modo che rellaflero fcoperti foltanto gli occhj,- 
ed in quella politura macinava il grano , p alfa va la farina, e la prepara- 
va per fare il pane dell’ Eucarirtia. 

Ma tutto quello non ci dà ancora P idea dei mulini ad acqua . Pal- 
ladio , (") che , diceli , vivefle fotto Adriano , è il piò antico Autore ci- 
tato per i mulini ad acqua; egli dice, che le l’acqua dei bagni folle 
foverchta, con quella, che fovrabbonda, fi debbano far girare le ruote dei 
mulini , per così fparagnare la fatica agli Uomini , ed agli animali . W 
truvio , che viveva al tempo di Augufto , defcrive (à) il modo di fare 
le ruote di cotefti mulini, e le defcrive quali come le «olire, ma però 
cotelle fervivano folamente , per rendere meno fatico!! quei antichi mulini 
a braccio, dei quali abbiamo poch’ anzi parlato, e che già erano in ufo 
prima di Mosè . Trovandoli Belifario alfediato in Roma , (r) ed avendogli 
i Goti tagliata l' acqua , di cui fi ferviva per girare i mulini , egli li 
trafportò fu la corrente del Tevere, ed inventò quei mulini, che i Fran- 
■celi chiamano Montini a ntf , i quali però erano molto diverft dai no- 

Ari , poiché , come abbiamo già oflervato , quelli erano comporti di due 
mole , una fifla , e porta onzontalmente , e 1’ altra movibile , che girava 
perpendicolarmente fopra la fifla. 

Io non dubito punto , che i Difcepoti di S. Benedetto non fi fiano 

ferviti di cotelle varie forti di mulini , giuda la divertirà dei tempi , e 

dei luoghi, nei quali erano fituati i loro Monirteri ; imperocché molti ef- 

. fendo fabbricati fu le montagne , certamente non potevano avere i mulini 

;ad acqua , né tampoco quelli a vento, fe però è vero, come diceli, 
-che quelli fecondi fiano (iati introdotti in Europa folamente dopo le Cro 
•ciate , quando i Criftiani dall* Alia ne portarono la moda in quelli Paeli. 
In tali Monirteri dunque non vi potevano edere fe non i mulini a mano. 
i Nella deferitone dell’ Abbazia di S. Gallo , fatta fu ’i principio del 
nono Secolo , io non trovo fe non certe padelle grandi , in cui li *b- 

bruftolava il grano , prima di macinarlo con la mola , certi mortati di 
pietra , in cui lì fchiacciava , e certi mulini a mano , con i quali li 

macinava . S. Senano , (d) Monaco Irlandefe , al tempo di S. Patrizio, str- 

io la metà del fedo Secolo , fopraintendeva al mulino del Moniflero ; e 
quello, come fi vede dalla fua Illoria , era un mulino a inano. 

In quanto poi ai mulini ad acqua, da noi già deferirti , fi cortrui* 
vano con facilità nei luoghi abbondanti di acqua corrente . Nella Vita di 
S, Mocho , che vivea in Irlanda , verfo la fine del fedo Secolo , fi f* 
menzione dei mulini ad acqua : ( e ) Fluntcn , cnjtti curjti circnmaH a rote 
i at'tUu in fuper meta™ volverint . Anche li Statuti di S. A delardo, Abate 
di Corbia in Picardia , ferirti verfo l’anno 8iz., parlano chiaramente dei 
mulini ad acqua , poiché egli ne incaricò i Mulinati del mantenimento 
delle chiufe , e delle ruote -, (f) ma nè coterti , nè quelli di S. Moco 

erano 


(a) Fallaci, de Re RuA. I. a. c. 4»< (b)Vitruv. 1.8. e. io. (e) Procop. de Bello Golii. 1. 1. 
r. le. fd) Vita S. Sennani 8. Marti) Bolland, pag. 771. (e) Uolland. I, Januaii). Vita 
S. Mochi c. a, p. 48- (f) Tom. 4. Spicileg. d' Acherry . c, 7. p. 9. 
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erano alla foggia di quelli d’ oggidì , perché non fidamente macinavano di 
gran lunga meno dei noftri , ma ancora richiedevano molto maggior fatica . 
Ogni mulino avea fei mole, che giravano, e dodici perfone affilienti per 
governarlo , (a) e con quindici mulini appena, in qn giorno, fe ne traeva 
quattrocento cinquanta libbre di pane . (b) Quelli dunque erano bensì imi* 
' lini ad acqua , ma però fatti alla foggia di quelli , che girano gli Ali* 
ni, ovvero gli Schiavi. Inoltre i mulini d’ oggidì, confrontati con S. Be- 
nedetto, fono aliai moderni-, nei titoli del Moniftero di Senona , non le 
ne parla , fe non dopo .1* anno izao. 

Del redo quando io mi rifowengo di quel Servente di Cluni , con 
ta teda , e le fpal|e . coperte di una tela , che non gli lafciava , fe non 
gli occhj in libertà -, ed altresì dell’ addobbamento della camera del for- 
no con le foglie di. noce, non pollò a meno di non ollervare la con- 
formità di cotal'ufo con ciò, che dice Apulejo (c) dell’ alino, che girava la 
mola con la teda coperta# e , ovvero con ciò , che racconta 

Ovidio, (<f) che nel. tempo delle Eefte.Vfdali, Palino, dedinato a girare 
li mola, portava al collo certi pani, inghirlandati di fiori, e che allora 
le mole fe ne davano in ripofo, tutte coperte di fedoni, e di corone, 

, . .... Effe coronati! paini dependet a/ellit , 

• • Et ve/ant ./cabrai florida /erta molai. 

* «.iji . • i • t • «a O a ' • • 

Arte* diver»* intra Monasterium exerceantwr . Acciocché fi pof- 
/ano /are in Momjlero le /accende occorrenti.. Anticamente quando i Monaci 
crono quali tutti artigiani, e gente di .lavoro, che vivevano delle loro fa- 
tiche, e totalmente alieni dal Mondo i ed i Monideri erano rtmoti, el on* 
tani dalle Città, e dalle abitazioni de’ Secolari , era quali neccdàrio , che 
in ogni Cafa vi folle tutto il , b| fogne voi e all’ ufo della vita, non folamen- 
te per ifpirito di Religione, per così togliere le occafioni di ufcire , e 
di girare quà , e là , ma ancora per un certo fpirito di economia, e per 
non avere a cercare fuori le cpfe bifognevoli alla Comunità . 

Le famofe Abbazie di $• Gallo, di Fulda, di Cluni, di S. Ricario, 
di S. Benigno di Dijon , di Flaix», p lia ,S, Germario,,di Farla, di So- 
lignac , di Lieffies , di Cidello , di Chiarayalle , ed anche al prcfentc quel- 
le di Orvalle, e della, frappa , e molte altre» erano .appunto come le 
preferive S. Benedetto . Ma ve ne fono date molte altre , che non anno 
mai potuto arrivare nè a quelle forze , nè a quel numero , che lì richie- 
dono , per poter mantenere le arti, necedarie all’ufo della vita. Quindi il 
nodro Santo non lo elìge come un punto indifpenfabile , ma dice folamen- 
te : fi poflìt fieri . I più inlìgni Monideri dell’ Egitto , e dell’ Oriente e- 
rano fabbricati fui gulìo fopraccennato ; erano quali altrettante Città diftri- 
buìte in varj quartieri, e diverlì appartamenti, dedinati per 1’ elèrcizio dei 
medieri occorrenti . Cqfi ci deferiva Rufino il famolò Monitìero di S. I- 
fidoro nella Tebaide (e) . , , 

Ma quantunque i nodri, a motivo delle varie liquazioni, fiano dati fab- 
bricati molto diverfamente , ciò non odance in tutte le Abbazie antiche vi 
li feorgeva una tal quale uniformità . La Chiefa avea fempre 1’ Altare 
Tom. li. Ss Mag- 


ia) Ibidem cap. i. p. i.& cip. 7. (b) Ibid. cap. 6 . p, 7. (c} A palei . I.9. Metamorph. 
(d) Ovid, faftor, ]■ <$. (c) Rubi). I, 1, de Vii. PP. c. 17. 
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)!i Co* multarlo Le» tu ale 

\ 

Maggior* volto a Oriente, e la porta qualche volta dirimpetto, verfo De- 
cidente . e qualche volta verfo Settentrione , o vtrfo Mezzodì a fianco 
della Chicli) il Moni Itero , nfpetrivamente alla Chiefa, era ora a Settentrio- 
ne , ed ora a Mezzodì i 1’ ingrefl'o del Chiollro era vicina all* Atrio del» 
la Chiefa ; il Dormitorio occupava l’ ala di Levante , e corrifpondeva al- 
la foffitta della Chiefa ; l’otto il Dormitorio v’ era il Capitolo \ in faccia 
alla Chiefa v’era il Refettorio, ed in capo al Refettorio, dalla parte di 
Occidente, v’ era la Cucina ; il Chioftro era in mezzo a tutta la fabbrica, 
e ferviva di difimpegno a ratti i fuddetti luoghi , - 

L’ abitazione dell’ Abate , e de’ F ore l> ieri era vicino alla porta del 
Moniftero , e feparata dal corpo di quella de* Monaci . L’ appartamento de’ 
Novizi , e P Infermeria crino come due altre Calè feparare lontane , o al- 
meno didime dalle fabbriche del Moniftero, Coiai diipofìzione fi vede an- 
cora al prefente nella maggior parte delle antiche Abbazie , ma nelle mo- 
derne non fi bada più tanto, fe non a- certe comodità , ed a certe cofe 
più adattate al noftro coftume , e più proporzionate ai bifogni , ed al 
gufto prefente , 

S, Ifidoro di Siviglia (e) vuole , che i fuoi Monifteri flano come al- 
trettante Fortezze ben chiufe , e che non vi entrino Secolari) vuole, che 
abbiano una tal porta per ufeire ) ed un’ altra per andare all’ orto ; che 
fi fabbrichino lontani dalle Città , e dalle Terre , per non rifehiare d’ im- 
brattarli col commercio del Mondo, o di vedere la dignità dello (lato 
Monadico infultsta da’ mormoratori ; vuote che tutti i Monaci abbiano la 
loro camera vicino alta Chiefa , acciocché pollino edere più pronti all’U- 
fizio -, che l’ Infermeria fia lontana, e dalle camere de’ Monaci , e dalla 
Chiefa , acciocché gli ammalati non ahbiano ad edere difturbati dallo ftre* 
pito ; e che l’ Orto fia dentro del Moniftero , acciocché quando i Mona- 
ci vi vanno a lavorare , don efehino dalla Claufiira . 

Ut NON SIT NECEM1TAS MONACHIS VAGAN01 FOHA», AfCIOC(b) t Mo- 
naci non fieno in necefiìtà di ufeire dal Moniftero , il che non farebbe efpe* 
diente alla faine delle loro anime , In fatti vi fono Tempre da temere gran- 
diflimi pencoli per la falute, ogni qual volta fi efee dal Moniftero, tut- 
toché per motivi , in apparenza ragionevoli , e legittimi a* incorre il tri- 
tolo di trafgredire le proprie Regole, di perdere 1’ innocenti , di dare, 
o di ricevere qualche fbandato vedendo, fentendo , facendo ciò, che aon 
fi converrebbe nè vedere, né Cernirò, nè fare. Certochè il Monaco di fuo- 
ri non porterà mai in Moniftero nè quel raccoglimento , nè quella pace 
di cuore, nè quello fpirito di pietà, che avrebbe confervato, fe non fofe 
fe ufeito , Un cattivo efempio , un difcorfo licenziofo baila, per fargli da- 
re il crollo , e per fargli naufeare II fua profeflione , Che va mai egli 
cercando nel Mondo ? laici , che i morti feppellifchino i loro morti , Un 
Monaco fuori del Chioftro , diceva S. Antonio , è un pefee fuori dell' 
acqua; i Santi anno creduto l’aria del Mondo tanto contagiofa , che non 
fi credettero mai troppo cauti in allontanando , e loro ftefiì , ed i loro 
Difcepoii , Da quelle maffimc fono derivati i Monifteri fabbricati nelle fo- 
litudini orride , e quafi che tnaceeffibili . (i) Da quelle roaflime è nata 

la 


fa) Ifidor. Hifpal. Re*, e. t, (b) Inftitut. Ciftere. Cap. General, an. 1134. c. 1. p. 14 S, 
Nomali. Cifterc. In Civitatibm in Ca/ltllii, nut Vi Hit nulla n l'ira ciufirutnia funi Cam- 
bia, f,i in latit g nnverfalitnt bammam remiti! 1 
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S*frt U Regola di San Benedetto , Cap. LXVI. }1 j 

It premura , che in Moni Itero vi foflero tutte le arti ncceflarie alla vita , 
11 divoto Tommafo a Kempu Coleva Icrivere in princìpio dei Cuoi Libri t 
(e) la omnibus requiem quafivi, feti non inveiti, nifi in angtdis , & libelli:, 
lo per ogni dove ho cercato la pace , e la tranquillità , ma non 1* ho 
trovata, Ce non che nel ritiro, e nei libri. Si può vedere M* Thiers nel 
Cuo Trattato Copra la Claufùra delle Monache . 

Altre volte ne’ Monilteri non fi vedevano nè Secolari , nè perCone Lai- 
che , come appunto non ve ne Cono nemmeno al preCente in quelli di Ca- 

rtello , dove il è procurato di rinnovare il primitivo Cpirico dell'Ordine 
Benedettino . I Coli Monaci facevano la cucina , il pane , e le altre fac- 
cende , ed erti Coli muravano , e fabbricavano le loro calè . Se alle volte 

era d’uopo introdurre artigiani Laici, s’ introducevano quali con quelle 
ftefle precauzioni, con cut «'introducono preCentemente nei Monifteri delle 
Monache, ( b ) anzi i Laici non entravano tampoco nell'Oratorio de’ Mona- 
ci . Vedi la Regola di S. Aureliano Cap. 14. e 19. 

Quella di S. Ifidoro di Siviglia Cap. 6. ordina, che i Monaci col- 
tivino l’ orto , pafeino i loro animali , facciano la cucina , ma lalcia agli 
Schiavi del Moni fiero l’ incombenza delie fabbriche, e di lavorare la Cam- 
pagna , (c) poiché i Monifteri non meno , che 1 Secolari , allora aveano 
i Toro Schiavi ; e la Regola di San Ferreolo (</) proibifee ali' Abate di 
mettere in libertà gli Schiavi, lènta il confenlb de’ Monaci, ogni qual vol- 
ta non ne rimettelfe egli altrettanti del fuo : ie propria facilitate ; ogni 
qual volta liberandone uno, non ne rimettefie un’altro della ftefia età, e 
robuftezza , efiendo che lo ichiavo del Moniftero s’apparteneva a tutti i 
Monaci : Cnm mamfefium Jit ilium tot babere Domino s , quot Monacbos . S. 

Ifidoro (e) ordina lo fteflo , e dice, che l’Abate, avendo nulla di pro- 

prio , non può mettere in libertà chi a lui non s’ appartiene , 

Gii antichi Aurori di economia , e di agricoltura , da’ quali ha pre- 
fo molte buone maifime anche S. Benedetto, non permettevano, che fi u- 
icifle dalla Cafa di Campagna, nemmeno nei giorni di ripofo. Concedendone 
la licenza fol tanto al Soprintendente , al Servitore fuperiore , e ad un* 
altro Compagno . Se alcuno urti va era caftigato , e ne era caftigato il 
Soprantendente 1 (f) Ne quii de fondo exeat pretter Vi Ui cnm , & Patronato , 

& unum , quem Villi cut lega . Si quii tonerà exierit , ne impune abeat . Si 

obierit , ut Villitum animadvertatur . 

HaNC AVTEM REGULAM SA 5 PIUI VOLUMUS IN CONGRSGATIONE LE Gl a 
Vogliamo poi , che fi legga fpejfo quefia Regola nella Comunità , non folamen- 
te quello Capitolo concernente il Portinaio, e l'obbligo de’ Monaci di non 
ulcire dal Moniftero , ma tutta la Regola , (g) acciocchì nefiimo pojfa alle- 
garne ignoranza. L’ufo antico dell’Ordine era di farla imparare a memo- 
ria a rutti quelli , che ne erano capaci ■ Ut Monachi omnes , qui pojfunt , 
Regalata memorirer difeant , dice il Concilio di Aqmlgrana , (è) ed altro- 
ve (/) ordina , che a Prima fi legga il Martirologio , poi fi dica un Ver- 
fetto , e finalmente fi legga la Regola , e che la fi ipieghi in Capitolo . 
S i 1 S. Sim- 

(1) Myrarus in Tboma a Kempìs. (b) Vide Statuta S. Adalardi Abbati* Corbejeaf. toro. 
4. Spicilcg. c. j. p. 16. (e) Vedi parimente la Regola di S. Fruttuofo c. 13 , dove diftiu- 
gue i Monaci, che lavoravano dentro, dai Laici , ebe lavoravano fuori del Moniftero. 
(d) Reg. S. Ferreeli c. 36. (e) Reg. 8. Ifidori cap. 18. (f) Safrrnx liber apud Varreaem 
de Re Rttftic, 1 . 1. c* 1 1 . (gl Bernard. Callin. in hoc Cip- Reg. (b) Condì. Aquifgran. 
Can. 2. (i) Can. 6 ). & jo. 
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$ 24 Commentario Letterale 

S. Simperto Vefcovo di Ausbourg , che avea affittito a cottilo Concilio, 
comandò , che quelli , i quali ntl iuo Monittero di Morbac dettavano la 
Regola a quelli, che doveano impararla a memoria, comandò, dico, che 
nello Hello tempo, che la dettavano, dovettero anche ai medettmi (piegar- 
la; alcuni la imparavano tutu intieramente; altri ne imparavano (blamente 
dieci Capitoli , e con tutti fi avea riguardo alla rifpettiva loro capacità . 
Alcuino , fcrivendo a certi Monaci d’ Inghilterra , raccomanda ai Superiori 
di leggere , e di (piegare f petto nelle loro Comunità la Regola, in lingua 
volgare. 1 Papi Gregorio IX. Clemente V., e Benedetto XII. nelle loro 
Bolle, fatte per 1' Ordine Benedettino, comandano, che il Superiore del 
Capitolo debba tutu i giorni, dopo letta la Regola, (piegarla in lingua 
Volgare, in grazia di quelli, che non intendono bene il Latino. 

I Padri di Cittello (<*) diftribuivano la Regola in modo, che la leg- 
gevano quattro volte Panno. Primo: Nella Fetta di S. Benedetto. Secon- 
do: La Vigilia di S. Giovanbatilla . Terzo: Il giorno dopo S. Andochin 
li 14. di Settembre. Quarto: Nella Fetta degli Innocenti. A Monte Cal- 
ano , e negli altri Monitteri fe ne leggeva un Capitolo per giorno , ec- 
cettuato i giorni di dodici Lezioni, e le Vigilie delle Fette Solenni, nel- 
le quali fi leggeva l’Evangelio del giorno. Le Cottituzioni di Monte Caf* 
fino ordinano , che tutti i giorni dopo il Pratiofa (i) fi debba leggere _ 
qualche cofa della Regola , eccettuato le Domeniche , e le Fette di Vi- 
gilia ; c che la (letta parte • fi degga anche alla fera in Refettorio, in lin- 
gua Volgare, colle Cottituzioni. (c) Nella Congregazione di Bursfeld fi leg- 
ge tutti i giorni una parte della Regola, fecondo che fta fognata colle 
prime parole in ciafchedun giorno del Martirologio, ttampato ad ufo della 
medefima Congregazione . , ■ 

La Regola di S. Agoftino , e quella di Tarnata fi leggevano una vol- 
ta la fectimana ; (ri) quelle di S. Ferreolo , e di S. Aureliano fi leggeva- 
no nel primo giorno di ogni mele ; (e) di quella del Maeftro (/) fe ne 
leggeva in Refettorio una parte tutti i giorni, di modo che fi finittè tut- 
ta nel corfo della fettimana. Quella Lezione però fi tralafciava, quando in 
Refettorio v’ era qualche Secolare , che avelie potuto metterla in derifo 
colle fue burle, o altrimenti. L’Autore Anonimo di una certa Regola per 
le Monache ordina, nel Cap. 9., che tutti i giorni fe ne legga un Capito- 
lo in Refettorio, innanzi la tavola. I Padri Fremonllratenfi (g) Riformati, 
ed i Canonici Regolari dt S, Agollino leggono la Regole dei loro Ordi- 
ni tutti i Venerdì, . . . , • \ ' 


CAPI- 

(a) Inftitut. Cittcrc. Dift. 6 . c. t. (b) Conttitut. Cattili, fn Cap. ««. (e) Condir. Cattili, 
c. j*. (a) Reg. Auguftirti c. 14. Reg. Tarnat. cap. ultimo. (e> S. Ferreoli Reg. cip. ul- 
timo. S. Aureliani Rcg. e. if. 6c Reg. ad Virgin, c. 40. (f) Reg. Magi!), e. 14. (g) Su- 
tut. Ordii). Prxmonftrat. Dili. t. c. 11. p. So. in Notis Edit. Stivag. 1715. 
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CAPITOLO 


LXVF. 


DE FRATRIHUS IN VIA 
DIRECTIS. 


DEI FRATELLI, CHE VANNO 
IN VIAGGIO. 


IrigENdi Fruirei in 
vi a m omnium Fratrnm , 
vel Abballi (i) orati ti- 
ni fe tommendent ; c 7 
femper ad orotionem ul- 
timala operi i Dei com- 
memorati o omnium ab- 
fi cntium fiat . Revertentei antem de via 
Fratres in tpfio die , quo redeunt per 
ornati ■ Conculcai Homi , dttm expletur o- 
pus Dei, profirati, (1) foto Oratori), ab 
omnibus petant orotionem , propter ex- 
eeffus , (j) ne quid forte fnbri putrii in 
via (4) vi fitti , a ut auditus malo rei , 
aut (j) otiofi fieraioni. . 


Nec profumai qnifquam (<S) alio 
re ferri , quacumqtie fiorii (7) Monafie- 
rium viderit , aut audierit , quia plu- 
rima ( 8 ) defiruclio e/l , Quod fi quii 
prefiumpfierit , vindiQo rettilari fiub'yt- 
eeat . Similiter & qui prafumpferit (9) 
claufira Monafieri') egredi, vel qttocum- 
qne ire, vel quidpiam , quamvis (io) par- 
vum , fine Abbatti jufiìone fiuere (n). 


Fratelli , che dovranno 
far viaggio, prima di 
pa tire, fi raccomande- 
ranno alle orazioni del- 
l’ Abate , e de '.la Co- 
muniti , ed in fine del- 
P Ufizio fi farà lempre 
commemorazione degli a (Tenti. In .juel 
giorno poi , che ritornano in Moni- 
fiero , fi prostreranno nell’Oratorio in 
fine di tutte le Ore deTUfizio, rac- 
comandandoti alla intercefiione de’ lo- 
ro Fratelli, per ottenere da Dio il 
perdono de' mancamenti, in cui forfè 
fodero tralcorfi nel viaggio, o per la 
poca cuftodia degli occhi , o per a- 
ver fentito qualche difcorfo men buo- 
no , o per le parole inutili , che for- 
fè loro fodero fcappate . 

Neffuno ardirà raccontare ad al- 
tri che che fia di quanto avrà ve- 
duto , o fentito fuori del Moniftero, 
perchè quindi potrebbono nafcere gra- 
vi inconvenienti ; che fe alcuno ardi- 
rà di farlo , foggiacerà alle pene re- 
golari -, ed allo ftcfib modo fi Gatti- 
glieranno tutti quelli , che ardiranno 
ulcire dal ricinto del. Moniftero, ov- 
vero di andare dovunque fi fia , o 
di fare qualunque menoma cofa , len- 
za la commilfione , e la licenza deli’ 
Abate , 


CAPI- 


CI) Al. orati, attui , (a) Oxon. loco orati»* 
nit. Narb. loto Oratori j, (3) Oxon. ne quii 
(Sre. Cono. Fior, ut quii forte fubriputrit . 
Cattiti, ne qui (jet. (4) Lyr. vi fu , aut nudi- 
tu- (sì Narb. otiofut fermo, [6] Hild. Camp. 
Hitften. ali) , editi, ulijt. (7) Al* Monafte- 
ria . Al. Monaflerij . (8) Oxon. difrretio . 
(9) Fior, tlaufa . (io) Plures M 5 S. ptrum , 
(11) Narb. addit, viniiS* fubjaeeal . 
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CAPITOLO LXV1I. 

DEI FRATELLI, CHE VANNO IN VIAGGIO. 

COMMENTARIO. 


Irigendi in viam Fratiu i omnium Fiatrum, vhl Ab - 
batis orationi «E commendent . / Monaci , che faranno 

mancati in campagna , fi raccomanderanno alle orazioni del? Aba- 
te , e di tutta la Comunità . S. Benedetto ci hi già infe • 
giuro nel Capitolo precedente, non edere in conto alcuno 
rimediente , che i Solitari fonano dii lord Moni fieri , non 
potendo eglino ufeire , lenza cfporfi • gravi pericoli ; mi fio* 
Come prevedeva , edere quali imponibile , che in certe circolilo te potette- 
ro attenerli dal viaggiare , perciò quivi ordina , che almeno non lo faccia- 
no fenzi raccomandarli alle orationi dell' Abate , e degli altri Monaci . 

1 Commentatori o (fervano , che il noltro Santo Padre non dice in (in- 

goiare i Quando un Monaco dovrà metter fi in viaggio , ma bensì in plu- 
rale i Diri geodi Fratres in viam, per dare a divedere, che la fui inten- 
zione non era, che i Monaci efeittero foli dal Moniltero, nò che li metter* 
(èro (oli in viaggio . S. Gregorio Magno , (a) non volle acconfeotire , che 
un certo Monaco, per noine Coltantino, (*) folle (étto Abate di un certo 
Moniltero, che pure lo avea richiedo, perchè era andato in viaggio fole, e 
Tenta compagno alcuno , del che il Santo Pontefice ne congetturava , che 
volendo quelli vivere Tenta teftimonj della fui condotta , non vlvelfe de 
uomo dabbene : Ex qua ejus off ione cagno feimm , quia fi fiat tifi* amba- 
lat , reffe non vivat . Il Concilio di Aquifgrana ordina , (b) che à Mo- 
naci non vadano mai fenza compagno : Ut foli , & fitte alio Fratto in viam 
non dirigintnr . Le Regole antiche , come per efempip quelle di San? 

Antonio , dei Santi Padri , di S. Macario , di S. Pacomio , la Regole 

Orientale , quelle di S. Bafilio , e di S. Agodino , la Tamatenfe , e quel- 
la di S. Ifidoro , (e) conforme alla pratica degli antichi Padri , e dei 
Santi più rinomati dell’ Ordine Monadico , raccomandano lo de(To. 

A tenore della Regola del Maedro, (d) quelli, che andavano in viag* 
gio, fi raccomandavano nell’ Oratorio alle oraaioni dei loro Fratelli , dicen- 
do : Fiat tuat Domine monfira nubi , & Jèmitat indi edoce aie . Ovve- 
ro.- 


(a) Gregor. I. io. Regid. c. ai. (*) Edilio Pariilehr. Migiftri Bertholdi an. t{i8, le. 
gir CamSaatium . (b) Concil. Aquifgran. cad. tf, (c) Reg. S. Antoni; c. tt. Rag. j. SS. 
PP. c. 8. S. Macarij c. ai. S. Pacotoij art. $4. Reg, Orientai, a. ti. S. Badi. Reg. Fbf. 
c. $9- Reg, S. Auguft- c- ai. Reg. Tarali, c. 1. Reg. & IfidoH c. tt. dtc. (d) Regala 
Magift. c. < 4 . 
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Sopri 1 la Regola iti Sua tirante*», C*p, 5 i7 

re 1 Confirmo pedes meoi in femitit tm , Ut sta wveoofr vtfiìfia tura, 
col Giuria fata, ire,* Quando poi ritornavano al Moni fiero, dicevano il Ver- 
lètto j Introibimus ie tabernaculum e'jus , adoravimus io loco ubi Jìcttrunt 
pedes ejuti parimente col Gloria Patri , Se qualche Monaco, ritornando dal- 
la campagna , arrivava in tempo , che i Fratelli fodero in Coro , entrava 
anch* egli , e cantava indente con loro , e dopo finito quel Salmo già co- 
minciato, fi raccomandava alle loro orazioni ; poi finito l* Ufizio, offeriva 
il bacio di pace, prima all’ Abate , indi ai Decani , ed in feguito a tutti 
gli altri Monaci . 

Ma fecondo le antiche Coftumanze dell’ Ordine cotefla raccomandazio- 
ne fi faceva diverfamence , giufta le diverfe circoftanze ; Se i Monaci, che 
partivano , dojcano ritornare lo (ledo giorno , prendevano folamente la be- 
nedizione dall’ Abate nell’ Oratorio , e fi raccomandavano alle orazioni dei 
Religiofi . (a) Ma le doveano (lare adenti più lungamente , in tal cafo fi 
chinavano innanzi i gadi dell’ Altare , o del Presbiterio , oppure , fe era 
tempo, in cui fi facede orazione, prodrandofi, fi prodravano , ed implora- 
vano l* ajuto delle altrui orazioni ; ed allora l’Ebdomadario diceva; Sal- 
vo s fac < . ( > . , ire, Miete eit Domine auxilium ir c, e la Col- 

letta : Adefto Domine fupplicatianibus noflris , ir viam famulorum forum in 
J, liuti s tua profferitale dtfpone , ut inter ornai s via , & vita bnjut varieta- 
le j , tuo femper protegomvr ausilio . Per Dominum , ire, ( b ) 

Se prima , che partifièro , fonava qualche Ora dell’ Ufizio , differivano 
la partenza , e prima andavano a recitarla; (r) Nel Capitolo L. abbiamo 
già ofiervato , come dieefiero 1’ Ufizio in viaggio , Nei noftri Breviari , e 
nel Romano leggefi un’ Itinerario , che ordinariamente fi recitava in tali 
occafioni , San Carlo Borromeo (</) lo recitava in ginocchio, e fempre , 
tanto quando viaggiava per mare , come auando viaggiava per terra . lo 
veramente non fi» chi ne fia 1’ Autore , ne d’ onde trarne la di lui ori- 
gine , ma congetturo , che fia dato ridotto alla forma prefente nel tem- 
po delle Crociate; perchè contiene ceree efpreflioni , che mi fembrano non 
potere adattarfi, fe non a fpedizioni di tal forte ; tifo uobis Domine in 
procintfu fuffragium , in via filatiurn , in naufragio portus , &(. Gli anti- 
chi Monaci viaggiavano, fenza punto interrompere i loro efercizj ; anche 
viaggiando attendevano all’ orazione , alla Salmodìa , enervavano le ore del 
iilenzio , ì digiuni Regolari, il modo di dormire, gli Ufizj, tanto del 

f orno , come della notte . Vedi il P, Martene De entiq, Monacbor, ritib, 
S. e, 17, p. 87»., ir fequent. 

SkmPEr ad ORATJONEM (ILTIMAM OPERI* Dai, commemorata omnium 
assenti um fiat. All'ultima orazione dell' Ufizio , fi farà fempre commemo- 
razione degli adenti , Alcuni (e) anno creduto , che quella commemorazio- 
ne fi facefie, fidamente dopo 1’ ultima orazione di Compieta, e non nelle 
altre Ore Diurne ; ma i Commentatori della Regola fodengono comunemen- 
te , che fi facede a tutte le Ore Diurne , come in fatti tale è fempre 

fiato 


(a) Vide Coofuetiid. Farfenf. e, 6 . p, 91, ConHnut. Hirfaugeof. I. ». c. 18. P‘ api* 
fcq. Db. Ufuuoi Cifterc. c. 88, Hildem. Sunragd. in bune loc. Harftcn. Me. Vide Cacre- 
monial. Bunfeldeo. Dift. j. c. u. (b) Hacfien. Difquifit. Monaft. I. XI. Difquifit. j. P- «<>»§• 
(c) Udii Cilicrc. parie 1. c. 88. p. 194* Villclm. Conditili. Hirfaug. c. «8. pag.49«.*c. 
ià) Guiffan. Viia. S. Caroli Borrom. 1 . 7. c. a. (e) Menarti, in Concord. Regul. c. 73. et 
Coiniiu* Anna). Fr.rc. 
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3 1 8 Cimate ì tarlo Le Iter ale 

flato l’ufo dell’ Ordine Benedettino. Le Coftittuioni di Bursfeld dicono, 
che all' Orazione principale dell’ Ufizio di tutte le Ore , tanto del gior- 
no , quanto della notte , fi debbano aggiugnere prima della Conclufione : 
Per Dominum nojlrum , &c. le parole : Et famalts tuos ab amai adver- 

filate cujlodi . Le Coftituzioni di Monte Cailìno vogliono parimente , che 
fi dica lo lteflo in fine della Colletta della Madonna, che è l’ultima dell* 
Ufizio. La (leda cola fi legge nella edizione del 1610. , ad ufo della 
Congregazione di S. Vitone; ma quella del 1615., e le fuffeguenti ordi- 
nano, che dopo l* ultima Orazione , che è quella della Madonna, fi deb- 
ba dire: Divinum auxitium maneat femper nobifcum ; rifpondendo il Coro: 
Et cum Frairibus no/l ri s abfentibus . Amen . Smaragdo riferifce, che il Sa- 
cerdote in fine dell’ Ufizio diceva : Oremus , Pro Fratribus nofiris abfen- 
tibus , e che il Coro rifpondeva 1 Salvos fac Servos tuos , &t. 11 Sacer- 
dote ripigliava : Mitte tis Domine auxilium de bando ; ed il Coro : Et 
de fon tuere eos ; Il Sacerdote : Domine exnudi orationem meatn ; ed il 
Coro : Et clamor meus ad te veaiat j ed in appreffo fi cantava il Salmo 
/Hiferere mei Dens , &c. 

In altri luoghi, dopo aver detto il Salvos fac firvos tuos, &c. ed i 
•Verdetti fufTegucnti , il Sacerdote diceva quella Colletta : Dens, qui dil't- 
gentibus te mifericordiant tuam femper impendis , & fervientibus libi in nul- 
la et regione longinqntit , dirige viam •famulorum , omniamqne tibi adh .tren- 
ti um in voluntate tua , ut te protedore , ìf te produce per jnjlitia fruii t a ; 
fine off enfiane gradiantur . Per Dominum , &c. (a) 1 '• 

Ma eccoci un' altra Orazione confimile , tratta da un antico Autore 
Ciftercienfe : (b) Miferere , Domine , miferere fomulis tuis N. -V.» & diri- 
ge eos in viam falliti s aterna , ut te donante tibi piacila cnpiant, & tota 
viriate per fi ciani . Da eìt , Domine, tui , & proximi quante m jubes babere 
diledionem , & zelum tui fetundum feientiam . 

RfiVERTENTt* DE VIA PER. OMNES CAN0N1CAS WoRAS ..... PETANT 
ORATIONEM . Ritornati che fieno , fi raccomanderanno alle orazioni dei Fra- 
telli , in tutte le Ore del giorno. Itdemaro riferifce, che chi era di ritor- 

no al Moniflero dovea mtfurarfi in modo, di potervi arrivare, alméno pri- 
ma di Compieta , acciocché fi potefTero dire per lui le Orazioni confuete 
in fine di coteft’ Ora ; che fe poi non poteva arrivare per tempo , od 
almeno prima di Compieta, fi tratteneva alla notte, o in qualche .Ubbi- 
dienza del Moniflero , ovvero in Foreftieria alla porta del Moniflero , e 
non entrava le non alla mattina feguente •• Sino a quello legno portava- 

no la loro puntualità, neU’oflervanza letterale della Regola, i noftri Maggiori. 

In quanto poi all’orazione, che fi recitava per 1 Monaci di ritorno al 
Moniflero , i Ciflercienfi recitavano la poch’ anzi da noi riferita , prima di reci- 
tare la Commemorazione . (e) Smaragdo dice , che i Monaci di ritorno fi 
portavano In mezzo al Coro , e fi raccomandavano alle orazioni dei Fra- 

telli , c che luireguentcmente 11 Sacerdote diceva 1 Quafumus Omnipotens 
Deus , ut bis famulis tuis , quos ad nos incolumes de via redire fecijli quid- 
quid illic , impediente fragilitare deliquerunt , tu propiciatus dimittas . Per 
Cbrijlum , i fc. Secondo i Manolcritti di S, Vitone fi diceva il V. Ondi 
Domini fuper jujlos . iju Et auree tjus ad preces forum . "p. Si ìniquitates 

ob fer- 
ii) Vide Hsrften. 1 . XI. Traft.4. Difq.5. (k Menard. In Concord. Reg. c. 71. p. 1049, 
(b) Tom. V. Thefaur. Anecdot, p. 1840. ( c ) Liber U filtro Ciltcrc- c. 78, 
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Sopra la Regola di Sa» Benedetto . Cap. LXVlI. • j ìy 

obfervavrris Domine . Qi. Domine quii fujlinebit » V. Apui Dominum tnifert- 
tordia . E copio fa apud rum Redemptio . Orario . Omni potrai fempiterne 
Deut aojlrorum temporum , vittque difpofitor , famulis tuit continua tranquilli - 
tati t largire fubfdium, ut quos incolume t propri]! laboribut reddidijli, tua fa - 
ciat proteSionr fecuros . Per Dominum , &c. 

Le Codituzioni di Monte Calfìno preferirono , che ritornando un Mo- 
naco da qualche lungo viaggio , dopo edere dato . per efempio » adente 
un mefe , o più -, iti quel giorno, che arriva , debba , a tutte le Ore del» 
P Uftzio , inginocchiarli in mezzo al Coro, quando (ì dice 1 * Antifona della 
Madonna , dopo la quale P Abate , o il Superiore debba recitare quella 
Orazione : Oremus , Fratres , Deum Omnipotentem , ut hujut Fratris nofiri 
reverfio fit cum ejut falute ; e dopo un breve fpazio , che lafcia per far- 
la , dà la benedizione al Monaco . Ma fe fofle (lato adente della Diocefi 
folamente tre giorni , o meno di un mefe , non 17 fa per lui orazione 
fe non in una fola Ora del giorno . Se ritorna dopo Compieta , chie- 
de folamente in particolare al- Superiore la fuddctta orazione . (a) Nelle 

Congregazioni di S. Maoro , e di S. Vitone , li chiede foltanto la be- 
nedizione al Superiore , prima della partenza , e dopo il ritorno , pur- 
ché P a (lenza non da (lata lunga ; ma anche in tal cafo rade volte fuc- 

cede , che fi pratichi quella parte della Regola . 

Quia plurima destructio est . Perché quindi ne nafcono dei gran 
mali . Cotelli racconti , cotelle relazioni delle cofe vedute nel Mondo , in 
vece di edere di edificazione , fervono folranto a diflipare , a fcandatiza- 
re , ed intorbidare la pace del cuore, ed a richiamare nell’animo de’ So- 
litari quelle cofe , che deono per fempre aver mede in oblio . Le anti- 
che Regole • Monadiche (b) proibirono feveramente il riferire , anche le 
cofe vedute fuori del Chiodro ; ciò non odante però fi dee render ra- 
gione al Superiore di quanto li è operato, e fi podono anche - raccontare 

te cofe di edificazione , che fi fono vedute . Le Codituzioni di Monte 
Cadinó vogliono , che quelli , i quali contravverranno in cofa notabile , a 
quello articolo' della Regola , ne dicano la loro Colpa in Capitolo , e 
mangino in terra in Refettorio in pane, ed acqua tante volte, quante 
avranno contravvenuto , e la medefimà pena impongono a quelli , che ri- 
feriranno fuori le cofe feguite in Monillero . 

Qui prasumpserit claustra Monastero ecredi , vel quocumcuje 
ire . Si cafiigberanno allo JleJfo modo quelli , cbe ardiranno ufcire del Mo - 
nifiero , o andare in qualunque luogo fenza comando dell' Abate . La Regola 
fottomette alla Difciplina Regolare non folo quelli , che fortono dal Mo- 
iriderò fenza licenza , o Ila fenza comando dell’ Abate -, ( imperocché , co- 
me abbiamo già o Hervato varie volte, comando, e licenza, fi fogliono u- 
fare per la lleda colà , ) ma ancori quelli , che di proprio arbitrio gira- 
no quà , e lì per la Cafa , e vanno in Infermeria , alla Porta , nell’ Or- 

leu». II. Tt to. 


(a) Nelle edizioni del idij. 1(64. 1074» ad ufo della Coogregazione di S. Viione fi é 
levati una parte di queftc Conduzioni »• ed in quella dell'anno ilij. , e nelle fu (Temen- 
ti da ordinato, che dopo l’Orazione della Madonna fi dica il Sr. Biviuum uuxilium ma. 
atot f empir ntbiftum. $. £» rum Frutribut ntflrit ubfentihur , Amen. E quello è ciò, 
che fi pratica al prefente, (b) Keg. Pacomij art. 34. 48. Reg.Orieot. c. »j. «eg. Tarnat, 
C. a. Abbai Poctnen. io Apopbtbegaaat. PP. fon. 1* Montico. Ecdef. Grate*. 
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to , cc. Quocumgue ire. (a) Alcuni ( b ) fpiegttio in quell’ altro modo. Non 
è lecito ad un Monaco , che abbia licenza di andare in un luogo , an- 
dare anche in un’ altro , ma dee andare , dove lo dirige 1* ubbidienza . e 
non dove gli piace. t 


CAPITOLO LXVIII. 


SI FRATRI IMPOSSIBILE IN- 
JUNGANTUR. 


CHE DEBBANO FARE I FRATEL- 
LI, ESSENDO loro Ingiunte 
COSE SUPERIORI ALLA 
LORO PORTATA. 



M '►no;': f 

I tal Fratri alì qua for- 
te gravia , a ut impaf- 
Jìbilia ( i ) injunguntur ; 
f ufi i fiat ■ qui de m jtiben- 
tit imprrjum tuia ornai 
manfuetuiiinc , iX obe- 
'jIj uhi dienti a. Quod fi omni- 

no vi ri am _ Jùarum menfiuram viderit 
pondus (- ), anerit e tee edere , impoffibi- 
litatit fu* caufas ei , qui fibi prtefi , 
patte ut cr , Ù o fortune figgerai ,. no» fu - 
per biondo , a ut refijìendo , t tei contro- 
dittato. Qj/od fi poft fogge fti onero footn 
ift fu* fententia Prioris imperium per 
duraverit , ftiot junior , ita fibi exfe- 
dire, ir ex c bar itnte , confident de a- 
diutorio Dei, obediat. 



Cc aden no , che a, qual- 
che Fratello falfero in- 
giunte cofe troppo gra- 
vi, od -nche imponi- 
bili , accetterà jl co- 
mando COO Ogni man- 
fuetudine , ed ubbi- 
;,dien.za .} e .vedendo dì non poterne 
in verun> conto riufetre , .con le mar 
niere più proprie rappresole rà al fuo 
Superiore i motivi della Tua impo- 
tenza» lenza punto inquietarli, nè in- 
jj»P e rbtt5., nè contradire, qè refi fie- 
re ; Ma fe ciò non ottante il Supc- 
riore Halle (odo qel comando* .allora 
il Fratello f$ppia, edere bene così, e 
r confidandoli nell’ affi (lenza dei Signo- 
re , ubbidifca con feqtimeqto di fin- 
cera ariti. , , s , 






.CAPI- 


(a) Orio Mtaafi. Coaver fati. Non vadant infra Mona Rerium pattini ubicumque voluerrnt, 
nifi obedientia uniufcujafque exigat, vel licentiam impetraverint. Vide Paul. Augufl. a 
Jaaua , Quocumque ire; intellige: intra cliuflra , non caia quoeamque ire intra .Mona- 
fterium licitai» eft omnibut. Sic exponuot orane» noftri . (b) Ucnard. Concorda Regul. 

(i) Hildetn. mjungaatur .(t) Hildea.com I . .. 

alio MS. operiti Fior, k umetti . | 
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CAPITOLO LXVIII. 

CHE DEBBANO FARE I FRATELLI, ESSENDO 
. LORO INGIUNTE COSE SUPERIÓRI 
ALLA LORO PORTATA. 


COMMENTARIO. 


I CUI FbATSI ALIQUA fosti gravi a , aut impossibilta 
injunguntur . Se farà comandata ad un Fratello qualche 
tojd difficiltjfìma , od imponìbile , accetterà umilmente gli or* 
dini del Aio Supcriore; ma però potrà cfporgli le ragioni» 
per cui non polla efeguire il comando, come Alperiore al* 
le proprie forze . San Benedetto qui diftingue gravia da 
impoffibiUa ; le cofe afpre , e difficili, dalle imponibili. Vi 
fono molte forti di cofe imponìbili ; altre lo fono di loro natura , ed 
altre follmente attefa la debolezza umana ; è imponibile, che un bruto 
impari la Fiìofofia , e quello è impofllbilità di natura ; ma vi fono mol- 
timmc cofe pof&bAilCme in loro flelTe, quantunque impoflìbiU all'Uomo; 
come per efempio cangiare in un* Mante , per propria virtù un ballone in 
un ferpente , l'acqua in vino , la polvere in mofcne , quantunque tali mu- 
tazioni fi anò podi bili (Time , fuppofìo I* ajuto onnipotente di Dio . Di più 
vi fono varie cofe' òoffibHi ' ad un' Uomo,, che non lo fono ad un’altro; 
come per efetnpiO y il leggere ad uri cieco-, il camminare ad Un (troppi»; 
il parlare Aràbico à dhi non fa quella lingua , 

Non è punto veriflmlle «he* qui S. Benedétto abbia voluto parlare 
di tal forte d’ impolfibilità , fìccome non è punto probabile , che un Su- 
periore voglia* efigeré fìmHi 'cofe' dai Tuoi Religiòfì . Sotto il nome dun- 
que d’ impedìbile , dobbiamo 'intendete le cofe affai difficili , e moralmen- 
te imponibili , (a) come fé uri Superiore comandate ad un fuo inferiore 
di portato 'àtri ' pefò éécederite -le proprie forte , e che non potete por- 
tàrto l^a ll tìfd\Nre- tìf-’ tbrfi‘'male ; o fe gli comandate di predicare, lèn- 
za punto effififr preparato V 'fopra qualche maceriti, di Cui egli no fate af- 
fatto digiurio ;Ofc ‘gli comandate diéfercitare qualche' impiego , che 
Richiedete , c tajento , e qualità acquifite , di cui egli ne tote privo j 
vi tutti cofelYi 'cafi dee, fen tire oflequiofamente gli ordini del 
fuo Superiore ,. il quale, forfè può non Capere la gracilità, o la forza del 
Religiofo , a cui perciò ‘ è. - lecito paffare. le .proprie rimotranze 1 impojjìbi - - 
itatit- fua confai ri, qui praejl , patienter , & oportme Jnggerat , con uroil- 
- . - , .» 11: ... - Tl- 1 »;’ ■ ■* •'! ■' ■' tà » 

- •_ : ■ ■ *■ 1 . 1: . . 1 ;i ■ : ■ ' 

(a) Ita Menard. in Concord. Cararoucl. in Rcg S. Bcned. Mege in hoccap. 
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ri, pazienza, rifpetto, con modellia , ed a tempo; fenz’ albagia , fenaa 
alterarfi , fenza rendergli in faccia , lenza contraddirgli impertinentemente : 
Non fuptrbitnda , aut rejijitndo , ve l coietradi tendo . 

Sci Ar junior ita mbi expedire. Sappia l'inferiore, che ad elio lui 
toma bene ubbidire, e cercare di fare anche ciò, che i moralmente fu- 
periore alle fue forze-, confidando fermamente, che Dio benedirà la di lui 
ubbidienza, e lo aiuterà a fare ciò, che gli pare imponibile. Si leggono 
varj efempi di tale ubbidienza perfetta, e tendente fino all' ira potabile , 
rimunerata da Dio con Miracoli. Un Santo Solitario, per nome Muzio, 
che avea feco un Figliuolo di otto anni , e (Tendo fi prefentato ad un certo 
Moniftero dell’ Egitto per ivi farli Monaco , 1 * Abate fingendo un giorno 
di edere in collera contro del Fanciullo, che piangeva, gli dille per pro- 
vare la di lui ubbidienia , che lo gettaffe nel Fiume ; Muzio fuhito fi 
inife in politura di farlo, e lo avrebbe fatto veramente, le non lo avelle- 
rò impedito gli altri Fratelli, (a) Un’altro Solitario, per nome Giovanni , (b) 
comandato dal fuo Superiore di fmovere un certo malTo , ubbidì , e fen- 
za confiderà» 1’ inutilità de’/uoi sforzi , fi mife a fpignerlo a tutto pote- 
re finché gli fu detto di trtlafciare . Un' altro , che era entrato nel Nilo 
per ubbidienza , fu prefcrvato dai Coccodrilli . (c) Santa Eufralia per ben 
tre meli trafportò da un luogo ad un’altro certe pietre molto grolTe, per 
ubbidire alla fua Abbadefia . (d) Il fopraccennaco Giovanni per un’ anno 
intiero inaffid un palo fecco, ficcato in terra dal Superiore per provare 
la di lui ubbidienza, (r) Anzi alcuni dicono, che duralle ad inalbarlo per 
tre anni , portandone 1’ acqua fu le fpalle lontano due miglia ; e che final- 
mente il palo prendeffe radice , e fi rinverdifle . (/) Un' altro Solitario 
andò in un forno accefo , fenza refiarne offefo , avendo Dia rimunerata la 
di lui ubbidienza con tale miracolo . (g) 

Gli efempi di ubbidienza datici dai Dilbepoli di S. Benedetto, e dai 
Solitarj di Occidente non fono punto inferiori. S. Maoro , comandato da S. 
Benedetto di accorrere in ajuto di S. Placido, che (lava per affogarli, 
andò con tanto fervore , e tanta fiducia , che fenza avvederiene , cammi- 
nando fopra l’acqua, trafile dal pericolo il fuo compagno , e ritornò come 
prima fenza tuffarli . (&) S. Radegonda liberò una Donna offeffa , e fece 
rinverdire un’alloro già fvelto , e inaridito, ubbidendo alla fua Abhadef- 
fa . (0 S. Colombano, trovandoli con quali tutti i Tuoi Monaci di Luxeu 
ammalati, (*) comandò loro che li alzafièro, e che andafirro all’ aja a bat- 
tere le biade -, e quanti ubbidirono , tanti guarirono , (/) Un Monaco di 
S. Filiberto, Abate di Sumieges, nello Beffo momento, che tentò di cfe* 
quire certo comando difficile, ingiuntogli dal Santo, ricuperò la falutc, (m) 
S. Paolo, il femplice, «sdendoli ritirato in un Defèrto per vivere vita Mo- 
nadica , e volendo S. Antonio efercitarlo nell’ ubbidienza , gli comandò , 
che Rafie in orazione lino al Tuo ritorno ; partitoli lo lafciò ai raggi del 
Sole cuocente per tutu una lèuimana; ritornato poi gli diede da tare u- 
, • ; , na 

(a) Su lpt1. & Vii. PP. e. a 8. Vide Caifian. lib. 4, e. >7. (b) Idem i^i|* Tallii. ». >(. 
(e) De Vii. PP. Ruf. 1 . j. c. ut- apud Rofveidunj p. 619, (d) Vite PP, Authore Hiero- 
mymo apud Rofveid. I. 1. c. 16. p. jjj. (e) Caifian, I. 4. Infili, e, 14, (f) Sever. Sulpit. 
Dia lag. 1 . 1. c. 13. (g) Ibidem i. 1. c. ■«. (hlGregon'us I. a. Dialogar, c. 7. (I) Vita $. 
Radegund. n. 33. Szeul. 1. Brned. (k) Vita S. Columbanl n. 10. p. «4. Sccul. a. Bene- 
divini . (I) Vita S. Philibcrii Secul. a. Beeed. (m) Apaphthegoiat, PP. apud Bolland. C> 
t. 17. Jaouar. 
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no cord» di foglio di palma; orino già fotte giorni, che Paola, Uomo gii 
vecchio, non ave» mangiato; ma ciò non oliarne tirò di lungo a fare la 
corda lino alla nona ora del giorno ; ritornò S. Antonio , ed cfaminando 
la di lui fattura gli dille , che non era fatta a dovere , e che bifognava 
ricominciarla da capo -, Paolo ubbidì Tenta dolertene, e lenta tampoco ino- 
ltrare una menoma alterazione; dopo tutto quello S. Antonio gli diede 
certo pane duro, che fece metter nell’ acqua per mollificarlo; frattanto S. 
Antonio cantò dodici Salmi , e fece altrettante orazioni , e dopo in vece 
di permettere, che S. Paolo lì reficiafle, gli dille , che afpettalTe a man- 
giare fino alla fera ; ma anche alla fera lo mandò a dormire digiuno ; a 
mezza notte lo rifvegliò per far* orazione ; pregarono Dio infieme fino al- 
la nona ora del giorno , e finalmente alla fera del decimo giorno entram- 
bi mangiarono in compagnia un pane duro per ciafcheduno. 

S. Paolo, Vefcovo di Verdun, da femplicc Monaco di Tholey (*) en- 
trò , per quanto dtcefi , in un forno ardente , lo nettò colla propria co- 
colla , e v’ infornò il pane , che poi diede in Refettorio ai Monaci . S. 
Aulterberca ( 4 ) fece lo (lefl'o in un cafo conlimile , S, Guglielmo Duca , 
o Conte di Aquitania , poi Monaco di Gallona in Linguadoca , fece la 
iteflTa cofa, che S. Paolo di Verdun; Timetu de negligenti a èrgiti, de ino - 
bf dienti» acca fari , & gréviter judicari , , . , invocato Qbrifiì nomine , fa- 
fiufque tutifiimut Santi a Gmit inanimine, fornati* intra t in«ndium , fiammat 
rxfinguit &(, 


CAPITOLO LX1X. 


UT IN MONASTERIO NON PRjE- 
SUMAT ALTER ALTERUM 
DEFENDERE, 


CHE IN MONISTFRO NESSUNO 
ARDISCA DIFENDER L’ ALTRO. 


R*catENDwm (i) ejt, ne 
quavis oc enfiane prafumat 
alter alium defendere Mo- 
nne bum (») in Monefierio, 
aut quafi (3) inerii etiam- 
fi (4) quaievis c onf angui- 
aitati t propinqui tate (s) jnngantnr . Net 
quolipet modo id a Monatbis prafuma- 

turi 


(a) Vita S. Paul. Verdun, apud Bolland. 8. Fcbruar. (b) Vit. S. Aufterbert. apud Bol- 
lanti. 10. Febr. p. 4*1. 

(1) Oxon. ntaviuium, (a) Deeft io duo- ' , 

.bua mJ. in Mtnqfitria , ()) Al. deeft quafi. • ... .. . . ■ . 

(4) Oxon. Conc. quarti . (j) Oxon. 3 unga- 
tur. Boiler, emjungatur , 



I uferà tutta la diligenza 

f tr impedire, che uelfun 
rateilo in Momllero ar* 
difea difendere, o quali 
proteggere l’altro, non o- 
(tanre , che fo fiero con- 
giunti in qualunque grado di paren- 
tela. E però nefiuno fotto qualfivo- 

glta 
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554 fogni* dì San Benedetto, 

tur ; qui» exinde gravìjfima tu «fio glia pretella fi irrogherà »na tale *«- 
fcaadtthrum oriri potefi , Qnod fi quis torità , perchè quindi ne poflbno na- 
bac tranfgrejfis f ut rii, aenui coluta- feere innumerabil» fcandali . Onde I 
tur. “ trafgrefibrt faranno caftigati con tu** 

ta Teveri rà . 


CAPITOLO LXIX. 

CHE IN MON1STERO NESSUNO ARDISCA 
DIFENDER L’ALTRO. 

COMMENTARIO. 

’ f i , t # : 

F. FRjESUMAT ALTI» A 1 UJM DKFINDERE IN MoNASTERIO, AUT 
quasi i us ri . Un Monaco non or di fi a difendere, e qua fi pren- 
dere fitto la fina protezione un' altro , Non dobbiamo crede- 
re , che qui S. benedetto voglia levare ai fuoi Monaci la 
libertà di difendere un loro Confratello, ingiuftamente accu- 
faio, calunniato, o opprefio , e che loro divieti di procu- 
- M • rare di far comparire 1’ innocenza di chi èj ne’ gufi ; egli 
pretende femplicemente di frenare la temerità di quelli , i quali fotto pre- 
telle di ‘amicizia, di parentela, o fotto altri motivi, fondati nella carne , 
e nel ftmgue». cercano, di foftenere, e difendere i loro Confratelli , quan- 
do li vedono ri preti , e caftigati dei loro mancamenti , pefendere fi ufa 
per lignificare una difefa dichiarata, e prOfuhtuofa ; e tueri lignifica un mo- 
do più fino, più fecreco , e meno aperto di feufare il reo, è difenderlo. 

Quia exinob gravissima occasio scandalorum oriri potfst . fer- 
tili quindi ne poffono nafiere gravi (fimi fiandalj. Ne nafeerà , che il Supe- 
riore non avrà ìa forza , nè 1’ autorità di Coireggeife ; e che le di liìi' ri- 
pagate non faranno nè ri fpett.it e , nè confidente per bulla . Nafcerà , che 
i delinquenti , conofcendofi ben’ appoggiati , deprezzeranno i loro Superiori , 
e diventeranno incorriggibili ; e filialmente ne nafeerà , che 1* impunità de* 
difordmi tirerà fòco infenfibilmente la rilaflatèzza , e poi la totale rovina 
della difciplinii ì • t L . . 1 v,v ’ "v -ri >\ 

Acri us còFRcBATun Sari [eviramene ft prefio . Chi prò regge , e difen- 
de il reo , è jìiù dannofb., èd in un certo modo ", pia pcccaminofo dii 
reo medefimo , perchè quelli commette femplicemente il male , ma il pri- 
mo lo foftenta , lo autorizza, ed impegna gli altri a fare lo ftefio , Meri- 
ta dunque una correzione più leverà, che quell' altro , il qual# forfè è 
cafcato per mera fragilità, quando che all’oppofto chi lo difende, commet- 
te con rifìeflìone un peccato di malizia, di albagìa, e di prefunzione. S. 
Pacomio (a) dice, che coiai torta di gente è maledetta da Dio, e (dagli 
Uomini. La feconda Regola de’ Santi Padri (fr) la «alliga colla feomuoiea. 

" ■ ■ - CAPI- 

(a) Pachom. Reg. art. 99. (b) Reg. ». SS. 1 Patrtm t. j. 
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C A P I T O L O LXX. 


JSS 


QTNONPRJESUMATQUISQUAM CHE. NESSUNO ARDISCA BATTE- 
ALIQUEM PASSIO CADERE, RE , NE SCOMUNICARE 

AUT EXCOMMUNICARE. ' ' CHI CHE SIA. 


T vtTETun (t)/« Monafierio F'^' 1 laverà dalla Comunità 

orniti s prjfumptionis occafio, ^ tutto ciò, che può dar* 

conflìtuimns , ut nulli l'.ceat occasione d' infuperbirfi . 

quemquam Fratrum fuorurn KT yiW--jJ Quindi comandiamo, che 
excommisitieare , aut mìcie, nell'un Fratello ardifca fco- 

nifi e um pttejias ab Abbate data fue- m unica re , ne battere l’altro, quando 
rit . : ; non glie ne abbia data licenza 1 ’ Aba* 

ri -J-. I «*.. ’ . ' 

Peccante! amari «tram omnibus ar- Quelli, che commetteranno man- 

guanfur , ut calieri metum habeant (i) . camenti , faranno ri prefi in pubblico;. 
Infantarti vero ufque ad quindecirn an- .acciocché remino anche gli altri . In 
U or a ni atatis , difcijilin* diligentia ab quanto poi ai fanciulli, tutta la Co* 
omnibus, & taf odia fit Sed <f hoc muniti ne. avrà cura, e vi fari chi 
curri Omni menfura , àt fattone . Nata . ne averi ifpezione particolare , fino 
in fortiori a tòte qui (3) prafumpferit alla eti di quindici anni , oflervando 
aliquatenus fine pracepto Abbati s , . vel perù fempre tutta la moderazione con» 
in ipfis infantibus fine difcretione exar ». venevole . Ma fe tal’ uno fi prenderti 
ferit, dtfctpliiht regolari fubjaceat ; quia cotefta liberti con i più avanzati , fen- 
fixipt"m.\efli-. Quid libi non vi» fie- za ardine- efprerto dell’Abate , od an- 
rie alii. ne feceri», : 1 che correggerti i fanciulli feoza difcre- 

-1 • u v. ' tezza, e con troppo calore, fari e» 

_ • i , gli medefimo caftigato colle pene re- 

-v . j , i'. ' . 1 -r. 1 golari, perchè (la lcritto:X«) Non fa - 

• t>!-i ùi ; i - ■ ,.„<r re ad altri ciò , cbt non vor refi t fot «■ 

, • . • , • ' • to a tt* - il, , I.J *.« • 

il •• . -i. ; i • , ' •n -.i > .1 i n c ». 

1 / • I.' ; li V . : • 1 ir. e 1.0 ni 

. ■ «05 »•!" ,. >».;>» Y. I I .» *f* ‘ i .- 

. -Torvi . . ’•> ili *. >1 or ■ i: J !; r 

• ' •:* *•>!•.' «.vari , ! .. 1 •. (i utcì ■ , .Vi. 

. ' . , “ . . , ; » i.-il .' r>t . . • « • ,. . 

V fi-: ( • : • » .li.- -!-! ; , I 1:: l , 

. • , • . >■' r.:r . ! . 1 1. : ..1 A. in , - 1 i«i.' : 

. • t : V ! .i; i •) * : k. t ■■ <: 

' - ' ■ ' CAPI- 

• (i> Al. vitetar , «diti, ut riunir. (*) Al. J (a) Job, 4. i<. Matlb. 7, it. 
infanribut . (j) Caffin. Fior, prtfumit . J 
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CAPITOLO LXX, 

CHE NESSUNO ARDISCA BATTERE, NE SCO- 
MUNICARE CHICCHESSIA. 


COMMENTARIO. 


T vitbtvr in Monastero ovnii prasumptionis occajio. Si 
tolga dal Moni fiero ogni motivo di prej unzione ; O ne (Tulio ar- 
difc* battere, o fcom unicare altri: pajjim , come dice il tiro* 
lo del Capitolo; Cioè in ogni incontro, o per cole da nulla, 
con troppa facilità, indifferentemente, per bizzarria; ma cor- 
regga con moderazione , con prudenza , e difcretezza , ed 
anche con licenza dell’ Abate : Nifi cui ab Abbate potefias 
data fuerit ,■ cioè tl Propofto il Priore , o i Decani , ciafcheduno nella 
Tua Decanta , ovvero quelli , ai quali 1’ Abate avrà concedo certa auto- 
rità per governare , ed ammaedrare , per efempio , i fanciulli , o Ita i Mo- 
nachetti , avvegnaché quelli fono quelli , dei quali la Regola intende prin* 
cipalmente di parlate in Quello Capitolo . 

S. Benedetto nel Capitolo LXIII. avea difpofto, che tutti doveffero 
avere ifpezione dei fanciulli, o fia dei Monaci ancor giovinetti, e che. 
doveffero far loro olfervare la difciplina Regolare: Putrit per omnia ab 
omnibus difciplina teneatur . E parimente : Putrì paranti , vel adolefcerttes 
. • . . foris , vel ubi ubi cufiodiam babeant, & difciplinam ufque dum ad inteh 
ligibiltm atatem pervenerint . Pareva , che con tali efpreffiom , avelie con- 
ceduto a tutti i Monaci più avanzati , un’ amplifliraa autorità di correg- 
gere , riprendere , cadigare , battere , penitenziare , e (comunicare i più gio- 
vinetti , di già Monaci, a motivo del toro ingaggiamento, quantunque non 
fodero per anco arrivati all’ età di quindici anni ; ma quivi fpiega la fu a 
mente in modo più didinto , e modera quella autorità , che fentbrava a- 
vere indifferentemente conceda a tutti i Monaci fopra cotefti fanciulli. 

Quivi dunque egli in primo luogo proibifce di caftigare, di battere, 
indifferentemente , o fcomomcare i giovinetti , permettendolo folamente a 
quelli, che ne avranno la licenza efpreda dall’Abate, cioè ai Priori Clau- 
ftrall , ed ai Decani, in affenza dell' Abate; ma però non proibifce di 
ammonirli , nè di riprenderli • In fecondo luogo vuole, che i peccati pub- 
blici (iano riprefi pubblicamente : (a) Peccante t autem toram omnibus arguan- 
tur ; il che fi dee intendere , tanto dei provetti , quanto dei giovini . In 
terzo luogo finalmente ripete ciò , che avea già detto nel Cap. LXIII. , 

cioè , 


(a) Hildcmar. Sraiugd. Ricardo a Sanilo Angelo , fioherius Turrccremata , &c< 
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Sopra la Regala di San Benedetto . Cap. LXX. 337 

cioè , che fi debba invigilare Copra gli andamenti dei fanciulli , e che (ì 
faccia loro ofiervare la difciplina Regolare lino ah' età di quindici anni , 
fempre però con tutta moderazione , e prudenza : Sed , & hoc tum omni 
menfura , & ratiere . . vi. ■ •. v . , , • 

.. Peccante» coram omnicuì ahguantur . Quelli, (he commetteranno 
mancamenti , faranno rìprefi in preftnza di tutti . Quello palio fi dee incen- 
dere. delle colpe pubbliche , come lo abbiamo già olfervaro , altrimenti 
■S. Benedetto fi contradirebbe, ordinando egli in un'altro luogo, (4) di 
riprendere fecretainente i delinquenti fecreu , e di minor confiderazione : 
Ipfa torri piemia funt Coram omnibus, dice S. Agodino : (A) qua peteant in- 
cortini omnibus ; ipfa corripienda funt fecrete, qua peccantnr fet retini , Non 
vi è mai pericolo di feredito , nè difonore per un Ordine , o per una 
Comunità Religiofa , perchè caftighi pubblicamente i delitti pubblici , nei 
quali per avventura cadefle qualche Monaco; la vergogna, ed il difcredito 
farebbe il dilfimularli , l’occultarli, o lafciarli paflare impuniti. 

Nel Monte della Nicria (r) vi era una vaflilfima Chiefa , innanzi la 

quale (lavano tre palme , ad ognuna delle quali era appiccata una frulla ; 
una ferviva per cafligare i Monaci l’ altra per caligare i Ladri , che 

fodero capitati ini quei contorni -, e la terza per caligare i Foreliieri, che 
vi avellerò commefio qualche delitto . Si faceva abbracciare al delinquen- 
te la palma , e gli fi menavano fui dodo , ed a nudo , quelle tante sfer- 
zate-, a cui reflava condannato. . I 

• I Santi Abati di Cluni (d) erano talmente perfuali di cotelli princi- 

pi , che ordinarono, doverli legare , fpogliare , e frullare, in mezzo alla 
pubblica piazza , i Monaci , che avellerò commedo delitti fcandalod , e no- 
tori > c le cotali delitti pubblici erano di minor rilievo , come fe per e- 
Tempio , taluno avede altercato con troppo calore alla prefenza dei Seco- 
lari; alla Domenica mattina, nel tempo del maggior concorfo, il reo dava 
alla porta delia Chiefa , con la teda feoperta , e con in mano un grodb 
libro da Coro , ed avea appreso di f* un Servente , che a chiunque di- 
mandava , diceva la cagione di tal penitenza ... 

iNFANTIBUt UJQUE ad DEC1MUM QUINTUM ANNUM ATAT1S , DISCIPLINA 
dilIgentia sit . Si invigilerà ftpra i fanciulli fino a IP età di quindici anni . 

1 fanciulli offerti a Dio » e confagrati al di lui fervizio in Momllero da- 

vano lotto la difciplina di tatti gli altri Monaci. Si può vedere ciò, che 
abbiamo detto nei Capitoli LIX. , e LXIU. dove abbiamo fatto vedere , 
che al tempo di San Benedetto i fanciulli ilavano framifehiati indifferente- 
mente con i Monaci , fecondo il loro ordine di profedione • e che non a. 
veano altro Maeflro , che* la (leda Comunità , invigilando ognuno fopra i lo- 
ro andamenti , e facendo loro odecvire la difciplina Regolare . 

Un tal metodo di allevar* la gioventù, credo bene, che fode miglio- 
re di quello, che d è introdotto poderiormente . Secondo l’ufo preferi- 
te dando tutti i giovini infieme» e facendo un corpo a parte , acquetano 
più difficilmente quella certa fcrietà , e convenevole contegno; arrivano più 
lentamente alta maturità , ed alla ad'uefazione delle pratiche della Regola , 
di quello che farebbono , fe immediatamente dovefiero trattare con Uomini 
fatti , e già da loto flefli avvezzi alle offervanze del Chioltro . L’ efpe- 

Tom. Il, V v rien- 


(a) Kcg. cap. a;. & 46 , (b) Angui!. Siti». Si. de torpore, (ri Pallad. Hill. Lauf. I. 8, 
C. 7. p. 713. (d) tJ Marie. Conftielud. Cluniac. 1 . 3. c. 3. Bernard., Ordo Cluoiac. c. j8. 
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rienza c’ infegna , che fanciulli allevati » ed afluefatti a penfare ferlamente, 
fono capaci di acquiftare in breve tempo gran fenno , ed una prudènte 
particolare, la quale non il trova nei fanciulli, allevati in mezzo a gente sfac- 
cendata , inficine con altri ragazzi « 

NaM IN FOKTIORl «TATE QJ» ?R*S«M?SZ*INT ADlQyATENWS , . . . . 
YEL IN 1PS1S INFANTIMI? SIN* ftlSCftETIONE EXARSEftlT , Imperocché % (hi fi 
prenderà cote/l a libertà ( cioè di correggerli fenza licenza dell’ Abate , ) a 
ehi li [griderà e»u troppo calore , e fe verità , foggiacerà alla dii'ciplma Re- 
golare . Era dunque lecito a tutti riprendere , ed ammonire i giovinetti 
minori di quindici anni , era , dilli , lecito ammonirli dei loro mancamen- 
ti con moderazione , e mtfura -, e però cotcfti fanciulli non erano dunque 
l'otto la diiciplma di alcun Maeftro particolare, che avelie il diruta egli foto 
di correggerli , e di far loro oiTervare la Regola , come fi è praticato 
pofteriormente , e come lo vediamo nelle antiche Colturoanze dell’ Ordine. 


CAPITOLO LXXI. 


) 


UT OBEDIENTES SINT «IBI 

IN VICEM fratres. 


CHE l FRATELLI SIENO UBBI- 
DIENTI GLI UNI AGLI ALTRI. 


Ubidienti* honum , no* 
[ohm Abbati rxbibendam 
eft ab omnibus , [ed e- 
tiam [hi invieem (i) ita 
ebediant Fratres , feietp 
tes [e , per batte abedien - 
ti a vi am ,'ttnros a Denm , 
Pramifia ergo Abbatis , (z) a ut Pra - 
pofit orami qui ab eo confi ttuuntvr i inope*, 
rio , (}) cui non permuti mas privata 
imperia preponi , de utero omnes ju- 
ttìores Priori hit fnìs omni charlotte , & 
f olici t udine obediant , Qpod fi quii com 
tenti ojus reperiate , corri piotar , 



Si quit aurei* Frater prò quali" 
bet minima caufa ab Abbate , vel a 
quocumque Priore fuo corri piotar , quo- 

libet • 



Utti i Fratelli non fo- 
Umente deono ubbidi- 
re all* Abate , ma an- 
cora deono ubbidirli vi- 
cendevolmente gli uni 
gli altri , pervaden- 
doli , edere quefta la 
firada, per entrare al Regno di Dio. 
Onde dopo adempiuti i comandamen- 
ti dell 1 Abate , e degli U filiali, d* 
lui adeguati al governi) del Mooifto* 
ro , ( agli ord ini dei quali non vo- 
gliamo « che fi preferifeano le cocn- 
miffioni di qualllvogU» particolare ,! 
i gwvini con tutta foUecitudinc , e 
carità ubbidiranno ai loro Maggiori, 
e trovandofene alcuno , che per spi- 
rito di conoidi rione mi» lo volefTe 
fwe , farà caftigatp , 

Se poi qualche fratello farà ri- 
prefo dall’ Abate , o da qealche Su- 
periore , anche per qualunque meno- 
ma 


ft) A I. derft , ita . ( 1 ) Cene, ut prtfofi- 
" um. (;) Al. quìbui « 
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Regola di San Benedetta. jjj> 

lìbtt modo ; vtl fi Irvittr finfèrit (i) ma cofa . fcorgendo in loro qualche 
«mommi Prìorìs (u)*fcom<j*c cantra fi poco di alterazione , o di collera , 
iretum , vtl coni ruotati , qaamvis ma- incontanente fi proltrer'a bocconi ai 
dice ; mox fiat mora tamdiu proftra- loro piedi » e ni darà , fin tanto che 
tus in terra ante pedes ejus jaceat f i- col dargli la benedizione, fi facciano 
tit faccene , ufque dune benedizione fa - conofcere di efierfi rappacificati; Che 
notar illa commotio . (») Quo I fi quis fe alcuno fdegnerà di farlo , fari ca- 
contempfierit facevi; , a ut corporali via» Rigato con pene corporali , ovvero , 
ditta fiubjaceat , a ut fi contumax fitte- perfiftendo nella fua orinazione , farà 
rit de Monafterio expeliatur , lcacciaco dal Moni fiero . 

CAPITOLO LXXI. 


CHE I FRATELLI SIENO UBBIDIENTI GLI 
UNI AGLI ALTRI. 


COMMENTARIO. 


Ibi iNvjcBWi ObEdiant Fratres . I Fratelli faranno ubbidienti 
gli tmi agli altri . L’ ubbidienza , che qui ci raccomanda 
il nofìro Santo Padre, non è un' ubbidienza di precetto, o 
di obbligazione rigorofa , ma foltanto un* ubbidienza di eoo» 
figlio, e di maggior perfezione» L’ubbidienza è una vif- - 
| th tanto grande, e l'utile, che ella ci reca, dirigendoci* 
Dio, ed alla perfezione» è tanto rilevaste, che il Monaco 
non dee ziftrignerfi gd ubbidire fidamente all'Abate, ed ai Superiori fu- 
•baltemi , ma dee anlne ubbidire a tutti i Tuoi Fratelli , e quello per 
-ere. ragioni , Primo : Per così imitare Gefucrifto , il quale fi è fogget- 
tato non folo ai comandi del fu o Padre Celefie, ma, ancora a quelli degli 
Uomini ; non Solo a S. Giufeppe , ed alla Sanzifiima .Vergine Matta , ,(qa 
ancora agli empi , c Sceltemi , eh? lo anno maltrattato, , , calunniato , fla- 
gellato, condannato, e trocififfps K ,$icepme dunque egli ha ubbidito, f?V 
,» ubb^Lwww » coli ancora il Crififeno , il Monaco 

noa deonO^ ' pqrU , alla doro , • . : i; , ,oii 

Il t ot^oq4 ft :,Lp propria volontà, e 1* independenza foglioso aver? Ut fW 
da confeguenze tanto perniciose ^ ohe. oou fi può mai. 6tr W 

pwfetvarfejie , per frenarle, c per ifradicatle . Or» no* v| ,è d n»ig‘>oc 
'H>?zzo per riufcirne» quanta V ubbidire. a tutti. , ^ •••■> 

r,:l) .y. , .1 ’ V.’ iv.’.'.n , V.» fi, ùVriqs'i O«' r 'o\x\t> t’\ „ 



Natb. Fior, cum quibufdam 
, imi u , vtl ammoni . 
quFèó'atimf ferii • ' 


i- 
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Terzò : Finalmente il Monaco non dee rralcurarc verun mézzo per per- 
fezionarli , td acquiftare le virtù, eflènziali al proprio flato. Ora non vi è 
virtù, più e(Teiizi3le al Monaco, quanto 1 * ubbidienza ; non vi è meno più 
proprio, per arrivare alla perfezione, e per acquidar merito, quanto 1* 
ubbidire; qmefla è la (Irada, inoltrataci da Gefucrido , per giuj;nere a Dio: 
Sciente s Je per banc obedientie viam itnros ad Deutn : Dobbiamo perfiia- 
derci , che l' ubbidienza è quella , che dà il prezzò a tutte le noftre of- 
fe rvan;r e : ■ Licet multa Jint , ' & diverrà, qui obfrtvqmtit , uno tornea , & 
foto ób'e dient i a boho conila nobis frtrflttofé futura fperamui ; dice il Vene* 
rabile Guigone . . ■ .. . . » 

La Regola di un Certo Padre per i Monaci (<») vuole , che i Fra* 
telli fi ubbidiscano vicendevolmente , come fe ubbidiflero al loro Padre , 
od al loro Abate ; e che trovandoli qualche difubbidiente verfo l’ Abate , 
F Economo , o qualche altro Fratello , dia incarcerato , fin che piacerà 
al Superiore . 

Omnes Juniores Prioricus suis obediant . Tutti i giovini ubbidi- 
ranno ai loro Maggiori Quantunque San benedetto abbia talmente difiri* 
bulli i noftrì efercizj , e pel giorno -, è per la notici ché- appena portia- 
mo trovare, per così dire , 1 qualche Spazio , per efercitarci nell’ ubbi- 
dienza verfo i nortri" 'Fratelli , ciò non oflante una certa indultnofa cari- 
tà , ed una certa ubbidienza attenra troveranno molti modi di pratica- 
re coteda vir^ . ^Due^ Monaci chq per riempio, danno lavorando infic- 
ine alla Cucina', od in Refettorio , nella Foreflierìa , nell’ infcrmerìa, od 
alla Porta , pofiono ajutarfi , ubbidirli , e deferire vicendevolmente I’ uno 
all’ altro ; nell’ opera delle mani pofiono ajutarfi fcambievolmente ad alza- 
re , pd a portare qualche pefo ; lavando gli abiti, il più giovine, e più ve- 
geto può ajutare il pii ■vecchio-, e pWJ' ! debolè; Ih Coro, mentre fi dice 
1 ’ Ufizio Divino, un Monaco cortefe può- efibirfi per leggere, o per can- 
nare in vece ' del fuo Fratello ; che ne lo prega , od anche fenza che lo 
preghi , e così nelle altre colè . Un Solitario, penetrato dall’ idea di 
quella perfezione, che ’ Dio efige da lui , li approfitterà di tutto, per 
«quinaria »•■ <■■'- in i 

,v - St qyis ctontentiosus REEEilTos FuEftit, coaulPiArtn^ • Se taluno vor- 
rà ionfrajlare e contendere , farà riprefo Quello Mttnd-eéfc 

ini due modi . - Primo i In «entrale . Saranno càdigatT quifflK thè -amino le 
concefi: ,- che tóntfadicontì ti loro Superiori , ' J che s critltario la * n Wètf" t còtt- 
’dotta ,’ che eehftirano le loro difpofìzkim , come '-altresì"' qùelHQi cM!' 1 f?-dì- 
letteno di accufare , di contendere,’ dicontrad ire ai lort/f battili T -Còtali 
fpiriti l ' : inqaieti', • e nemici della picei; 'è tirila tranquillità del' iMdntftèfO 
bHógrti - ,| iii''-fagnl fl caàt»' ftpfimtrlFTMb-’ifcorrificailt -i> 3 .oicnnabnou . o;tib- 
° «-°éic<*ld* ?< «i pbò“ riferir*"- ifrf’pafttóòlri-e ‘>ÌV ftbfo ’ fre«t9éht?\ !0 iio^, 
non fi lafcieratmo impuniti quelli , che per ifpftltt» dl c còtàéMd è' di 
'RifiljferfdtrtÉa t'fftiiifirto^i 1 ubbidirà “ai 3 lorò' Maggióri! , ,! é Wie tldd’ ttféio il 
ddhvtìWbblfe f tipetto*, 'Torti mi fiibne' 1 Verfo -i kiró-Trltelf?. Minutino» ti 

,0,J S‘Sl Qjui», FfcAlNsR wàò qOA-Vrtb^i^]^; cAui/t^hlf ÀBiA'tEs 
cuMiyiE Priore suo coRRlfiAfuR Se > fiofcte '■ Fratello- f dii H{kefk ' dall' 
Abdte , o da altro fuo Superiore , c ptr'l qualfivoglia menoma cagione, tc. Qui 
-non vi è difficoltà alcuna rrartanilnfi delle riprrnfioni . n canti inni -pubbli- 

; if»t* , ìud!”p mui •io!*-! .duH •ntTic'Xhctf» 

. _ . j • •> ’,ri n Ivr , t u.vv • 

• V. .m. ' t •> , . :\ \t^ 
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(a) Rag- Cujufdara ad Monacho» c. 4. j 


S c fra la Regola di San Benedetto. Cap. LXXl. 54* 

che , fatte in Capitolo dall’ Abate , o dai Superiori fubalterni in aflenza 
dell* Abate; ma il punto da a Papere, (e fi de,sba fare lo dello anche fuori 
di Capitolo ; e fe l'otto il nome di. Priore, jn quello luogo, fi debbano 
intendere non Polo I* Abate , il Priore , r rapo fitta , ed i Decani , ma an- 
cora i vecchj , come avea detto' poco prima : De citerò ~otnnes junior:» 
Prioribui fuit obediant . 

In quanto alla prima difficoltà , pare certo, che un inferiore, nprefo 
dal Può Abate ', o dai Superiori fubalterni , debba , in qualunque luogo fi; 
trovi, umiliarli -limai zi è loro; e quella h la pratica collante dell’ Or- 
dine , In quanto poi alla feconda quiftione fi può parimente aderire, l’in- 
tenzione della Regola edere, che un Monaco giovine, riprel'o da qualche 
fuo Maggiore , debba parimente prollrarlègU davanti , e dimandargli per- 
dono • (a) La connelfione di quello cqii l’antecedente periodo , la dii’po- 
fixiose ddle fluiit he-, Regole Monadiche; ,, la,, pratica (Jet Monaci , tanto dee 
predecelfori ,, e Che anno lervito eterne ,*U- eiwnplare a S. Benedetto, quan- 
to dei pofteriori , ft che anno . oflerv^ij «oMsa da , di li »- Re gola,, 

ci pcriuadono-,.- e fiere quarta 'là 'di**Tu i .HWRff dSf&K fono alcuni, (li) t 
quali pretendono « che in , fidili t cafi> il maggiore debba umiliarli innanzi ai 
più giovine, ogni;<juaJ volga quelli lo„ qipnaqte -giu il traente « v v . v ". 

DONEC 1 KM - n I C I |:>N't. .SANI TL'R ISTi COMMOTlO . SÌU 0 i téUtU CÌlC CO Jf l.l 

benedizione non gli faccia cono/cere dìefferfi rappacificato . Il Superiore, ovve- 
ro il Maggiore vedendo 1’ Inferiore, umiliato'; e. proftrato ai ilioi piedi, 
dee rappacificarli, ed alficuiarlo ,di .^fli^,..l^ddjsfattQ , dandogli la- lua bene- 
dizione , e non facendolo, merirp , gii \,c(l’cre , feypranietite punito, e di ef- 
ferd fottoraelfu ai fette gradi deijar ddcipiin* \ Regolar e* fa perfide nella 
lua orticazione . (z) , ' ^c;n m %vev c -v,y.;v:n.A i -, (, . v . - 

Si Cowthmax : <FV*BIT, de MóNAsg-fRjo -, t fxvBf.g,ATUR . Se fi renderà 
o ftinato , fi p afferà a [cacciarlo dal Monpfijra- .' $e qn Mopafio , riprefo dal 
fuo Superiore, o.da qualche fuo Maggiqxr.non vuole umiliarli, e fdegna 
di darli foddisfaziooc , farà () cadigato col .«(Ugo della difcipjina ; fari fla- 
gellato , oppure obbligato . a rigorofi digiuni: Corporali v indilla [ubjaceatf 
e fe perfide odinatamente , nella, fua negativa, fari tacciato dal Monirtero, 
dopo però avergli pagate tutte quelle rimodranze , e tutte quelle ammo- 
nizioni phrjjfonQ preferire nel Tffto del Capitolo XXIII. della Regola. 
Alcuni Commentatori, (d) ciò ,.fl9p Rodante credono, che trattandoli di con- 
tumacia, e difprezzo notorio, pubblico, e perleverante , non fia neceflano 
ufare cotede prcraeffe . 


-1*1 AD 


C API- 


(a>-Vid«.CoBcil. Aquifgtan. uiu iji Regub Cuiu£iL^.Jdiu>ajLlivj^7i-V.iri , »■ 
gilii- n» n. BoIRnd. io..May..P,ufin. lib. j- de Vii. PR n.aid. Marlene Me, Vide, fi pla- 
cet , Se Bafil. Reg. brev. qu. ttj. S. Dorotfi.i Dbflf ina-nv* , ifaft, -slbli-JBildeww . hlc.,ì,& 
Ordo Converfationis Monadici. (c) Hildenur. jharnani» Cadì*} Bohetiu*»~(d) ttitdcmaa. 
Bernard. Cadili. Boberius, flte. ‘ . u».v..iro«4 ,?£M 
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CAPITOLO LXXII. 


DE ZELO BONO, QUEM DEBENT DELLO ZELO BUONO, CHE DEB 
HABERE MONACHI. BONO AVERE I MONACI. 


IcuT efi zelus amaritudinis Iccome vi è uno zelo dt 

malus , qui feparat a Deo , amarezza cattivo, ( 4 ) che 

& ducit ad Jnfernum ; ita AaJSJ A 4j fepan da Dio, e condu- 

eft zelu> bonus , qui fefa- ce I n ^ emo 1 cos ^ cvvl 

rat (t ) a viti'jt , & dati! ad lo zelo buono , che fe- 

Dtum , & ad vitam aternam . para dai viej , e condu- 

ce a Dio , ed alla vita eterna . 

I Itine erga zelata ferventi fimo a- I Fratelli deono dunque eferci- 

tnore exerceant Monachi, id efi , ut ho- tarli in quello fanto zelo con arden- 
nore fe inviterà (i) praveniant ; infir- te carità , cioè , deono (è) prevenirli 
mitates fiat fine cor poro-m , fi ve ino- vicendevolmente con fegni di (lima , 
rum pati enti fi me coler ant ; obedientiam e di rifpetto , fopportare cowperfet- 
Jibi certatim impendant . Nullus quod ta fofFerenza gli altrui difetti, o Inno 
Jibi utile judicat fèqnatnr , fed quod del corpo, q fiano dello fpinto , e fare 
rtiagit alio . (}) Caricateti 1 fraternità- a gara in ubbidirfi . Nertuno opererà pel 
tis caflo impendant amore ; Denta ti- ■ proprio , ma piuttofto per l’altrui van- 
nteant { Abbatem fuum finterà , & (4) raggio ; fi ameranno tutti fcarobievol- 
h umili cantate diligane; Chrifto ormi- mente con fraterna, e cada amicizia; 
no nibil praponant , qui not pariter ad temeranno Dio , ed ameranno il loro 
vitata eternata perdueat . Abace con amore non meno umile , 

« 1 . ; : , r che fincero , nè giammai anteporrai 

- , • n0 cof» alcuna > Gefuctilfo» ■ *ui 

i ' piaccia di condurci tutti-quadti site 
-, ,-:o - ■ f: eterna eff> • f -'Ji 0 *' ùiaoiA 

. t -:.n x ti 9 , tiismui 

V :.|SC iti] 3S-J.30 S!*M 




CAPI- 


{t) Cane. * vitto, (1} Hildtoi. prevenir»- a{ ,{a) Jacob i J. V..14. (b) Rdm. 11. v. «*. 
$et-. (<%) Narto. tdrifte ftatermtatir eafittm I 1 .8 .?i < .i*P «v»-d . " .1 A > 

impende»! ,n,K *. (4) Oxo*. càia trìbvi I ; : roil»*viv fd 

MSS. buoiilit»tt diligtnt • .a*' .:Tr.;>.:. -ir. 
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capitolo lxxii. 

DELLO ZELO BUONO, CHE DEBBONO 
1 AVERE 1 MONACI. 

COMMENTARIO. 


Icot EST zelu, AMARITUDINI, MALu, , $tc. Siccome vi b 
ano gelo cattivo di amarezza , «, Quello zelò di amarez- 
za , o fia t quello zelo amaro , è quello, di cui parla l’Ap- 
poftolo S. Giacomo in quelli termini : {a) Che fe voi ave- 
te atto zelo amaro, e fe vi fono contefe nei vojlri cuori , 
non vogliate gloriarvi , ed e fere mentitori contro la verità , 
imperocché cofejla non f già ma fetenza proveniente introi- 
to , ma tata fapienza terrena , cornale , e diabolica ; imperocché dove vi ì 
zelo , o fia gelofia , e tonte fa , ivi regna ancora V intofianza , ed ogni azio- 
ne cattiva , San Giacomo fe la prendeva principalmente contro dei falli 
Dottori del Giudaifjno , i quali per Spirito di gelofia, di contradizio- 
ne, di aftio , e di malizia, predicavi una dottrina oppolla a quella de- 
gli Apposoli di Gefucrifto » ... 

Così parimente S. Benedetto in quello luogo fe la prende contro quel- 
lo zelo amaro, quella gelofia mordace, contro quel certo fpirito di con- 
tradmone , efie pure fi trova alcune volte nei Chioftri ; il poltro Santo Pa- 
dre quivi lo deferive folaroente dagli effetti , che fono , fe parare da Dio , 
c condurre all’Inferno; ma deferive molto bene, e copioUmente lo zelo 
buono , il quale fepara dai vizj , e conduce a Dio , ( e ficcarne quello buon 
zelo è la virtù oppqtla al vizio dello zelo cattivo , cosi fi può facilmen- 
te formarne una giuda idea, facendo il paralello dell’uno con l’altra, co- 
me lo vedremo in ciò, che fiegue, 

Honorb SE invickm frveveniant, Sì prevengbino con onore l' fin Pel- 
tro , Ecco il primo effetto del buon zelo , Quello fa , che i Monaci tra 
di loro fi trattino con pulizia , con civiltà , onorata , e rifpettolamente ; 
non vi è cofa più atta * mantenere la pace, la caritè, l’unione, il buon’ 
ordine, l'edificazione, il buon concetto di un, Comunitè , quanto l’ono- 
ratezza, e la civiltà, S, Benedetto la raccomanda in molti luoghi. 

Infirmiate, sua», sivb corvorvm • sive morum fatientissimb to- 
lerent , Sopportino con ogni pazienza tutte le altrui debolezze , tanto del 
tarpo , quanto delP animo , Che bel carattere egli è mai quello di un Mo- 
naco , che le la palfa nella Comunità in filenzio , nella innocenza , e nel- 


la) Jacob, j, v, 14, 
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J4+ Commentario Letterale 

!a femplicità ; che non efiendo gravofo a veruno , foffre con pazienza , e 
perfetta indifferenza d’ animo tutte le debolezze dei fuoi Fratelli , che fla 
Tempre eguale in mezzo alle loro ineguaglianze e paziente in mezzo ai 
loro fufurpi ,, ch,e la compnirq )e loro debolezze , e fopportare i loro 
cattivi dilcorfi; fcufa le loro ruflichezze , cuopre gli altrui difetti, rende 
bene per male , e prega per quelli , che non può altrimenti beneficare . 

Obeoif.ntiam *ibi cf.r.tati.m jmpenqa.nt • Facciano a gara in ubbidir fi 
e fattamente..- Abbiamo offerito nel Capitolo precèdente fino «...quel fegno, 
come, c perchè i Monaci# che>non lòno ooftituiti in dignità , debbano 
ubbidirfi vicendevolmente . Una tale ubbidienza fraterna, e deferenza, che 
gli uni deotio avere agli altri , impedifce moltiffime contefe , raoltilGme 
ride , ed inimicizie , che potrebbono nafeere nelle Comunità prive di que- 
lla virtù , dove ognuno non Bada (Tifi. fé non '.al pròprio interefie , ed alla 
propria foddisfazione . Quindi San benedetto adegua, per quarto carattere 
del buon zelo s Nullus , quod fibi utile judicaverit , faciat , fed magli 
quod ali j , 

Caritatem fraternitatÌs casto impéndant amore . Si diano fra di 
loro contrajfegni di amicizia' veramente Icàfla , e pura . Non bada , che i 
Monaci fiano tra di loro uditi col vincolo della cariti , e della pace ; 
bifogna inoltre , che quella carità (la pura , cada , difinteredata, ordinata, 
fondata nel vero merito, nell’amore di Dio, ed in quella fanta adozione, 
che ci rende tutti figliuoli di Dio in Gefucrido. 

Qui nos pariter ad vitam perducat /ETERNAM . La maggior parte 
degli Elemplari ftampati aggiungono ì Amen. ( a ) Che ci conduca tutti alla 
vita eterna . Così fia . Eccoci propriamente il fine della Regola di San 
Benedetto, imperocché il Capitolo feguente non è altro, che un Epilogo, 
in cui il noflro Santo Legislatore parla della Tua' Opera con una modedia, 
degna della di lui umiltà , e fi fcufa della Tua poca perfezione in con- 
fronto delle Opere dei Santi Padri, e degli Antichi Iditutori dell’Ordi» 
r.e Monadico . E’ da odérvarfi , che S. Benedetto di Aniana ha meflb in 
principio della fua Concordia della Regola l’ultimo Capitolo della Regola 
di S. Benedetto, quali che foffe una fpecie di Prefazione , e d’introdu- 
zione a queda Regola ma' ciò tìon oliarne quindi non ne fiegue , che 
cotedo Capitolo non fia molto ben meflb nel Tuo luogo ; egli è una Con- 
clulìone della Regola, molto [ben fatta , e- molto acconcia , come appunto 
or’ ora vedremo , 


1 f * ' •• \ ^ 
r »* J 


CAPI- 


(a) L'Amen manca atti' antica Mamoferitto d’ Oxford, ferino gii pii da mi Ut amai ito 
quello di Ildomaro , ia quelli di Monte Ceffi no , in molti altri, ed anche nel noflre di 
Scarna , 
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CAPITOLO LXXHI. 

DE EO, QUOD NON OMNIS OB- CHE QUESTA REGOLA NON 
SERVATIO JUSTITI.® IN HAC COMPRENDE LA PRATICA DI. 
S 1 T REGULA CONSTITUTA. TUTTA LA GIUSTIZIA. 



Egulam aittem batic de - 
f(r'tpfimus , ut (i) catti 
ob fervente! in Monoge- 
no , aliquatentts vel bo- 
_ tteflotem ri erutti , aut i- 
ni ti a m (x) corner fati a* 
nis (3) nos demonfiremut hobere . 

Caterum od perfeBionem converfaw 
tieni s (4) qui feflinet , funt d off ritta 
Sanflorum Patrum , quorum obftrvatio 
(5 } per duci t hominem ad celfitudinem 
perfeffionit . Qua enim pagina , aut 
quis fermo divina ouBeritatjs vettris , 
ac novi Teflamenti non ejl reQìJfma 
norma vita bumana ì aut quis liber 
SanBorum CatboUcorum patrum hoc non 
refouat , ut. reBo Curfu pervenìamui ad 
Creatorem no jì rumi 

i . . 

Nec non & Collationes Patrum , (6) 
& inflittila , & (7) vita eerum ; fed 
Ù Regala Sanili Patri! noftri Bufili j 
quid (8) aliud funt, nifi bene viventium , 
Ù" obedientium Monacborum i tifi rumen- 
ta virtufum l Nobis autem de fidio fis , 
& mele viventibut , atout negligenti * 
bus rubar cvnfufionis efl. 



Tom. lì. 


Qmf- 


Ot dunque abbiame 
(crina quella Regola . 
acciocché oflcrvandola 
nei Monideri , poflìa- 
mo inoltrare di e fiere 
in qualche modo ben 
coturnati , e di avere qualche prin- 
cipio di vita Monadica. 

Del redo quelli, che defìd erano 
di giugnere alla perfezione, poffono 
ricorrere agli ammaedramenti de’ San- 
ti Padri , 1 ’ offervanza de* quali gui- 
da le anime alla cima della perfezio- 
ne, Imperocché quato mai delle Di- 
vine idruzioni tanto dell* antico, quan- 
to del nuovo Tedamento non pad ef- 
fetti regola di fornata virtù nella no 
dra condotta? o quale mai fra i li- 
bri de* Santi Padri Cattolici non ci 
modra la drada diritta di giugnere 
al nodro Creatore ? 

E così pure le Conferenze degli an 
cachi Padri , le loro Idiruzioni , le loro 
vite, e la Regola del nodro Padre S. 
Bafìlio, che altro fono, fe non altret- 
tanti efempli, lafciatici da Monaci dab- 
bene , e perfettamente ubbidienti, o 
altrettanti mezzi per acquidate le vir- 
tù , proprie del nodro dato , e tutt* 
infame un motivo di vergogna , e 
confufionc per noi, che paliamo mi- 
X X fe- 


ti) Oxon. in tane ebfervatioaem Menade. J 
rij . (,) Al. etaverjìenit . (}) Oxon. Mj tra I 
éemtntìremae boleri. (4) Al. f ai fedina»! . I 
(3) Al. perJaeat. Al. periaxit . («) Code. * 
derft , (je inUituta , ($> vita eerum . (7) Al. I 
vitati Al. vita. (8) (Ione, ampliar . I 
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Restia di Sta Benedetti , 

feramente i nollri giorni nell' ozio , e 
nella dappocaggine . 

Chiunque dunque tu fia , che 
defideri incamminarti alla celefte Pa- 
tria, metti in efecuzione quella Re- 
gola , da noi fatta coll’ ajuto di Ge- 
lucrilto , come per un piccini princi- 
pio della vita Monaftica, poiché pra- 
ticandola falirai tempre più alle co- 
fe maggiori già mentovate, e coll’a- 
iuto di Dio arriverai finalmente al col- 
mo della dottrina , e delle virtù . 

Qu elli , f bt faraona que fi e tofe , ar- 
riveranno ai godimento dell' Eterna Re- 
gno , Così fia . 


CAPITOLO LXXIH. 

CHE QUESTA REGOLA NON COMPRENDE 
LA PRATICA DI TUTTA LA GIUSTIZIA. 

COMMENTARIO. 

i 

El Reliquiario di Monte Gallino confervafi quello , coll’ ulti- 
ma parte del precedente Capitolo della Regola , fcritco in 
feorza d’ albero , e chiufo in un$ cuflodia d* argento , con 
un criltallo d’ avanti , e con quella Ifcmione ; Hac efl fcri- 
ptura propria manus Saniti Benedilli Abbatti F. Amìcus F, 
Quelle ultime parole inoltrano il nome , o di chi ha fatto 
fare la cultadia, o di chi 1* ha fatta. Il Padre D, Paolo 
Agoltìno Ferrari Monaco dà Monte Cattino , nelle fue Note fopra la Rego- 
la , atte (la , che que* pochi caratteri , che vi fono rimalli fono attai beo 

fat- 


iti Fior, addir. Amen, fatieutibut btvvi- 
te trit eterna. Cene, cuoi quibufd. «Mi,. & 
ComcnenlJtoribui , Faeientibui bar regna pa- 
telunt fuptrna , vel attrita , Quidam eliaca 
addunt Amen , fed hzc claufula defideratur 
in antiquioribuJ CifTìnenfibm Codicibus, ef- 
feque additam patet e* Hildtmaro , qui fuo 
Commentario bune finem imponit. f.xpli- 
eit . Pro grattar , Amen, ExpUdt traiitie , 
quam HUietnarut Uenatbui txpafuil.fuptr Re - 
galani S. Beatimi , & traiiiit di felpati t . 
Feeieatibar bae regna patebnnt fupern» , A. 
min , 



Quifquit ergo ad Patriam calefiem 
feflinas , batte minimum ineboationìt 
Regalata deferiptam adjuvante Cbrifio , 
perfice ; Ù tane dettiti ni ad major a , 
qua fupra commemoiavimus , dati ritta , 
virtù tatti que culmina , Deo prete gente , 
fervente t. (i) 
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Sopra la Regola ili San Benedetto . Cap. LXXIII. J47 

fatti , ed intelligibili , ma e (fere però la maggior parte tanto fmarriti > c 
corrofi , che appena fe ne trovano uniti alcuni , per poter leggere qualche 
parola mozza , e troncata ; tuttavia però ve ne fono tanti , che badano per 
conolcere effervi qualche cola del Capitolo precedente, e tutto intiero que- 
Ilo ultimo . 

Ma per quanto (ia antica la tradizione dei Padri Calfìnefl fopra que- 
llo punto , e per quanto eglino debbano edere interedati in favore di co- 
ttilo fragmento ; non fono tampoco loro mededmi adatto perfuafi , che. 
quella da veramente opera della mano di S. benedetto . La Cronica del- 
la di Monte Cadino dice , che 1* Originale della Santa Regola lì abbruciò 
nell’incendio, leguito vicino a Tiano. Più todo li potrebbe credere, edere 
cotedo qualche faglio di quel fragmento della Regola, da Zaccaria Papa 
portato a Monte Cadino, al tempo dell’Abate Teoderaaro , il quale frag- 
mento paflava per una parte del Elèmplare, da S. Maoro portato in Fran- 
cia. Che che ne lìa il vero, farebbe però Tempre un' antichità molto rag- 
guardevole, Te produrre le ne potettero prove convincenti . 

RfiGULAM AUTEM HANC DESCRIPI1MUS , UT EAM OBSERVANTES . . • VEL 
MONEsTATBM MO RUM , AVT INIT1UM COVERSATION1I NOS DEMONITREMUS 
M aber e. Abbiamo firitto quefta Regola, acciotcbè offèrvtndola ne' Moniftert , 
moftriamo almeno di avere qualche oneftà di toftumi , e qualche principio di 
vita Monaftica . Ecco qual’ idea avea quello grand’ Uomo della Tua Regola , 
considerata dai Concili , e dai più illuminati Dottori della ChieTa Latina 
a lui pofteriori, come un capo d'opera, in genere di prudenza , e di di- 
Tcretezta, e come un'Opera dello Spirito di Dio, che parlava per di 
lui bocca. Noi dunque non dobbiamo in verun conto fu le di lui efprefc 
doni , diminuirtene la ben dovuta venerazione ; imperocché farebbe un far- 
ne troppo cattivo ufo, fe le prendeflimo in tutt’ altro fenfo, che in queir 

10 , che richiede l’idea, che dobbiamo avere della di lui virtù , e della 
di lui umiltà. Egli fapeva bemffimo , che attefe le forgenti, donde ne a - 
veva tratte, e attefa la Dottrina di que’ grand’ Uomini , di cui ne aveva- 
efpofte le mallime , la Tua Regola , era una Regola Santa , come appunto 

11 chiama egli medelimo ; (a) fapeva alle occalioni conciliarle l* autorità con- 
venevole , comandando » per efempio , che tutu ad ella (i conformalFero , e 
che neflunO ardirle al lontanar Tene a capriccio , (b) e che 6 dovelTe legger- 
la fpeflo nella Comunità ; (r) fapeva finalmente , che la pratica della Tua 
Regola conduce alla eterna vita , (d) Che fe l’alta idea , che egli fi era for- 
mato della perfezione Monaftica, non gli lafciava ravviare, fe non come un’ 
abbozzo , ed un principio di vita Monaftica , che dovremo mai dire noi 
di noi medelimi , e della noftra imperfezione, vedendoci tanto lontani dal 
praticare ciò , che quell’ ideila Regola ci prefcnve ? 

HonestatEm moeum » Onejìà de’ toftumi . San Benedetto batte fpeflo 
quello punto per infegnarci , che buona parte delle obbligazioni Monadiche 
confiftono nel trattar nobile , ed onorato. Ma abbiamo già oflervati i di 
lui fentimenti nel Capitoli LXXI. e LXXII., (òtto il nome di boneftum -, 
gli antichi abbracciavano quali tutte le parti della vita civile; P onoratezza 
riguardava la condotta de’ coftumi , le maflime di onore , e di probità , la 
proprietà , e l’ aggiuftatezza citeriore , gli ufizj dell’ amicizia , e della gra- 
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ticudine verfo i Superiori, gli eguali, e gl’ inferiori; in una parola tutto 
ciò, che dobbiamo alla Repubblica, alla Religione, ai Parenti, ed agli 
Amici-, quella virtù comprendeva apprettò loro la generofità , il valore, la 
pudicizia , la liberalità , la temperanza , la modeftia la prudenza -, in font- 
ina eglino riducevano quali tutte le virtù all’ onoratezza . 

La Religione Cnthana ha ramificato , corretto , e riferito a Dio tutto 
ciò, che i li lo fo fi annoveravano fra le cofe naturali. Quindi non dobbia- 
mo figurarci, che quivi S. Benedetto abbia voluto rifingnere l'idea della 
onoratezza a certe cole efteriori, (Indiate , e fovente affettate ; nell’idea 
di quello termine egli ha comprefo tutte le più lode virtù della Religio- 
ne (indiana, come per elempio, la carità , e l'umiltà, le quali naturalmen- 
te producono certe azioni generolè, liberali, forti, collanti, modelle, e 
magnanime -, in una parola , vi ha comprefo tutto ciò , che forma il ca- 
rattere dell’Uomo onorato, del Cnfiiano , e del Mouaco . 

Ad ferfectionem conversationis qui festinat sunt doctrinie San- 
ctorum Patrum . Ma quelli , che tendono alla perfezione , poffono attenerci 
alta dottrina de' Santi Padri . Se tal’ uno fi fente tocco dal defiderio di u- 
na perfezione , più fublime di quella della Regola di San Benedetto , può 
ricorrere alle Opere de’ Santi Padri Cattolici , e OrtodolG , che vi trove- 
rà tutte le più alte mallime della Religione , e tutto ciò , che un Mo- 
naco polla mai defiderare di più perfetto , e di più eccellente , anche in 
materia della propria condotta, e di mallime morali; c vi troverà le più 
vive, e le più affettuofe donazioni alla pratica delle virtù Cridiane. Se 
poi alle dottrine de’ Santi Padri egli aggiugnerà anche i loro efempi , non 
gli mancherà nulla, per falire al più alto grado della perfezione. Quante 
belle cole, per 1’ iltruzione, e per l’edificazione de’ Monaci, non lì leggono 
in S. Atanalìo , in S. Balilio , in S. Crifoftomo , in S. Tcodoreco , m S. 
Gregorio Nazianzeno , S« Nilo, S. Giovan-Climaco ? quante in S, Girola- 
mo , in S. Agoftino , in S. Bernard^ , in S. Pier Damiano ec. ? 

Qt/IS SERMO DlVlN.® AUTHOR1TAT1S VETER1S, AC NOVI TESTAMENTI. 
Qual pagina di Libri Sacri , di autorità divina dell' antico , e del nuovo Te» 
fiamento , non ci fomminiftra le regole di una fomraa equità per arrivare 
al noftro Creatore ? Tutta la Sacra Scrittura è piena , o di precetti , o 
di efortazioni , o di promeffe , o di minacele , o di efempj , o di figu- 
re , in cui noi vediamo Gefucrilto , che, o parlando , o inlegnando , o 
fotto diverfe figure , ci moftra in perfona propria , nelle fue parole , e 
nelle fue azioni , e nelle fue figure la plenitudine della perfezione . San 
Renedetto dice : Sermo divina a ut boritaci! veteris , ac novi Teft amenti , ad 
efclufione dei Libri apocrifi , e di quelli , che la Chiefa non riconofcc 
per Canonici . 

Regula sancti PatriS nostri Basili}. La Regola del noftro Padre S. Ba» 
filio . Ognuno fa, avere S. Balilio icritte varie Regole brevi , ed altre più 
diffide , le quali fono fempre fiate , come lo fono anche al prelènte , fti- 
matilfime da tutti quelli , che anno qualche gufio della vita Monadica , 
e qualche premura di arrivare alla perfezione . San Benedetto lo chiama : 
Noftro Padre S. bafilìo , non già perchè abbia profeffato la di lui Regola , 
ma folamente per onore ; in quel modo , che vediamo anche al prefente 
in fronte alle Opere dei Santi Padri , per efempio , di S. Atanalìo , di 
S. Gregorio Taumaturgo , di S. Cirillo Gerofolimitano , di San Giovanni 
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Crifoftomo , di S. Bafilio, di S. Giovan-Climaco , il titolo di : Opere del 
nojlro Padre Sant' Atanafio , San Cirillo , San Bafilio , re. Allo dello mod o 
anche i Greci, nel loro Monologio ai quattordici di Mano, notano la l e- 
da di S. benedetto in quelli termini : La Vefla del nojlro Padre S. Be- 
nedetto , Padre di molti Mtuijler: , rinomatijjimo per la pietà , e moltitudi- 
ne dei fuoi miracoli . 

Hanc MIN1MAM inchoationis Regulam . Qgeflo f picciol principio di 
vita Monajlica , Eccoci una nuova prova della modeflia , dell* umiltà di 
S. Benedetto ; egli chiama la fua Regola : un principio della perfezione , 
confrontandola con le Opere dei Santi Padri , c con le Regole Monadi- 
che più antiche , e con la vita dei più perfetti Solitarj , da eflb lui con- 
fiderai! , come molto fuperiori al fuo regolamento ; in oltre egli parla 
della vita Cenobitica, che era il principale oggetto delle lue iftruzioni, 
come di un principio di perfezione , in confronto della Eremitica , a cui 
non permette , che pallino, le non i fuoi più perfetti Dtlcepoli , ed i più 
confumati nella pratica delle virtù claudrali, e della vita Cenobitica. Ve- 
di il Capitolo li. 

Ad majora oyjt. supra commemoravimus . A cofe maggiori , come 
abbiamo già detto . Saliremo al colmo della perfezione, comprefa nei Li- 
bri Sacri dell’ antico , e del nuovo Tedamento , nelle Opere dei SS. Pa- 
dri , nelle Conferenze di Caldano , e nelle di lui Idituzioni , nelle Vite 
dei Padri del Deferto , e nella Regola di San Ballilo , di cui abbiamo 
già parlato . 

Coll ati ones Patrum , Instituta , et Vita eorum . Le Conferen- 
ze dei Padri , li loro Regole , e le loro Vite . Se prenderemo tutte quede 
cofe all’ ingroflb , e fe confronteremo , ciò che San Benedetto prelcrive 
nella fua Regola , con ciò che infcgnavano , e praticavano gli antichi Soli- 
tari della Siria , e dell’ Egitto , con ciò, che anno infegnato , e praticato 
S. Antonio , S. Ilarione , S. Pacomio , i Santi Macarj , S. Arfenio , e tanti 
altri , conosceremo , che S. Benedetto non ha detto troppo , quando nomi- 
nò la fua Regola nn principio di perfezione ; poiché non fi può negare , 
che queda non fia molto minore degli efempj , e delle idruzioni di quei 
grand’ Uomini , e che S. Benedetto non abbia di molto raddolcito , e mo- 
derato il rigore , e l’ auderità degli antichi Solitari , e che non abbia a- 
pcrta ai fuoi Difcepoli una drada più comoda , più praticabile , più pro- 
porzionata alle forze di molti ; e per confeguenza , giuda l’ idea del no- 
ftro Santo Padre , meno fublime , meno perfetta , e meno limile all’ec- 
cellenza delle virtù di Gefucrido , modello di tutti i Santi, e di tutti 
gli Eletti. 

Le Regole dampate finifeono ordinariamente con quede parole : Fatien - 
tìbus bete regna patebunt fuperna , Amen . Il Regno del Signore farà aper- 
to a quelli , che praticheranno quejle cofe . Ma queda conclufione non li 
legge nè nei Manolcritti di Monte Cadino , nè in quello di S. Farone , 
nè in quello di Senona , nè in Smaragdo , nè in S. Dundano , nè final- 
mente in varie antiche edizioni di Colonia , e di Parigi . Certamente II* 
demaro non la leggeva nel fuo Elèmplare, poiché termina con quede pa- 
rele : Explicit Deo gratias , explicit traditìo , quam Hildemarus Monathut ex- 
pofuit fu per Regola S. BenediSi , & tradidìt Difcìpulis . Facientibus hjc re- 
gna patebunt Juperna . Amen . La qual cola prova, che quelle ultime pa- 
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role nel di lui Tello non vi erano» quantunque forfè egli polla averle lette 
in altri Manofcritti » ma ficcome il di lui Commentano è tempre (lato 
in molta (lima ( coi! fono poi (late inferite anche in altri Libri » in fatti 
0 leggono nella Concordia delle Regole , e nella maggior parte delle edi« 
zioni , e dei Commentatori moderni ; la Concordia , ed alcuni Manofcritti 
non leggono i Amen , 


Elogio della Regola di San Benedetto, tratto da un’ 
antico Manofcritto dell’ Abbazìa di San 
Mattimi no di Tre viri . 


Splenditi a confpicue Monacborum Regula , /i/o* 

Cujut difcipuli , non otia pigra fecali , 

Dani exercitio femper fus membra benigno ; 

Nane bene cantantes toltimi ad fiderà vocet , 
tfnnc divina legunt tabuli s , nunc carmina pangunt % 


IL FINE. 


OS. 
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SOPRALE REGOLE 

DEI MONACI 

E 

DEI CANONICI. 

«*3 HHTHW-WHH £** 

San Vaolo primo Eremita* 


Uanrunque quello Santo parti per Padre dei Monaci, per ef 1 
ferii egli prime di S. Antonio ritirato nel Deferto , ciò non 
o dante non ha ni i ditti ito ver un' Ordine , nè fcritta veruna 
Regola Monadici , Vi fono però nuli «dimeno tre Ordini Re» 
ligiofi . qualificati col di lui nome, e quelli fono, 

Gli Eremiti di S, Paolo in Ungaria, fondati da Eufè- 
bio Strigonienfe , fotta la Regola di S, Agoflino, Tanno 1250* 
I Monaci di S, Paolo primo Eremita, iftituiti da Mendo Cornea, verfo 
Tanno 1470., 0 fìa 1490, 

I Religiofì di San Paolo Eremita in Francia, irtituiti da Guglielmo 
Callier , ed approvati da Paolo V, T anno 1620,, Comunemente detti i 
Fratelli della Morte, 


Sant 1 Antonio Vadre dei Monaci Cenobiti . 



S Ant* Antonio , Capo dei Monaci Cenobiti , ha fcritto una Regola per 
I Monaci di Nacaon, pia con molta ragione fi dubita, fe quella ila 
veramente Opera di S. Antonio il grande . Gli Antichi non P «tri» 
buifeono a lui} S. Girolamo, (e) parlando delle fette di lui Lettere in 
lingua Egiziaca , e dopo! fiate tradotte in Greco, non parla punto di co» 
teda Regola ; e S, Atanafìo ci fa Capere , (b) che ertendo S. Antonio fla- 
to pregato dai Tuoi Difcepoli, a voler loro fcrivere alcune Regole, per la 

dire- 
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direzione dei proprj coflumi , rifpofe , che le Sagre Scritture ballavano 
per regola d’ ogni (lato di perfone . Inoltre fi fa , che nè i Monaci di 
Oriente , che fi fanno chiamare Monaci di S. Antonio , nè tampoco gli 
Spedalieri di S. Antonio, diramali in Francia , in Italia, ed altrove, non 
olìervano la Regola di quello Santo ; quelli di Oriente olìervano princi- 
palmente quella di S. Ballilo, comprela nei fuoi Afeetici; e quelli di Occi- 
dente , fon comprefi forco quella di S. Agoftino . 

La Regola di S. Antonio, ftampaca d a H’ Ofterjio nel Codice delle Re. 
gole , contiene quarantotto' articoli , gli ultimi dodici dei quali non fono 
nello fleflb F.femplare , in cui fono i primi . In quelli ultimi dodici io 
ofièrvo alcuni punti, fFahiliti fui modello della Regola dell’Abate Ifaia, di 
cui or’ ora parleremo . Del «do quell’ Opera non è indegna di S. Anto- 
nio ; ella è fcritta con Itile fentenziofo , breve , e forte , e comincia così : 
A Iella pace del Signore , io porrò le Regole , fecóndo che il Signore parlerà 
per bocca mia a quelli , che vogliono portare l' afpro giogo della vita Alo - 
najlica Fate fempre orazione , e ringraziate Dio , di quanto vi ac- 

cade . Quando alla mattina vi alzate , informatevi degli ammalati dei vo- 
Jìri contorni ; digiunate tutti i giorni , eccettuato il Sabato , e la Domenica , 
fino all' ora nona , In coteft' ora non entrate mai nelT altrui cella . Non 
parlate , ni converfate con verun giovine , ni fanciullo , e non impegnatelo 
nella vita Monaftica , prima che ne abbia yeftito /’ abito , acciocché non ab- 
bia a riconciliarfi nuovamente col Demonio , comune nemico . Non coricatevi 
mt, fu la meiefima Jluora in compagnia di qualunque giovine , 

Non obbligate gli ammalati a mangiare , ni tampoco impedite loro , che 
mangino i nè vogliate inquietare /’ animo loro afflitto « Alla notte fate la 
xoflra orazione in camera voftra , prima di andare a radunarvi jn Cbiefa . 
Fon mangiate con chi paga per voi . Non andate per la Città falò ; non 
feminate in terreno , ebe paghi tributo , e non tenete impacci con i Grandi; 
non abitate nei luoghi dove nafte vino , e non mangiate mai carne . Non 

rompete mai il digiuno del Mercoledì , e del Venerdì , fe non in cafo di 

grave malattia . Non andate nelle Cbiefe, dove vi fia contorfo di popolo . Non 

feppcllite morti in Cbiefa . Se andate a lavorare alla raiefifura , non tar- 
date a ritornare al Monijìero . Vifitate gli ammalati , e riempite d ’ acqua 
i loro vafi , Sforzatevi di efercitarvi nel lavoro delle mani , ed il Signore 
vi ajuterà . Accendete la v offra lampana con l' ilio dei vofiri acchj , f joi 
con le voffre lagrime . 

Eccoci un faggio della Regola , attribuita a S. Antonio, che però io 

credo più moderna di lui ; ella fembra fcritta per Monaci , che vivefTe- 
to piuttollo da Eremiti , che da Ccnqbiti , S, Antonio fi ritirò nel De- 
ferto l’anno 270., e icori mi 351?, 


Regola di San Pacomìo. 

S An Pacomìo nacque verfo l’anno 291., e morì nel 348. Egli è flato 
il primo, che abbia formato Comunità di Monaci Cenobiti , e che 
abbia fcritto Regola Monadica ; i di lui Monaci formavano come una 
fpecie di Congregazione, di cui egli ne era come il Generale. Fabbricò 
il tuo primo Monìlìcro a Tabenna, ed in appretto nc flabilì altri otto nel- 
la 
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’a Tebaide . San Teodoro di lui Difccpolo ve ne aggiunfe altri quattro , 
i quali tutti oflervavano la Regola di S. Pacomio. 

Per fidare una dtfciplina uniforme in tutti i Tuoi Monifteri compofe 
una Regola, in cui eravi tutto ciò, che ei faceva od'ervare a’fuoi Mona- 
ci . Cotefta Regola non è però Opera di S. Pacomio folamente , ma rictv 
nofee per Autori anche S. Orfiefio , e S. Teodoro ; anti loro la rivelò un* 
Angiolo. Ma bifogna avvertire, quella edere diverta dalla dettata dall’An- 
gelo a S. Pacomio, la quale leggefi nell’ Idona Laufiaca di Palladio 1 . 8. 
cap. $8. ed altrove. Vita Paihom. t. zi. X2. f. tao. Vit. PP. Quella, 
•di cui noi qui parliamo . fu primieramente fcritta In lingua Egiziaca , 
dipoi è data tradotta in Greco , e finalmente in Latino da San Girolamo 
per foddisfazione , e confolazione di molti, che la defideravano. In prin- 
cipio evvi la Prefazione di S. Girolamo , e poi feguita la Regola di San 
Pacomio, didribuita in 194. Articoli. Quelta è la Regola, fra quelle de’ 
Padri di Oriente, la piò compiuta, e contiene tutto ciò, che è necefi* 
Cario pel governo di una Congregazione di molti Monifteri, e pel gover- 
no di cialchedun Moniftero in particolare . 

Oltre i Monifteri per gli Uomini , ne fabbricò anche un* per le Fi- 
glie in grazia di una fua Sorella , ad efempio di lui ritiratali anch* ella 
dal Mondo . Dicefi , che S. Pacomio abbia avuto Cotto la fua condotta 
quali nove mila Monaci ; ma non fi aà quanto tempo fia durato il di lui 
Ordine . Sono già molti Secoli , che non fi vedono più Monaci di S. Pa- 
comio , avvenga che tutto 4 ’ Oriente ha abbracciato le Regole di San Ra- 
dilo . 

Ma eccoci il Compendio della Regola di S. Pacomio . Si chiamavano 
i Fratelli all’ Ufizio Divino col fuono di una tromba -, e quelli portava- 
no nell’Oratorio alcuni fogli, per lavorare le ftuore, nel tempo della Le- 
zione, e frattanto che fi cantavano i Salmi; e quando il Superiore face- 
va il fegno battendo le mani , tutti inlìeme lafciavano il loro lavoro , e 
fi alzavano. Se tal’uno avelie chiacchierato, o ridato nel tempo della Sal- 
modìa , della Lezione , o dell* Orazione , incontanente dovea levarli la cin- 
tola , ed andare ad umiliarli innati l’ Altare colla tefta chinata , e le ma- 
ni pendolonè, e lo (ledo a proporzione fi oflervava in Refettorio nel tem- 
po della tavola. Quelli, che andavano tardi all’ Ufizio Divino, ovvero in 
Reièttorio erano caftigati , ed a nell’uno era lecito ufeire lènza licenza del 
Superiore. Ogn’uno nel fuo ordine era tenuto recitare a memoria in pre- 
fenza della Comunità qualche cofa della Sagra Scrittura . In Chiedi non 
poteva cantare chi che fia, ma fi trafcieglioano i più capaci, e quelli 
«rano ordinariamente i Superiori , ed i Vecchi . 

Dopo l’ ufizio della notte fi faceva un* iftruzione , prima della quale 
non era lecito ai Monaci ritirarli nelle loro Celle. Il Superiore la faceva 
tre volte la fettimana . Tutte le mattine fi diftribuiva ai Monaci una cer- 
ta quantità di foglie di palma, per fare delle ftuore, ovvero delle corde. 
Alla Domenica potevano chiedere dei Libri da leggere , i quali poi li 
reftituivano in fine della fettimana . Ogn’ uno mangiava in Refettorio al pro- 
prio luogo , col capo coperto , lènza mirare cofa fi facelfe il vicino • 
Quando 1 Fratelli ufeivano dal Refettorio, lì davano loro alcune frutta, od 
alcune cofe dolci, tragemata , da portare nelle rifpetrive loro Celle. Nef- 
Funo entrava in Infermeria , fé non era ammalato , ove folamente era per- 
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meilo 1* ufo del vino , e de’ manicaretti , quantunque proibito , e bandito 
dai Momften di S. Pacotmo . 

I Poiiulanti non fi ammettevano in Moniflero fubito , ma fi facevano 
fare alcuni giorni alla porta , e s' infegnava loro il Pater , e tutti quei 
Salmi, che erano capaci d’imparare, e fufieguentementc, fe etano fiimati 
buoni per la Religione, fi fpogliavano degli abiti del Mondo, e \eft itili 
di quelli della Religione, s’ introducevano in Moniflero infieme con i Fra- 
telli. 1 Foreftieri fi ricevevano in un appartamento feparato, e fi lavava- 
no loro i piedi; fi ricevevano anche le Femmine, ma però in appartamen- 
ti , le para ti da quelli degli Uomini . Qualche volta fi permetteva a qual- 
che Monaco di poter vedere qualche fuo Parente alla porta del Monìfte- 
ro , ma però fèmpre in compagnia di un' altro Monaco provetto -, e colla 
licenza del Superiore , poteva anche a (filiere alle clèquie di qualche fuo 
Congiunto, Andavano a lavorare alla Campagna in fienaio , col fuo Supe- 
riore alla teda , e quando ritornavano, redimivano le armi a chi ne avea 
1’ incumbenza di riceverle ; andavano tutti infieme al Nilo a lavare gli a- 
biti ; gli Ebdomadari della Cucina non mangiavano mai prima della Co- 
munità -, quelli , che volevano fare maggior’ attinenza , mangiavano nelle lo- 
ro Celle , e per loro cibo aveano alcuni pani , ed alcune frutta . Era vie- 
tato 1' ufcire dal Moni fiero, ed anche girare quà, e là per la Cafa , fen- 
za la licenza del Superiore , e non era lecito raccontare in Monifiero ciò, 
che fi era veduto , o fentito fuora • 

Per loro Ietto non aveano altro, che la loro fedia , fopra cui, rivol- 
tata , e piegatala un pochetto , vi (tendevano una (tuora , e nulla più . 
Non ufavano i bagni , ne tampoco fi ungevano fcnza licenza , e fuori dei 
cafi di malattia . Siccome ordinariamente andavano a piedi nudi , e però 
elpofii al pericolo di dare nelle (pine, così v’ erano vicino alla porta del 
Superiore certe mollette , o fia tenaglie ad ufo comune per cavarle , e 
refluito poteva, lenza licenza, farfele cavare da un’altro; portavano le lo- 
ro meloti , o pelli di pecora , legate fopra le fpalle ; le loro cocolle avea- 
no tutte il marco del Moniflero , e della Cella , a cui fi appartenevano . 
Era proibito lafciar aperti i Libri , che fi erano adoperati , ed alla feta fi 
redimivano a chi ne avea la cura, e quelli li rinferrava. 

Nefluno fenza licenza chiudeva la fua Camera, nè entrava nell’altrui. 
Da loro flefli fi facevano , c fi cucinavano in filenzio il pane . Quando 
moriva qualche Monaco, tutti gli facevano le efequie , ma però non can- 
tavano mai due infieme; ma folamente rifondevano fu lo ItelTo tono a 
quello, che cantava. Quando trovavano qualche cofa perdura, la fofpende- 
vano per tre giorni d’ avanti la Chi;fa , acciocché potefle riprenderla quel- 
lo, a cui li apparteneva. Si obbligavano tutti ad imparare a leggere, ed 
a fapere, per lo meno il nuovo Tefiaoiento , e le Epiftole di San Paolo. 
Si sdegnavano i Mae fi ri , i quali infegnavano a conofcere i caratteri , ed a 
compitare ; ed i Secolari andavano a prender lezione dai loro Maeflri al- 
la prim’ ora del giorno , alla terza , ed alla feda ; Ordinariamente fi dava- 
no loro da imparare venti Salmi, e due Lettere di S. Paolo. Tutte le 
fere dicevano in Comune fei Salmi colle loro Antifone . 

Se qualche Monaco induceva i fuoi Fratelli a follevarfi , fi avvifava 
fino alla terza volta ; e fe perfifteva ne! fuo cattivo abito , fi metteva 
fuori del Moniflero -, fi flagellava colle verghe , e gli fi dava a mangiare 
(blamente pane , ed acqua , fin tanto che non fi fofle emendato . I mor- 
moratori, che fi lagnavano del foverchio rigore delia Regola, fi calumava- 
no 
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no in un modo, appunto degno di edere riferito. Primieramente fi procu- 
rava di far loro conofcere , che fi lagnavano a torto ; e fe non fi capa, 
citavano della ragione , fi palliava a condurli in Infermeria , dove erano 
trattati da ammalati , fenza che loro folle ingiunta verun' opera manuale , 
fin tanto che non arrivavano a conofcere il loro errore. Allo dello modo 
fi trattavano quelli , che per debolezza avendo abbandonato il Monidero , 
dipoi ritornavano da loro medefimi . Eccoci i più rimarchevoli Articoli 
della famofa Regola di S. Pecoraio . 

Quella poi , che egli ricevette dall’ Angiolo , la quale è differente 
dalla fin’ ora mentovata, ordina, che ogn’ uno debba mangiare, e bere fe- 
condo il bifogno, e lavorare a mi ura di quanto mangia . Che non fi deb- 
ba impedire a nelTuno di digiunare, ne di mangiare moderatamente . Che 
in cialcheduna Cella debbano abitare tre Monaci , e che tutti debbano 
mangiare infieme , ed a tutti fi debba preparare in uno (ledo luogo. Che 
alla notte debbano Ilare vediti con un lebtton di lino, (cioè con un cèr- 
to abito affai corto, e fenza maniche, quali come un buffo;) che inoltre 
vPtfchedunoì debba avere una melote , che vale a dire una pelle di capra 
bianca, col fuo pelo, lènza la quale non debbano mai nè mangiare, nè 
dormire . Che quando 5’ accodano alla Sacra Menfa Eucariftica , debbano 
deporre la melote , e la cintola , e tenere la fola cocolla , cioè un certo 
arnefe da teda. San Paconuo ne fece fare a’ Tuoi Ditcepoli varie, molto 
femplictv' e vi fece metter fopra una Croce color di porpora. Eglino dor- 
mivano non coricati, ma fidamente feduti , ed alquanto piegati in dietro. 

Inoltre l’ Angiolo gli dille, che dovette didribuire tutti i fuoi Mo- 
naci in ventiquattro Compagnie , dando a cialcheduna il nome di una 
lettera dell’ Alfabeto Greco , cominciando dall’ Alfa , fino all’ Omega , e 
che lt diftribuifle tutti, fecondo le relpertive qualità, ed il refpettivo 
merito; mettendo, per efempio , i più retti, ed i più (inceri, focto la 
lettera I» ed i più difcoli , fotto la lettera la quale è tortuofa *e 
coni polla. Le Epidole di San Pacomio anno relazione* 4 quella cifra, o 
fialertera ,equ indi nafte , che fono molto difficili da intenderli. 

L’ Angiolo gli foggiunfe anche , che non dorelle ammettere nei fuoi 
Monideri alcun Monaco di altro Monidero , o vedito diverfamenre dai 
fuoi; e che non dovette permettere, che quello tale mangiaffe , o dormil- 

fe mai con i fuoi , eccettuato , che fi trattatte di qualche Forediere , 

che fotte in viaggio . Che non dovette ricevere verun Monaco nella Co- 
munità , fe non dopo tre anni di postazione . Che i fuoi Monaci dovel- 
fero mangiare con la cocolla in capo , acciocché non fi vedmo 1 ’ un 1 ' al- 
tro ; che a tavola dovettero offervare il filenzio , e non girare gli occhj 
altrove. Che doveflefo fare dodici orazioni al giorno, dodici ai Nettar; 
ni» e, dodici a - Mattino, o fra alle Laudi, 4 tre a Nona. Che ‘brima 
della tavola , ogni Compagnia dovette cantare un' Salmo- . San Paco- 

mio ditte all’ Angiolo , che cocedo numero di orazioni gli fetnbrava fcar- 
fo , ma i’ Angiolo gli rifpolè , avere egli cosi determinato , acciocché po- 
teffero anche i più deboli fbdisfare , avvegnaché i più forti 'non aveano 
bifogno di Regola , poiché davano continuamente applicati all’ orazione , 
ed alla contemplazione nelle loro celle. - L . ! • •- ' 

-■.7 Oltre le fuddette due Regole , abbiamo anche varie Lettere di San 
Pacomio . Quede fono dodici , e tutte dirette ai fuoi principali Difce- 

poli , e contengono varj avvili ai Superiori dei Tuoi Monideri , pel go« 
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vento delle loro Comunità ; egli foleva loro fcrivere , quando non po- 
teva andare a vifitarli in perfona . Le fuddette lettere , per la maggior 
parte fono fcritte enigmaticamente , e come in cifra , la quale non s’ in- 
tende • fe non da chi l'crive , ed a cui fi fcrive . Il Padre Kirker Ge- 
fuita , le ha fpiegate , ficcome ha fatto anche con le figure geroglifiche, 
fcolpite negli Obeltfchi d’ Egitto , dico che le ha fpiegate , ma meglio 
fi potrebbe dire . che ne abbia date le fue congetture , imperocché , co- 
me mai qualificare con certezza tuttociò, che 'fi fpaccia in cofe tanto o- 
fcure , come eotefte ? 


Regola di Pollutnio . 

N EIle Vite dei Padri, leggefi anche la Vita , e la Regola di un cer- 
to p oft bumius , o Pajlumiut , ovvero fecondo alcuni ottimi Mano* 
ferirci , Pacbamius , o fia Pacbumius . (a) Di cotella Regola , gli 
Antichi non ne ebbero notizia, nè tampoco fi fa , chi fofl'e quefto Poftu- 
mio , o Pacomio poiché non poteva edere il vecchio San Pacomio, di 
cui abbiamo parlato fin’ ora , quantunque 1 ’ Autore della fuddetta Vita fi 
aforzi di perfuadercelo , dicendo, che un’Angiolo gliela dafl'e, tre giorni 
dopo la morte di S. Macario. Noi crediamo -tutta l’Opera come apo- 
crifa, e di nelTunn fede . Quella Regola, di cui difputiamo, contiene fo- 
lanience varie efortazioni all’ ubbidienza , alla umiltà, alla temperanza, alla 
orazione , alla mortificazione , alla carità , alla pace , al filenzio , ma pe* 
rò poco ben connette . L’ Autore non permette , che il Monaco fenza li- 
cenza del Superiore, nè deponga un pefo, che (la portando, nè beva ut» 
forfo d’ acqua nell* ardore della fete , nè fi tragga una fpina , che forfè 
gli fia data in un piede , ec. e facendolo , dice cotello Aurore , che il 
Monaco pecca . La vera Regola di S. Pacomio protbifee loltanto , che i 
Monaci fi facciano cavare la fpina dai Confratelli , lènza licenza del Sur 
periore . ; , , 

. i r.,'. I i- .1 ri' 


Regola dei Santi Serapione , Macario , Va f nuào , e 
un ’ altro Macario a 


di 


Q Uefta Regola fu compolla da quelli quattro Solitari , | quali tro- 
vandoli una volta tutti radunati infieme , pregarono Dio , che 
volefiè loro concedere il fuo Santo Spinto , con l’ ajuto del 
quale potettero comporre una Regola , per la condotta dei lo- 
ro Fratelli . Etta contiene lèdici Capitoli , comprefavi la Prefazione > i pri- 
mi tre fono dell* Abate Serapione ; i quattro feguenti dell’ Abate Maca- 
rio ; gli altri quattro dell’ Abate Pafnuzio , ed i quattro ultimi dell’ 
Abate Macario IL Contengono dunque il modo di ricevere i Pottulanti , 
che vengono al Moniftero per abbracciare la vita Monadica, ed alcune re- 
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gole per ricevere i Foreftieri ; per l’ ofiervanza dei giorni di digiuno , e 
circa il modo di digiunare ; per 1' opera delle mani ; per la correzione 
delle colpe; circa l’ubbidienza dovuta ai Superiori;' circa il modo di 
trattare gli ammalati . In fine della Regola vi fono le feguenti parole : 
Explicit Regala Patrum Abbatum XXXVIII. Fine della Regola di trentotto 
Abati. Io veramente non fo, fe quello numero, di j8. fia ficuro , ma (i 
legge negli Efemplari ftampati , e nei Manofcritti . 

' , ► » 

Regola delP Abate Ifaja % 

, a ■ . 

L A Regola, che porta il nome dell’Abate Ifaja, è com polla di fef- 
fantotto piccioli Capitoli, o lia Articoli ,, i quali fono piuttodo 
malfime di vivere, e precetti ' di morale, adattati ad una perfona 
folitsna ,, che viva in un deferto , che vere regole per Cenobiti , e per 
Monaci , che vivano in Comunità . Quefta Regola dunque proibifce di man- 
giare con le femmine , di coricarli inlìeme con i giovioi fulla (leda Ituo- 
ra , di bere vino fenza necefiità , e non permette di bevente più di tre 
coppe mediocri ; ordina di adempiere elettamente 1’ incumbenza delle pro- 
prie orazioni regolate , di applicarli all’ opera delle mani ; di fcopnre le 
proprie debolezze ai refpettivi Padri Spirituali , di non bere nemmeno P 
acqua con avidità . 4.’ .fàbgtq Ifaja era contemporaneo di S. Antonio, del- 

1’ Abate Pallore , dell’ Abate Amone , # e dell’ Abate Anufo , il quale lem* 

bra avere confettata la fede di Gefucrifto nel tempo delle perfecuzioni . 
Non fi fa quando l’ Abate Ifaja fia morto ; nelle Vite dei Padri fi tro- 
vano , molte delle di lqi malfime, ed a lui fi attribuifcono anche ventotto 
difcorfi , molto utili ai Monaci , che tendono alla perfezione , i quali fo- 
no ftampati nella Biblioteca dei Padri del Margarino de la Bignè pag. 88;. 
Le malfime fono le medefirae di quelle , che fono nella Regola , (lampara 

nel primo Tonpj del Codice delle Regole dell’ Olftenio . Confrontate prin- 

cipalmente ^jfcprfo ottavo dell’ Abate Ifaja con cote (la Regola . 

. . ■ ! -fi) .. i ri , •• r . , <'■ .n 1 ■•>'•> . 


La IL Regola dei Padri per i Monaci . 



Regola comincia con una Prefazione , la quale dice , che etten- 
| doli alcuni Solirarj trovati infieme , gdifta la tradizione dei Santi 
Padri , aveano creduto , edere molto importante formare una Re- 
gola , che potette fervile ai Superiori, ed agli Inferiori dei Mo- 
ni (Ieri , per la loto condotta , e per purificare i loro dubbj ; onde vi- 
vendo in perfetta unione, oflervaftero i comandamenti di Dio. Si vede, 
edere quella Regola, fatta per Cenobiti, poiché diftribuifee il tempo , e 
preferì ve il; modo di recitare l’ Ufizio Divino, dell’ opere delle mani ; 
tratta della fubord inazione degl’ Inferiori , dell’ avverfione , che fi dee ave- 
re alla mormorazione , delia correzione fraterna , ec. Ella contiene fola- 
mence fette Capitoli aliai corti. 
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La III. Regola dei Padri per i Monaci , 


Q Uefta comincia così : Egemtoci noi trovati infìeme , nel nome dèi Sb 
gnore , con i noftri Fratelli , abbiamo primieramente volato leggere 
tutto di feguito la Regola , e le muffirne dei Padri , ed in ap- 
** prego abbiamo determinato , che fe alcuno verrà dal Secolo per 
convertirfe , gii fi debba in primo luogo leggere la Regola del Moniftero , e 
fargliene conofcere tutte le pratiche ; ed accettando egli con piena volontà di 
ojjèrvarle , gli fi agognerà una Celta dove abitare . 

Dopo feguitano tredici Capitoli , che trattano della fomtniflione dell* 
Abate verfo il Vefcovo , e delle di lui Obbligazioni ; degli abiti d«i 
Fratelli , la cocolla dei quali dec eder nera; dell’ alienazione , che devono 
avere i Monaci verfo le femmine , ed Monifleri delle Monache . Ordina 
inoltre , che dalle vigilie dello notte , fino all* ora feconda del giorno i 
Monaci attendino alla Lezione , ‘-che dopo lavorino -,- che nefluno parli in 
tempo della Tavola ; che chi elee dal Moniftero fen 2 a faptfta dell’ Abate, 
trattenendoli a bere , o in cofe meno ferie , fia fcomunicato per trenta 
giorni , giuda le preferizioni dei Canoni , ovvero foggiacela alla difcipli- 
na delle verghe-, che fe taluno volefle ufeire dal Moniftero > ed abban- 
donare la profclfione Monadica, gli fi dia un’mbito'ridifcolofb- , n V buffo- 
ne , e fi confideri come fcomunicato.’ 

Che gli Abati debbano mangiare fempre don i loro Fratelli ; che un 
Monaco ammalato non poffa mai eflere mandato a càfa dei Tuoi Parenti 
per rìftabilirfi ; che fe un Monaco commette qualche latrocinio , u et fia 
qualche filcrilegio , fia vergato , ed inabilitato per fempre ai gradi del 
Chericato ; ed effendo egli Cherico , che fia fofpefo dalle funzioni dal fuo 
Ordine , e fcomunicato , fin tanto che non abbia finita la fui penitenza . 
Che non fi debba ricevere verun Monaco di un’ altro Moniftero , fenza 
la licenza del di lui Abate; ed accadendo-', che gli Toffe 'iotoèefl 1 » (afe 
licenza, che non poffa pii ufeire da quel tal Moniftero, non oftante qua- 
lunque pretefto . . . . • 

Quella Regola io la credo mollò* pii moderna delle procedenti . Al 
tempo di S. Antonio , e di S. Pacomio , i Monaci non erano comunemen- 
te promolfi al Chericato, come qui fi Gippone; ed inoltre ella fembra 
ftata ftritta originariamente in Latino . lo la ftimo’ -pòftèribre a S. Iferiè- 
dett© . E’ da notarli 11 color nero dell’abito, che ella preferire ai Monaci. 
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Regola di $itn Macario Aleffandrino ’i r ; * 13 

tz nnz m : • m r 

« * . : • .’ifnflifi vì:-.-. ,r . m J uro ir ? - . 

Q Uefto S. Macario di Aleflàndria è 'diverfo ’tìrgli altri dile Macérj, 
dei quali abbiamo parlato poch’ anzi , QuOfto fa Trilcepolo di S. 
Antonio , il quale dicefi , che quando morì , abbia ìafeiato alti 
di lui direzione quali cinquemila Monaci, (a) Almeno così leg- 
giamo nella Vita di S. Poftumio , la quale per altro , non meno che la 
_ Re- 

la) Vita S. Peiihumij I. i. de Viiis PP. cip. 7 . 
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Regola , che abbiamo fotto il di lui nome > e di cui abbiamo già parla* 
to , ferrifera molto apocrifa . Onde toma meglio attenerti a ciò , che Tap- 
piamo di S. Macario di Aleflandria , cioè che egli vifitava S. Antonio , 
e che S. Antonio gli dille : (a) Io aedo , che lo Spirito Santo ripofa Co- 
pra di voi , ed io in avvenire vi confidererò , come l’ Erede di tutte le 
grazie , che Dio mi ha fatto . Andò anche apporta a vifitare San Paco- 
mio a Tabenna nella Tebaide , ( b ) e con 1' eftrema aurterità , che ivi pra- 
ticò nel decorTo di una Quarefima , forprelè talmente quella Comunità, 
.che San Pacomio , avendo Caputo , per rivelazione , chi egli era , lo rin- 
graziò grandemente, perchè avelie in tal modo umiliato i Cuoi Difcepoli, 
preferendoli dalla prefunzione , . che forfè eglino avedero potuto concepi- 
re dalle loro confuete aufterità . : < 

Per ritornare alla Regola di S. Macatio di Aleflandria , ella è com- 
porta di . trenta Capitoli, mólto brevi. Raccomanda ai fuoi Difcepoli 1’ 
amor di Dio , e del Prollimo ; 1’ umiltà , 1’ ubbidienza , la ritiratezza, la 
fommelBone verfo il proprio Superiore , la fatica , 1’ Ufizio Divino , il fi- 
lenzio , la veglia; ordina, che dopo Mattutino debbano meditare lino al- 
P ora feconda del giorno , e che dalla 'feconda lino alla nona , attendino 
al lavoro delle mani ; condanna feveramente la mormorazione; vuole, che 
i Fratelli facciano fra di loro la correzione fraterna -, che chi arriva tar- 
di all’ Ufizio Divino debba trattenerli fuora dell* Oratorio a fua confi- 
none; che Ce un Monaco viene riprefe per qualche colpa, taccia , e Sop- 
porti con pazienza ; < che lì palli a degradare chi non ii emenda , ed a 
/cacciare dal Monirtero , chi periirte nella propria ollinaziooe ; che a Ta- 
vola fi ofl’ervi il filenzio ; che fi pratichi caritatevolmente l’ofpiralità; che 
i Monacij non efeano mai . foli dal . Monirtero , ma .Tempre jiue , o tre in 
compagnia . 

Che lì legga la Regola ai Pullulanti ; che fi calighino i proprietarj, 
che fi Traccino gl* incollanti ; che fi cartighino con la feomunica regolare, 
o col digiuno quelli, che cadono in qualche colpa; che fi verghi, in 
professa di tutta la Comunità ,. chiunque dicelfes /* mi ripiglierò il mio 
lòtta da Secolare , ( incanì cafulatn ) e me ne arderò per i fatti miei , che 
fi facci» orazione per lui ; Che peffirtendo nella fua cattiva rifoluzione , 
fi debba farlo Ilare fuori del Monirtero , fenza dargli colà alcuna, e ve- 
ftito fpregievolmente , .e da ridicolofo ^ dice , che chi trafgredifee il di- 
giunò del Mercoledì , e del Venerdì , fi rende complice del tradimento 
di Giuda. Che nefluno, quando non fia di bene efperimemate fedeltà, pofe 
fa efercitare verun meftiere in Monirtero. Tale è la Regola di S. * Ma- 
cario Aleflandrino , da cui fi vede averne S. Benedetto tratti varj punti 
per la fua . ' ; :i •- i - 

La Regola di S. Macario è (lata oflervata nell’Abbazia Reomaenfe, 
fabbricata nel principio del felto Secolo da S. Giovanni , primo Abate , e 
Fondatore di quel Monirtero. (t) Si legge nella di lui Vita, che eden- 
dò egli andato a Linno , per vivere incognito in quell’ Abbazia , e fotto 
l’ubbidienza, in capo a diciotto meli fu rieonofeiuto , ed obbligato a ri- 
tornare al fuo primiero monirtero, ove avendo trovata indebolita la di- 
fciplina , egli la riformò , e vi (labili la Regola di S. Macario Egiziaco . 

Sta- 


lo) Hiftor. Laufiacacap. »o. (bj Ibidem cap. io. p. paS. !s)- Atìa Saotìor. Otdiuif S. 
Etnee! ifti Tom. t. p. tf$j. 
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Stridili t demi» ipfie falubria dogma! a fui regalar i tenore , quem Beatat Meta . 
riut JEgypttcrum indidit Monocbis mmijlrare . Alcuni anno quindi inferito, 
che quella Regola di S. Macario folle quella, che li ofiervava a Lirii o , 
il che è molto probabile ; Ma però ivi non fi offervava loia , poiché noi 
leggiamo nella fudderta Vita di San Giovanni, Fondatore dell’ Abbazia Reo- 
tnaenle , che a'Lirino fi o Servavano Saniforum Patrum inflittila ; le Regole 
de’ Padri, o più rollo il loro modo di vivere, perchè io dubito, che 
prima , che vi fi introducefie nel fettimo Secolo , come diremo in appref- 
fo, la Regola di S. Benedetto, ivi non fia mai fiata «nervata veruna Re- 
gola fcritta , e particolare . 

Oltre quella Regola di San Macario , noi abbiamo anche una di lui 
Lettera, diretta ai Monaci, in cui egli dii molti be’ precetti contro la ghiot- 
toneria, l’impurità, l’avarizia, e la vanità -, ella è fcritta in Itile figu- 
rato fu ’l gufto de’ Proverbi di Salomone . Si offerva , che contiene qual- 
che cola, prefa da S. Girolamo , 

.» V > ; . » 

Regola di S. Orjìejìo ( Oriefis ) Abate di Tabenna . 


S An Pacomio , efliendo vicino all’ ultimo de’ fuoi giorni , mandò Orfiefio 
per intendere dai Fratelli, chi defideraffero per Abate, fuccelTore do- 
po la fua morte . Petronio rifpofe , e nominò Orfiefio medefimo , il 
quale alle prime refifiette molto , ma finalmente poi fi arrefe al defiderio 
de’ fuoi Fratelli , e governò con molta prudenza , carità , e vigore quel 
grofio numero (li Monaci , che erano nel Moniftero di Tabenna , ed in tut- 
to 1’ Ordine di S. Pacomio . Cinque anni dopo non fentendofi in politura 
di foftenere da fe folo un sì gran pelò, lo confegnò in mano di S. Teo- 
doro , che era fiato Difcepolo molto amato di S, Pacomio . S. Teodoro 
mori l’anno j 65 ., onde Orfiefio fu coftretto a riafiiimere il governo di 
Tabenna , in cui durò ancora alcuni anni , e verfo il fine della fua vita 
compofe la fua Regola, o fia quell’Opera, che noi abbiamo, fiotto il ti- 
tolo di Dottrina di Orfiefio , da lui lafciata ai fuoi Fratelli per tefiamen- 
to. Cemiadio (a) ne parla molto onorevolmente; la chiama Librum , divi- 
mi tonditura /elei che contiene tutto il bifognevole , per arrivare alla per- 
fezione Monadica , ed una breve, e compendiofa fpiegazione di quali tut- 
to 1’ antico , e nuovo Tellairento . Quella Regola è compolla di cinquanta 
lei Capitoli, contiene molto belli avvertimenti tanto per i Superiori, quan- 
to per gl’inferiori, è prova tutto colle autorità della Sacra Scrittura . ' 4 S. 
Girolamo l’ ha tradotta dal Greco in Latino , 



Jh. 

(. j Graniti. MaUilictil, «e Vit. llludr. C. 5. 
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Regola Orientale , 0 fia di Vigilio Diacono. 


L A Regola Orientale, o da dei Padri di Oriente, raccolta dalle Rego- 
le di quelli dedi Padri, da Vigilio Diacono, è fovente citata da 
S. Benedetto Abate di Amana , nella Concordia delle Regole , e da 
•Smaragdo Abate di San Michele, nel fuo Commentario l'opra la Regola di 
S. Benedetto. L’Autore primieramente defcrive le obbligazioni dell’Abate, 
e le qualità, delle quali dee edere adorno; poi dice, che fi deono deputare 
due Vecchi, > quali invigilino fopra la difeiplina del Momdero, tanto da 
predente , come da adente 1’ Abate ; che lo governino alternatamente un 
giorno per uno, e ragguaglino l’Abate dello flato delle colè; oltre i fud- 
detti due Decani, l’Abate dovea nominare anche un Priore, a piacere, e 
di condendo dei Fratelli. Nefiuno poteva tenere che che da nella propria 
cella, denza licenza del Superiore; nel tempo dell’opera manuale di oller- 
vava il dlenzio ; il Cuciniere non mangiava mai prima dei Fratelli ; nef- 
iuno poteva entrare nell’altrui camera, lènza prima buffare alla porca; ned- 
funo poteva dormire colla porta chiuda , nè tampoco avere una camera da 
rinchiuderli ; eccettuato , che l’ età , o qualche malattia non avellerò ob- 
bligato il Superiore a dilporre diverdamente ; de fi trovava qualche coda 
perduta in Momftero, fi appiccava in un certo luogo determinato, accioc- 
ché la riprendeflè chi l’ avea perduta. Nefluno dovea traladciare d’ inter- 
venire all’ Ufiaio, e quelli, che erano occupati in Monillero, o che lavo- 
ravano alla Campagna , ovvero , che erano in viaggio recitavano le Ore del- 
1’ U dizio nelle ore allegrate ; i Monaci non udcivano mai denza compagno; 
attendevano alla Lezione fino all’ pr# terza, dopo |a quale fi edercitavano 
nel lavoro delle mani. Si dederivano, e fi ubbidivano vicendevolmente con 
modelha , con umiltà , e carità ; (è alcuno daceva qualche mancamento , e- 
ra primieramente ripredo in decreto dall’ Abate , e non correggendoli egli , 
lo riprendevano anche alcuni Vecchi, ma de tuttavia perfifteva nel male, 
fi, pafiàva gradatamente a dcomunicarlo . Primo ; Si daceva andare nell’ ulti- 
mo pollo in Chieda. Secondo: Gli fi proibiva di cantare. Terzo: Si de- 
parava dagli altri Fracelli ; e finalmente de perfifteva incorrigibile , fi dcac- 
eiava dal Moniltero. Quella Regola è di quaranta dette Articoli, e fi pud 
.dire, che abbraccia tutto ciò, che concerne il buon governo di un Mo- 
bilierò • Quello yigil io Diacono viveva nel quinto Secolo. Alcuni preten- 
dono, che la di lui Regola fi? (lata praticata a S. Maffimino di Treviri. 
•La Regola Orientale ha molta relazione a quell» di S. Pacomio , da cui 
Ipèfie vojte prende anche le parole. 


i . ■ 
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Regola di S. Bafdioy Vefcwo di Cefarea in Cappadccia. 

S An Bafilio ha comporto due fpecìe di Regole, una più lunga intito- 
laca : Regale fnfins frati are , comprefa in cinquantacinque Capitoli , t 
quali Tono altrettanti quefitt , e rifpofle fopra materie morali; L' al» 
tta ptù breve intitolata : Regate breviut fiatiate , comprefa in trecentotre- 
dtci queliti, e riipofte, concernenti la perfezione Cri (liana , e gli obblighi 
cflenziali dei Solitarj , 

San Bafilio non fi diffonde a trattare minutamente delle pratiche cite- 
riori , delle cerimonie , e delle offervanze , che formano la pnncipal parte 
di molte altre Regole, nelle quali vediamo preferirlo il modo, ed il tem- 
po deU’Ufino, di elercitare l’ofpitalità, di attendere alle opere manuali, 
di correggere le colpe ; la forma degli abiti , la quantità del bere , e del 
mangiare ; egli bada aliai meno « coterte pratiche , di quello che badi al 
regolamento del cuore. 

Quelle Regole fono al giorno d* oggi il fondamento dell* oflervanza 
Monadica de’ Monaci di Oriente , quantunque non *’ attenghino precifamen- 
te alle medcfiioe, ma abbiano ancora varj Statuti, e varie Cortumanze , 
che eglino ollervano nei loro rifpettivi Monilteri . Vi fono de* Monaci di 
S. Bafilio nella Grecia, e principalmente nel Monte Athos; in Italia, in 
Poiionia , ed in Spagna, S. Bafilio nacque 1' anno 329. rmunziò il Mondo 
l' anno 3 $ 5, fcrifle le mentovate Regole dopo il 361. e morì nel 373- (<0 


Regola t 0 fta Jjlituzioni dì Caffi ano. 

G iovanni Caflìano fu di Nazione Scita , e fiori nel quinto Secolo ; 
Falsò i primi anni della fua vita nel Monirtero di Betleme ; viag- 
giò 1’ Egitto , e la Paleftina , vifitando i più rinomati Solitari di 
quei Paelì ; indi pafsò a Coftantinopoli, dove fu ordinato Diacono da S. 
Giovancnfortomo , dipoi fu promoffo al Sacerdozio da Innocenzo I. Fifsò 
la fua permanenza a Marfilia, dove fondò due Monifferi uno per gli Uo- 
mini, e l’altro per le Vergini, in grazia delle quali fcriffe le fue Conferen- 
ze , o Collazioni , diftribuite in ventiquattro Libri . Antecedentemente avea 
già comporte le Jfiituzioni , o fia il modo di vivere Cenobitico , in quattro 
Libri; ed i rimedi contro gli otto vizi capitali, in altri otto, S. Bene- 
detto ha principalmente pref* da Caflìano le ma (fi me della fua Regola . 
Caffiano fin dal fuo tempo è flato confiderato come eccellente Maeftro del- 
la vita Monadica , e la di lui Regola , o fia le di lui Irtituzioni fono fia- 
te offervate, non (blamente ne' fuoi due Monifferi di Marfilia, ma ancora 
in alcuni Monifteri di Spagna , e di Francia . Ma tutti quelli Monifteri 
finalmente fi riduffero (otto la Regola di San Benedetto, ver(o il fettimO 
Secolo . 


Rego- 
la) Grcgor. Turon, I. X. Hift. c. ip. 
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Regola di San Girolamo . 


T Utti gli Eruditi convengono , che S. Girolamo non abbia fcritto ve- 
runa Regola Monadica ; quella ( che fi cita fiotto il di lui nome 
nella Concordia delle Regole , non è altro, che fa Lettera, o da 
la prefazione , da lui fatta alla fua Traduzione della Regola di S. Pace* 
mio , nella qual Prefazione fa il Compendio di quella Regola , Sotto il 
di lui nome le ne legge pure un’altra, nel nono Tomo delle fue Opere, 
dell’edizione di Vittorio Mariano p. 514., ma tutti accordano, edere que- 
lla una Compilazione delle Sentenze di S. Girolamo , concernenti le obbli- 
gazioni della vita Monadica, fparlè nelle di lui Opere, e raccolte da Lu- 
po Oliveto , Generale dell’ Ordine Gerolimino nello fledo Tomo p. 6oj. 
l)i più ve n’ è un’ altra per le Monache , diretta ad Eullochia , ed alle 
Suore, che vivevano in di lei compagnia; ma queda non è mai data O- 
pera di S. Girolamo , e non fe ne là 1 ’ Autore . Vi lono certi Giroli- 
mini , o ila Eremiti di S. Girolamo , dei quali or’ ora parleremo , ma 
quelli feguitano la Regola di Sant’ Agoftino , e fono flati debiliti fola- 
mente dopo l’anno 1 } 50. S. Girolamo mori l’anno 4Z0. in età quali 
di ottani’ anni . 


Regola di Sant * Agoftino. 


S Ant* Agoftino non ha fatto altra Regola , che la Lettera diretta a 
fua Sorella , 1 * anno 425, , la quale nelle edizioni antiche delle di 
lui Opere è la ceiltefima nona , e nella edizione nuova è la dugen- 
tefima uudicefima ; di quefto convengono tutti gli Eruditi, e lo anno 
notato anche i medefimi Dottori Lovanienfi nelle loro edizioni . Quella è 
quella Regola; che al prelente offervano tanti Religiofì , e Religiofe, che 
profetano la Regola di S. Agoftino ; quantunque però le ila fiata levata 
la prima parte , in cui il Santo • riprende feveramente le Monache, per 
le. quali l’avea compoda, perchè fi erano con poca edificazione divife in 00 
cafìone della loro Superiora , ec« 

La feconda parte, (in cui propriamente confitte la Regola del Santo,) 
contiene i precetti , che egli dà alla fua Sorella , ed alle altre Monache 
per U loro condotta ; ed acciocché fervide anche agli Uomini , non vi 
fu bifogno altro, che di mutare» e foflituire il genere mafculino in luo- 
go del femminino, , t 

Oltre quella Regola, la quale è veramente di S. Agodino , ve ne 
fono due altre, fotto il nome dello (ledo Santo Padre', la prima è inti- 
tolata : Per i Fratelli , che anno promejfo di vivere infieme , ed in tonfi- 
ne , già fi a la Tradizione Appoftolica ; la terza porca quell’ altro titolo : Se- 
conda Regola , in cui fi ammaefirano i Fratelli nel molo di fare orazione , 
di Salmeggiare , di leggere , di lavorare , di vivere , e di contenerfi . 

Quelle due Regole fono molcó brevi ; la prima è di nove Capito- 
li , e la feconda di cinque ; fi vede bemilimo , che nè 1* una , nè l’ al- 

Zza tra 
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tra fono di S. Agodino , ma tuttavia fi pofiono confiderare come fuppli. 
menti della fua Regola. La prima di quelle due è, parola per parola, 
quella (Iella , di cui parleremo qui apprefiò , fiotto il nome di Confenpt- 
ria Monacborum ; la feconda è la delia , che Regala Incerti , (lampa ta 
dall* Olllcnio fufleguentemente all’altra fuddetta , intitolata : Confenforio Mo- 
nacbtrum . 

Inoltre nell’ Appendice del fecondo Tomo delle Opere di S. Anodi- 
no , della edizione di Anverfa 1577- p. 3 07 - » è (lato (lampara fiotto il 
di lui nome un Libro intitolato : De vita Eremitica ad Scrorem ; ma ora 
fi *fia edere quell’ Opera del Beato Aelredo ; e qui apprefl'o noi ne rap- 
porteremo P ellratco . Sono (lati parimente attribuiti a S. Agodino fiettan- 
tafiei Sermoni , intitolati : Sermone s ad Fratres in Eremo ; ma certamente 
non fono di quedo Santo ; il loro Autore è dato dopo il fecolo deci- 
moquarto , ed era Eremita Agolliniano . Vedi la cenfiura dì cotefit’ Opera 
in fine del fedo Tomo della nuova edizione di S. Agodino p. 303. 

Ma ecco le colè più rimarchevoli della vera Regola di quedo gran 
Santo . Raccomanda alle fiue Monache di vivere in pace , in unione , ed 
in perfetta (propriazione ; vuole , che mettino in comune tutto quanto an- 
no portato in Mooidero ; che attendino all’ orazione nelle ore a degnare ; 
che l’Oratorio fia veramente fecondo il nome, che rendino la carne fog- 
getta allo fpirito col digiuno , e con 1’ attinenza ; che afcoltino in filen- 
zio la Lezione della Tavola ; che le ammalate fi debbano trattare con tut- 
ta cortefia , e oriti ; che il loro abito non dia in verun conto nell* oc- 
chio , e che le loro cufiie loro coprino tutti i capelli ; che modrino 
la loro pudicizia , e. la loro modefiia nel loro contegno , inei loro anda- 
menti , ed in tutto il loro ederiore ; che ricevendo qualche Monaca da 
alcuno fecretamente , o regali, o lettere, le lo confeda, fe le perdoni, ma 
fe Io nega , eflèndo poi convinta , che fi debba cadigarla feveramente ; c 
che tutte abbiano la Tavola , ed il Vediario comune . 

Era loro permeilo P ufo dei bagni una volta al mele , ma non po- 
tevano andarvi fe non tre infieme, e qaede doveano inoltre edere tra* 
ficelte dalla Superiora . Chi diceva di edere ammalata , fe le credeva feit- 
za punto di difficoltà . Si davano alcuni Libri per leggere in certe ore 
determinate , e quelle che li chiedevano in altro tempo , rtort ne aveanoj 
Era loro proibito P avere liti , e chi ne avea doveva finirle fommaria- 
mente . Se la Superiora eccedeva in qualche cofa , nel correggere le al- 
tre , quantunque non dovefle dimandar perdono alla Religiofa oflefa , poi- 
ché non fembrerebbe cofa convenevole , dovea però foddisfare innanzi a 
Dio ; doveano ubbidire umilmente alla loro Madre Superiora , e principal- 
mente al Sacerdote, che le dirigeva, cui la Superiora dovea riferire le co- 
le , che eccedevano la fua autorità , o la fua capacità . 

Tale è la Regola di S. Agodino, data adottata da grandidimo nume- 
ro di Religiofi , e di Religiofe . Ma poiché in eda non erano abbadanza 
trattare le odervanze particolari, quindi è dato necedano Paggiugnervi va- 
ne fpiegazioni e modificazioni, dalle quali poi é nata la diverfità degli 
Ordini , che riconofcono quello Santo Dottore per loro Patriarca. 


* t ' * 1 1- • . . . . * % 
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Regola di Caffi odoro. 

T Ra gli Scrittori delle Regole Monadiche poniamo annoverare anche 
Cafiìodoro , poiché nei ludi Libri dell' /JJituzioae delle l'ìivineScrit- 
liire , ed in quelli della IJh fazione , o fia della I/ìruzione delle Ar- 
ti Liberali , ha lafciato ai (noi Monaci del Moniftero Vivandile , belliiii- 
me per la loro condotta, ed eccellenti irruzioni per regola dei loro 
ftudj . 

Regola Tarnatenfe * : . .. . ni 

• * . - ■ ' * v* - • - • • • * '■* * » » 

1 A Regola Tarnatenfe fovenre citata da S. Benedetto di Aniana nella 

Tua Concordia delle Regole, e da Smaragdo Abate di S. Michele,; 

-à nel Aio Commentario l’opra la Regola di S. Benedetto, lenza dub- 
bio era quella, che lì oflérvgva nel Moniftero di S. Maorizio di Agauna, 
o fia di Tarnata detto di Agogna a cagióne della Rocca dello (lefl'o no- 
me , ai piedi di cui è , fabbricato ; e di Tarnata a cagione del Borgo 

Tarnata, allora tuttavia fuflifteniev lice otre fu (li (leva anclie il .Moni fiero di 
S. Maorizio vicino alla (uddetta Rocca. L’Itinerario di ( Antonino fa men- 
zione di Tarnada lontano dodici miglia da Orzarfarf , ,,( ¥ ) ; in oggi . Malte- 
jiac ; ed è notato anche nelle Tavole Geografiche di Pcu tinger . I padri 
Menardo , le Colute , Noria, Pagio Boli indo,. e 1 ’ Qlfte.uo convengono, 
che la Regola di Tarnata fia ftaja ortervata in. catello Mobilierò, ■ quan- 
tunque però rion fia fiata meda in ifcritto , fe non verfo l’anno 470., fui- 
feguentemente poi fi propagò in alcuni altri luoghi , come per efempio , 
in quello di S. Marcello a Chaalons fopra Saona , e fori’ anche in S. Eu- 
to di Toul, (a) poiché, Apollinare, Abate di quella Abbazia., nei $79., era 
anche Abate del Moniftero di Agauna , e fors’ anche fi propagò nel Mo- 
ni fiero di S. Dionigi in Francia , ( b ) almeno in quanto alla Salmodia con- 
tinua , di cui ne avea dato l’ efempio il Moniftero Tarnatenfe . Del redo 
il Moniftero Tarnatenfe npn è quel folo , che da principio non averte ve- 
runa Regola fcritf3 ; vérimnilitìente non ne avea tampoco 'quello di Lerino. 

11 Cardinale Noris (c) ha provato molto bene , edere la Regola Tar- 
natenfe, m quanto alla feftanza , la medefima di i. quella di, S. Agofhno 
prefeindendo da alcuni termini , ed alcune aggiunte fattevi per renderla 
piò adattata al coftume degli Uomini , cj»e a, 1, quella delle Vergini^ ppr 
le quali S. Agoftino avea comporta la fua ; pre/cipdend.o per efempio da ciò, 
che concerne l’accettazione dei Nov$z{,«; , 4 ,’ ordine ,, e 'da, maniera, di Salmeggia- 
re , l’ora dell'orazione, dell’opera manuale ,-.jec, , Le quali cofe S- Ago- 
^ino avea toccate (blamente in generale;. li (addetto (Cardinale (a vedere, 

I ■ ‘iv , tìi.O lL 17»' ’SfJI.'B 1 StC/ »> 1 


(*; Scholia Simleri in Itinerar. Antonini, Auguft. Odudorum , vtl OOoJornm Mortimeli 
i» PnolUt . Tur noie S. MaurUz^nim Ùualtìi,i ,onf0Ì,foìnr efitm Ag mnnm. (a) Frede- 
gar. ad an, 14. Regni Guntraumi . (b) Idem Chrtmi*. p 79. (c) Noria Hiftor. Pciag. 

L a. c. )■ ■ »v,,\ •inv -, iV- fi' • i. •>(• ! -i' "i ;:i.; . • -- • 
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che il Capitolo 14. della Regola Tarnacenfe è prefo dai Capitoli 1. a., 
e 3. di quella di S. Agofhno ; che il Capitolo 15. Tamatenlé è com- 
porto di una parte del 4. , e del 5. di S. Agoftino, c che il 16. Tar- 
(latente ha molta relazione con la fine del Capitolo 5. di S. Agoftino ; 
che il 17. di quella è lo fterto del 6., e del principio del 7. di que- 
lla ; che il il. deTlà prima è prefo dal 7. , e dall’ h. dello fteffo San- 
to j che il 19. è comporto dai^ 9. lo., e 11. del Santo Dottore; Che 
il ai. , ed i due primi verfetti del Capitolo aa. di Ternata fono com- 
prefi nel Capitolo 13. di S. Agoftino; e finalmente , che il 12. di Tar- 
nata contiene parola per parola i Capitoli ao. ai. ai. 23. , e 24. di S. 
Agoftino . 

Dice inoltre, non edere quella Regola fatta per Canonici Regolari , 
ma bensì per Monaci , e che è Hata olfervata non fidamente nel Monete- 
rò Tarnatenle , o fia Agaunenfè , ma ancora in quelli di Condat , di S. 
Romano , e di San Lupicino ; e che da quello di Condac palsd nell’ 
Agaunenfe , e che dopoi fi propagò in varie Provincie , (a) dove poi fi 
cominciarono a fabbricare molti Monifteri , ad imitazione di quelli , dei qua- 
li parliamo. 

Il Padre Mabillone (b) dubita , che Tamata non fia l’ifteflo di Agau- 
na , e crede, che il Moniftero , in cui fi oflervò la Regola Tamatenfe, 
porti forfè edere il Priorato di Teman , o Tarnay tra Lione, e Vienna, 
ma cocerta fua particolare opinione è Hata molto ben confutata da un’ e- 
rudito Monaco , * ftattr molto tempo a S. Maòrizio, per informarli fopra il 
luogo di tuttociò , che rifguard» Tamata. (e) Quella ftefla Regola inG- 
nua , che il Moniftero forte firuuo vicino ad un fiume , poiché nel Ca- 
pitolo 4. proibifce di far partire la barca air altra ripa del fiume fenza 
licenza del Superiore : ‘ ffavigium ad ulteriore nt 'riparti fine imperia Se ni ori f 
tranfoebere non profumar . Ora Agauna , o fia S. Maurizio , è eppunto fi* 
tuaro fopra il Rodano . 

L’Autore, o piuttoflo il Compilatore della fuddetti Regola, h quel- 
lo fterto ; che ha ferino fa Vita di Sant’ Eugendi , la quale fcrirte ad 
iftanza di Marino Abate Lirenenfe : Sanilo Marino Presbytero Infila Lari* 
nenfis Abbate eompellente ; verfo la fine del fello Secolo » 

U :it «.'• : - : j • 

I i f :•< . . . ' < • • 

Regolfi , del MortiJlera di Lerino . \ 

• 1. r *..,•> * f . * .•> f! • . • ; . * . , , 

L A famofa Abbazia di Lerino, limata in un’ Ifola dello fterto nome 
nella Diocefi di Frejus , dee la fua origine a Sant’ Onorato , che 
dopoi fu Veféovo "di' Arler ;> egli la fondò l’anno 410, per i Mò- 
naci; altri dei quali vivevano in comuni' , ed' altri vivevano da Eremiti io 
celle feparate . Non fi fr* qual Regolale? dar principio fi ortervarte , nè 
tampoco è affatto ficuta , chò- pér lungo tratto di tempo ve ne fia mai 
Hata alcuna regtftratà in iftrritto ; -la Sacra Scrittura , ltr rftrùziòni 1 , che 
facevano a voce i Superiori di quelle fante Cafe, le Vice, e gli efempi 

. . dei 

(a) Vide Vitato S. Romani apild Bolhnd. *t. Martfl'e.’z. rf, 4. Oregor.Turòn. Virar Patruni ' 
e. 1. (b)M»billoo Tom. 1, Annali Bened.ad cafcem p. n. 1, le) D. Giufeppe de Lòie, Beoe- 
deitmo dalla Congregazione di S. Vitone . Hiftùrt mannftriu di U Uft* Tibetane i 
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dei Solitarj , che erano fiati , o che tuttavia vivevano nei Deferti della 
Siria , e dell’ Egitto , fervivano loro in vece di Regola . Egli è ben*! 
vero, che il terzo Concilio Arelatenfè , celebrato verlo l’anno 455., parla 
della Regola Lerinenfe' : Regola , qua a fondatore ipfius (a) Monaferi j du- 
dum confi tuta ejì , in omnibus cujl edita ; e cosi anche Sidonio 1 . 3. Epifl. 
17. Fluciuantem Regulam Fratrum deflitutornm , fetundam Statata Lirintnfìum 
Fratrum , ift. ma quelli termini Regata , e Statata molte volte non ligni- 
ficano altro, che quella difcipliu» , quell’ ordine , e metodo di via, che 
■fi Coleva praticare nei Moniftert . ' ■ v 1 * 

Verfo I’ anno 501. , avendo S. Cefario , flato già Monaco in coteflo 

Moniftero , feruta una Regola, in cni difponeva l’ordine dell’Ufizio Di- 

vino (b) quali , dice egli , allo fleffo modo , che fi celebrava a Lerino , 
polliamo credere , che anche le altre offervanze della Tua Regola , foffer* 
relative alle pratiche dello fleffo Momflero . Quando i Monaci di Lerino 
l’anno 661., eleffero per loro Abate AiguKb, Monaco di S. Benedetto, 
vicino al fiume Loire , ricevettero anche nello flefTo tempo la Regola di 
S. Benedetto , fé però non 1 ’ aveano gii antecedentemente , poiché ivi fu 

I ioi femore fiata offervata , Ma parleremo immediata , e diffufamente del- 
a Regola di S. Cefario . Alcuni Scrittori dell’ Ordine Agofliniano , anno 
pretefò , che la Regola di quello Santo folle la fola conofciuta , e pra- 
ticata in Europa prima della Benedettina , e che il Moniftero di Lerino , 
non meno che molti altri , in loro origine fìano flati dell’ Ordine Agofli- 
mano . Ma il Cardinale' Noria , (c) tuttoché obbligato in ragione nella fua 

profeflione , a foflenere 1 * opinione dei Cuoi Confratelli , ed interefTato a 

difendere il luftro del proprio Ordine , ha antepoflo l’amore della veri- 
tà , ed ha dimoflrato molto bene, eflère il Moniftero di Lerino flato fon- 
dato in tempo , che non era peranco divolgato il nome di S. Agoftino , 
e che quelli non avea peranco compofla la fua Regola ; ed edere molto 
più verifìmile , che a Lerino da principio fi ofTervaffe la Regola di San 
Pacomio , già cognita in Europa , artefa la traduzione , che ne avea fatta 
S. Girolamo, o almeno, che ivi fi vivelfe in modo afTai confimile ai Mo- 
infierì di Oriente. 

t Abbiamo già offervato altrove, (d) efTervi alcuni, i quali credono , 
che a Lerino fi ofiervaflé la Regola di S. Macario, la qual cofa non è 
improbabile, poiché S. Giovanni, Fondatore dell’Abbazia Reomaenfe , fla- 
to già Monaco di Lerino, la fece oflervare nel fuo nuovo Moniftero . 
Ma poiché nella Vita dello flefTo Santo Fondatore leggiamo , che a Le- 
xitio fi oflèrvavano Sanflorum Patrum Infittita, polliamo credere, che quel 
Moniftero non fi atteneffe (blamente alla Regola di S. Macario , ma che 
©flérvaffe in generale le Regole dei Santi Padri di Oriente , ovvero , che 
imitane il loro metodo di vita, per quanto lo permetteva la (ituazione 
del luogo , ed il temperamento delle perfone , fenza aflrigoerfi a veruna 
Regola particolare ; e che abbia continuato nello fleffo piede , fin tanto 
che vi fu introdotta nel féttimo Secolo dall’ Abate S. Aigulfo , ufeito , 
come abbiamo detto poch’ anzi , dal Moniftero di S. Benedetto , vicino 
al fiume Loira , quella di S. Benedetto. 


Re- 


tti Tarn. 4. Conci). Labb.p.ioaf. (b) A pud Bolland. u.Januaf. p. 755- (c) ApudNorif 
lib. a. c. 3.Hift. Pelagiaax. (d) Vedi ciò , che abbiamo dello della Regola di S. Macario . 
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Regola di San Cefario Arelatenfe. f 

. . . . - R j v * • ' » . i , V 

\ ~Tl fono due Regole di S. Cefario; l’un* più diffula per le Ver- 
( gini , e 1* altra più breve per i Monaci . Quella per le Vergini 
è di quarantaquattro Capitoli,, non comprefa la ricapicolazione, che 
re contiene altti ventuno, di cui gli ultimi due fono '«ratti dalla Re- 
gola di S. Benedetto . L* edizione del Bollando ai dodici di Gennajo , è 
molto diverta da quella dell’ Olftenio , poiché non ha i due ultimi Capi- 
noli di S. Benedetto , e. legge un lungo Capitolo dell’ ordine dell’Ufizio 
•Divino, e dei digiuni; regolari , il quale non è nell’ edizione dell’ Olfte- 
nio . Quella del , Bollando contiene bensì fòlamente dodici Capitoli, ma 
quelli fono molto più targhi di quelli dell’ Olftenio . 

Quella poi per i Monaci .contiene «fòlamente ventifei Articoli brevi (Ti- 
mi , ma che ciò non o dante abbracciano in compendio quali tutto il con- 
tenuto nella Regola per le Vergini. Il principio comincia così: Qui co- 
tu inda la Regola, (*) fata diretta alla mia picchi perfetta , all' Abate, dal 
Sacerdote Tetradio ICipvte di S. Cefario V efcovo di Arles , di felice memo » 
ria , dettata , come egli diceva , dal fuo Zio , S, Cefario fuddetto ; e da 
.ejfo lui , quando era Sacerdote , mandata, in' varj Mortiferi . In fatti, dal 
Privilegio conce Ilo da Papa Ormifd» al Moniftero delle Vergini , fondato 
da S. Cefario , li vede, che; nella Chiefa Arles vi erano non meno dei 
Monifteri di Monaci , e Collegi di Cherici , che dei Monilteri di Ver- 
gini : In Arelatenfi Ecdefia fu per Clericorum , & Monacborum excubi *s eoa - 
Jttetas , puellarum quoque Dei noviter eboros infiituijj'e . Noi abbiamo già det- 
to poch* anzi , che la Regola di S. Cefario ci pareva trarre la fua origi- 
ne da quella di Lerino. . 

Ma eccone la , foftanza ; Siccome vi è molta diverlità tra le pratiche 
•dei Monifleri dei Monaci , « quelli delle Vergini , perefo S^n Cefario ha 
cavato dalla Regola degli Antichi Padri : Secundum Statata antiquorum Par 
trum , le cofe adattate alle Vergini, acciocché «le da lui. radunate nel fuo 
Moniftero, poteftéro.conformarvifi . Ordina pertanto » che neftTuna pofta ufei- 
re dal Moniftero, in rotto rii tempo di , fu» vita.;. che,itutte lì aftenghino 
dal giurare ; che le Novizie non mutino 1’ abito , fe non . dopo un’ anno 
di provazione ; e che prima di fare la profeflione difponghino di tutte 
le loro foftanze . In cottilo Moniftero li ricevevano le «Vedove., le Ver- 
gini , le giovini , ed anche le Meritate , le quali abbandonavano di co- 
mune confenfo i loro mariti per vivere in continenza Non e/a lecito ad 
alcuna Monaca tenere altra Servente. Non li ammettevano giovinette , che 
non avellerò compiuto i fei , od i fette anni . Nelluna poteva Icegliere 
quell’ impiego , nè quell’ meumbenza , che più le piaceva , ma tutto fla- 
va in arbitrio della BadefTa ; Nelluna dovea avere , ne Uri , nè camere , 
nè armari a parte . Era loro vietato il tenere a battelimo le figlie . Si 

calìi- 


(*) Il Tcfto è alquanto diverto. Incifit Regala a Santle f etradio t ’reibytere , Negete 
Beata memoria S, Cefarij Epifcopi Aeelatenlìi , Abbate , mea parva Per fona rogante, tra*. 
f rei fa , quam a fuo fupramemorato Domino Cefario dixit ipfa diflatam , tjuam ,dum effe I S». 
etrdei , ipfe per divetfa Ahttafleria trxnfmifit • 


Digitized by Google 



So fra le Regole Monafticbe . 

estimavano quelle , che andavano tardi all’ Ufizio , e dopo averle correre 
te tre volte , fi paflava a privarle della tavola comune , o dal fare ora- 
zione in compagnia delle altre; e lo dello fi faceva in ordine alle al- 
tre colpe , giuda la gravità delle medefime ; doveano tutte fervire alter* 
natamente al forno , in Cucina , ec. eccettuato la Superiora ; in tempo 
dell’ Ufizio della notte, era loro permeilo qualche picciol lavoro, tanto 
per padare il Tonno . 

Ogni giorno lavoravano quella porzione di lana , che loro era sdegna- 
ta ; non potevano avere cofa alcuna in proprio. Nel tempo della tavola 

comune , fi faceva la lezione , e fi odervava il filenzio . Imparavano tut- 
te a leggere , ed attendevano alla lezione dal mattino , fino all’ora fecon- 
da del giorno , ed il refto del tempo lo impiegavano io lavorare , nell’ 

.Ufizio Divino , o nell’ Orazione . Si ufava tutta 1 ’ attenzione verfo le am- 

malate ; lavoravano da loro (lede il panno per fard gli abiti ; podedeva- 
no tutto in comune ; alle ammalate era permedo 1 ’ ufo dei bagni in Cada ; 
non aveano liti . Nei loro Monili eri non lafciavano mai entrare Uomini , 
nè tampoco nel loro Oratorio , eccettuato che il Vefcovo , ed i di lui 

Minifiri ; anzi elcludevano anche le femmine fecolari . Nè davano, nè ri- 
cevevano cofa alcuna fenza licenza . Veftivano di color bianco , fenza ve- 
runa tintura ; erano loro proibiti gli ornamenti di fèto , ed ogni forti di 
ricamo ; portavano le cutEe , niente più alce di circa un poltce , o di- 

ciotto linee , • 

Dal primo giorno di Settembre, fino al primo di Novembre, digiu- 
navano tutti i Lunedì , Mercoledì , e Venerdì ; e dal primo di Novem* 
bre , fino a Natale , digiunavano tutti i giorni , eccettuato il Sabato , la 
Domenica , e le folenmtà ; digiunavano parimente i (ètte giorni innanzi 

1 ’ Epifania ; e dopo 1 ’ Epifania fino a Qu are fi ma tutti i Lunedi , Merco- 
ledì , ,e Venerdì . Da Pafqua poi fino alla Pentecofte , non era preferit- 

to alcun digiuno; e d%lla Pentecofte fino al primo di Settembre, di- 
pendeva dalla prudenza della Superiora l’ ingiugnere , od il rilafciare tale 

qftinenza . Nella Regola per i Monaci , S. Cefario prefcrive maggior nu- 
mero di digiuni . .-..-il 

In quanto poi all* Ufizio Divino quotidiano , per i due Notturni fi 
dicevano diciotto Salmi; per il Mattino, o fia per le Laudi, fe ne 
dicevano cinque , o fei ; a Prima altri fei ; alle Ore del giorno , Ter- 
za , Seda , e Nona , fe ne dicevano dodici ; pel Veipro , o fia Lucer 

narium , non è sdegnato verun Salmo , ma fidamente tre Antifone , ed 

un’Inno; all’Ora duodecima fi dicevano i Salmi di Terza. Queda Re- 
gola non parla punto della Compieta, nè tampoco di Prima, però nei giorni 
folenni . Bifogna vedere tutte quede cofe più minutamente nella Regola det 
fa . S. Cefario fu facto Vefcovo di Arlea verfo 1 ’ anno 502. ; Santa Cefaria, 
di lui Sorella, morì nel 550. , e S. Cefario nel $41. 


t 

Tom. II. 
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Regola di S. Aureliano , Vefiovo di Ariti . 


S Ant* Aureliano, fuccederte ad Auxana , fucctfTbre immediato di S. Ce* 
fario, nell’ Arcivefcovado Arelatenfe . Fondò due- Montfteri , l’uno per 
i Monaci , e 1 * altro per le Vergini , e fende due Regole , una per 
quelli t e 1 ’ altra per quelle , ma ambedue tono quali l’ ideile . Quella 
delle Vergini contiene folamente quaranta Capitoli , o Ila Articoli ; e quel- 
la per i Monaci ne contiene cinquantacinque ; l’ una , e l’ altra anno mol- 
tiflìma relazione a quella di S. Celarlo , di cut ne abbiamo riferito il 
compendio. L’ordine di recitare 1 ’ Ufi zio è quali lo Aedo in ambedue; 
S. Aureliano fu eletto Vefcovo di Arie* , nel 54Ò. , e morì «et 555. 

* « • . . ■ / o : - • 

« • * i • '■« • •' 

Regola di S. Vario , fondatore del Moniftero di 
Goleata nella Romagna. 

S Ant' Dario , Fondatore della inligne Abbazia di Galeata , limata alle 
falde (*) dell’ Apennino nella Romagna , vicino al fiume Bedefe , (*) 
ha fermo una Regola Monadica, di cui fe ne fa menzione ne la Aia 
Vita, (a) e fe ne fanno varie olfervanze , quantunque al prefente ella fia 
perduta, Queda Regola preferiveva il lavoro delle mani dal mattino, fino 
all’ ora nona del giorno ; dopo la tavola , che li cominciava alla della ora 
nona , lino alla fera , fi attendeva a dire le Orazioni della fera , o Ila il 
Vefpro „ Dalla mezza notte fino al mattino, li cantavano le Lodi del Si- 
gnore. Si praticava l’ ofpitalitì , ed i Monaci fi fetvivano l’un l’altro, 
e fi lavavano vicendevolmente i piedi con perfetta umiltà . Nell'uno ardi- 
va di fare checcheflia , fenza licenza dell’ Abate } così parimente fenza la 
benedizione dell’ Abate rtefluno ardiva alleggiare vernn frutto , quando ne 
andavano alla raccolta. Se li prefentava qualche Podulante, per edere am- 
metto nella Comunità . dovea rinunziare in mano dell’ Abate tutte le Aie 
fodanze , e tutto li metteva in comune . S. liario ò morto verfo l’ anno 
Jf8, La di lui Regola ha molta relazione con quella di San Benedetto, 
ma non G può aderire , che fia la medefima , 


Reg». 


(*) Polita ed ( Abbuia S. H i tari j de Galeata) in monte ita exeelfo , ut ex eo utrum- 
qiie mare videri poffit , & Aiperum , & inferma . Uodeeim miti. paft. Bertinoro dittai 
verful meridiem. Coti il Padre Anodino Lubin, nella fua Notizia doli, Abbazie d' Ita. 
Ha. (*) Il Tefto Francefe; Sur la riviere de Bidente , forfè per ((baglio in vece di Btde~ 
/#. più comunalmente Roteo , diverfo dal vicino Bedefe , 0 Ita Be/edii : Montone . (a) Vi- 
ta S. Hiiarij Bolland. 19. Maij p, 474, 
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Regola di San Teodato . 


S An Gregorio (a) dice , che S. Romano , il quale accolte con tanta ca- 
rità S. Benedetto . e gli fommmiftrò il pane, per fofietitarfi nella fpe- 
lonca , dove fi era ritirato , viverte in un Moniftero, fituato nelle vi. 
cmanze di Subiaco , fotto la Regola dell’ Abate Teodato : _ Qui videhcet 
Romania non longe in Monogeno fub Teodati Patrie Regola degebat . Or> 
fi cerca qual forte cotella Regola dell’ Abate Teodato ? Egli è certo , che 
al giorno d’ oggi non ce n' è rimarta alcuna , che parti fotto il di lui 
nome ; ed è anche credibiliflimo , che nel fuddetto parto di S. Gregorio, 
fotto il nome di Regola non fi debba intendere altro , che la dtfciplina , 
che fi ofliervava nel Moniftero di coteflo Abate , dove verifimilmente non 
yi era alcuna Regola fcritta . Ognuno fa , che anticamente 1 * miggior par- 
te dei Moniften fi attenevano a varie Oflervanze : In Oriente tot ' prope - 

modum typi , ac Regale , quot Celle , aut Monajìeria , dice Caffi ano . (b) 
L’ ifterto era anche in Occidente : L’ Evangelio , gli efempj , e le illu- 
sioni degli Abaci fervivano per Regola dei Monifieri . Non fi fa di cer- 
to fe. a Lerino vi fia mai fiata Regola fcritta ; ni fe S. Marano abbia 
mai fcritto Regola per i fuoi Monaci , La Regola Tamacenfe fu per 
molto tempo ortervata nel Monifiero dello tlefl'o nome , avanci che forte 
legiferata in ifcritto ; anzi la fenile un Monaco di altro Monifiero , San 
Benedetto fierto avea già varj Difcepoli , e Monifieri, prima che fcrivefle 
ia fua Regola . 

• i . • t ? i . « , - 

f # " ■ .j , J :• . a 

■ Regola di San Benedetto . • 1 



(Redefi , che il nofiro Santo Padre Benedetto abbia fcritta la fu* 
Regola yerfo l’ anno 515., e che fia morto nel $41. , o 54j, ; Noi 
__ abbiamo già parlato della di lui Regola nella Prefazione di quell* 
Opera, tutta diretta ad illufirarla , ed impiegarla. La maggior parte dell** 
Regole pofleriori anno tratte da quefto fonte le loro ma. fune , e per lun-i 
ga pezza «Ha .fu 1 ’ unica , che fi ortervarte nei Monifieri di Occidente. . , 
Si atrribuifeono a S. Benedetto alcune Lettere , ed una certa Ope- 
retta intitolata : Orda qualiter Fratribut in Monogeno rtltgiofe , ac gndio- 
fe convergati , ac Domino militare opcrteat ; (lampara in fine della Regola di 
S. Benedetta? appretto i Giunti a Venezia l’anno 1$?}., dal Padre Ar- 
nulfo Uvion; in fine della ftefTa Regola (lampara a Parigi per ufo dei 
Padri dà Burifeld, l’anno lóto., nella Biblioteca martima dei Padri, e 
■egli Statuti dell’ Ordine di Ciftello ; ma noi la crediamo piuttofto Ope- 
ra di S. Benedetto di Aniana , copie in fatti ella è degna dalla di lui 
prudenza , e del di lui zelo per l’ ottervanza regolare . S. Dunflano nei 
fuoi Statuti , ed i Padri Riformati di Burjfeld , ne anno imitati molti 
Articoli . Dicefi per cofa certa , effere quell’ Operetta (lata trovata 

A a a z in 


U) Gregor. Magn. L a. Dialog. c. 1 . (b) Calfian. 1. a. Inftitut. e. >. 
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in line di un’ antichilfimo Manofcritto di Monte Cattino , e pubblicata dal 
Padre D. Giacomo del Breiiil , Monaco di S.' Germano dei Prati . Cote- 
ilo Manofcritto 1’ atiribuifce a San Benedetto, ed è anche in fine dell* 
Efemplare , per quanto dicefi , fermo di propria mano di S. Benedetto, 
e confegnato a S. Mauro quando lo mandò in Francia . S. Pietro il Ve- 
nerabile, nono Abate di Cluni, avendola una volta veduta in fine del det- 
to Manofcritto della Regola , che fi confervava come una preziofa reli- 
quia a Marmoutier , vicino alla Cittì di Toura , pregò che gliene foibe 
mandata una copia . Cosi leggiamo in fine di quell’ Operetta , ttampata , 
come abbiamo detto , in molti luoghi . 

W . . « > , v . • • r J J ...» ' 


Regola intitolata : Confenforia Monachorum. 


Q Uetta Regola è inferta nel Codice delle Regole di Luca Olllenio , 
ed è polla immediatamente dopo quella di S. Benedetto ; fi ero» 
va parimente ttampata nelle Opere di Sant’ Agoflino , fotto il 
titolo di Prima Regola di quello Santo . Gli Eruditi conven- 
gono bensì , che non fia Opera di lui , ahi però non ne anno fin’ ora 
rintracciato 1’ Autore . E’ Hata intitolata : Confenforia Monachorum , cioè, 
Confenlò dei Monaci , verifimilmente , perchè comincia con quelle parole: 
Noi abbiamo fra di noi fteffi determinato , di comune confenfo quefli cofe , 
le quali non farà mai lecito ad alcuno di trafgredire . Ejfendo dunque noi 
tutti radunati in MoniJIero , nel nome del Signore , abitiamo determinato di 
vivere in untone , e di pojfedere tutto in comune , ec. L’Autore cita la Scrit- 
tura fecondo 1’ antica Volgata , e non fecondo la Verfione di S. Girola- 
mo , il che appunto prova la di lei antichità . Ora. quella Regola proi- 
bire al Monaco , che per qualche bifogno , od altro motivo vuole ab- 
bandonare il Mouiflero , di portar via checchelfia , tampoco quelle colè, 
che egli vi avea ;portato , e gli proibifce ancora di follevare glj altri 
a lèguitare il fuo efempio . Ordina , che le taluno voleflè indurre quaK 
che Confratello ad andartene dal Mcmillero , quelli debba riprenderlo, ov- 
vero dinunziarlo all’ Abate ; la qual cofa prov 1 , che allora i Monaci non 
erano ancora legati col voto di (labilità-. Succedendo qualche improvvida 
invasone di nimici , la quale obbligattè i Monaci a sbandarli qui, e là » 
ordina , che gli fcampati ritornino al loro Abate , come altrettanti Figliuoli 
appretto al loro Padre , e che nefluno porta tenere appretto di fe , quel 
tanto , che forfè gli fotte riufeito di portar via dal Mòniftero , 1 ma che 
debba redimire ogni cofa all’Abate, acciocché la riponga al luogo di pri- 
ma , ed in comune ; e finalmente ordina , che 1 rutti"! Fratelli ofTervi- 
no tutte quelle colè* e che le fottofcrivinO . Quella Règola' contiene 
follmente otto Articoli , e pare principalmente' ordinata a (labilire (a fubor- 
dinazione dei Monaci verfo l’Abate, a sbandirne il vizio détta' proprie^ 
tà , della «(labilità , ’e dell’ incollanza . . j <>: : : i- 

Ci • i : ! •') o , : • ' 
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Regola di un Certo Autore , 

À Nche quella Regola fi trova (lampara fra le Opere di S. Agoftino, 
fiotto il di lui nome , e col titolo di Seconda Regola dello (letto 

Santo ; contiene cinque foli Capitoli ; il di lei Autore è tuttavia 

incognito. Vuole che fi reciti 1’ Ufizio Divino nel feguente modo; Che 
per i Notturni nei meli di Novembre , Dicembre , Gennajo , e Febbrajo , 
fi debbano dire dodici Antifone, Tei Salmi, e tre Lezioni; nei meli di 
Marzo, Aprile, Settembre, e Ottobre, dieci Antifone, cinque Salmi , e 
tre Lezioni ; e nei meli di Maggio , Giugno , Luglio , e Agofto , otto 
Antifone, quattro Salmi, e due Lezioni. Per la Prima, e la Terza, che 
fi dicano i Salmi , sdegnati nella (letta Regola ; due Antifone , e due 
Lezioni . Per Seda , e per Nona , e pel Vefpro , e per Compie- 
ta , che fi recitino parimente i Salmi , i Refponforj , e le Antifone prò* 

f irie di quelle Ore . Per il Lucernarium , che fi Coleva dire tra il Ve- 
pro , e la Compieta, ordina un Salmo, un Refiponfiorio , tre Antifone, 
e tre Lezioni , dopo le quali , a tempo opportuno , ordina , che i Me- 
naci debbano Cederli in luogo comodo , e fare le lezioni . Quella Regoia 
nomina la Cam pietà , della quale dicefi , che prima di San Benedetto non 
ve ne fia fiata notizia . L’ Autore diftingue il Vefpro dal Lucernarium in 
quella maniera 1 , che le Regole di S. Celàrio , e di S. Aureliano , diftin- 
guono il Lucernarium , che cornfpondeva ai noftri Vefpri , dall* U tizio 
della duodecima- Ora , che cornfpondeva alla nofira Compieta . lo ofl'ervo 
molta conneflione tra l’ Ufizio , di quella Regola, e quelli di S. Cefario, 
e di $» Aureliano , fatti a norma di quello dì Lerino, onde non dubito 
punto ,i che non Ila fiata fatta per alcuni Moniften della Francia, o della 
Spagna vicini al Mediterraneo . 

L’ Autore di quella Regola preferive inoltre , che i Monaci debbano 
lavorare Hai mattina fina a Se/la . ( Quantunque però nel Capitelo quarto 
dice , alla mattina Tedino applicati al loro lavoro ; dopo P Orazione di 
Terza vadano all’opera manuale.) Che dalla Seda fino alla Nona Ora at- 
tendino alla Lezione ; che alla Nona reftituifeano i Libri ; che dopo la 
tavola), (la quale certamente era dopo Nona,) fi mettino a lavorare nel- 
P orto , od altrove fino all’ ora del Lucernarium ; ebe nejfuno fi appropri i 
cefi alcuna , perché defideriamo vivere vita Appoftolica . A tavola tutti of* 
ferveranno il filenzio . Nei giorni di Sabato , e di Domenica , chi volevi;, 
poteva ufare il vino . Non potevano ufeire foli dal Momftero , nè tam- 
poco bere , o mangiare fuora , fenza la licenza . Quelli , che dopo èflere 
fiati awifati una , o due volte non fi emendavano , foggiacevano alla di- 
fciplina del Mooiftero , e fie la loro età lo permetteva, fi pattava anche 
• fvergheggiarl». ri , , . - : 

t "f •' '* J ■ i ■■ : : ; i ■ : . 5 . ‘ ' ,.:u c ' • ■ 
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Regola dei Santi Paola , e Stefano . 

» 

I Due Santi, ai quali li attribuifce quella Regola, non li là nè citi fiano 
(lati , nè quando (ìano vilTuti , nè tampoco dove lìa (lata oflervata la 
loro Regola . S. Benedetto d’ Aniana , alcune volte la cita lotto il no* 
me dei Santi Paolo , e Stefano , ed alcune volte (blamente Cotto il 
nome di S. Stefano . Sembra però, che eglino non abbiano copiato coli 
alcuna da altre Regole , e che vivefTero al tempo di S. Benedetto. Lo 
Bile della Regola non è di Latino purgato . L’ Autore cita La Scrittura 
fecondo P antica Italica , e non lècondo la Verfione di S. Girolamo . Ver- 
fo la fine eCorta i Solitar) a fopportarc con pazienza gl’ infuitt dei Con- 
tadini : Rufiicoram ratiera iftigati dal Demonio a maltrattare i detti Soli- 
tari . Gli Autori di quella Regola in un certo modo lì fcufaoo di aver- 
la feruta non ottante , che aveflero alla mano le Opere dei Santi Padri, 
e dicono di non eflerfi in verun conto accinti a comporre quella nuova 
per difetto di venerazione verl'o Perfone tanto ragguardevoli, poiché que- 
lla non era, che un’ellratto delle loro Dottrine. Nel Capitolo 14.! citanti 
efprelfamente S- Agoftino . Altrove parlano del modo d’ imparare a memo- 
ria i Salmi , ovvero le altre Scritture, fenza leggere, ma foltanto alcol- 
tando quelli, che le dettavano. Vedi i Capitoli 6 . 15. >6* Aveano una 
tonfura particolare , ma però non fatta col rafojo , fe non in calò di ma- 
lattia , Capitolo ip. Efortavano i Monaci a lavorare , quantunque, abbon- 
dadero delle cofe necell'arie all* ufo della vita ; Capir. 34. Quella Regola 
fembra, edere (lata feruta per l’Italia, o per la Spagna, od in foftanza 
per un Paefe, in cui li battede il grano in campagna ; Cap. ai. E|la con- 
tiene in tutto 41. Capitoli. Il Capitolo 13. dice, che i Monaci quan- 
do deono fare la Comunione , fi trovino in Chiefa per dire il ; feti li- 
bera nos a malo , in fine del Pittar nofter ; la qual cofa ha qualche rela- 
zione con la Regola del Maeltro Cap. 1 1, , e che i Serventi di QufiMl 
non aflillevano a tutta la Meda intiera. .• , c.:.i 

CV SVij’jL 

. . . . .1 • • . . r.Hj o ii'.nuJ 

Regola del Maeftro . ■ ' ■ ) * ;^ r ,‘ 

L * Autore di quella Regola è incognito; fcriveva nel fettimo Secolo, (a) 
1 e fembra , che abitafle in Francia , poiché fi ferve di ceni termi- 
A ni ufitati in co te fio Regno , come per efempio di Afnj ordomés , ec. 
e parlando dei Girovaghi dice , che fingono di venire . dall* Italia 1 Ad- 
venire ex partì bus Italia . L’ Autore ha prefo molte cofe dalla Regola 
di S. Benedetto , quantunque però non la citi, e noi in.varj luoghi del 
nodro Commentario abbiamo citato la di lui Regola , perchè ella è una 
delle più antiche teflimonianze , che ci liano rimalte della difciplina , che 
fi odervava nei Monideri , che vivevano fecondo la Regola di San Bene- 
detto . S. Benedetto di Aniana , e l’ Abate Smaragdo , lo citano fpefib . 

Trite- 


fa) Mabillon. Arimi. Bened. t. t. p. ti$. 
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Trlttmlo è U prime frt i moderni, che ne perii, e quantunque mate a prò* 
polito , attribuiice la di lui Regola a Vigilio Ducono, L’Autore di quella 
Regola in principio di ciafcbcdun ..Capitolo fa una quiftione; per eiempio: 
Quomodo debeant Fretres ìh itinere opus Dei tomplert » e rifponde : Rejpon- 
det Dotninus per Megiflrum , e poi comincia il Capitolo i onde da quello 
è Hata chiamata le Regole de! Maeflro . Ella contiene oovantaeinque Capi- 
eoli ; lo Itile è duro , e barbaro ; il dtfeorfo di poca fona , e poco pa- 
tetico . L’ Autore non fembra edere (taro Uomo di mente troppo elevata, 
ami in alcune pratiche fembra dare io puerilità, come per efempio in quel- 
la di riferbare le briciole , per poi cucinarle , e fomminiltraroe una vivanda 
a tutta la Comunità in capo alla (èttimaoa; Cap. *3. 24., ed in quell’ al- 
tra di far calare giulo in una cella con la girella il pane, per dare ed in- 
tendere , che calava dal Ciclo . 

. . . , . • « 1 ' ; : 

/ • . * 

Regola di un certo Padre; Regula cujufdara Patris. 

E x Eli’ autore di quella Regola non fe ne ha notizia; S. Benedetto di 
1 Aniaoa , nella fua Concordia delle Regole , e Smaragdo Abate di S. 
? Michele, nel fuo Commentario la citano fovente, lenza nome di Au- 
tore alcuno ; Io credo , che quella forfè polla edere la Regola 4 d Moni- 
fiero di Benchor in Irlanda . Due furono i Monifleri di Benchor , o Ban- 
chor-, uno in Francia nel Contado di Cheller; ed un’altro in Irlanda nel- 
la Provincia di Ultona, vicino al Golfo Knotfergo-, (a) e quello fecondo è 
appunto quello, di cui noi parliamo. Quello dunque è dato fondato da 
S. Congallo verfo l’anno 551. S, Congallo mori nel <01. dopo avere com- 
porto in verfi Irlandeiì una Regola Monadica per quel Mooiftero ; ad erto 
lui fuccedette S. Luano , o Moluano, che parimente deride una Regola, Mb" 
rartica in Latino • L’ Abate Dagano , eflendo andato, a Roma verfo la fìne 
del fedo Secolo, diceli, che la prefentade a S. Gregorio Magno, il qua- 
le la lede , ed in prefenpa di tutti diffe , che il Santo Abate aveva cir- 
condata la fua Comunità , con una ftepe , che >’ ipaljavj IJno al C* e '° • (.b) 
Da cotedo Moniftero, di Benchor in Irlanda è udito S. Colombano Dilce- 
polo di S. Congallo, il quale cita il fuo Maedro focto il nome Latino di 
Fa ulto , (r) e dallo fteflò Monidero, egli prefe la codumanta , che poi in- 
trodurti a Luxeu , e negli altri fuoi Monirteri , di portare lèropre in dof- 
fo il Santilfimo Sagramento dell’ Eucarirtia , in un certo vafo detto Cbrifmal , 
L’Autore della Vita di S. Congallo (d) dice, che un giorno mentre, che 
quello Santo dava foto lavorando alla Campagna, avendo deporto in terra 
gli abiti , e portovi l'opra il fuo Cbrifmal, fopregiunfero alcun» Ladri Pa- 
gani , 1 quali immaginandoli, che querto forte il Dio di Congallo, non ofa- 
rono rubarlo, trattenuti da un certo rtfpetto , e principio di timor di Dio, 
Vedi ciò, che abbiamo detto nel Capitolo XXXV. delle Regola di Saa 
Benedetto, . - c v 

La 


(a) Vide Afta Sanft. Bened. t. 1. p. fi», ex Joan. Speidn in Theatro Britan. I. a. e. 
«}. n, $. & lib. 4. c, j, n. io. & Bolljnd. io. Mai p. (79. Uffcr. Brìfann. Eccief. An- 
tiq. c. 17. (b)Sanftui , cujuicft h.ec Rcpula .circumfepfit fepim circa familiam Inani ufque 
ad Calutc. Uffer. ibid. p. 47 6 , (c) Colutnban. Jnflruft. 1, (d) Bolland. 10, Mail p. jSj. 
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La Règola, di cui parliamo j Regala cmjafdam h verofimilmente quella, 
che fi oflervava a Benchor in Irlanda ; td eccone li fondamenti della mia 
congettura , Primo : Quella Regola è auftenflima , condanna alla prigione 
qualunque Monaco difubbidilca all’Abate, all* Economo, od a qualche al* 
tro Fratello; così pure chi mormora; chi diffenfee a dimandar perdono; 
chi vuole fcuCrfi ; chi dice bugie ec. Ora cotal rigore ha molta relazio* 
ne con ciò , che dille S. Gregorio intorno alla Regola di S. Moluano , e 
col modo di dare foddisfazione , e di umiliarli, praticato dai Monaci di 
S. Congallo quando erano ripreli , anche da chi non folle loro Superiore , 
come appunto fi legge nella Vita di quello Santo Cap. i*. 13. Alcune 
volte, per dimandare perdono, arrivavano fino a buttarli nell’acqua, con 
pencolo di affogarli ; Quella lìefla difciplina fi feorge anche nei Monifteri 
fondati da S. Cartaco , o lia Mochuda Difcepolo di S. Congallo ( a } . 

Secondo : Quella Regola dice , che i Monaci , che abitano io Paelè 
Aerile , (b) e fenza grano per far pane , pofiano pafcerli con un poco di 
latte mifchiato coll’ acqua ; e che non deono mai alfagjnare qè carne , nò 
vino , nè altra bevanda atta ad ubbriacare ; le quali cole quadrano molto 
con i Monaci d’ Irlanda , molti de' quali vivevano fedamente di pane, di 
latte , di butirro , o di formaggio ; a quello modo viveva appunto San 
Kentingemio, Vefcovo di Glafcow in Ifcozia . (r) 1 Monaci dei Monillero 
di Lindisfarne , da principio non beveano altro che latte, ed acqua, e lì 
cominciò , fidamente dopo che fi fece Monaco in quel Monillero Leolulfb 
Re di Nortumbre , a loro permettere 1 * ufo del vino , o Ila della birra . 

Sino dal tempo di Giulio Celare [d) la maggior parte dell’ Inghilterra 
Settentrionale non feminava biade, e fi cibava foltanto di latticini, e di 
carne: Brinarmi interiore s pìeriqoe /rumenta non ferunt , Jed labi e , & | car- 
ne vivant . Anzi cotelli Popoli, anno conlervato lungo tempo lo flefib mo- 
do di vivere, come fi vede dal feguente patio di un Poeta, il quale par- 
lando del Paefe de’ Galli , dice ; - 

Cafettt , & batyrum cum carnibus baud bene Ceetit 

» Delitiofa viris reputantur fercula magnis . 

1 1 Hec vice funt panis ; prò vino lafleus bumor . 

Terzo: Quella Regola (e) ordina, che i Monaci debbano radunarli in 
Chiefa tre volte al giorno , ed altrettante alla notte , e che alla notte re- 
citino dodici Salmi per ciafcheduna volta ; e tre per ciafcheduna fra il 
giorno , non computato 1 * Ufizio , che dicevano alla levata del Sole ; la 
qual cofa concorda con ciò, che dice S. Colombano, (f) cioè, efTervi cer- 
ti Monaci Cattolici , in numero di mille , fotto un folo Archimandrita , 
che vivono in perfetra comunità , e che Tempre uniformemente cantano do- 
dici Salmi nelle quattro vigilie della notte, o le notti fiano lunghe , o Ha- 
llo brevi. Per la quarta di cotcfte vigilie, egli fenza dubbio ha voluto 
lignificare 1 ’ Ufizio , che fi diceva al levare del Sole. 

Quar- 


(a) Vide Vitam S. Caribici apud Bolland. 14. Maii e. r. & p. ,8;. (b) Regola 01- 
iufdam Cip. 11. & a. (c) Rolland. Maii e. ; p,>g. 8-7. (d) De Bello Gallico 1 . j, c. 14. 
(e) Reg. cujufdam e. jo. ( f ) S. Columbani Reg. c. 7. 
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Quarto : L’ Autore di quella Regola lafcia alla liberti del Superiore 
di provvedere ai bifogni dei Fratelli , giuda la queliti dei luoghi , e delle 
altre circoftanze , tanto in ordine al lavoraggio della Campagna , quanto in 
ordine agli armenti , come ufiamo noi, dice il iuddetto Autore, o in traf- 
fico , o in quanto al lavorare a giornata : ex tondoBione mtrcedis ; il che 
concorda colla fteriiuà dell’ Irlanda , e col grolle» numero de’ Monaci , e 
de’ Montile» fontlati da S. Luano . San Bernardo (d) dice , che egli foto 
ne abbia fondati (ino a cento, e che S. Congallo, di lui Abate, avea fot' 
to di fe (ino a tremila Monaci. Tutte quelle circoftanze unite infieme mi 
danno luogo a credere, che quella forte la Regola del Moniftero di Ben* 
chor ili Irlanda. S. Colombano, partito da colà per venire in Francia, fu 
coftretto a modificarla , e renderla meno auftera , acciocché folle più prò* 
porzionata al gufto , ed alla gracilità de’ Frasceli , i quali non avrebbero 
potuto accomodarli ad una limile aufterità . 

Finalmente i 1’ Autore di quella Regola prefcrive un digiuno continuo 
tutto l’anno, dall’ora di Nona di 'un giorno lino alla ftefs’ ora del giorno 
vegnente : Ab bora Nona ufque ad bar am alter am a cibi s temperandom «fi. 
(b) S. Colombano, che era (lato allevato nel Moniftero (ledo di Bcnchor, 
ordina ai fuo» Monaci la medeftma pratica : (f) Cibus fit vUit , & vefper- 
Sinus Mona chor um .... Ergo quotidie jejunandum eft , ficut quotidie oran- 
dovi efi , E Ratramoo Monaco di Corbe ja, (d) che nel nono Secolo fcri- 
veva contro i Greci , riferifce , che al fuo tempo i Monaci d’ Irlanda con* 
filmavano tuttavia a digiunare tutto 1’ anno , eccettuato le Domeniche , e 
le Fede ; e che all* Ellate mangiavano follmente all’ ora di Nona , ed all* 
Invento all’ora del Vefpro : Scttorum Natio, Hiberniam Infilata inhabitans , 
tonfuetudinem babet per Mogajleria Moaacborum , feu Canonicorum, , fio quo- 
rumlibet Religioforum , orniti tempore , preter Dominicum , fejlofque dies , ]e» 
junare , nec nifi , vel ad Nonam , vel ad Vefpera» torpori a bum indulgere ; 
*d Nonam qui de m Mftivit , ad Vefperatn ver» diebot Hyemalibus , 

Regole di S, Patrizio Apprfolo cP blanda , di S, Colombo , 
di S. Albeo , di S. Congallo , di S. Cartacio , o fia 
Mccbudj di S. Luano , o Moluano , e di S. Prendano * 

H O unite tutte quelle Regole in un folo Articolo , perchè non ne 
pedo dire, che poche cofe . E* incontraftabile , che S. Patrizio ha 
profetato la vita Monadica, primieramente a Marmoutier vicino a 
Tours , e dopoi a Leruio . Quando andò iti Irlanda, arrotò grotto nume- 
ro di perfone nella vita Monadica j anzt alcuni pretendono , che egli ab- 
bia compollo una Regola per i fuoi Momfteri , ma di cotefla non ve n’ è 
notizia , né tampoco è certo , che egli ne abbia mai ferirti alcuna . Si 
mette in dubbio per lino , fe nel Moniftero di Lcruio , ove già da molto 
Tom, II, B b b tem* 


Rernard. Vita Malachia; cap. J. (b) Rcgula CujufJam cip. a. J(c) Reg. S. Coluta- 
bini c. 3. (d) Ratramnus I. 4. lontra Graccos Spictlcg. p. 119. 
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tempo fiorivi it Monachifmo, vi fia mai (lata alcuna Regola ferite* . In fatti 
non era necefiario, che i Monaci , e le Monache d’Irl8iida, idi coite da S. Pa- 
trizio, avellerò altra Regola, oltre l’Evangelio, le Pillole degli Appodoli , le 
Iflruzioni del loro Santo Fondatore , e le pratiche da lai già introdotte 
rei Monifteri ; fora’ anche , oltre tutte quelle cofe , aveano alcune Rego- 
le , o Iftruzioni dei Solitarj dell’ bgitto , e della Siria ; e tanto badava 
per mantenere in quei Santi luoghi la difciplina Monadica . 

S. Colombo, Fondatore del celebre Monidero di Hy, (*) in una certa 
Ifola Settentrionale d’ Irlanda, verlò 1 ’ anno 5jio, , fenile una Regola in 
verfi Irlandefi , conlervata lino al giorno d’ oggi ; egli morì nell’ anno 598. 

S. Albéo , o fia Ailbo , fondò 1 ’ Abbazia di Emely nel Contado di 
Triperary nella Memonia . U fièno fa menzione di una certa Regola in verfi 
Irlandefi , dal Sanco compofla per i fuoi Difcepoli. 

S. Congallo, Fondatore del famofo Monidero di Benchor in Irlanda, 
compofe egli pure una Regola Monadica in verfi Irlandefi , e morì nell' 
anno 601. Dalla di lui Scuola fono ufctti S. Colombano Fondatore dell* 
Abbazia di l uxeu , e di molte altre; S. Luaro , di cui or’ ora parlere- 
mo , e S. Cartacio , o Mochud , Fondatore del Monidero di Raithin . 

S. Luano , o Moluano, Difccpolo di S. Congallo, fondò, fecondo che 
dice S. Bernardo , fino a cento Momdcri , e compofe una Regola Mona- 
dica, della quale abbiamo parlato nell’Articolo della Regola di un Certo* 
Regala CHjufdam . 

S. Brendano fu anch’ egli Iditutore di un’ Ordine , o fia di una Con- 
gregazione in Irlanda; il Monidero principale era Porto -Puro, nella Città 
di Clonfert nel Contado d» Galway , e fi tiene per certo , che la Re- 
gola , che egli diede ai fuoi Monaci , gli folle data dettata da un’ An- 

giolo . 

Siccome noi non abbiamo veduta alcuna di quede Regole , attefochè 
non fono dampate , così non polliamo darne giudizio, nè renderne informa- 
ti i nodri Lettori . Vedi l’Ullerio delle antichità della Chiefa della Gran- 
Brettagna c. 17. , e feguenci 

Regola di San Colombano. 

N EUa Prefazione di quelli Commentar) mi fono già diffufo abballan- 
ti fopra la Regola di S. Colombano , i di lei progrefli , e la di 
lei decadenza in quedi nodri Paefi ; onde il Lettore potrà vede- 

re la detta Prefazione . Siccome quello Santo era dato allevato a Benchor, 
così nella di lui Regola fi feorgono molte traccie dell* oflèrvanza dabilira 

in quel Monidero , 


Rego. 


(*ì furie Hoy . Ferrar, in Lexic. Geographico . Duomi Infoia , Scoti* Boreali fere adja- 
cens , nunc Hoy, una Orcadum , juxta Piflicuin Fretum , & ad Aulì rum Eotncnix , quid- 
quid garriant ali) io eontrarium . 
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57 ? 


Regola di un Certo per le Vergini . 


Q Uefta Regola è cavata non fittamente da quella di S. Colombano, ed 
in parte da quella di S. Benedetto , ma ancora da altre Rettole 
Monadiche, alle quali l’Autore aggiugne molto del Tuo. Noi 
non Tappiamo in qual luogo ella (ia fiata offervata ; S. Benedet- 
to di Aniana , e Smaragdo Abate di San Michele l'anno citata nelle lo- 
ro Opere . Ma ecco ciò , che in etti mi è paruto più {ingoiare . Quefla 
Regola ordina , che la Priora più anziana infieme con le fue fubalrer* 
ne , debba tutti i Sabati viiìtare i letti delle Monache , e li vieta- 
vano anche tutt’i giorni col lume dopo Compieta, ed a tutti i Nottur- 
ni , la qual pratica infinua , che alla notte fi alzafl'ero molte volte . Le 
Portinaie non parlavano con chiccheflia , fe non vi era una terza per 
tefhntonio , ed alla notte non cuftodivano appretto di fe le chiavi , ma le 
portavano alla Badcfla . Le Cellerarie , e le Sopraintendenti al forno face- 
vano lo fletto , e non lafciavano entrare in Moniflcro , nè Uomini , nè 
Donne fecolari . Le Monache fi confettavano dalla loro Badetta , ovvero 
da quelle , che la Badetta deflmava per tale effetto, (a) tre volte al gior- 
no , cioè dopo l’ora feconda del giorno ; dopo. Nona; e prima di Com- 
pieta. Sembra, che cotefta confeffìone paffattè per Sacramentale, poiché la 
Regola proibiva di manifellare le colpe confettate i Crimina minora , vel 
maxima mtllatenus manifefient , nifi folli jufio pudici , qui omnium confifien- 
cium crimine lavat , Nei giorni ordinar) a tavola non aveano, che due vi- 
vande di erbe, o di legumi, con alcune frutta; ma nei giorni folcimi fi 
accrefceva qualche cofa di più del folito . Dormivano Tempre a due , a 
due , c fempre una giovine con una vecchia , e dormivano tutte in una 
fletta camera , con i loro abiti , e con la cintola ; in Dormitorio vi era 
fempre il lume accefo , ed in Moniftero fi ricevevano , e fi allevavano 
le giovinette . 


Regola di San Donato. 

S An Donato, Vefcovo di Befanqon , e Figlioccio di S. Colombano, fon- 
dò nel luogo detto Palatium un Moniftero di Monaci , fotto la Regola 

di quello Santo Abate ; cotefto luogo altrimenti fi chiama anche di 

S. Paolo , al prefènte poflieduto dai Canonici Regolari . Flavia di lui Ma- 
dre ne fabbricò un’altro per le Vergini , nella fletta Città di Beianqon, de- 
dicato alla Santiffima Vergine Maria , il quale è noto fotto il nome di; 

Jujfanenfe Monafierium . S. Donato fcrittè per .quello fecondo Moniftero la 
‘Regola , che noi ora abbiamo fotto il di lui nome , la quale è diretta 

a Gaullruda prima Abbadetta di Giutthno , ed alla di lei Comunità , da 
cui era flato pregato a voler loro comporre una Regola , la quale fotte 
tratta dalle maffime più opportune al loro fiato , al loro Tetto , ed alb 

Bbb a , /»«»** ■- 

~1 — I I - -- -1 

(aj Regula Cujufdam ad Virgin- c, 7, 
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Umazione del loro Monjftero , dalle martìrne dirti , fparfe nelle Regole di 
S. Cefario Arelatenfe, di S. Betiedetco, e di S. Colombano. Quello è quan- 
to fece S. Donato nella fua Regola , comporta di 77. Capitoli , la maggior 
parte dei quali è cavata da quella di S. Benedetto. 


Regola di San Ferreo/o , Vefcovo di Uz'es . 


S An Ferreolo, Vefcovo di Uzès nella Linguadoca , fondò verfo l’ anno 
558. un Moniftero , detto dal nome del fuo Fondatore: Ferreolncrn- 
fe Monajlrrium , e compofe per i Monaci , che ivi avea radunati, 
la fua Regola, conlèrvata fino al prelènte, e citata nel Codice delle Rego- 
le , e nel Commentario dell’ Abate Smaragdo . S. Ferreolo ha diretta la 

fua Regola a Lucrezio Vefcovo di Die , e la fottopofe alla di lui cen- 

fura ; egli non dice di aver prefo veruna maflima da altra Regola . Nel- 
la fua proibilce il parlare con le femmine, quando non vi fiano prefenei due 
altri Monaci , fuppotla però fempre anche la licenza dell’ Abate ; non per- 
mette 1’ ingrefio nel fuo Moniltero , nè alle Religiolè , nè alle Donne Se- 
colari , e non vuole , che quivi fi batrezino fanciulli , come fi pratica , 
dice egli , in altri Monirteri . In fatti negli altri fi folevano Hlruire i Ca- 
tecumeni , e fovente fi conferiva il Batrefimo . Vuole , che tutti »■ fuoi 

Monaci imparino a leggere , e che tutti imparino a memoria il Salterio , 
non eccettuandone tampoco quelli, che pafeevano la greggia ; e finalmente 
ordina , che 1’ Abate faccia la cucina nelle tre Fefte principali dèi Monifte- 
ro , cioè nel giorno di Natale, di Pafqua , e di San Ferreolo. Querta 

Regola contiene trentanove Capitoli, ed il Santo ingiugne di leggerla pub- 
blicamente tutti i primi giorni di ciefchedun mele . 

Regola di Sant' Iftdoro , Vefcovo di Siviglia . 


S Ant’ Ifidoro , Vefcovo di Siviglia, ha comporto una Regola per i Mo- 
naci del Monillero Ortoriicenfe in Ifpagha : Honorìacenfe Monafterium , 
in oggi incognito . Si vede , che quello Santo avea letta la Regola 
di S. Benedetto , poiché fpeflo allude alla medefima ; alcune volte ufa gli 
flefli di lui termini,, e preferire le medefirte ortervanze in ordine al di- 
giuno , all’opera delle mani, ed alla lezione; vuole, che i fuoi Monaci 
dormino tutti in una medefima camera , in cui vi ftia fempre il lume 
accefo , e vi lii fempre un Decano ogni dieci Monaci , il quale invigili 
fopra di loro , Non permette , che nei fuoi Monirteri fi leggano r libri 
dei Pagani , e concede , che pel fèrvizio della Cafa fi portano ammettere 
perfone Laiche . Non vuole rinchiufi per timore dell* ozio , e della vana- 
gloria , che potrebhono nafeere da una vita tanto Angolare . Ordina , che 
i Monaci impallino , e facciano cuocere il pane pel loro ufo , e per ufo 
dei Foreftieri ; ma lafcia ai Serventi di Cafa l’ incumbenza di prepararne 
il grano , e macinarlo , come altresì 1' incumbenza Ai coltivare la terra , 
• di fare le fabbriche . Permette foltanto nei giorni di Feda la carne di 

pefee. 
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pefce , o dei volatili : LevìJJìma carttitim aerimenta ; e negli altri giorni 
vuole , che t Cuoi Monaci lì contentino di fole erbe , e legumi . Quella 
Regola contiene venture Capitoli . S. Ilidoro morì nell’ anno 63 6. 


Regola di San Leandro , Vefcovo di Siviglia . / 

N 0 i confideriamo S, Leandro per uno dei principali Propagatori del- 
la Regola di S. Benedetto in lfpagna . Credefi , che fia flato prò- 
modo al Vefcovado verfo 1 ’ anno 57*., e morto nel 603. La di 

lui Regola, compre fa in al. Capitoli , è diretta a Fiorentina fua Sorella, 

« la ammonifce di (lare egualmente lontana dalla compagnia delle femmine 
focolari , che degli Uomini, anche più Santi; le dice di didribuire tut- 
to il fuo tempo , o in orazioni , o in leggere , e che anche lavorando , 
e mangiando non dee edere priva di qualche Lezione ; che l' ufo dell* 

carne lì conviene lòlamente alle perfone facicofe , per efempio ai fabbri- 

catori , ed ai lavoratori di campagna ; che una Vergine Cridiana ne dee 
ufare folamence per medicina , e che lo (ledo dee far del vino , ferven- 
dofene, come di un liquore adai pericolofo a chi è fano ; le dice di non 
ufare 1 bagni, fe non in cafo di malattia , di edere egualmente moderata 
nell’abbondanza, che nella penuria, di non ritornare al Secolo, da lei gii 
abbandonato , e di non edere imitatrice di quelle Vergini , che abitano 
nelle Cittì, rinchiufe in Celle particolari. Io non ifcorgo, che S. Lean- 
dro lì lia fervilo della Regola di S. Benedetto ; per lo meno egli no» 
ufa i termini del noftro Santo Legislatore . 


Regola di San Fruttuofo , Vefcovo di Braga. 

S An Fruttuofo fu prima Abate di Compiuto , (*) dipoi Vefcovo Du- 
mienfe , e finalmente Arcivefcovo di Braga ; fondò vari Monideri , e 
morì nell’ anno 670. Vi fono due di lui Regole Monadiche ; la 
prima è quella , che egli compofe per i Monaci , e per le Vergini Ce- " 
nobitiche , in cui ha inferno varie odervanze , come per efcmpio , il 
Capitolo 8. dell’ ubbidienza , le quali lèmbrano traete dalla Regola di S. 
Benedetto . La feconda è intitolata : Regala Communi s , comporta dal San- 
to per una fpecie di Terz’-Ordine, in quel tempo (labiìitofi in lfpagna. 
Querto Terz’- Ordine era comporto di ogni forca di perfone di ogni età, 
e condizione , di maritati , e non maritati , i quali , o foli , o con i lo- 
ro Servitori , con le loro Mogli , e Figliuoli fi prefentavano per edere 
ammertì alla profelfione Monadica. San Fruttuofo, per fecondare la loro 
buona volontà, fende in grazia loro Una Regola, piena di diferecezza , 
ordinando, che i Padri, i Figliuoli, ed à Servitori, (taflero feparati daW 

le 


(*J Porro Complutum opidum , none Aliala de Htnarts appellatimi , in Regno C artel. 
lar.Madrito finilitnum , longiflitne abeft a Monlibus Afluriceofibui , in quibua filo® «rat 
Complulicom Montrterinm 1 quoi ao bodie faperfit , dilcere non pofoitnitt • Mattilo*. 
Tom. j. A£l. SS. Beoedifl. p. j8j. in noi. ac Vitam S. Frutì. quem vide. 
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le perdine di divcrfo fello; a differenzi di quello, che <i praticava in al- 
tri Mobilieri di Spagna , dove (lavano rutti alla nnfufa , didimi ibltanto 
per ordine di famiglia, riconofcendo per Abate uno, che piuttofto loro 
ubbidiva , anzi che edere ubbidito da loro . 

Tutti quedi regolamenti nella loro origine miravano folamente ad efi- 
merfi dal pagare i tributi , e le gravezze pubbliche , fotto il preteflo 
della vita Monadica . I Curati , temendo di perdere le Decime , le i lo- 
ro Parrocchiani abbracciavano una tal vita , procuravano dal canto loro 
di formare nei loro Villaggi certe fpecie di Momden , compodi , come 
abbiamo detto, di maritati, e di altra gente , che lènza lafciare i loro 
impieghi, nè la loro profeflione, fi facevano confagrare qualche Chiefa foc- 
to il nome dei Santi Martin, e le chiamavano Momderi . Una condot- 
ta , sì poco canonica , cagionò grave (bandaio in tutta la Spagna -, e San 
Fruttuolo non dubitò punto a chiamare cocal razza di gente Eretica , e 
Scifmatica , comandando ai Fedeli della fua Diocefi, di non aver commer- 
cio alcuno con quelli . S. Frutcuofo dunque, per impedire il corfo di quedo 
abufo, fcriflè la Regola, della quale partiamo, e mife il buon’ordine, e 
1 ’ onoratezza in quelle Comunità . 

La prima Regola di S. Fruttuofo contiene venticinque Capitoli. I due 
ultimi intitolati: XXIV. De Senibus . XXV. De die Domenico, quantunque 
non fiaoo dampaci nel Codice delle Regole dell’ Oldenio , fi leggono però 
tutti intieri nella Regola comune dello (ledo S. Fruttuofo Cap. Vili., e 
XIII. , come appunto fi può vedere , confrontando i Manofcntti . (a) 


Regola di Giovanni Abate Ridar enfe. 


G iovanni, Abate di Biclara , o Valclara nella Catalogna, ha (cricco 
una Regola Monadica , incognita a S'. Benedetto di Aniana , od al- 
meno non pervenuta alle di lui mani , poiché non la cita punto ; 
ma ciò non odante è citata onorevolmente da S. Ifidoro di Siviglia , (b) 
e da Tritemio . (r) Al prefcnce non ci è rimada tampoco notizia veruna, 
nè del Monidero Biclareniè , nè della Regola , che ivi fi oilèrvava . Gio- 
vanni Abate, di Biclara, fu dopoi fatto Veicovo di Gerona , ed ha ferir- 
lo una Cronica , che finifee nell’ anno 5 85. 


Regola di Crodegango , Ve/covo di Metz, per i Canonici 
della fua Cattedrale . 

N Oi abbiamo due edizioni della Regola di Crodegango; una nel pri- 
mo Tomo dello Spicilegio del Padre d’ Achery , (/) e l’altra nel 
fettimo Tomo dei Coucilj del Padre Labbù. (e) Sembra, che que- 
lla feconda fia la più pura , e la primitiva di Crodegango ; ciò non 

oftan- 


(a) MabilJoo. Tom. »• A‘_>or. SS. Bened. p. ;8i. (b) Kìdor. Hidnl.c. ti. (e) Trithem.de 
propr. Monach. c. j.(d) Tom. Spicilegi (e) Tom. 7. Conci!. L»bb. p. 1444. 
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ottante però nel Capitolo io. evvi un picciolo Articolo, aggiunto pofte- 
rionnente ; e quello è quello, in cui Angelraroo , immediato di lui Sue» 
ceffore , permette ai Canonici di mangiare di gratto tutta 1’ Ottava della 
Pentecofte , in vece che Crodegango vuole , che dopo la Pentecofte co- 
mincino la Qu are fi ni a dì S. Giovambattitta . 

Quefla Regola , giuda l’ edizione del Padre Labbd , contiene /blamen- 
te trentaquattro Capitoli , 1 due ultimi della quale non fono nell’edizione 
del Padre d’ Achery , quantunque quella ne contenga ottantafei . Del retto 
quella Regola è la più antica fri tutte quelle, che lì fappiano effere Ha- 
te fcritte per i Canonici , poiché Crodegango è flato Vedovo di Metz 
dall’ anno 741. , o Ita 744. (ino al 7 66 . , o 767. Eccone però i princi- 
pali Articoli della medelìma . 

Raccomanda ai Canonici 1’ umiltà , come il fondamento delle altre vir- 
tù ; vuole , che trà di loro tenghino in ogni luogo 1’ ordine del loro in- 
grettb , eccettuato che quando lotterò prometti a qualche dignità , o im- 
piego incompetente coi loro pollo ; vuole , che non (i chiamino col loro 
nome proprio , ma che vi aggiunghino anche il titolo del loro grado , 

0 dignità; che quando un Canonico giovine s’ incontra in uno più vecchio, 
quelli debba dimandare a quelli la benedizione , e non lì feda mai in di 
lui prefenza , fenza prima avere ottenuta la licenza ; che i fanciulli , ed 

1 Canonici giovinetti debbano etti pure tenere il loro pollo di anzianità, 

e che in ogni luogo la Comunità invigli fopta di loro . Che tutti i Ca- 
nonici debbano avere nello fletto Dormitorio i loro letti framifehiati 
i vecchi con quelli dei giovini , per cosi meglio ottervare la civiltà ; che 
neflun Laico , nè dell’ uno , nè dell’ altro Tetto , entri nel Chioftro , e che 
occorrendo , che ve ne fotte invitato a tavola alcuno , che debba laccia- 
ie fuora le armi ; che le qualche Calonaco volette tenere in fua compa- 
gnia qualche Cherico , lo polla fare , ma però Tempre con la licenza del 
Vefcovo ; e con la condizione , che egli faccia in modo , che coteflo Che- 
rico fia provveduto di una pianeta , con cui dovrà afliflere tutte le Do- 
meniche all’ Ufizio della Cattedrale . Tutti i Canonici doveano intervenire 
alla Compieta , e chi mancava , per la prima volta , era privato della fua 
porzione di cibo , e feguitando era cafligaro con altri maggiori caftighi . 
Dopo fonata la Compieta non fi apriva più la porta del Chioftro , nè 

per entrare , nè per ufeire . 

Dal primo di Novembre fino a Pafqua , lì alzavano per dire i Not- 
turni un poco dopo la mezza notte ; dopo i Notturni dicevano il Kyrie 
eleifon , ed il Pater nojler , ed impiegavano quel tempo , che correva dai 
Notturni fino al Mattino, o fia fino alle Laudi, in fare orazione in Chie- 
la , ovvero in iftudiare il Salterio, o pure le Lezioni, eftendo loro proi- 
bito fono pena della Scomunica il ricoricarli dopo i Notturni . Dicevano 
Prima alla prima ora del giorno; nettuno poteva entrare in Chiefa col ba- 
ttone, fe non in cafo di malattia, o di qualche debolezza. Si tenevi Ca- 

pitolo tutti i giorni , eccettuato le Domeniche, i Mercoledì , ed i Verer* 
dì , ed ivi fi leggevano le Iftnizioni , per tal’ effetto compofte da Crode- 
gtngo . 1 Cherici , che fi trovavano in Città, doveano alta Domenica, e 

nelle Solennità intervenire in Capirolo velliti colla pianeta, o con i rifpet* 
tivi ornamenti dei loro Ordini. Attiftevano parimente al Mattutino, ed al- 
la Metta cantata, in abito di cerimonia, ed in tali giorni mangiavano in 
Refettorio con i Canonici. L’Arcidiacono, ovvero il Primicerio ir.giugnev* 

1’ ope- 
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l’ojera manuale , la quale fi faceva fenza punto di mormorio. Si confe£ 
favano col loro Vefcovo due volte l’ anno , cioè in principio di Quarefi- 
m» , e tra la metà del mele d’ Agodo, ed il primo giorno di Novembre; 
potevano fare la Santa Comunione tutte le Domeniche , e tutte le Solen- 
nità . L.e colpe maggiori fi caligavano con calighi corporali , coll* cfilio , 

0 colla prigione , ed in apprello colla penitenza pubblica , o colla fcomu- 
oica , ovvero con i digiuni. 

Quelli Canonici oflervavano tre Quarelime . Primo : Quella dalla Pen- 
tecofle lino alla Feda di S. Giovambatida . Secondo : Quella da S. Mar* 
tino fino a Natale. Terzo: I quaranta giorni innanzi Pafqua . Dopo Pa- 
fqua -fino alla Pentecolle mangiavano due volte al giorno , e fi adenevano 
dalla carne fidamente al Venerdì . Dalla Pentecode fino a S. Giovambati* 
ila, quantunque non digiunafi'ero , facevano però adinenza tutti i giorni . 
( Noi abbiamo poco fa olfervato , che il Vefcovo Angelramo avea per- 
meilo di mangiare di grado in tutta 1’ Ottava di Pentecode . ) Da San 
Giovambatida (ino a S. Martino , non digiunavano , ma fi adenevano dalla 
carne tutti i Mercoledì , e Venerdì. Da S. Martino fino a Natale, digiu- 
navano tutti i giorni fino all’ora Nona, che vale a dire fino a due, o tre 
ore dopo mezzodì , ed in cotedo tempo non ufavano carne, e mangiava* 
no Tempre in Refettorio . Da Natale fino a Quarelìma, digiunavano fino a 
Nona al Lunedì , Mercoledì , e Venerdì , e fi adenevano dalla carne al 
Mercoledì , e Venerdì ; negli altri giorni poi mangiavano due volte , ma 
Tempre in Refettorio, e non altrove. Alla Quarelìma, mangiavano fidamen- 
te dopo Vefpro , c Tempre in Refettorio , e fi adenevano da quelle co- 
fe , che il Vefcovo loro vietava . Nel Refettorio vi erano fette menfe ; 
la prima era pel Vefcovo , e per i £ oredieri , per 1* Arcidiacono , e per 
quelli , che invitava il Vefcovo ; la feconda ferviva per i Sacerdoti ; la 
terza per i Diaconi; la quarta per i Suddiaconi ; la quinta per gli Or- 
dini minori ; la feda per gli Abati , e loro compagni ; e la (ettima per 

1 Cherici , che abitavano in Città , e che alla Domenica , ed alle Fede 
mangiavano in Refettorio , ove nel tempo della tavola fi leggeva , e fi 
©flervava il filenzio . 

Il pane fi fomminidrava a tutti fenza mifura , ma non così fi faceva 
del vino ; ai Sacerdoti fe ne davano tre tazze a pranzo , e due a cena ; 
e lo deflo fi dava anche ai Diaconi ; ai Suddiaconi fe ne davano fidamen- 
te due a pranzo , ed altrettante a cena ; ed ai Cherici degli Ordini mi- 
nori due a pranzo , ed una a cena . Nei giorni di digiuno non fi ac- 
crefceva punto la porzione del bere . Quel vino , che non fi dava alla 
fera nei giorni di digiuno , redava al Cellerario ; fe mancava il vino , fi 
fuppliva con altrettanta birra . I Canonici fervivano in cucina alternatamen- 
te, una fettimana per ciafcheduno, e neduno era difpenfato fe non l’ Ar- 
cidiacono , il Primicereo , il Cellerario, ed i tre Sagredsni di S. Pietro, 
di S. Stefano , e della Madonna . Il Portinaio era incaricato di culbodi- 
re «fattamente le porte del Chiodro , e tutte le fere ne portava le chiavi 
all’ Arcidiacono • Tutti gli anni fi fommimdravano alla metà del Capitolo 
compoda dei Canonici piò anziani , le cappe nuove, e quedi redimiva- 
no le vecchie, le quali fi pattavano all’altra metà dei Canonici più gio- 
vini . Quei Sacerdoti , che ivi continuamente abitavano pel fervizio della 
Cafa , e quei fette Diaconi , che davano nel loro grado : ijui in (orni* 
^radu CQrt/iftunt , ricevevano tutti gli anni due Snrciles, ovvero altrettanta lana 

per 
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per farli . ( Credefi , che cotefti SarciUs fodero certe camicie di lana per 
P Inverno . ) Nella Feda di Pafqua fi davano parimente ai fuddetti Sacer- 
doti , e fette Diaconi , due camifoles , o fia camicie , oppure fi dava 
loro la tela per farle ; ai Suddiaconi fe ne dava folamente una , e inez- 
ia , ed ai femplici Chetici una fola. Si dava loro tutti gli anni anche 
un cuoio di . vacca , e quattro paia di fuola per fare i calzari ; e final- 
mente quattro lire , e mezza in denaro , con cui provvedere la legna 
per fcatdarfi . Quelli fono i principali Articoli della Regola di Crode- 
gango , i quali per la maggior parte fono , o copiati , o fatti a norma 
di quella di S, Benedetto . 


Regola dei Canonici , fatta nel Concilio 
celebrato nell ’ 8 1 6. 


di Aquifgrana 


Q Uefla Regola contiene cento quarantacinque Capitoli ; i primi cen- 
to tredici , cavati dagli antichi Concili , e dai Padri , abbracciano 
varj Regolamenti, concernenti i codumi, e la condotta dei Che- 
rici , e fono come un compendio degli antichi Canoni, che 
riguardano gli Ecclefiadici . Dopo nel Capitolo 114. ella viene al partico- 
lare , e proibifce di ammettere nelle refpettive Chiefe maggior numero di 
Cherici , di quello che portano le entrate delle mede fi me ; ordina, che 
fi fomminidri a tutti i Canonici, fenza didinzione di perfona, tutto il bi- 
fognevole all’ ufo della vita ; sdegna a cialchedun Canonico quattro libbre 
di vino al giorno ; e quando la Chiefa fia ricca , e fituata in territorio 
abbondante di vino , ne concede anche cinque di buon pelo ; fe poi la 
Chiefa folle fcarfa di vino, ordina, che fe ne dian folamente tre libbre , 
ed una di birra ; e quando il luogo non producedè vino per uefiun con- 
to , in tal cafo vuole , che fi dia tuttavia una libbra di vino , e tre 
libbre di birra; e perchè non nalcede equivoco nel nome della libbra, la 
Regola la determina ad una libbra di dodici oncie . Cotefto vino ferviva 
non fidamente per cialchedun Canonico, ma ancora per quel Cherico , che 
ognuno poteva avere in fua compagnia , poiché era loro permeilo cenerne 
in quei loro appartamentini , ove abicavano . 

Proibifce inoltre , che i Canonici portino la Cocolla da Monaco , co- 
me appunto alcuni aveano già cominciato a portarla ; caftiga quelli , che 
commettono qualche mancamento , quali allo ftedo modo , che fi caftiga- 
vano i Monaci nei Monideri ; cioè riducendoli a pane ed acqua ; fepa- 
randoli dalla menfa comune ; vietando loro 1 ’ ingrelìb in Coro , e final- 
mente , li erano incorrigibili , mettendoli anche in prigione , Nei Capito- 
li fi educavano varj fanciulli , e Cherichetti , i quali aveano il loro Mae- 
ftro , che gli idruiva , e che invigilava l'opra i loro andamenti . Eravi un 
Dormitorio comune , ove dormivano tutti i Canonici, ciafchedun nel fuo 
letto particolare , e vi dava fempre una lampana seccia tutta la notte . 
Eravi anche uno Spedale , ove fi accoglievano i Foreftieri con 1 * aflie- 
gnamento della decima di tutte le entrate , anche draordinarie , almeno 
della Quarefima . I Canonici lavavano i piedi ai poveri in comune ; La por- 
Tom, II, C c c ta 
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ta del Chioftro «ra diligentemente cuftodira da un Fortinajo, il quale tutto 
le fere dopo Compieta dovea portarne le chiavi al Supcriore del Capi* 
telo . Quelli Statuti alludono molto fpelTo alia Regola di S. Benedetto. 


Regola per le Canonicbejfe , o fia per le Monache. 

D Opo la fuddetta Regola per i Canonici ne fiegue un* altra per le 
Monache , o Ila Canonichefle, le quali da per tutto fono chiamate 
col nome di Moniales ; quella contiene ventotto Capitoli , per la 
maggior parte tratti dalle Lettere di S. Girolamo, di S. Cipriano, di S. 
Cetano Arelatenfe , e di S. Atanalìo , in cui fono raccolte bellillime maf- 
lime per 1’ iftruzione delle Vergini Criftiane . Quella Regola proibifce alle 
Abbadefle l* ufeire dai loro Chiollri , l’andare per i Villaggi, o per i 
Poderi del Moniftero ; il veftire di feta , ed ogni altro fallo ; e però co- 
manda loro , che debbano afliduamente rifedere m Cafa , e che ammettino 
Altamente zittelle di buona volontà , e quel numero , che può eflète man- 
tenuto dalla Chiefa -, e che il Chioftro fa ben ctuufo , e murato d' ogni 
intorno ; e che non abbia fe non uni fola porta , e finalmente , che den- 
tro vi fiano tutte le provvifioni neceflàrie , per togliere in quello modo, 
ogni pretefto di ulcire . 

Ogni Monaca, o CanonichelTa avea tre libbre di pane, e tre di vino, 
fe però erano in territorio abbondante di vino , altrimenti fi davano loro 
foltanto due libbre di vino , e due di birra ; quando poi il Paelè era 
adatto lenza vino , fe ne dava una di vino , e tre di birra ; Inoltre fi 
fomminiflrava loro tutti gli anni il lino , e la lana da farfi gti abiti. Dopo 
il Vefpro facevano, o leggevano qualche Conferenza fpirituale, poi diceva- 
no Compieta , ed in apprelfo fi ritiravano tutte in Dormitorio , ove vi 
era fempre una lampana accefa tutta la notte. Quelle, che cadevano in col- 
pe gravi , erano calligate , o con le verghe , o con la fcomunica , ovvero 
con la prigione, ognuna avea il fuo picciolo appartamento, ed una, o due 
Serventi a fua difpolìzione . Vi era anche P Infermeria per le vecchie , e 
per le ammalate . Nei loro Monifteri educavano le zittelle nella virtù , 
e negli efercizj convenevoli al loro fedo . Le Portinaie non aprivano mai 
le porre fe non nelle ore adeguate , e vicino alla porta vi era un* ap- 
partamento per ricevere le Forelliere, Onde quelle Canonichede erano vere 
Monache : Moniales , poiché aveano la loro Badeda , e vivevano in perfetta 
comunità . In queda Regola fi feorgono molto meno , che in quella dei 
. Canonici , le traccie della Regola di S. Benedetto . 

Regola dei Solitarj , ferina da Grimi ateo. 


N Oi non abbiamo notizia veruna di Grimlaico, Autore della Regola 
dei Solitarj , o fia Ilinchiufi , poiché quelli egli intende fotto il 
nome di Solitari . Nel Capitolo primo della fua Regola parla di 
S. Arnulfo Vefcovo di Mecs , come di un Santo morto già da molto tem- 
po. 
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po . Nel quarantèiimo primo cita parimente la Regola dei Canonici , e ciò * 
che cita, ili fcritto nel Capitolo 4. della Regola di Crodegango Vefcovo 
di Mets , dell' edizione del Padre d’ Achery , e nel Capitolo 1*0. del 

Concilio di Aquifgrana , quantunque non fi trovi nella edizione della Re- 
gola di Crodegango dell'edizione del Padre Labbè Tom. 7. Condì, pag. 1446. 
Ufa fovente 1 proprj termini di S. Benedetto , p dà molto a divedere , 
che egli fotte Solitario , cioè Rinchiudi . Quelle circoftanze danno luogo 
a credere , che vivcflè Rinchiudo nella Città , o in qualche Abbazia fitua- 
ta nelle vicinanze di Meta . Il Padre Mabillone ( a ) congettura , che que- 
llo Grimlaico vivettè nell’ anno 900. al tempo di Papa Formolo . Pare 

fuori di ogni dubbio, che egli vivettè dopo 1 ’ 816., poiché cita la Re- 
gola dei Canonici , che folamente in tal’ anno fu fatta nel Concilio di A- 
quifgrana . 

Ma ecco i punti piò notabili della di lui Regola . Ella è divida in 
feffantacinque Capitoli , ed è diretta ad un certo Sacerdote Grimlaico del- 
lo fteflo fuo nome ; egli parla del modo, con cui fi provavano i Poflu- 

lanti per la Rinchiuftone ; fi richiedeva , che cotefii fodero pedone dab- 
bene , di buon nome , di pendere fodo , ed invariabile . Ma anche con 
tutto quello non fi pafiava a rinchiuderli fe non col conlènfo del Ve (co- 
vo , o del loro Abate , e di tutti i Monaci del loro Monidero , e fi rin- 
chiudevano folamente nei Monideri , e non nei Villaggi , nè tampoco nel- 
le Chielè di Campagna , fe non in cafo , che voleflèro vivere da Anaco- 
reti . Dopo che aveano dal loro Vefcovo ottenuta la licenza di rinchiu- 
derli , (lavano ancor un’ anno in compagnia dei loro Fratelli , lènza mai 

ufeire dal Chioftro , andando folamente alla Chiefa , ed in quello tempo 

lì adeguava loro alcuno , il quale efaminava , e provava la loro vocazio- 
ne . Si leggeva loro due , o tre volte la Regola di Grimlaico , accioc- 
ché fapelTero qual vita intraprendevano; fe (lavano fodi , e perfeveranci » 
fi faceva loro promettere a voce nell’ Oratorio la llabilità , e la conver- 
fione dei loro codumi innanzi a Dio , ed ai di lui Santi , cd allora e- 
glino fi prodravano dinanzi al Vefcovo , ed ai Monaci ivi predenti , rac- 
comandandoli alle loro orazioni ; fulièguen cernente fi pregava Dio per loro , 
e fi fonavano le Campane , perchè tutti accorredèro a fare orazione infic- 
ine pel buon’ efito della loro intraprefa . Il Rinchiudi entrava nella pie- 
piol cella della fua Rinchiufione , vedito con quelli dedi abiti , che do- 
vea ivi lempre portare; ed il Vefcovo figillava col fuo figlilo la porta 
della cella , per così prevenire tutti gl’ inganni , e tutti i fofpetti . 

La cella del Rinchiudi dovea edere angufla , e si fattamente chiufà 
da tutte le bande con buoni muri , che nè il Rinchiufo potette ufeire , 
nè i Secolari od altre perfone potettero entrarvi dentro . Se il Rin- 
chiudi era Sacerdote , nella cella vi era un’ Oratorio confagrato dal Ve- 
fcovo , ove potette celebrare la Meda , Cotedo Oratorio era vicino alla 
Chiefa del Monidero , acciocché il Rinchiudi potette dalla finedra , che 
guardava in Chiefa prefentare la fua oblazione per la Metta ai Sacerdoti , 
potette fentire , e cantare 1 ’ Ufizio infieme con i Fratelli , eà anche ac- 
ciocché potette rispondere a chi alle volte veniva a vifitarlo ; Ma d’ avan- 
ti alla finedra vi erano certi veli , tanto al di dentro , quanto al di fuo- 
ri , coficchè non poteva nè vedere, nè edere veduto. Vi età inoltre un* 

Ceca orti- 

la) Aunal. Bened. Tona. j. p. 30;. 
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orticino , ove di quando in quando poteva andare a prendere aria , e col- 
tivare qualche verdura ; al di fuori vi era parimente una cameretta , o- 
ve (lavano i Tuoi Difcepoli ad afcoltare le di lui irruzioni , ed ove a 

lui fommini (Ira vano il neceflàrio foflentamento . 

Se i Rinchiuli erano due , come fuccedeva ordinariamente , e come ap- 
punto era efpedientilfimo , aveano entrambi le loro celle contigue , accioc- 
ché poteflero animarli vicendevolmente nel fervuto del Signore , fare ora- 
zione , e leggere infieme le Sante Scritture . Se le Donne volevano par- 

lare con eflo loro , ovvero confeflarfr , parlavano loro dalla fineftra , che 
riguardava in Chiefa . Se i Rinchiufi erano due , non doveano perderli in 
chiacchiere , ma all’ oppofto doveano attendere all’ orazione , alla lezione , 
ed alle opere manuali , e tutti i giorni facevano una conferenza fpiritua- 
le , in cui trattavano del loro profitto , e li dimandavan vicendevolmente 
perdono dei mancamenti, nei quali forfè erano tralcorli, 

I Rinchiuli vivevano, o di limoline, o della fatica delle loro mani; 

ed in quanto agli alimenti , ed all’ ora del cibo , al vellire , ed al dor- 

mire ofl'ervavano ciò , che prefcrive la Regola di S. Benedetto . Se li am- 
malavano , li aprivano le loro celle, e - li andava a vilitarli , e confutarli , 
ma però non potevano ufcire , principalmente fe erano (lati rinchiuli dal 

Vefcovo . Si facevano la barba , e li tagliavano i capelli ogni quaranta 
giorni . 

Pare, che il difegno di Grimlaico , folle di fare una Regola , che do- 
velTe fervire per tutti i Rinchiuli , e per ogni Paefe , ficcome la Regole 
di S. Benedetto allora li olTervava dai Monaci in tutta la Francia , me 
coteflo difegno non ha avuto elfetto . I Rinchiuli non li fono mai pro- 
pagati , e non anno mai formato nè Ordine, nè Congregazione particolare» 
Egli è già moltiflimo tempo , che non fe ne vedono più in nefluoa par- 
te . Sotto il Regno del Duca Enrico verfo l’anno 1615., ve ne fu un» 
in Lorena, nella Campagna vicina a Nancy, ma non ebbe chi imitafle le 
fue pedate i Del redo li leggono varj efempj di Rinchiuli lino dal tem- 

jpo di S. Gregorio Turonenfe, nel quinto Secolo. S. Ferreolo, e S. Lean- 
dro nelle loro Regole parlano anch’ efli dei Rinchiuli . ~ s 11 


Regola di A'élredo , Abate di Ricvalle , per le R'tnchiufe. 


Q Uello zelo , che fpinfe varj Uomini a rinchiuderli per tutto il tem- 
po della loro vita in picciole celle , induffe anche alcune femmi- 
ne a fare Io ftefTo , anzi quella divozione altre volte era mol- 
to frequenti, e P Tftofia Monadica non meno, che le Vite dei 
Santi , ce ne fomminidranO molti efempj . Il Beato Aelredo , o Rthelre* 
do Abate di Ricvalle, dell’Ordine di Cidello, nella Dìocefi d’ Yorch in 
Inghilterra , ad idanza di fua Sorella , che avea abbracciato cotedo ge- 
nere di vita 1 fetide una Regola per le Rinchiufe , la quale è Rampata 
nelle di lui Opere , ed anche nel Codice delle Regole dell’ Oldenio . In 
queda Regola egli ordina , che la Rinchiufa lì adenga, con tutta la cau- 
tela , dal commercio di certe vecchierelle, che vanno a chiacchierare fol- 
to la di lei finedrs , e difeorrono degli interelfi , e della condotta del 
terzo , e del quarto , di certe Donne , o di certe zittelle , e di tutte 
' le 
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le brighe, che accadono nella Cittì , d’ onde ne nafte uno ftrano eftermi» 
mo nello fpìrito , e nel cuore delle llinchiufe ; condanna parimente la 
curiofitì , ed il prurito di parlare , e P avarizia di alcune , le quali non 
badavano ad altro, che ad accumulare denaro, ed erano tutte intente agli 
armenti , che per conto loro fi pafcolavano alla campagna ; vuole , che 
elleno vivino delle loro fatiche , o per lo meno che , prima di rinchiu- 
derli , aificurino in qualche altro modo il loro mancenimento-, che non am- 
mettimi veruna vifita di certe Donne fpilorcie , che vanno loro chiedere 
la limofina , o l' olpitalitì ; che non abbiano altra compagnia , iè non fe 
una qualche Matrona di fperimentata prudenza , ed una Servente adeguata 
al loro fervizio ; che trattino rade volte col loro ConfelTore , il quale 
dovea edere di fperimentata virtù , ed avanzato in età . In quanto poir 
ai digiuni , al mangiare , al bere , al dormire , ed al veflire , Aelredo , 
prefcindendo da qualche picciola variazione , permette tuttociò , che San 
Benedetto concede ai fuoi Monaci . La Regola di Aelredo contiene fec- 
tantotto Capitoli , la maggior parte dei quali fono irruzioni morali . Ael- 
redo viveva verfo la metà del duodecimo Secolo, nel 114;» 


Regola di Pietriy de Honejlis . 

a . a 

P ietro de Honeftis, della Diocefi di Ravenna, verfo l’anno my. cora- 
pofe una Regola , o Ila varie Coftituzioni per i Cherici , o Cano- 
nici Regolari , le quali furono confermate , ed approvate da Papa 
Pafcale li. l’anno Hip. j primieramente furono odervate nel Moniftero di 
Porto nel Territorio di Ravenna , e quindi fi propagarono in altre Chie- 
fe. S. Ubaldo, Velcovo di Gubbio , le fece odervare ai fuoi Canonici , 
verfo l’anno 1160. («) Quella Regola è Rampata fri le Opere di S. Pier 
Damiano , e noi qui ne riferiremo gli Articoli principali . 

Nel fuo, Prologo dice, che edendo dato richiedo da quelli fteflì, in 
grazia dei quali egli l’ha comporta , fe vi era qualche antico Padre, che 
averte fcritta qualche Regola per Cherici , che vi vertero in comune , e 
non avendone trovato alcuno , egli arrendendoli alle loro irtanze , ha com- 
porta quella , che noi al prefente abbiamo fotto il di lui nome . E’ dif- 
fìcile , che quei Cherici , e che lo ftedo Pietro de Honeftis non averterò 
notizia della Lettera, che S. Agortino ferirti a dia Sorella, ma forte non 
credettero , che quella forte a propofito per Canonici Regolari . Pietro de 
Honeftis ordina dunque , che i fuddetti Cherici rinunzino alle loro Portan- 
ze , ed alla propria votomi , e che ubbidifeano al Priore , da eleggerli da 
loro itefii . Ricevevano i fanciulli offerti dai Parenti , e cotali fanciulli fi 
obbligavano con voto alla (labilità , ed all’ ubbidienza -, non portedevano 
cofa veruna in proprio -, non potevano nè mandare , nè ricevere lettere 
lenza licenza dei Superiori * Nel loro Chioftro , egualmente che in quelli 
dei Monaci , vi era la Sagrellia , la Libreria , il Capitolo , la Guardaro- 
ba , il Dormitorio, Io Scaldatorio , il Refettorio, la Cucina, la Canova, 
il Mulino , il Forno , una Camera comune , ed alcuni appartamenti per i 
vecchj , e per i fanciulli ; fuori del Chioftro poi vi erano le abitazio- 
ni 


(a) Vide Vit. S. Ubaldi apud Celland. 16, Mai; c. 1. n. J. p. 4)t. 
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ni dei Serventi , e degli Operarj . I Chenci non potevano ufcire (e non 
per qualche motivo, o di convenienza , o di necettìrà . Dopo il Vefpro 
o fle r vano Tempre il filenzio (ino al giorno apprettò quando andavano in Ca- 
pitolo, o fodero in Chiefa, o in Refettorio, o in Dormitorio, o in qua- 
lunque altro luogo. 

Mangiavano carne tutte le Ottave di Natale, dell’Epifania, e di Pafqua , 
eccettuato che nei giorni di Mercoledì , e Venerdì , nei quali era loro 
proibito 1 ’ ufo del (angue . Dall’ Ottava di Pafqua fino a Pentecofte , e 
dall’ Ottava di Natale fino all’ Epifania al Mercoledì , Venerdì , e Sabato 
fi afìenevano dalla carne , quantunque però al Mercoledì , e Sabato fotte 
loro permetto il fangue . Dalla Pentecofte fino a S. Giovambartifta digiu- 
navano al Lunedì , Mercoledì , e Venerdì . Da S. Giovambattifta , fino a 
S. Matteo digiunavano al Venerdì , e fi attenevano dalla carne , e dal fan- 
gue al Mercoledì , Venerdì , e Sabato . Da S. Matteo fino al giorno di 
tutti i Santi , e dall’ Ottava dell’ Epifania fino alla Settuagefima , digiuna- 
vano al Lunedì, Mercoledì, e Venerdì, e fi attenevano dalla carne, e dal 
fangue in tutci cotefti giorni , ed anche al Sabato . Digiunavano inoltre 
dopo il giorno di tutti i Santi fino a Natale , e tutta la Quarefima , ed 
in cotefto tempo mangiavano una fol volta al giorno , come appunto fa- 
cevano anche nei giorni delle Quattro Tempora , e delle Vigilie , in cui 
era proibito l' ufo del formaggio , e dell’ uova ; in altri digiuni fi atte- 
nevano anche dal vino . L* Autore ha prefo molto dalla Regola di San 
Benedetto , 


Regola dei Templari . 


1 A Regola dei Templari, fatta nel Concilio di Troja l’anno 1127., ( a ) 
e dettata da S. Bernardo Abate di Chiaravalle , è cavata in molti 
-è luoghi da quella di San Benedetto -, ella ordina , che debbano man- 
giare m comune, e che fi debba Tempre leggere a Tavola, e poiché e- 
glino non erano attuefatti a farli intendere per via dei fegni , permette 
loro, che in Refettorio pollano fotto voce chiedere le cofe, che occorro- 
no ; raccomanda , che ottfervino il filenzio dopo Compieta , ed ordina di 
leggere la Conferenza prima della medefima Compieta . Ingiugne loro la 
comunione delle loro foftanze , e fi ferve quali delti (letti termini della 
Regola di S. Benedetto. Attegna loro gli abiti bianchi, o neri, tutti 
di un colore, e piuttofto bianchi, che neri; ed ai Fratelli Serventi vuo- 
le , che fi diano piuttotto neri , che bianchi ; vuole , come appun- 
to comanda S. Benedetto , che quando ricevono i nuovi reftiruifcano i vec- 
chi ; tante per gli abiti, quanto per la coperta, non concede loro altro, 
che pelli di agnello , o di becco . Se taluno voleva offerire qualche fuo 
Figliuolo ai Cavalieri Templari , dovea allevarlo in propria Cafa, ed ali- 
mentarlo , fin che fotte in età di portare le armi . La confettìone poi del- 
le colpe è confimile quali in tutto a quella , che S. Benedetto prefcrive 
nella fua Regola . 

• Rego- 


li) Tom. V. Bibliolh. PP, p. 8«». Secai. 4. parie 1. 
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Regola del pretefò Santo Giovanni Gcrofolimitano , 
per i Carmelitani . 


N On vi è chi non abbia cognizione di Giovanni Arcivefcovo , o 
Patriarca di Gerufalemme , che viveva al tempo di S. Girolamo , 
e contro di cui il Santo Dottore ebbe molto a contendere . A 
corefto Giovanni dunque fi attnhuifce una cert' Opera intitolata : (/>) De 
Inftitutione primorum Munacborum in Lege veteri exortornm , Ù in nova per- 
feverantium , ad Caprafium Monacbum . I Padri Carmelitani pretendono , che 
Giovanni di Gerufalemme ila dato Generale del loro Ordine , e che loro 
abbia fcricca coteda Regola /, ma gli Eruditi all* oppofìo foftengono , edere 
P Autore di coteft’ Opera , affai più moderno dell* Arcivefcovo di Geru- 
falemme , non edere egli mai dato Carmelitano , nè tampoco efferfi mai 
fognato di fcrivere Regola per neffun Monaco ; e finalmente edere dato 
Alberto Patriarca di Gerufalemme, che. viveva nel 1109. il primo, che 
loro abbia fcntto la Regola . Ma fenza impegnarmi nel midollo di que- 
da controverfia , io qui riferirò femplicemente il compendio dell* Opera 
intitolata: Joannis Hierofolymitani Patriarchi, de Inftitutione primorum Mo- 
nacborttm , 

Qued’ Opera pretende , che il Profeta Elia da dato il primo Auto- 
re dell’ Ordine Carmelitano ; defcrive la vita di quedo Profeta con varie 
riflellioni morali ; dice , che avea per funi Difcepoli Elifeo , Michea , e 
Abdia, i quali con effo lui abitavano fu ’l Monte Carmelo; dice, che ad 
Elia (decedette Elifeo nel governo dei Profeti , i quali furono i precur- 
fori , e Padri dei Carmelitani ; che i Recabiti d unirono con Elifeo , ed 
abbracciarono il di lui Edema di vita , che quedi ebbero la fortuna' di 
dare infieme con Geremia nella Terra promeffa , quando Nabuccodonofor 
dopo aver prefa la Città di Gerufalemme fece trafportare i Giudei di là 
dall* Eufrate ; che ad onta di tutte le rivoluzioni, accadute nella Giudea 
dopo la decadenza di quel Regno , i Recabiti , e gli altri Difcepoli degli 
antichi Profeti (i fono l'empre mantenuti nel Monte Carmelo , e nelle al- 
tre folitudini della Faleftina , fino alla venuta di S. Giovambattida, il quale 
effondo venuto con la virtù , e con Io fpirito di Elia , battezzò quei Santi 
Solitarj , e li fece Difcepoli di Gefucnfto . 

Dopo avere cosi efpoda 1* Iftoria dell’ Origine , e del progreffo dell* 
Ordine Carmelitano , padà l’ Autore a deferivere 1’ abito , e 1’ efteriore de» 
gli antichi fuoi Religiofi ; fa vedere , che eglino ad imitazione dei Pro- 
feti portavano le cintole di pelle , e andavano vediti di melote , cioè con 
gli abiti di pelle di pecora , o di capra , in luogo dei quali i Carmeli- 
tani vedono gli. abiti di lana -, dice , che inoltre portavano il Superhume - 
rate , che loro copriva il capo , e le fpalle ; e finalmente , che per I* or- 
dinario andavano col badone . L’ Autore fi dice egli deffo dell’ Ordine 
Carmelitano , ed applica a tutti gli abiti , di cui parliamo, vane fpiega- 

- zioni 


(a) Tom. V. Eiblioth. l'P. p. 861. S.tcul. 4. part: 1. 
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«ioni miftiche . L’ Opera contiene quarantuno Capitoli , ed in fua origine 
è fiata feruta in Latino , 


Regola di Alberto Patriarca di Gerufalemme , per i 
Padri Carmelitani . 


A Lberto, prima Canonico Regolare, poi Vefcovo di Vercelli, e finii, 
mente Patriarca di Gerufalemme , e nell’ anno 1204. Legato della 
Santa Sede nella Paleftina , verfo l’anno taop. fende una Regola 
per gli Eremiti del Monte Carmelo , la quale fu confermata da Innocen- 
zo III. nel 1226. , e comincia cosi: Alberto, per la grazia di Dio, detto 
Patriarca di Gerufalemme , a Brocardu , ed agli altri Eremiti , ebe vivono 
fotto la di lui ubbidienza vicino al fonte del Carmelo, falute , e benedi- 
zione . In appreflo ordina , che debbano eleggerli un Priore , a cui fiano 
tenuti ubbidire ; che ognuno abbia la propria cella leparata , dalla quale 
non polla ufeire per abitare in un’ altra , lènza la licenza del Priore; che 
la cella del Priore lia nell’ ingreflb del luogo , ove elfi abitano , acciocché 
lia il primo ad incontrarli , ed a rifpondere a chi va per parlare con 
«fio lui ; eglino (lavano giorno , e notte nelle loro celle , ovvero tutti 
vicini attendendo all’orazione, od alla meditazione, od a qualche altro e- 
fercizio; quelli, che fapeano leggere, diceano i Salmi nelle ore approvate 
dalla Chiefa , e quelli, che non fapeano leggere, recitavano’, in vece dei 
Notturni, venticinque volte il Pater ; fette volte in vece delle Laudi, ed 
altrettante in vece di Prima , Terza , Seda , e Nona ; per i Vefpri le 
dicevano quindici volte , e 50. per i Notturni della Domenica ; ma non 
fi fa, punto menzione dell’ Ave Maria . Aveano ogni cofa in comune, e 
ad ogni cella fi fomminifirava l’alimento necefiario per un Romito; l’Ora- 
torio era fabbricato nel mezzo delle celle , ed ivi fi radunavano tutte le 
mattine per afcoltare la Meda , Alla Domenica , ovvero in altro giorno 
fecondo il bifogno, trattavano gli affari dell’Ordine, e facevano la corre- 
zione delle colpe . Dalla Efaltazione della Santa Croce fino a Pafqua di- 
giunavano tutti i giorni , eccettuato la Domenica ; non mangiavano mai 
carne, fe non in cafo di malattia, o di ertrema debolezza; lavoravano per 
.fuggir l’ ozio ; offervavano il filenzio dal Vefpro fino all’ Ora di Terza 
del giorno fullrguente . Quefta Regola è in data di Acbon ( cioè Ptola- 
maide ) nelle Idi di Gennajo . 

Tale è la prima Regola dei Carmelitani , fufTeguentemente molto accro- 
feiuta , e modificata dai Sommi Pontefici , 


Regola di San Francefco <P Ajftfi . 

S An Francefco d’ Alfifi , Padre di un grofliflimo numero di Religiofi , 
ha comporto la fua Regola , e fondato il fuo Ordine verlb 1 ’ anno 
1107., Innocenzo III. l’approvò nel 1215., ed Onorio III. la con- 
fermò nel x 2 2 1 . San Francefco morì nel 1226. Quello Santo ha compo- 
rto 
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fle quattro Regole ; la prima conteneva ventitré Capitoli , aia dopoi egli 
fletto 1’ annullò , o almeno la riformò , per farne un’ altra , la quale è 
■dai breve, e non contiene fe non dodici Capitoli-, quella è quella, che 
enervano i di lui Seguaci , e che ccnfiderano per la vera loro Regola. 
La terra è quella, che fcrifTe per Santa Chiara, e per le di lei Suore. 
La quarta è quella dei Fratelli del Terz’ - Ordine , compolla di venti Ca- 
pitoli ; Egli ha inoltre compollo un Teftamento , in Cui efpone la fua ul- 
tima volontà in ordine al governo, ed allo flato del fuo Ordine. 

San Francefco comincia la jfua feconda Regola dicendo , che quelta 
confitte in vivere feccndo l’Evangelio, nell’ efercizio della ubbidienza , e 
della cattità , fenza poffedere cola alcuna in proprio . Fra Francefco pro- 
mette ubbidienza al Papa, ed ai legittimi di lui Succefl'cri , ed i fuoi 
Fratelli dovranno ubbidire a Fra Francefco , ed ai fuoi Suceefiori . I Po- 
ttulanti dovranno edere prefentati ai Provinciali , i quali foli avranno l’au- 
torità dt ammetterli , e quelli dimanderanno ragione ai Poftulanti della lo* 
ro fede, e s’informeranno fe anno qualche impedimento nel Secolo, gli av- 
vieranno di fpogliarfl di tuttociò , che pofledono ; e dopo daranno loro 
l’ abito da Novizio, il quale confitte in due tonache fenza fcapolare, una 
cintola, le brache, o fia una fpeeie di mutande: (braciai,) ed un man- 
tello , che arriva fino alla cintura . Dopo l’ anno della provazione faran- 
no la profeflione , e fi darà loro 1’ abito dell’ Ordine , cioè una tonaca 
col cappuccio, ed un’altra fenza, e chi avelie bifogno di calzari: ( c jA. 
teamnta , ) potranno portarli . 

Ordina , che i Padri recitino P Ufizio Romano , fin tanto che non 

fi provveda il loro Breviario , e che i Laici recitino, in vece del Mattu- 
tino, ventiquattro Pater-, in vece delle Laudi , cinque; fette per ogni Ora 
Canonica; dodici per i Vefpri, e fette per Compieta. Che digiunino 

dal giorno di tutti i Santi fino a Natale . Quelli , che fi fentono in for- 

ze , potranno , fe vogliono , digiunare dall’ Epifania fino a Pafqua , fenza che 
però fiano obbligati a farlo ; Alla Quarefima digiuneranno tutti ■ e negli 

altri tempi digiuneranno fedamente al Venerdì . Non riceveranno mai de- 
naro , nè loro ttetti , nè per fottometta perfora ; attenderanno alle opere 
manuali in modo tale , che fuggendo l’ozio , non retti fpento lo fpirito 
dell’ orazione , e delhf divozione , ed in ricompenfa delle loro fatiche , 
rcn riceveranno mai denaro , ma fidamente cofe da mangiare ; Non pofle- 
deranno mai in proprio , nè Calè , nè Terreni , nè altre colè , ma vive- 
ranno di lanolina . 

Tutti i Fratelli tralceglieranno uno per loro Generale , e dopo la di 
lui morte i Provinciali, ed i Guardiani ne eleggeranno un’altro, nel Ca- 
pitolo, da celebrarli alla Pentecofte . Nettuno potrà Predicare fenza la li- 
cenza del Vefcovo Diocefano , nè fenza edere prima efaminaro, ed appro- 
vato dal Generale , e nei loro Sermoni faranno brevi . Quelli , che non 
fanno leggere , non fi prenderanno pena di imparare . Non entreranno mai 
nei Monifteri delle Monache, fenza la licenza della Santa Sede, e non 
terranno mai a battefimo verun fanciullo. Si concederà la • licenza di an- 
dare a predicare ai Saraceni , od altri Infedeli , foltanto a quelli , che 
faranno {limati a propofito per tale mimftero . Si fupplicherà Sua San- 
tità , a concedere un qualche Cardinale, il quale fia Protettore dell’ Ordi- 
re . Quella è la Regola principale di San Francefco ; quella per le Mo- 
nache , e quella per il Teri’ - Ordine fcr.o gannente fatte con lo detto 

Tom. II. Ddd fpt- 
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(pirico , ofiervando però ciò , che ha rapporto tilt condizione » ed allo 
fiato degli uni, e delle alrre. 

Il T efianiento di San Francefco è una fpecie di ricapitolazione della 
di lui Vita ; dice , che da principio i Tuoi Fratelli <i contentavano di 
una fola tonaca rattoppata di dentro , e di fuora , della cintola , e della 
mutande , e che non cercavano altro ; che abitavano volentieri nelle Chic- 
le povere , e deferte , poiché non fi applicavano alle fetenze, e vivevano 
fommefli a tutti ; che egli ha lavorato , e che però ingiugne ai fuoi Fra- 
telli di fare lo Aedo t che quelli che non fanno lavorare imparino , non 
già con la mira del guadagno , ma per dare buon* efempio , e per fuggir 
1 ’ ozio -, che fe non poffòno avere il falario delle loro fatiche , che deb- 
bano ricorrere alla tavola del Signore, dimandando la limofina di porta in 
porta , Proibifce a tutti i fuoi Fratelli in virtù di ubbidienza il chiede- 
re Privilegi alla Corte di Roma ; e vuole , che fe non fono accolti in 
un luogo , fi ritirino in un' altro . . 


Regola di San Francefco di Paola , JJlitutore dei 
Padri Minimi . 


S An Francefco di Paola nacque in Calabria nella picciol Città di Paola 
P anno 1437.. e fabbricò la fua prima Chiefa nel 1467. Papa Si- 
ilo IV. confermò il di lui Ordine nel 1474. , quando appunto il San- 
to fcrifl'e la fua prima Regola , la quale fu odèrvata dai primi fuoi Di- 
icepoli , che vivevano da Eremiti . Cotefla prima Regola era molto di- 
verfa da quella , che fece dopo , confermata poi dal Papa Aledandro VI. 
nel 1 ;oz. Quella feconda conteneva tredici Capitoli , il fedo dei quali 
era del tenore feguente : Noi mangieremo fempre cibi Quarefmali in tutto 
il tempo della noftra vita , tanto dentro , quanto fuora dei Conventi ; e nef- 
funo mangierà mài , nè carne , nè uova , nè formaggio , nè latticini in ve- 
run luogo, nè in verun tempo, fe non in cafo di malattia; 1 trafgrejfori , 0 
quelli , che vi aCconfentiranno , 0 che non li manifefteranno , faranno condan- 
nati a tre mefi di prigione , e digiuneranno in pane , ed acqua tutti i Mer- 
coledì , e Venerdì , e chi farà colto fu V fatto , farà inabilitato a tutti 

gP impieghi dell' Ordine , quando il Capitolo Generale non ijiimajfe bene di 
riabilitarlo . 

Sin’ allora i di lui Difcepoli furono fèmpre chiamati Eremiti di San 
Francefco , per non confonderli con i Frati Minori , o fia Froncefiani , Di* 
fcepoli di San Francefco d* Affili . Il Papa volle , che fi chiamad'aro Mi- 
nimi , cioè i minori di tutti, il qual nome, appunto , maggiormente in- 
contrò il gufto del Santo . 

L’ anno Tegnente egli ritoccò la fuddetta Regola , e da tredici Capi- 
toli , thè ella conteneva , la ridufle fidamente a dieci , Finalmente 1’ an- 
no 1506. ne compofe un’altra, cioè la quarta, di foli fette Capitoli , e 
queda la compofe ad illapza dei fuoi Fratelli, per un Terz’ -Ordine co- 
mune ad ambedue i fedì . Nella Regola dei fuoi Religiofi , li chiama 

Minimorum Minimi . I Menomi tra i più menomi , e gli obbliga all’ atti- 
nenza Quar^fimale con il quarto voto . Qaetta Regola è comune ai Reli' 
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giofi , ed «Ile Religiofe Minime, ed è diverfa da quella del Ter*’ -Ordì- 
dine di S. Francefco di Paola . 


Regola dì Sant ’ Ignazio , Fondatore dei Gef uiti. 

S Ant’ Ignazio di Lojola , Fondatore dei Padri Gefuiti , fece una Rego- 
la per la Tua nuova Compagnia , e la prefentò a Papa Paolo III. il 
quale la inferi parola per parola nella fua Bolla , in data dei 17. Set- 
tembre 1346. Ella dice edere la mira di quella Compagnia, che egli chia- 
ma di Gesù , l’ impiegarli nella l'alute delle anime , e nella propagazione 
della Fede Cattolica } dice , che quella li obbliga ad offervare i voti di 
caditi , di povertà , e di ubbidienza , oltre il voto particolare , che ella 
fa di ubbidire al Papa nell’efercizio di quelle cofe , le quali , come ab- 
biamo detto , coftituifcono il principale oggetto della Compagnia . I Re- 
ligioli , che la compongono , deono inoltre ubbidire al Superiore Generale 
dell* Ordine ; e finalmente deono far voto di perpetua povertà , e di non 
po (ledere colà alcuna in proprio , nè in comune , nè in particolare , il 
che però non impedifce , che non pollano godere certi fondi ad ufo dei 
Collegi , e di quelli , che (ludiano nei medelimi . 

1 Padri della Compagnia, oltre quelle Regole, anno anche certe Codi- 
tuzioni , ferine da S. Ignazio in Ifpagnuolo , e prima della di lui mor- 
te (late tradotte in Latino , e fparfe in tutte le Cafe dell’ Ordine . Do- 
po la di lui morte furono approvate nella prima Radunanza generale della 
Compagnia, ed in appreflb confermate da Papa Gregorio XIII., da Gre- 
gorio XI V. , e da Paolo V. I Padri Generali ve ne anno aggiunte varie 
altre fecondo il bifogno , e le circoftanze . S. Ignazio morì nel 135 6. 

Io qui non mi diffondo a parlare delle Collituzioni degti Ordini Re- 
ligiofi , nè tampoco .delle Regole, e Statuti di varj Ordini Militari , nè di 
quelle j)i varie Congregazioni di Cherici . Io mi fono rillretto alle fole 
Regole Monadiche , ed a quelle , che fono più univerfalmente conofciute 
nella Chiefa Latina . Ma pure foggiugneremo immediatamente un Somma- 
rio delle Congregazioni , che militano fotto le principali Regole , di cui 
abbiamo parlato , 
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CONGREGAZIONI REGOLARI. 
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‘Ordini Religiofi , Congregazioni , ed Ordini di Cavalieri > 
che ojfervano la Regola di San Benedetto, 

Uando S. Benedetto fc riffe le Tua Regola verfo Tanno 5 1 
non vi era nella Chiefa quella moltitudine di Ordini Reli* 
gioii , che vediamo al p re lente , Allora T Ordine Monadi* 
co era uno lòto , e ad ogni Monaco era lecito pattare da 
una ollervanza ad un* altra , e lafciare il Tuo primiero Mo* 
titdero per entrare in un* alerò meglio regolato , o meno 
auftero ; e tutto lì poteva fare fenza fcrupolo , fenza veru- 
na taccia , poiché , come dice S. Benedetto , da per tutto li ferve lo 
defilo Padrone , e lì combatte fono li ftendafdi dello dello Re . (4) La 
divertirà delle Congregazioni , in cui al prefente è dìvifo T Ordine Reli- 
giofo , ebbe la fua origine dall’ Ordine Aedo di S. Benedetto ; T Abbazia 
di Cluni fondata nel 910. , e quella di ditello fondata circa l’anno 1 ■ ;o. 
formarono i due tanto rinomati Ordini , Cidercienfe , e Cluniacenfe . Qual* 
che tempo dopo vennero i Camaldoleli , ed i Certofini ; Verfo la metà 
dell’ undecimo Secolo comparvero i Canonici Regolari di S. Agoftino ; e 
dopoi l’Ordine di S« Domenico, e quello di S. Francefco . Tutti quelli 
Ordini inondarono , per così dire , la Crifiianità , ed anno introdotto nel- 
la Chiefa la prefente moltitudine di Regole, di Statuti, di Olfervanze, 
di abiti , e di denominazioni dei refpcttivi Religiofi . 

Inoltre gli antichi Monifteri , fondati prima di Cluni , e moltilfimi al- 
tri fondati dopo , formarono un’ Ordine Monadico didimo da tutti gli al- 
tri, comunemente detto l’Ordine dei Monaci Neri. Cotali Monideri, quan- 
tunque feparati , ei indipendenti gli uni dagli altri , pattavano ciò non 
ottante come componenti un fol Corpo, a motivo della uniformità dell’abi- 
to, 

(tj Reggi. S. Bened* c. 61. 
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to , della Offervanza , e della Regola , e perchè tutti riconofcevino San 
Benedetto per loro Legislatore.. t *** '\ ^ 

Fra i fuddetti Monilteri ve ne furono alcuni pià dovjziofi , e pii 
eonfidérabili , i quali avendo— (òtto le’* loro dipendenze molti Priorati , al- 
trimenti detti Celle , Prepofiture , od Ubbidienze , formarono una fpecie 
di Congregazione , o fi a di Ordine particolare , attefa la dipendenza , e la 
relazione di tal) Membri col lqogo Maggiore, v o da con l’Abbazia prin- 
cipale , la quale era confideraca come la Madre , e la Padrona degli al- 
tri minori Monifteri fpggetti . Tali furono i Monifteri di Marmoutier , 
di S. Benigno di Dijon , de la Chaife - Dieu‘, di S. Dionigi in Francia, 
di San Germano dei Prati , di San Benedetto fopra il fiume Loire , di 
Gorza , di Senona , di S. Euro , c di S. Michele, come anco in Italia, 
e quali in tutta 1 * Europa moltiffimi altri . 

Prima di diffonderli maggiormente , toma bene offervare , che molti 
intigni Monifteri, fondati prima di S. Benedetto in Italia , in Francia , in 
Germania, in Ifpagna, in Inghilterra, ed in Irlanda , fono diventati Mo- 
nifteri dell’Ordine Benedettino, per avere abbracciata la Regola del noftro 
Santo Legislatore . Noi qui gli annoveriamo fra quelli, che fono (taci fon- 
dati dai Difcepoli da S. Benedetto, fenza pretendere per quello di far 
torto agli antichi Fondatori , per i quali conlèrviamo tutta quella (lima, 
e gratitudine , che da noi erige la gìuftizia , e la ben dovuta equità . 

S. Benedeto , Abate di Aniana , eflèmlo nel nono Secolo flato incarica- 
to di riformare i Monifteri di tutto 1 ’ Impero di Lodovico Pio , ed a- 
vendo egli ridotta a buon fine l’ imprcfa , portiamo dire , che la Congre- 
gazione da erto lui (labilità;, fia (lata la prima , la più numerofi , e la 
più confiderabile , che abbia mai avuto 1 ' Ordine Benedettino . 

S. Agoflino , P Appoftolo dell' Inghilterra , ed i di lui Compagni, con i 
quali fu da S. Gregorio Magno mandato in qull’Ifola l’anno 596., ivi fori- 
dò vari Monirteri , nei quali (labili la Regoli di S. Benedetto , che egli 
flertò avea profeflata a Roma . 

S. Bernone , Fondatore dell’Ordine di Cluni , nell’ anno 910,, da princi- 
pio non ebbe fe non dodici Monaci abitanti in quel Moniftero -, ma do- 

poi il di lui Ordine crebbe sì fattamente , che nel duodecimo Secolo fi 

annoveravano quali duemila Monifteri Cluniacenfi , fparfi nella Francia , nella 
Germania , nell’ Italia , meli’ Inghilterra , e per fino nell’ Oriente . 

Chiufa, Moniftero fituato nel principio delle Alpi, altre volte fu Capo 

d’ Ordine, fotto la Regola di S. Benedetto. Fu fondaco da Ugone de Scon- 

fut , verfo P anno 86 5. 

> ; X’ Ordine Camaldolefe dee la Tua origine a S. Romoaldo , che lo fondò 
nel ioaj. , ovvero, fe vogliamo credere agli Storici di quell’ Ordine, 
nel iota. 

Vi fono ancora le Monache Camaldolefi , le quali anno molti Moni- 
fieri . L* Ordine Camaldolefe al prefente è compollo di molte Congrega- 
zioni , come per efempio della Congregazione di Murano ; del Monte del- 
la Corona, di Maffacio , della Madonna della Confo Iasione , di Font- Avel- 
lano , ite. 

V Abbazia della Cava nel Regno di Napoli altre volte fu Capo di una 
infigne Congregazione ; ella fu fondata nel principio dell’ undecimo Secolo . 

La Congregazione di Font -Avellano fu fondata da Lodulfo Vefcovo di 
Gubbio nel loip. fotto la Regola di S. Benedetto. Pietro Damiano ne fu 
il principale ornamento. ... S. Cù*‘ 
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S, Giova* -Gualberto fondò 1 * Ordine Vallombrolàno verlo l’anno 1038., 
o fia iojp. Vi furono anche delle Monache Vallombrofane fondate da San- 
ta Umiliata, verfo l’anno 117*. 

La Congregazione di Saffo -Vivo, nella Diocefi di Foligno nell’Ombria, 
fu fatta dal Beato Mamardo (*) verfo l’anno 1060. , e dicefi, che quella 
Congregazione folle compofla di cento quaranta Monilleri . 

La Congregazione de la Seauve -, in Latino : Sylva Major ; in Francia , 
riconofce per Autore S. Gerardo Corbejenfe , il quale fondò il Monillero 
de la Seauve nell’ anno 1077. 

L'Abbazia d' Hirfauga fu fabbricata nell’ 837. , ovvero 838., e di- 
venne Capo della Congregazione, nel roto., per opera di S. Guglielmo Ri- 
formatore dell’ Ordine di S. Benedetto , ed antecedentemente Monaco di 
S. Emerano di Ratisbona . 

L' Ordine Ciftercienfe dee la fua origine a S. Roberto, Abate di Mo- 
lefme , il quale fondò 1 ’ Abbazia di Cillello nel io$8. I primi Monille- 
ri di quell’ordine fono fiati la Fertè , Pontigny , Chiara valle , e Mori- 
mond , da cui dipendono molte altre Abbazie , tanto di Monaci , quan- 
to di Monache . 

L'Ordine di S. Giova n di Fiore ebbe la fua origine dall’Abate Gioa- 
chino , che fabbricò il Monillero di S. Giovan di Fiore nella Calabria , 
1 ’ anno u8p. Molti Monilleri fi unirono fotto la di lui condotta, ed 
egli loro prefcrifle certe Coftituzioni, le quali dopoi furono approvate nel- 
1* anno 1 1 pò, 

L' Ordine dei Fogliami fotto 1 ’ Iftituto Ciftercienfe , fondato da Gio- 
vanni de la Barriere, Abate dei Foglienti , fu confermato da Papa Siilo V. 
nel 1586. Quell’Ordine è divifo in due Congregazioni, governate da un 
Generale particolare . 

I Monaci Riformati di Ciflello , della ftretta Ofiervanza , deono la lo- 
ro Riforma a Dionigi Argentiero Abate di Chiaravalle , che riformò nel 
idi;, la fua Abbazia. Alcune altre feguitarono il di lui elempio ; e Pa- 
pa Gregorio XV. nel idaa. fpedì un Breve al Cardinale di Rochefouchauld 
per la Riforma univerfale di tutto l’Ordine di Cillello ; ma poiché l’im- 
prefa di una tale Riforma andava in lungo , fi ftimò bene di unire in 
una Congregazione particolare quei Monilleri , che aveano abbracciata la 
ftretta Ofiervanza, come in fatti leguì l’anno 1635. 

Vi fono molte Congregazioni di Monache Ciltercienfi Riformate , come 
per elèmpio , quelle della divina Provvidenza , e di S. Bernardo in Fran- 
cia , ed in Savoja fiabilite nel 1612.; ,quella del preziofo Sangue del 
Signore a Parigi, (labilità nel 1653. Quella di Porto Reale nel 1618.; quella 
dell’Abbazia del Tart, trasferita nella Città di Dijon nel 16*3. 

La celebre Abbazia di Orvai fu fondata nel 1070. , e riformata ver- 
fo il t6o$. da Don Bernardo di Mont - Gaillard , Abate della medefi- 
ma . L’ Abbazia di Bcauprez , vicina a Luneville è polle duca da Mo- 
naci tratti dal Monillero di Orvai, che fino dall’anno 17... ne ofler- 
vano li Statuti . 

L' Ab- 


(*) Il Padre Lnbin Metter, ltelie.t&e, la dice fondata I* anno 1080. Heet (Abballala) 
enne 1080. tenlUuxit Meinerdut .C.eflntnfit Monetimi , litentiem dente gonfiti e Prefnlt F ni- 
giuetenji . Ofikul nude efl a Trineie , gente Fulginate , & Meneebernm fenditele , ut multe- 
tum Monefltriorum ejujdem Inflitteti jef ut extilt rii. Vide VgbeUium Tom. i.feg. 741., &!• 
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V Abbazia della Truppa nel Percefe , fondi» nel 1 140. , i flit! rifer- 
ir «r a nel 1664. da Giovanni Armando llouthilier de Ranci , Abate della 
flefl'a Abbazia . 

, V Abbazia delle fette Fontane nel Borbonefe è Hata riformata 1 * anno 
1664. dal Padre D. Euftachio de Beaufort, 

1 Templari furono iflituiti a Gerufalemme nel 1118. S. Bernardo com- 
pofe loro una Regola nel iaa8. , ma nel 1307.» e negli anni fufìeguenti 
fono flati foppreffi. 

l'Ordine di Calatrava è (lato idituito in Ifpagna nel 1158. , fotto 
l’Ordine di Ciftello, da D. Raimondo, Abate di Fittero nel Regno di Na- 
varca , Vi furono anche varie Monache dello flefs’ Ordine iftituite nel 
Hip. 1 Cavalieri di Calatrava pofledono circa cento cinquantafci Com- 
mende . 

L'Ordine Militare d' Alcantara è (lato fondato verfo l’anno 1156., 
e confermato da Papa Aleflandro III. nell’anno 1177., ed ebbe li Tuoi 
Statuti da Odone Arcivefcovo di Salamanca , prima Monaco Ciftercienfe . 

Dicefi, che l’Ordine d’ Avis (ia principiato nel 1147., ma che <ìa 
Rato eretto in Ordine Militare folamente nel 1161. Quell’Ordine ofl'erva- 
va , per quanto glielo permetteva il luo flato , la Regola di S. Benedet- 
to . E’ (lato fubordinato a quello di Calatrava . In Portogallo poflied* 
circa quaranta Commende. 

I Cavalieri dell'Ala di S. Michele Inno flati iflituiti verfo l’anno 1171., 
fotto l’Ordine di Ciftello, neil’ Abbazia di Aleobaza . Quell’Ordine in og» 
gi non fu dì (le più . 

V Ordine dei Cavalieri di Criflo è flato idituito fu le rovine di quel- 
lo dei Templari * n Portogallo nel 1317. fotto la Regola di San Bene- 
detto; ed è in pofteflo di più di quattrocento cinquanta Commende. Vi 
fono anche dei Monaci dell’ Ordine di Criflo, i quali vivono in Comunità. 

Gli Spedalitri di Rurgot fono (lati iflituiti fotto 1 ’ Ordine di Ciftel- 
lo nel ma. Al prefente non fono altro, che una fpecie di Cavalieri, di- 
pendenti dall’ Abbadefla de laa Huelgas . 

V Ordine dei Cavalieri di Montefa fu (labilito nel 1316. , ed otten- 
ne tatti i fondi, che godevano in Ifpagna i Templari. Quell’ Ordine ha 
ricevuto gli Statuti dei Cavalieri di Calatrava , ed ha Tempre continuato 
ntlla loro dipendenza. 

L'Ordine di S. Maorizio , e di S. Lazzaro cominciò nel 1572., ed 
in quello (ledo anno Emanuele Filiberto Duca di Savoia ha idituito l’ Or- 
dine di S. Lazzaro. Quelli Cavalieri feguitano 1 ’ Iftituto Ciftercienfe. 

V Ordine di Fontevraldo è (lato fondato dal Beato Roberto di Ar- 
Iridici nel icpp. , o (ia 1100. fotto la Regola di S. Benedetto. La Su- 
periora generale di tutto quell’ Ordine, comporto di vari Monifleri di Mo- 
t aci , e di Monache , feparati gli uni dagli altri , è 1 ’ Abbadefla mede- 
(ima di Fontevraldo , alla quale fono foggetti tanto i Monaci , quanto le 
Monache . 

la Congregazione di Savigny in Normandia è data fondata nel nu- 
da Vitello de Mortaio, che le diede la Regola di San Benedetto, e 
1’ abiro grigio . 

La Congregazione di S. Snlpizio dee la fua origine al Beato Raolfo de 
la Futaye , il quale verfo l’anno 1117. fondò l’Abbazia di S. Sulpiiio 
per le Monache. In quella Congregazione vi erano anche dei Monaci.; 

gli 
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«ni i « le altre feguitavano 1 * Iftituto di S. Benedetto . La BadelTa di 
San StilpUio avea autorità Copra i Monaci egualmente , che la BadelTa 
di Fontevraldo . , 

La Congregazione eli Cadouan , o Cadouin , dee la fua origine al Beato 
Girando di Sale* , il quale fabbricò il Moniftero di Cadouin Cotto l* Irti* 
*uto di Ciftello . Quella Congregazione ebbe fino lèdici Monifteri Cotto 
di lè . 

Il Beato Bernardo di Tiron , Difcepolo del Beato Roberto d’ Arbrif- 
lèi, fondò nel ncp. l’Abbazia di Tiron, che dopoi divenne Capo di una 
Congregazione di dieci Monifteri . Al prefente ella è unita alla Congrega- 
none di S. Maoro ; e gli altri Cuoi Monifteri Cono , o CopprelG , o inde- 
pendenti , o uniti ad altre Congregazioni . 

La Congregazione di Monte Vergine dee la fua origine a Guglielmo 
di Vercelli , che nel mp. fondò il Moniftero di Monte Vergine per i 
Monaci , ed in apprefio ne fondò alcuni altri , e per i Monaci , e per 
le Monache . La Regola di S. Benedetto in cotefti Monifteri è (lata ri- 
cevuta folamente Cotto Roberto, terzo Generale di Monte Vergine . 

Giovanni di Matera , Fondatore dell* Ordine di Pulfano nella Puglia , 
fondò il fuo Moniftero di Pulfano verfo l’anno 1115., e morì nel njp. 
Fabbricò anche altri Monifteri Cotto la Regola di S, Benedetto. 

L’ Ordine dei Guglielmi» dee la fua origine a Guglielmo il Grande, 
Romito di Malvai, morto nel 1157. Cominciò ad avere alcuni Difcepoli 
nel u$6., e quelli furono quelli, che dopo la di lui morte propaga- 
rono il di lui Ordine . Gregorio IX. diede loro la Regola di S. Bene- 
detto , ed Alcflandro IV. I’ anno izjò. unì varie forti di Eremiti in un 
folo Ordine , Cotto il nome di Eremiti di S. Agoftino . Ma quelli di S. 
Guglielmo furono eccettuati nel 1157., ed ottennero di poter continuare 
Cotto la Regola di S. Benedetto . Quell’ Ordine avea di molte Cafe in 
Germania, in Fiandra, ed in Italia, ed alcune anche in Francia. Al pre- 
lènte non ve ne fono Ce non dodici in Fiandra . 

L‘ Ordine degli Umiliati dicefi , che cominciafie verfo 1 ’ anno * 1117. 
Dopoi ellèndofi portato a Milano S. Bernardo nel 1134. configliò i primi 
Autori di quell’ Ordine a prendere l’ Abito bianco , e vivere in continen- 
za , e finalmente abbracciò nel 1150. la Regola di S. Benedetto-, Fu poi 
foppreflo nel 1571. , ma le Monache Umiliate fulfiftono ancora al prefen- 
*e , ed anno tredici, o quattordici Monifteri in Italia. 

V Ordine dei Silveftrini dee la fua origine a San Silvellro Gozzolino, 
che nell’ anno izji. fondò il Moniftero di Montefano . Il di lui Ordine 
tu approvato nel 1147. Vi fono anche le Monache Silveftrine. 

t V Ordine della Valle dei Cavoli fu fondata da Viardo Frate Converfo 
celi’ Ordine Certofino . Il Moniftero della Valle dei Cavoli fu fondato 
nell’ anno | tpj. , ed ha Cotto la fua dipendenza circa trenta Priorati. 

- S. Pietro Celejìino, Autore dei Moneti Celeftini , fu eletto Papa nel 1194. 
fimo il nome di Celeftino V, Egli aveva già fondato il fuo Ordine fino 
dall’ anno 1134.., ed ottenutane la confermazione nel 1164. Alcuni meli 
dopo la fua elezione rinunziò il Papato . In Italia vi fono circa novantafei 
Monifteri di Celeftini , , e ventuno nella Provincia di Francia. 

La Congregazione di Monte Oliveto ha avuto per fuo Fondatore il Bea- 
to Bernardo lolomei. Quella Congregazione fu approvata nel 1317., ed 

Iota, 11 . Eee abbrac- 

* 4 * * . - • — . a. 
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abbracciò la Regola di S. Benedetto . In Italia vi fono anche le Ben©» 
dettine di Monte Oliveto . 

La Congregazione del Corpo di Crijio , fondata nel 1328, da D. Andrea 
di Paola d’ Aflifi , fu unita alla Congregazione di Monte Oliveto nel 15 * J • 
Vi fono (Vate anche delle Monache dell’Ordine di Grido, le quali da 
principio erano fotto P Ordine Ciftercienfe . 

Le Oblate di S . Francefca Romana quantunque feguiiino 1’ Ordine di San 
Benedetto , e fìano foggette alla giurildizione dei Monaci Olivetani , ciò 
non oftante non fanno i voti folenni . Elleno fono date fondate da Santa 
Francelca nel 1433., e fuflidono anche al prefente a Roma, ove anno 
1* ubico loro Monidero , detto di Tot dei Specchj . 

L'Abbazia di Melili in Audria, è data data ai Benedettini nel 1089., ed 
in apprefTo divenne Capo di una Congregazione di molti Monideri in Germania. 

La Congregazione di Bursfeld ò data fondata verfo Panno (420., ella 
abbraccia la maggior parte dei Monideri di Germania, ed è data Pefeia- 
piare delle altre Congregazioni dello deflo Paefe . ... 

La Congregazione dell' Angiolo Cajlode in Baviera . Le Congregazioni di 
Alfazia , o delle fei Abbazie della Diocefì di Strasbourg , le Congrega* 
«ioni di Svevia , o di Aushourg , ec. fono tutte Congregazioni dimembra* 
te da quella di Bursfeld . 

La Congregazione di Santa Giujlina cominciò nel Monidero dello deflo no- 
me, fituato nella Città di Padoa, per opera di Lodovico Barbo, che v’ intro- 
durle la Riforma verfo Panno 1408., fu confermata da Papa Martino V. nel 1417-» 
e chiamata Congregazione di S. Giuflina di Padoa (ino all'anno 1504., in co* 
prete il nome di Caflìnefe per l’unione di queflo celebre Monidero , godendo del 
diritto di Anzianità fopra le altre Congregazioni Benedettine , ritentatogli 
dalle Pontifizie Conduzioni . 

// Monifiero di Valladolid fu fondato verfo l’anno I390. , divenne Capo 
di una Congregazione, Riformata verfo Panno 1436., e la maggior parte 
dei Monideri dii Spagna ■ fono foggetti alla medefima . 

La Congregazione dei Monaci Benedettini di Portogallo è data idituita, 
ed eretta per Bolla Appodolica nell’ anno 1 566. ' ' 

L’ Ordine Militare di San Stefano Papa , e Martire h dato debilito 
dal Primo Duca di Tofcana Colmo Medici nell’anno 1561., fotto l’Or- 
dine di S. Benedetto . In Tofcana vi fono anche le Monache dell’Ordi- 
ne di S. Stefano Papa, e Martire. ' • 

La Congregazione dei Benedettini Efenti in Fiandra , compoda dalle Ab- 
bazie di S. Waft d’ Arras , di San Pietro di Gand , di San Benino a 
Sant* Omer , di Sai* Pietro di Lobbes , di S. Amando di Toiimay ■* di 
S. Salvatore Déename , vicino Oudenarde, è data cominciata nel''i5<>4 , ed 
intieramente formata nel 1569. ‘ ' t 

I Benedettini , che formarono la Congregazione degli Efenti , comincia- 
rono la loro Riforma da quella dell’ Abbazia di S. Dionigi in Francia 1 
anno . . . . , ma' éflendofi eretta in Francia la Congregazione di S. Mao- 
ro nel 1618.; ed eflendofi alla medefima unito nel 1633.- il Monidero di 
S. Dionigi , gli Efenti prefero per Capo della loro Congregazione P Ab- 
bazia di S. Ovvino di RoCen ; ma avendo pòi queda ancora abbracciata 
la Riforma di S. Maoro , la Congregazione degli Efenti fi rldufle a poca 
cofa -, e (tendo al di lei Generale rima (lo j per cosi dire, il folo nome, con 
poChiflìuTa autorità fopra il poco numero dei Monideri, a lui foggetti. 
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tal Congregazione dei Benedettini nel Paefe degli Svizzeri abbraccia fo- 
llmente nove Moniften , cioè S. Gillo , Einfidlen , o fia la Madonna dei 
Romiti , Muri , Pfers , Difendi , i quali anno il titolo di Abbazie pri* 
inicerie -, e le Abbazie di Rhinaw , Fnlchinchen., Eugelberg , e della Ma- 
«doma del Saffo. , le quali fono Hate .unite nel jócz,; negli anni fuffeguenti 
•fi unirono anche altre cinque. ■ t -' - r. , ■ 

•;Gli Abaci di S. Gallo altre volte conferivano l’ Ordine Militare dell* 
Orfo , idituito nel mj. dall’Imperatore Federico li. in favore deU’Ab*- 
te di S. Gallo; ma quell* Ordine al prefente non fuffifle più. 

In Inghilterra è (lato fop predò l’Ordine di $. Benedetto dal Re En- 
rico Vili, nel a $ 3 6. Ma Dio ha voluto , che un Monaco di quel R*- 
gno , per nome D. Siegberto Buclée , a cui nufcl di fuggire dalle Torti 
4 l Londra , inficine con alcuni Scolari Inglefi , i quali (1 fono poi fatti 
Monaci nelle Congregazioni .di Monte Caflino , e di Valladolid, ha volu- 
to , dilli , che effendo (lato affi dito dai Superiori Generali di quelle Con- 
gregazioni , e dai Sommi Pontefici, abbia idituito, nell’anno 1603. , una 
Congregazione fotto il oome di Milfione d’ Inghilterra , la quale ha un 
Alowftero a Doiìay in-> Fiandra ; un* altro a Dieu-Lewart in Lorena; un* 
altro a Parigi ; uno a Celle nel territorio di Brie ; ed uno a Laufpring 
nell’ Elettorato di Colonia , dato eretto in Abbazia . Ne poffedeva anche 
un’ altro a S. Malò , ma lo ha Ceduto ai Benedettini della Congregazione 
di S. Maoro . A Parigi , ed a Douay vi fono anche le Benedettine In- 
glefi ; ed inoltre ve ne fono anche delle Scozzefi in alcune parti della 
Germania , dove effe anno fette Monifleri . 

La Congregazione di S. Pitone , e di S. Idulfo dee la fua origine al 
Venerabile D. Defiderio della Cour . che la cominciò nel 1600. nell* Ab- 
bazia di S. Vitone di Verdun , e nel 1604. in quella di S. Idulfo di 
Moyenmontier , e fuffeguenremente negli altri Monideri di queda Congre- . 
gazione , i quali al prefente fono quarantanove . didribuiti in tre Provin- 
cie , cioè nella Provincia di Sciampagna, in quella di Lorena, ed in quel- 
la del Contado di Borgogna . 

La Congregdzione di S. Maoro è nata da quella di San Vitone , la 
quale avea di. già introdotta la Riforma in S. Agodino di Limoges , in 
•S. Farone di Meaux , in S. Giuliano di Noaillé , in S. Pietro di Jumie- 
gts , ed a Bernay ; ma D. Defiderio della Cour prevedendo la difficoltà 
di governare Monideri tanto lontani , fi determinò nell’ anno 1618. ad e- 
vigere in Francia una nuova Congregazione , come appunto fi fece nello 
fteffo anno ; e la Congregazione prefe il nome di S. Maoro. L’anao 1636. 
le fu unita Ia> Congregazione di Chafal - Benoìc , onde al prefente ella ha 
più di cento ottanta Cafe tra Abbazie , e Priorati Conventuali , le quali 
fono divife in lèi Provincie; cioè nella Provincia di Francia, di Normapdli , 
di Borgogna,, di Tolofa , di Bretagna, e di Chafal - Benedetto , 1 

La Congregazione di San Placido nei Pae/i Baffi è anch’ effa dira- 
mata da quella di Vitone. Cominciò nell’ Abbazia di S. Uberto in 
Ardenna , la quale abbracciò la Riforma nel 1618- , poi l'abbracciò quella 
di S. Dionigi in Hainaut, poi quella di Afffizhem, e quella di S. Guidino. 
Quedi fono tutti i Monideri della Congregazione di S. Placido. 

- Le Monache della Madonna del Calvario ricooofcoiio per loro Fondatri- 

ce Antonietta d’ Orleans , la quale fabbricò il Monidero de P Eucloitre a 
Poitiers , ove cominciò 1 * Ordine delle Monache del Calvario . Queda di» 

Eec * vota 
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vota Principe (Ta da principio {Ubili nel Moni fiero di Poitiers le Fogliati- 
tine , ma effe dopo la di lei morte lafciarono il loro primitivo Iftuuto, 
e ad infinuazione del Padre Giuleppe Cappuccino mutarono il loro nome, 
il loro abito , e le loro Cofiituzioni , e fi fecero chiamare col nome del- 
la Madonna del Calvario . Paolo V. approvò quella nuova Congregaziooe 
l’anno 1617., ed in appreffo la confermò Gregorio XV. nel 1612. Que- 
lla Congregazione è comporta di 10. Monifteri . Le Monache vanno a piedi 
nudi dal primo giorno di Maggio fino alla Efaltazione della Santa Croce. 

La Congregazione delle Benedettine dell' Adorazione perpetua del Santifi 
Jìmo Sacramento \è (lata iftituita dalla Madre Metilde , nativa di SI", Die 
in Lorena l’ anno 1655. ^ primo Moniftero di quell’ordine è flato fon- 
dato a Parigi nello ftefs’ anno 16$ 3. , e furteguentemence gli fono fiati 
aggregati quelli di Nancy , di Rembervillers , di Toul, di Caén di Var- 
fovia , di Dreux , di Chatillon , di Bayeux . 

lo qui non parlo delle Canonicheffe , o antiche Benedettine fecolaria- 
xate , perchè quelle non coflituifcono nè Ordine , nè Congregazione alcu- 
na . In quello numero fono le Dame di Remiremont , di Bouxiere , di 
Epinal , e di Pouffay in Lorena; di S. Piero , e di S. Maria di Me»; 
di Colonia, di Lindau , di Buchau , di Moifitvaux, di Andlau, di Oth- 
marl'em , di Santa Odilia , di S. Stefano di Strasbourg , di Nivelte , di 
Mona , di Maubeuge , di Denain . Vi fono anche in mezzo ai Procedami 
in Germania alcune Abbazie di Monaci , e di Monache , che confervano 
il nome, e qualche cofa dell* abito antico Benedettino, e tali fono, per 
efempio, l’Abbazia di Gandersheim , di Qaedlimbourg, di Herford , ec. 


Ordini Religiojì , o Congregazioni , che o (fervano [a 
Regola di Sant } Agofino . 

I Canonici Regolari di S. Salvatore di Luterano , fono fiati iflitoifi verlb 
l* anno 1400. da Bartolomeo Colonna , ed a quelli fono fiate unite 
le Congregazioni di S. Maria del Porto Adriatico , di Cella - Vola- 
ne , di Mortara , di Crefcenzago, di S. Frediano di Lucca . In alcune parti 
d’ Italia vi fono . anche le Canonicheffe Regolari Laieranenfi . 

La Congregazione di Aroafe è fiata fondata verfo l’ anno itofi. nel- 
la Provincia di Artois fotto ’ la Regola di S. Agoftino ; ma i Monlfieri 
di quella Congregazione abbracciarono ben predo l’ Iftituco Ciftercienfe . 

La Congregazione di S. Rufo è fiata fondata nel 1038. nella Dioceli 
di Avignone . 

La Congregazione di S. Lorenzo cPOulx , nel Delfinato , è fiata fon- 
data nel io yo. 

I Canonici Regolari di S. Bigio vicino ad Arras, 0 fia Atrecht fui fiu- 
me Scarpa , cominciarono verfo I’ anno 1066. 

I Canonici Regolari di S. Maurizio di Agama, fono fiati fiabiliti ver- 
fo I’ anno 1 140. 

I Canonici Regolari di S. Giovanni delle Pigne, vicino a Soiffon , eb- 
bero origine net 1076. 

/ Canonici Regolari, Riformati da Ivone Carnutenfc , cominciarono ver- 
fo l’ anno 107*. I Cario- 
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, J Canonie, Regolari di Morbac , in Àlfazia fono (liti «abiliti da Mane- 
goldo di Lutebacli, verfo l’anno iopj, 

/ Canonici Regolari Antonini dtl Vitnatft (òno (lati iftituiti in Fran- 
cia nel 1093, ' . *“ v5 , ■ 

I Canonici, e le Canonicbtjft Regolari dei Santo Sepolcro, in Fiandra, 
td in Germania , fono (fati ltabiliti nel il 14. da Arnulfo Patriarca di 
Gerulalcmme . . 

/ Canonici Regolari, in Inghilterra , fono fiati iftituiti nel neo.,' e ri- 
formati dal Cardinale Volfey nel 1519. 

/ Canonici Regolari di San Vittore di Parigi cominciarono nell’ an- 
no iiij. 

■r 1 Canin ‘ c ‘ Regolari Premonflratenfi cominciarono nel 11x2., e furono 
riformati in Ifpagna nel 1 S73- • ed in Lorena nel 1617. 

I Canonici Regolari della Congregazione di Santa Croce di Coimbria, in 
Portogallo, fono lièti fondati nel 1131. 

1 Canonici Regolari , e Spedalieri di Roncevaux nel Regno di Navarra , 
furono fondati verlo l’ anno 1131. 

I Canonici Regolari della Cattedrale di Pamplona fono (lati iftituiti nel 1087, 

I Canonici Regolari dell' Ordine di S. Gilberto di Simpringham , in In- 
ghilterra , fono flati iftituiti verfo 1 ’ aano 1148. fotto la Regola di Sant* 
.Agoftino , e nello fteflò tempo S. Gilberto' ifutuì certe Monache fotto la 
Regola di S. Benedetto, e fotto 1 * oflervanza di Ciftello. 

V Ordine dello Spirito Santo , detto di Montpellier in Francia , ed in 
SaJ/ìo in Italia , fu ((abilito verfo l’anno 1198. da Guigone di Montpel- 
lier . Vi fono anche le Monache Spedaiiere di queft’ Ordine nel Contado 
di Borgogna . 

/ Re ligio fi Crociati , o (la Crociferi in Italia , fono (lati fondati verfo 
l'anno 1160., e fopprefli nel 16*6. da Aleflandro VII. 

I Religi ofi Crociati , 9. (ìa Crociferi in Francia , e nei Paefi badi, fono ’ 
(lati iftituiti nel 1211. da Teodoro di Celle* 

I Religiofi Crociati , o fa Crociferi , con la della , in Boemia , fono 
(lati fondati verfo 1’ anno 1137. 

I Canonici Regolari della Madonna di Metro , della Penitenza dei Mar- 
tiri, fono flati iftituiti, verifionltrente , verfo l’anno 1250. 

I canonici Regolari delle Congregazioni degli Scolari di Bologna , fono 
(lati ftabiliu in Italia verfo l’anno 1200. da S. Pietro di Monte -Corbu- 
io, ed in Francia verfo l’anno 1495. da San Colmo - les - l’ours . Non 
(ì fa il tempo precifo , in cui quefti abbiano la fc lata la Regola di S. Be- 
nedetto , per abbracciare 1 ’ Irti cu co dei Canonici Regolari , 

/ Canonici Regolari , e Spedalieri di S. Giovambattifla di Conventfy , in 
Inghilterra, fono flati fondati verfo l’anno 1220. In quel Regno vietano 
tnolti altri Religiofl' Spedalieri, l’enumerazione dei quali fi può vedere ap- 
pre(To il Padre Eliot Tom. 2. Cap. 38. p. 253. 

/ Canonici , e Canoniche JJe Regolari dell'Ordine di S. Giacomo della Spada 
in Ifpagna, fono (lati iftituiti nel 1170, 

/ Cavalieri di S. Giacomo della Spada in Ifpagna , fono (lati Aabiliti 
nell’anno (ledo 1170. 

/ Canonici Regolari , e Spedalieri di S. Giacomo di Haut - pat , 0 fia 
di Lucca, fono flati fopprefli nel 1459. 

; 1 G’i 
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Gli Spedalità Pontefici, o (u Fabbricatori, dei Ponti, fono fiati iftitaiti 
verfo l'anno 1177.; al prefente , ' o fono uniti ad altri Ordini, ovvero 
fono fopprefli . Vedi il Padre l.lidr Tom. a. c. 42. 

jj- faUgìofe ^pedaliere dì-'S. Caterina , o fia diS. Oportuna fono 
fiate iftitu'ue a Parigi ver(b 1 ’ anno 1.188» , ^ 

Le Spedaliere di S. Gervafo a Parigi ,0 ‘fia. di' S. Anaftafio , fono fiate 
fondate nel 1171! 1J ' 1 " ‘ ' 

Les Filiti -Die» a Parigi fono fiate i (litui te nel 113,1. , e nel loro luo* 
go 'fono fottentrate le Benedettine dì Fonte - vralàò 'fino dal 1*55. 

Let Filles - Diete di Rotien fono fiate fondite da S. Lodovico nel ter* 
zo decimo Secolo . 

Les Filles - Ditti di Orleans . . Vedi il P. Eliot Tom. 1. p. 299. 

Le S pedalière di Beattvat's , fonti (ffilé'fdndate prima dell’anno 1167.. - 
Le Spedaliere di Cambray fono '(fate fondate verfo l’anno 1100. 

I Canonici Regolari di S. Marco di Mantova Tono fiati fondati verfo 
l'anno ityo. - .. . . - u ;,‘ 

I Canonici Regolari dello Spiritò Santo a Venèzia fonò . fiati fondati ver* 
fo l’anno 1480. e fopprefli da Aleflandro VÌI. nel 1656. - 

/ Religiofi Trinitar) , o fia della Redenzione dei Schiavi , altrimenti 
detti Maturini , quantunque abbiano una Regola particolare, fono però an- 
noverati fra i Religiofi di S. Agoftipo, e fono fiati fondati net 1198. da 
S, Giovanni di Matta, e S. felice di Valois . . 

/ Religiofi Trinitar j Scalzi in Ifpagna fono fiati fondati nel 1598. 

/ Trinitari Scalzi in Francia nel 1612. 

Le Trinitarie nel Hot. \ - 

// Ter z' - Ordine del Rifcatto è fiato iftltuito verfo l’anno 1384. 

/ Córrici della vita comune fono fiati ifiituiti da Gerardo il Grande 
verfo l’anno 1380. ' . , 

I Canonici Regolari della Congregazione di Vindelkem fono fiati (labi* 
liti nel 1386., ed a quelli fonq fiate unite,! nel 1448. la Congregazione 
di Valvert , e nel 1430. quella di NUys . , * " * ‘ , . 

La Congregazione dei Canonici Regolari della Fontana Z amputante è fia- 
ta approvata da Eugenio IV. nel 1439. 

La Congregazione dei Canonici Secolari di S. Giorgio in Alga è fiata 
(labilità a Venezia nel 1404. * 

I Canonici Secolari delta Congregazione di San Giovanni Evangelica, in 
Portogallo , fono fiati ifiituiti nel 1423. 

I Canonici Regolari della Congregazione di S, Salvatore di Bologna fo- 
no fiati ifiituiti nel 1408. " 1 ’ • , 

La Congregazione di S. G/nevirffa in Francia è fiata (labilità nel Idi 3, 
I Canonici Regolari dellaValle degli Scolari fono fiati fondati verfo l’anno 1201. 
/ Canonici Regolari della Rifórma de la Caneellade . Queft’ Abbazia fu 
fondata nel 1133., e riformata nel 1623. y- e dalla medeflma fi formò .14 
Congregazione de la Caneellade . * ‘ • 

La Congregazione dei Canonici Regolari di S, Salvatore in Lorena fi| 
formata d a S. Pietro Fourrier nel 1623. 

Le Monache della Congregazione della Madonna (bno fiate ftabilite dallo 
fteflo Santo nel 1617- V . ' 1 f ‘ \ . 

/ Canonici Regolari della Riforma di Bourgacbard in Normandia fono 
fiati ifiituiti nel decimo fettimo Secolo , 

Gli 
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£ itili Còngrrgaziòni il ego lari . 

Gli fremiti. Ji S. Agoftìno. Di quelli ve A erano moltiffimi in Italia» 
é fono (Mtì 'imiti 1 ’ lòtto un frf’Grdme- ia Papa Alcflatidro IV.' Tanno 1254., 
* quell’ordine è divifo ’in quattordici, o quindici Congregazioni, e qua» 
rantadue Provincie » - ‘ • • ■ ' 


Gli Agofimiani Schlzi fono quelli , dei quali c 'ne progettò la. Riforma 
il Venerabile Tommafo di Gesù , e quella m poi ridotta in effetto do* 
po la di lui morte nell’ anno 1588, ‘ > 

Le Monade Agoftiniane delta Recollezìone fono Hate ilHtuite nel 1603. 

Il Terz' -Ordine di Sant' Agoftìno ì flato ilabilito nel 1401. Vedi it 
Padre Eliot Tom. c. io. p. <7, . . 

I Cavalieri del V Ordine di S. Giovanni di Gerufalemme ‘ folio flati iflituiti 
rei 1099., e confermati nel 1113.; nell’anno 1191. fono flati trasferiti da 
■Gerufalemme. a Cipro, e nel 1 309. .da Cipro a Rodi, ove fletterò fino 
alla prelà di Rodi nel 1523.; quindi finalmente fi ritirarono a Malta., 
nel IJ30. , ove riliedono anche al prefente . 

■ Vi fono degli Spedalieri dell’Ordine di S. Giovanni di Gerulilemme, 
1 quali fono flati flabiliti in quello ftéfftì tempo, in cui fu ftabilito 1* 
Ordine dei Cavalieri nel 1099. 

• '/ Cavalieri dell Ordine Teutonico fono /lati (labilità verfo l’anno 1190. 

I Cavalieri Porta- Spada , 0 fia di Livonid , fono flati iflituiti nell’ anno 
1104. , c dopoi uniti all’Ordine Teutonico nel 1234., ovvero nel 1*38. 

Gli Spedalieri di Anbrac in Francia , fono flati iflituiti nel 1120» , 
ed anno ricevuta la Regola di S. Agoftìno nel udì. 

* .... àrdine dei Sacchetti, 0 fia della Penitenza di Gefucrifio , è flato 
ftabilito ; verfo l’anno 1240. 1 f * 

.'. Gli Spedalieri , ‘e le Spedaliere de IP Hotel - Dirti a Parigi. Vi erano 
dei Heligiofi , e Religiofe di quello Iflituto verfo l’anno 1218., ma già 
uu molto tempo fono rimafte le fole Religiofe, le quali feguitano la Regola 
di S. Agoftino. 

Le Religiofe Haudrìettes , prefentemente dette le Figlie dell' AJfun- 
zione della Madonna , fono Hate iftituite nel terzo decimo Secolo al tempo 
di S. Luigi'. ‘ - , » • . - 

L'Ordine dì S. Domenico è, flato iftituito nel t2iy.fi è propagato 
aliai; e di quell" Ordine vi Ibno quindici, o fidici Congregazioni, o 
vogliamo dire, Riforme, ’ ‘ " 1 

Lf Monache di S. .Domenico ftabilite nel 12 od. 

_ LI 7 erz' -Ordine .di S. Domenico, 0 fia i Fratelli della Milizia di Gejucrifio, 
tu ftabiltto . da S. Domenico medelìmO ; e dopoi è flato detto l'Ordine della 
Penitenza di San Domenico nel 1422, L’Ordine dei Fratelli, e delle Suo- 
re del TerZ’- Ordine di San Domenico è flato approvato fidamente nel 
*4° 5 ,. da P?pa Innocenzo VIJ. -, 

L Ordine della Redenzione degli Schiavi , 0 fia della Madonna della Mer- 
trde , è flato ftabilito da San Pietro Nolafco nel fai 8. , e nel 1130. 
Confermato, da Gregorio IX. 

I Retigìàfi Scalzi della Mercede , fono flati Riformati nel 1603. 

Le Monache della Mercede , fimo fiate fondate nel ij<S9. 

II 7 erz’-Ordine delta Mercede, è flato fondato nei 126S. 

L Ordine dei Serviti,o fia dei Servi della Madonna , botato fondato nel 1134. 

1 Le Monache Servite verfo l’anno itOj. 

L Romiti Serviti del Monte Senario nel 141 1. 

Il 
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Il Tert? -Ordine dei Serviti verfo l’anno 1 302. -■ ** 

l Religiofi . Se rii della Madonna ,. AtuV' Mantelli bianchi , fono flati fbn> 
dati verfo l’inno U57., confermati nel iz 66., aboliti nel Concilio di 
Lione nel 1274. Lo flabilimento , che aveano a Parigi, fu ceduto ai Gu* 
glielmiti di Monte Roffo , ai quali foro fucceduti i Beoedecuai della Coo* 
gregazione di S. Maoro nel 1618. 

I Religiofi Betlemiti , 0 fi a Porta - Stelle , fono flati iflituiti verfo l* 
anno »zso. , . ..! • 

I Monaci , e le Monache Spedaliere Betlemite , nell’ Indie Occidentali , 
fono flati iflituiti verfo 1’ anno itfdo. 

V tedine della Penitenza della Maddalena è flato iflituico verfo l* 
anno 117*. Di quelle Rellgiofè , e Religiofi della Penitenza ve ne fono io 
Francia, ed in Germania, ma prò iflituiti pofteriorm nte a quelli del 1*71. 

Le Monache della Maddalena , 0 fia Maddalenette , che fono a Meta, > 
Parigi , a Roaen , a Bordeaux , fono verifimilme.ire altrettanti Rami delle 
Monache della Maddalena , dèlie quali abbiamo poch’ anzi parlato. Quel* 
le di Parigi , di RQiien ,0 di Bordeaux fono fiate flabilitc verfo 1 ’ an» 
no 1618. 

Le Monache dette le Convertite a Roma nel 161$. ebbero la fua origine. 

/ Religiofi Spedalieri della Madonna della Scala , la Regola dei quali 
è fiata approvata nel 1194. 

I Religiofi spedalieri della Cariti delta Madonna fono flati fondati ver- 
fo la metà del terzo decimo Secolo . „ 

I Monaci Ale fi ani , 0 fia Celliti , e le Monache Cellite , 0 fia Celefti* 
ite , altrimenti dette Suore Nere , non fi fa di certo quando fiano comio 
citte ; fi fa folamente , che abbracciarono la Regola di Sant’ Agolhno ver- 
fo 1* anno 146», 

Dei Monaci di S. Paolo primo Eremita abbiamo parlato nel principio 
da quello Catalogo . ‘ - 

V Ordine di S. Girolamo, 0 fia dei Gefuati , è flato fondato nel 13 6j. 
da S- Giovanni Colombino , e foppreflo nel 1^68, 

Le Monache Gefuate di 3 . Girolamo , fono fiate ifli tutte verfo l* anno 
* 3 57 * * ed ancora fufliflono in Italia. 

I Gir oli mini , 0 fia Eremiti di S. Girolamo in ifpagna, fono flati ifli- 
tuiti verfo l’ anno 1370. Vi fono ancora tre, o quattro altre Congrega* 
«ioni di Girolamini , le quali non anno fra di loro quali altra relazione, 
che quella del nome. Vedi il Padre Eliot Tom. 3. cap, 37. 

Vi fono anche delle Monache dell’Ordine dt S, Girolamo, fondate in 
Hpagna verfo l’ anno 14Z0. 

... Eremiti di $• Girolamo detP ofiervanza , in Lombardia,! fono Ilari 
iflituiti net 1424. - •> ■ 

Gli Eremiti di S. Girolamo della Congregazione del Beato Pietro dì Pi* 
f* j®' 10 flati fondati verfo l’anno 1577. , ma folamente nel 1568. cominciarono 
* <Ve i voti folenni . A quella Congregazione fono fiate unite quelle degli 
Ererìviti di Augia , di Corfica , di Niccolò de Fourque Falene: , di Pie- 
tro Malerba » del Tirolo , di Baviera . 

Gli Eremiti di S. Girolamo di Fiefole , fono flati fondati nel 1360.' 

V Ordine di S. Brigida , 0 fia del Salvatore in Svezia , è (lato fon* 
dato da S. Brigida verfo l’anno *344. 


Digitized by Google 


£ delle Congregazioni Regolari ; 409 

Le Monache di Santa Brigida della Recoteziane fono (late ftabilite dalla 
V. Marina. 

In altro luogo abbiamo già parlato delle Monache di S. Brigida , in Irlanda . 

V Ordine delle povere Volontarie in Germania è flato fondato verfo 
1’ anno 1470. 

V Ordine di S. Ambrogio ad Nernus è flato unito all’ Ordine di San 
Barnaba, o fia degli Appoftolini nel 1589. da Papa Siilo V. 

Le Monache di S. Ambrogio ad Semai fono (tace iflituite nel 1474. 

Le Monache di S. Ambrogio, e di S. Martellina, dette anche dell' An- 
nunziata di Lombardia, fono (late iftituite nel 1408. 

V Ordine Militare di S . Giorgio in Auftria , e nella Carintia è flato 
fondato nel 1468. 

1 Oberici Regolari Teatini fono flati iflituiti verfo 1 ’ anno 1524. 

Le Figlie Teatine dell' Immacolata Concezione nel 1583. 

1 Oberici Regolari Barnabiti verfo il 1330. 

Le keligiofe Angeliche, 0 fia Guaft aitine nel *536. 

J Oberici Regolari del buon Gesù verfo il 1537. 

I Oberici Spedalieri di S. Giovanni di Dio , 0 Jia i Fratelli della Co* 
rità nel 1 540. 

/ Religtofi Spedalieri di S. Ippolito nel Medico fono flati debiliti ver* 
fo 1’ anno 1585. 

Le Monache Orfoline fono (late iftituite verfo l’anno 1537., ed in ap- 

£ reffo diftnbuite in varie Congregazioni particolari , come per efempio, nelle 
ongregazioni di Parigi, di Tolofa, di Bordeaux, di Lione, di Tulle; , di 
Arles , delle Orfoline della Prelentazione, delle Orfoline del Contado di Bor- 
gogna, di quelle degli Svizzeri-, delle Orfoline di Santa Ruffina , e Santa Se- 
conda a Roma-, di quelle di Parma, di - Foligno, ec. 

I Oberici Regolari Somafcbi fono flati ifticuiti verfo l’anno 1528. 

I Sacerdoti delta Dottrina Crijliana fono flati fondati dal Reverendo 
Padre de Bus nel 1593. 

I Sacerdoti della Dottrina Crijliana, in Italia, verfo l’anno 156 7. 

La Congregazione dei Oberici Regolari della Madre di Dio di Lucca è 
Hata iftituita nel 1574. 

I Oberici Regolari Minijlri degli Infermi fono flati approvaci da Papa 
Siilo V. nel 1586. 

I Oberici Regolari Minori fono flati iflituiti nel 1588. 

I Oberici Regolari delle Scuole Pie fono flati iflituiti nel 1600,, ed 
approvati nel 1617. 

I Romiti della Madonna di Gonzaga fono flati confermati da Aleflan- 
•dro VI. verfo l'anno 1500. 

I Romiti di S. Giovanbatifta della Penitenza da Gregorio XIII. 

\ . f' Monache Agofliniane di S. Catarina dei Funaioli a Roma fono Hate 
iftituite verfo 1’ anno 1536. 

Le Annunziate Celejli , 0 Turchine verfo l’anno 1601,, o 1605. 

Le Monache della Vi f fazione della Madonna fono (late iftituite da San 
Francefco di Sale» nel 1618., ed approvate nel 1616. 

Le Monache della prefentazione della Madonna in Francia , ed altri luoghi 
fono fiate ftabilite nel 1628. 

Le Monache Filippine a Roma fono (tate iftituite da S. Filippo Neri, 
e flabtlite da Papa Pio V. verfo 1 ' anno 1568. 

Tom. II. Fff Le 
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Le Suore detta Comunità dei fette Dolori fono (late flahiiite nel i6j j. 

Le Monache della Madonna del Rifugio fono (late ftabilite a Nancy nel 1624. 

Le Monache Spedaliere della Carità della Madonna fono Hate ftabilice nel» 
1’ anno 1614. 

Le Religiofe Spedaliere di Locbes fono (late ftabilite nel 16x1, 

Le Religiofe dell'Ordine del Verbo Incarnato nel 16x5. 

Quelle della Madonna della Mifericordia nel 1633., o 1638. 

Quelle detta Madonna detta Carità verfo 1’ anno 1641. 

Le Religiofe Spedaliere di S. Giufeppe verfo il 1643. 

Le Suore della Congregazione di S* Ciufppe, pel governo delle Orfanel- 
le , fono ftate iftituite nel 1638. 

Le Monache della Congregazione di S. Giufeppe , dette , della Trinità , 
fono Hate iftituite nel 1664. 

Le Monache dell' Adorazione perpetua del Santijfimo Sacramento , a Marii. 
lia , fono ftate iftituite verfo 1’ anno 1640. 

Le Monache della Cafa Reale di $. Ciro vicino a Verfailles fono fia- 
le iftituite nel 1686. 

Tutti t fuddettì Religiofi , e Religiofe profetano la Regola di S. Ago- 
fino , fpiegata , e modificata con varj Statuti , e Cofiituzioui . 

Ordine di San francefco d' AJJìJì. 


L ' Ordine di San Francefco d’ Aflifi è flato fondato dallo fteflo Santo 
nell’anno 1210. , la di lui Regola fu approvata nello fteft'o anno da 
Innocenzo III. Il primo Convento di queft’Ordine fu quello della Por- 
ziuncula, d'onde fi diramò con una celerità mirabile in tutte le parti del 
Mondo . Tale fu il principio dell’ Ordine dei Frati Minori « primi Difce- 
poli di San Francefco. 

I Frati Minori Cefarini fono quelli, che nel 1336., o 1337. fotto la con. 
«lotta del Padre Celario fi follevarono contro il Padre Fra Elia Generale del 
loro Ordine, il quale trafcurava gli Statuti dell’Ordine, e fi allontanava 
dallo fpirito di San Francefco. Quelli Religiofi fi riunitomi all’Ordine nel 
1156. fotto il Generalato di S. Bonaventura. 

Papa Celeftino V. nell’anno 1394. permife ad alcuni Religiofi di San 
Francefco di ritirarli in folitudine, e vivere da Romiti; quelli furono chia- 
mati: Frati Minori Celeftini; ma fono flati fopprefli verfo l’anno 1310. 

Verfo 1’ anno 1190. alcuni Religiofi Francefcani della Provincia di Nar- 
bona.fpinti da telo di maggior perfezione, formarono una Congregazione par- 
ticolare , detta di Sarbona , a cui fi unirono altri della Provincia di To- 
icana , che fi chiamavano Frati Spirituali , ma anche quelli fono flati fop- 
prefli , o riuniti all’Ordine nel 1318. 

I Frati Minori di S. Chiara cominciarono nell’anno 1303. , e furono 
fopprefli nel 1566. 

Nel 1351. Papa Clemente VI. approvò una certa Riforma dell’Ordi- 
ne di San Francelco, procurata da Giovanni di Valldes , e da Gentile di 
Spoleto 3 ma Innocenzo VI. rivocò nel 13;$. la Bolla di Clemente , e 
quindi quella Congregazione, ancor nalcente , fvanì . 

Il 


Digitizeci by Google 


E tifile Congregazioni Regolari, 411 

TI Beato Paolino di Foligno cominciò nel 1 368. una nuova Riforma* 
la quale ebbe molto buono effetto , e (affitte ancora al prefente folto il 
nome di Francefcani. 

La Riforma di -Villa-Crefés cominciò in Ifpagna l’anno 1401., e tut» 
tavia fuffifte anche al giorno d’ oggi. 

Santa Coletta, nativa di Corbeja in Piccardia, ha riformato non fola- 
mente le Monache di S. Chiara , ma ancora molti Conventi dei France- 
fcani . Ella cominciò quella grande imprefa verib 1’ anno 1406., ed i Re- 
ligioft , che abbracciarono la di lei Riforma , fono (lati chiamati per lo 
fpazio di più di dugent* anni. Padri Colettani . Nel I$I7. fono (lati riu- 
niti all’Ordine’. 

Il- Beato Amadeo fondò una Congregazione, detta dal di lui nome: 
Amadeifta verfo 1’ anno 1469. ; ma fu poi affatto foppretta fotto il Pon- 
tificato di Pio V. 

Giovanni della Puebia Spagnuolo nel 1489. cominciò una Riforma nell’ 
Ordine di San Francefco , la quale durò molto tempo , e futt'eguentemente 
fu incorporata coll’ Ottervanza regolare (òtto Leone X. 

Nell’anno 14 96; il Beato Giovanni di Guadalupo principiò nello ftefs’Or- 
dine un’altra Riforma, la quale fuffifte anche prefentemente , 

La Riforma (labilità in Ifpagna fa introdotta in Italia nel 151$. dove 
perfevera tuttavia in vigore in molti Conventi . 

La Riforma, di cui parliamo, fu introdotta in Francia nell’anno 1 591., 
e quelli, che l’anno abbracciata, paffano fotto il nome di Recoletti. 

S. Pietro d' Alcantara fuperò le Riforme fopracccnnate , e nell’ anno 
1540. cominciò la fua , la quale fi propagò non fidamente in Ifpagna, ma 
ancora in Italia , dove tuttavia fuffifte . 

Anche Giovanni Pafcafio intraprefe una nuova Riforma nell’ Ordine di 
San Francefco l’anno 1541., la quale fi è confervata fino al prefente. 

La Riforma dei Fratelli Minori Conventuali cominciò nell’ anno 1 $65. , 
e fu foppretta nel 1616. da Papa Urbano VIIL, e la loro fopprettione fu 
'confermata nel 1668., e 1669. «. 

I Cappuccini traggono la loro origine dalla Riforma, introdotta nell’ 

Ordine di San Francefco nel 1515. per opera di Matteo dei Baffi; queiV 

Ordine, o fia quella Riforma fi è propagata infinitamente iu tutta l’Eu- 

ropa, dove fuffifte con molta edificazione. 

S. Chiara , Fondatrice delle Monache Clarijfe fotto la Regola di S. Fran- 
cefco , potè nel 1212. i fondamenti di queir Ordine , il quale fuffifte col 
buono fpinto di Religiofè in tutta l’ Europa . 

Papa Urbano IV., avendo nell’anno 1264. raddolcito in alcune cafe 
la Regola delie diari J]e , diede occafione a quelle , che accettarono tali 

mitigazioni i di prendere il nome di Urbani]! * - Il loro primo Moniftero 

fu quello' di Long -Camp vicino a Parigi, donde fi. propagò la loro ofi 
fèrvanza in molti altri Monifteri. 

II primo ftabilimento delle Cappuccine feguì a Napoli nel 1 ;j8. , per 

‘opera di Maria Lorenza Lunga . ' 

Il Terz’ - Ordine di S. Francefco fit. . ftabilito dallo detto Santo Pa- 
triarca verfo i’ anno siizf. , e confermàto-ydasj^iecolò IV. nel 1289. Al 
prefente fi è dimolto diramato per tutte le parti dell’ Europa . - . 

7 'ReligioJt Penitenti del Terz' h Ordina di S . Frantefev fono diverti da- 
gli feltri del Ters* - Ordine , io quanto che quefti fecondi poiFoiu e ile ce 

W Pff» ■ dell* 
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dell’uno, e dell’altro fello; ed i Penitenti del Ten’- Ordine li obbli- 
gano con voti , e fono veri Religiofi , e vere Religiofe ; lono (lati fon- 
dati verfo 1 ’ anno 1187., o 1188. Vedi il Padre Eliot Tom. 7. p. 134, 
fono divifi in varie Congregazioni in Germania, in Italia,, in Ifpagna , ed in 
Francia . Le Religiofi del Terz' - Ordine riconofcotto per loro Madre , ed 
Iftitutrice Santa Elifabetta di Ungheria nel izj 1. , e fono divile in mol- 
te Congregazioui . 

I Fratelli , e Sorelle del Terz' -Ordine di S. Francefili furono poco dopo 
la loro Iftituzioae incaricati del governo degli Spedali, donde lono derivati 
gli Spedalieri , e le Spedaliere del Terz’- Ordine di S. Francefco, che fufi'e- 
guentemente formarono varie Congregazioni particolari , come per elempio quel- 
le delle Suore Grigie; delle Suore della Cella , e delle Suoi e della Faille. 

Le Suore Penitenti del Terz' - Ordine della fretta Ojfirvanza abbracciaro- 
no la Riforma verfo l’anno 1610., o 1614. 

Le Suore Recollettine fono Hate riformate nel ròaj. , e le loro Coftitu- 
zioni approvate nel 16)}. da Papa Urbano Vili. 

Bernardino Obregon Spagnuolo fondò nel 1567. la Congregazione dei 
Fratelli Spedalieri , detti del di lui nome Obregoni , o Fratelli Infer- 
mieri Minimi . 

/ buoni Figliuoli, ftabiliti a Arroentieres in Fiandra , abbracciarono ne! 
I6a6. la Regola di S. Francefco, e furono fottopolli,. ai Recolletti fino 
al P anno 1670., quando fotcopofero le loro Congregazioni ai Vefcovi dei 
refpettivi luoghi , nei quali erano le loro Calè . 

Nel 1484. la Beata Beatrice de Silva fondò a Toledo la Congrega- 
zione della Concezione della Madonna . Le Religiolè di quella Congregazio» 
ne abbracciarono nell’anno 1501. la Regola di S. Chiara, e Papa Giu- 
lio li. nel 1511. diede loro una Regola particolare. 

La Beata Giovanna di Valois Regina di Francia fondò nel 1501. 1 * 
Ordine delle Annunziate , il quale ha più di quaranta Cafe , tanto in 
Francia, quanco in Fiandra, ed in Lorena. , , 

/ Cavalieri dell' Ordine della Concezione della Madonna fono fiati i fil- 
miti l’anno 1618., e confermati nel i6ij. da Papa Urbano Vili. ; ma 
quell’ Ordine in oggi non fulfille più . .r> 

• * ' •' t • i 

Ordine dei Carmelitani . . . ’ ' 

L * Origine , ed i principj dei Carmelitani non fono per anche ben di- 
lucidati. Crede», che fiano cominciati verfo l’anno 1009., e che 
abbiano avuto la loro Regola dal Patriarca Alberto 1 fidamente verfo 
1 ’ anno 1*091 Ma di quelli Regola abbiamo già parlato in altro luogo. 

Le Monache Carmelitane riconofcono per loro lllicutore.il Beato Gio- 
vanni Soreth , Generale dei Carmelitani, verfo l’anno 1451. 

In quell’ Ordine fono feguite varie Riforme , e tra le altre quell* 
della Congregazione di Mantoa , riformata verfo . 1 ’ anno 1415.» quell* della 
Stretta Ojfirvanza in Francia verfo l'anno 1&54. , ed in .altre Provincie 
in diverti tempi. ' ’ itti 1», t, tlju.il, ù i, 

La Riforma dei Carmelitani , e delle Carmelitane , fatta per 'opera di 5 . Te- 
refa, cominciò in Ifpagna verfo il 1561., qufllai dei, Carmelitani cominciò pel fs 68 . 

. il l // 
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Jl Terz'- Ordine del Carmine cominciò verfo il 1476. 

V Ordine Militare del Monte Carmelo è (lato i (limito dal Re Enri- 
co IV., il quale nel 1608. uni. a quell’ Ordine tutte le Commende, Prio- 
rati , e Benefizi (penanti all’ Ordine di S. Lazzaro . 


•' . a-..-' ,'e ih \ l'. [ì A *-• 

' Ordine dei Certe fini. i: • 

• i ' ■ ■ j . 'j , .'.-4 : 1 c;. • 

.o .’Uif/, tab incq v! n* ’S'.i.’ 

L ’Ordine della Certofa è datò iftituitoi da S. Urunone, nel 1 084. I Cers 
tofini fidamente nel ii)t>, o rijz. ebbero le loro- Coftituzioni., o 
J filano Statuti per opera di Guigone Priore della Cercala Maggiore. 
Antecedentemente oflervavano pri ncipa lm ente': la Regola di S. . Bea» detto} ed 
erano (oggetti al Velcovo di Grenoble loro Abate , e. Superiore Generale .:Npn 
anno mai avuto Superiore Generale dell’Ordine, che nell’anno 1140. Quell* 
Ordine ha cento iettantadue Certofe , cinque delle quali fono per le Mo- 
nache Certofine . Il primo di quelli Moniderì di Monache è fiato fondato 
da Beatrice di Monferrato, Spola del Delfino Andrea. 


Ordine dì Grandemont . 

. r. L.Mfl 


Ile 


; i 




C onvengono gli Autori, edere S. Stefano di Muret il Fondatore dei- 
fi Ordine Grandimowefe , da e(To lui . istruito verfio l’anno 107 6., 
ovvero 1079, , ma dubitano fe Io abbia ifiituito fiotto l’Ordine di 
S. Agoltino , ovvero fiotto quello di S. Benedetto . Da quanto dice egli 
fledò nel Prologo della fila Regoli , pare certo , che egli non fi fia pro- 
pofto da o(Tervare, le non l’Evangelio, e la perfezione dello (ledo Evan- 
gelio. Vedi il Padre Martene Ampi. Colteti.- Tom 6. Prafat. num. io, 
P • 8. t fig- Vi Cono anche delle Monache dello Itela’ Ordine , -il quale 
fu riformato nell’anno 1641.'. 0 : . t T. ab c:.v: • '• — : ó * • • 


V Ordine dii Minimi . 


I Padri Minimi deono la loro iftituzione a S. Francefico di Paola , cfie 
fondò il loro Ordine verfio l’anno 14 jf. Vi fono anche delle Mona- 
che Minime io Ifipagna , e a ’Soidon m Francia. SI fida il loro prin* 
cipio all’anno Ì49 5 . Ewi anche un Teri'- Ordine, per cui S. Francefico 
di Paola fcridè nel 1501. , ed in appreflo fece approvare nel 1501. da 
Papa Aleflandro VII. la Regola . 




;c ) f( ti!', ii 
: t.i ì 
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f* t 

Gefuiti . 

. v- - -.i *1* -ùL. j . . • ii+ìj j- 


1 A Compagnia di Gesù , fondata da S. Ignazio di LoyoU , ebbe la 
fua origine in lfpagna . L’ IfUtuto di quella Compagnia fu appro- 
varo nell’anno 1540. , e d’ allora in avanci fi è augumentata prodi» 
giofamence in tutte le parti del Mondo . Nel 1545. alcune Dame Roma- 
ne vollero abbracciare 1 ’ IfUtuto di S. Ignazio , ma due anni dopo , S. 
Ignazio (leflo le abbandonò , e quel primo tentativo rimale lenza effet- 
to . Sotto il Pontificato di Gregorio XV. alcune figlie prefero il nome 
di Gefuitefle , e vollero offervarne la Regola , ma Papa Urbano VIIL le 
foppreffc nell’anno 1631. 

Beghine . 


L E Beghine , e le Pinzochere , tanto frequenti nei Paefi badi , deono 
la loro origine a Lamberto di Begue, il quale nel 1173. fondò una 
Comunità di Beghine a Liege . 

* ’ r ! « Preti deir Oratorio . ’ 

-•» i ' - < M’ . v a .i . , . 

3 ..*»•' '» t v "* ; 

S in Filippo Neri gettò i fondamenti dell’ IfUtuto dei Preti dell’Oratorio 
in Italia verfo l’anno 1364. Nel 1567. il Padre Matteo Guerra (labili a 
Siena, la Co npagnia del Sacro Chiodo, e nel. 1611. jl Cardinale di 
Berul le infticuì in Francia i Preti dell’ Oratorio di Gesù -, quella Congre- 
gazione è fiata approvata da Papa Paolo V, neL ; .3 


. Pireti della Mifione.. 


L A Congregazione dei Preti della Miflìone è fiata fondata da S. Viti» 
cenzo 4 i Paolo nel 1414., ovvero 1625.. ed è fiata approvata dal- 
l’ArcivefcovO di Parigi nel 1616., ed eretta in Congregazione da Ur- 
bano VIIL nel 1631. Al predente ella abbraccia ottantaquattro Calè . 

t- <.*.1 Si. , ... ; l •„ 'v' 1 . .1 1 

Suore della Carith . 


L E Suore della Carità, defiinate al fervizio dei poveri, fono fiate 
iflituite da Madamigella le Gras nell’anno 1630., ed al prefente 
anno più di novanta Collegi in Francia, in Pollonia, e nei Paefi baffi . 

Co*- 
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Confraternite dei Penitenti. 


V I fono fiate alcune Confraternite di Penitenti , ifiituite fino dall’ an- 
no 1164. Ve ne fono fiate in Avignone nei 1517*» alcune, che 
veftivano bianco \ altre a Tolofa nel 1571,, e 1*77. , che vefti- 
vano bianco, turchino, e nero; altre a Lione nel 1577., che veflivana 
bianco . In Italia ve ne fono di varie forti. 


Ordini di Cavalleria . 


L * Origine dei Cavalieri del? Ordine di Cojlantino è affai incerta , e non 
fe ne ha veruna notiaia ficura fe non dopo il i$)o. 

L' Ordine di S. Lazzaro di Gerufalemme , in Savoja è fubordi» 
nato alla Regola di San Benedetto ; ed altrove a quella di S. Agoftino . 
Non è per anche ben dilucidato il tempo della di lui fondazione. I Ca- 
valieri di quell’ Ordine fi fono ritirati dalla Siria verfo l’anno 13 $3. Ab- 
biamo già offervato in altro luogo , che erano fiati uniti nell'anno 1608. 
„ all’ Ordine di Monte Carmelo. 

I Cavalieri di S, Caterina del Monte Sinai fono fiati iffituiti nel duo- 
decimo Secolo , verifimilmente per alficurare i Pellegrini , che andavano a 
vifitare il Sepolcro di S. Caterina. Al prelente quell’ Ordine non fufiiile più. 

Guigone di Lufignano,Re di Cipro , iflituì nel 119». l'Ordine della Spada, 
i di cui Cavalieri furono coilretti ad abbandonare l’ Ifola di Cipro, e ritirarli 
in Ifpagna , dove nel 1221. furono incorporati all’Ordine di Calatrava. 

I Cavalieri del Bagno fono fiati illituiti in Inghilterra l’anno 1 39$. (a) 
dal Re Enrico IV. Si chiamano Cavalieri del Bagno , perchè fi bagnavano 
prima di eflere ammefii -, Cotella ufanza è abolita ; l’Ordine fufiiile anco- 
ra , ed ha per infegna un naftro roflo con una falcia . 

I Cavalieri di S. Salvatore fono fiati illituiti nel 1118. da Alfonlb Re 
d’ Aragona nella Città di Moni -Reale. In oggi non fulEfiono più. 

Certi Cavalieri, detti della feorza di GineJIra , fecondo il parere di alcuni, 
fono fiati illituiti da San Luigi verfo l’anno 1234., Prefentemente non 
fufiillono più . P. Eliot Tom. 8. c. 37. 

Un'Ordine detto della Luna crefcente ha avuto per Autore Renato d’Angiò 
Re di Sicilia , e Duca di Lorena nel 1448. Quell’Ordine non durò gran tempo . 
L'Ordine Militare di S. Giacomo in Olanda è fiato iftituito verfo l’anno 1190. 
L' Ordine Militare di S. Antonio in Hainaut nel 1382. 

Quello della Ciarpa in Ifpagna nel 1330. 

Quello del Legaccio in Inghilterra verfo 1 ’ anno 1344., ovvero 13 so. 
Quello della Stella in Francia nel 13 Si. 

Quello dello Spirito Santo del Retto Dejiderio (*) nel Regno di Napoli nel 1 3 $ 2. 

' I Co- 
li) Ciocché nel principi, iti XII. Secolo nncorn in Inghilterre tre una cerimonie , che 
ri giteci ove in generale l' Ordine di Cavallerie , divenne dipoi un’ Ordine particolare . Padre 
EJiot Tom. Vili, pag, 177. (*) Dello anche f Ordine del Nodo, 
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I Cavalieri dello Scado d' oro fono fiati iftituiti in Francia nel 1369. 

L'Ordine dell' Annunziata, 9 fip del Collare in Savoja nel 1355. 

L'Ordine delle Fontane nel . Ducato di Cleves nel 1380. 

L'Ordine di S. Giorgio nel Contado di Borgogna verfo il 1 390. 

L'Ordine del Drago atterrato in Germania verfo il 1400. 

L'Ordine del Taf un d' oro è fiato iftituito da Filippo Duca di Bor- 
gogna nel 14*9.- .1 ■ ■ ■■ • ■ •••:•-. 

-, L'Ordine dello Spirilo -, Santo in Francia nel 1573. 

L’Ordine di S. Luigi in Francia nel 1 693. , 

Io qui tralafcio molti altri Ordini di Cavalleria, /perchè generalmen- 
te parlando, tali Ordini non fono propriamente Religiofi, ma femplici Con- 
fraternite , e perchè tali Cavalieri , e Cavai iereffe non fanno voti . Ilo 
riferito i principali , ed i più infigni , per far vedere fino a qual fegno 
fi (iano moltiplicati in Europa gl’ Iftituti , e le fondazioni degli Ordini 
lleligiofi , Spedalieri Cavalieri , e le Confraternite ; coficchè , fe San Be- 
nedetto doveffe al giorno d’ oggi partare delle varie forti dei Religiofi , 
non potrebbe più dire, come già dille, che due fidamente fiano le fpe* 
eie dei veri Monaci ; cioè i Cenobiti, e gli Eremiti-, avvegnaché al pre- 
lènte fi polfono dividere in Cenobiti, in Eremiti, in altri, che profeffano 
in parte la vita Cenobitica , ed in parte la vita Eremitica , quali , per 
efempio, fono i Certofini, ed i Camaldolefi ; in Mendicanti, ed in altri, 
che anno rendite ; in Cherici Regolari iftituiti per ammaeftrare , predica- 
re , catechizzare , fare le Milfioni , ed afiiftere agli ammalati ; in Spe- 
dalieri , in Cavalieri d’ arme j in varie Confraternite di Penitenti , di Ar- 
tigiani , e di Cavalieri, a nell'un voto folenne obbligati. Tutte cotefte 
Iftituzioni fervono per la vaghezza , per P edificazione della Chiefa Cri- 
ftiana , e per la gloria del Signore , e inoltrano , che quantunque in ge- 
nerale fi polla dire elferfi nel Criftianefimo di molto raffreddata la carità, 
ciò non oliarne non vi è mai fiato tanto popolo confacrato a Dio, ed im 
piegato nel di lui (èrvizio , quanto ne vediamo ai giorni noftri-, giammai 
fono fatte più abbondanti carità, nè giammai la Chiefa è fiata tanto ricol 
ma di beni fpirituali , e temporali , quanto ella è al prefence. a 
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T A V O L A 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE NEL SECONDO VOLUME , 

•' - ■>' '' ■ 


A 

Date Regolare di di* 
ritto naturale . pag. 
297. Origine degli A- 
bati Secolari da Carlo 
Martello . pag. 297. A* 
bufi che uè Tòno nati, 
pag. 297. Abati Spiri- 
tuali, Abati Secolari, pag. io«S. A- 
bate Secolare , e Regolare nello (ledo 
tempo» pag. 297. Abati Regolari 
ristabiliti nel nono Secolo . pag. 297. 
Concordato per la Francia, p. 298. 
Abufi delle Commende « pag. 298. A 
. teoore della Regola di S. Benedet- 
to non è necelìaria per l’elezione 
. dell’Abete U pluralità dei Voti. p. 
298., e feg. In qual lento polla pre- 
valere il minor numero • pag. 298., 
e feg. La Chiefa ha derogato alla 
Regola di S. Benedetto t volendo , 
che 1’ eletto : abbia -più della - metà 
dei Voti. pag. 299. In qual calo fi 
polla eleggere l’ulcimo della Comu- 
nità. pag. 300. Dopo che i Mona- 
ci fono fiati promofii all’Ordine Che- 
ricale gli eletti dcono e fiere Sacer- 
doti. pag, 300. Canoni fopra que- 
llo punto, pag. 300. Abati giova- 
ni eletti-- Eccezione della Regola. 
P*g* 301. In che modo i Vefcovi, 
gli Abati , ed i Secolari pollano 
cooperare ali’ elezione . pag. 301. 
Confermazione • e Benedizione degli 
Abaci fino al tempo di S» Benedet- 
to . pag. 302. In che modo fi fae* 
Tom. Il, 


eia quella Benedizione» pag. 301.» 
e feg. Qualità che dee avere l’Aba- 
te. pag. 303., e feg. Dee edere più 
dolce, che fevero : bel detto di 
S. Odilone fopra quello particolare, 
pag. 304. Quake debba edere la dot- 
trina dell’Abate, pag. 3*3., e feg. 
Dee efler mifurato: farli più ama- 
re, che temere, pag. 30$. Vizi, che 
. ei dee fchivare . pag. 303. Quale 
debba edere la di lui diferetezza . 
pag. 3*5. Egli dee edere il primo 
ad odervare la Regola . pag. 306. 
L’ Abate è benedetto da un Vefco- 
vo, e due Abati, pag. 310. Auto- 
rità degli Abati della Congregazio- 
ne Caffinenfe, e di S. V itone, pag. 
310. Autorità dell’Abate fi eflende 
. a tutti gli Ufizj della Cafa. p. 310.» 
e feg. Egli dee imitare la dolcezza, 
la clemenza , e 1 ’ equità di Gesù 
Crillo . pag. 313. Dee e (Ter chiama- 
to col titolo di Don; difficoltà nel 
- Tefio delta Regola in ordine al Dfl» 
f ntnas , ovvero Dommtt : Autorità in 
favore dell* una, e dell’altra parte, 
pag. 291* La modetlia del Dornnas 
i Sembra prevalere, pag. 291. Il- Con- 
cilio di Aquifgrana ordina di chia- 
mare Domnus il foto Abate, p. 291. 
e feg. Ufi delle ultime Congrega- 
zioni in ordine al Titolo di Don . 
pag. 292. Nei Titoli , ed antichi 
monumenti gli Abati fi Iblcrivevano 
per lo più Frittili. pag. 292. Gli 
Abati recitavano 1 ’ ultima Colletta 
dell'Ufizio . pag. 264. Mangiavano 
. con i Foreftieri . pag. il. z 5 5 - ai** 
Ggg II 
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Il Concilio di Aquilgrana gli.ebbli- 
gò a mangiare in Refettorio , . ed a 
trattare i Foreftieri alla loro Tavo- 
la . pag. 156. Abati che accrebbero 
ai Monaci la dote del vitto, p. 18. , 
e 32. Vedi Ufzio . Tavola. 

Abito . Colore dell* Abito dei Bene- 
dettini antichi t diverfe opinioni, p. 
j 8y. Diverti colori di abito ..in O- 
riente : al tempo di S. Giovàn Gri- 
foftomo ivi fi ufava comunemente il 
bianco, e poi il nero, pagi 190. Te- 
fiimoniunze in favore del color nero, 
tanto in Oriente , quanto in Occiden- 
te . pag. 190, In Inghilterra i Mo- 
naci ufavano il bianco, pag. 190. Di- 
vertirà dei coIotì nell’ Ordine di S. 
Benedetto, pag. 190. 191., e 191. 
11 bruno fi ufava in molti luoghi , 
e principalmente a Cluni, pag. 191. 
La Cocolla di San Remaclo era di 
color bruno, pag. 191 II grigio era 
il comune di VallombTofa : al pre- 
fente quell’ Ordine vede nero . pag. 
191.. e feg. Il nero è Tempre flato 
il più utitato. pag. 192. E fpecial- 
mente in Monte Caflìno, ove S. Be- 
nedetto, ed i fuoi Difccpoli veniva- 
no di nero. pag. 192., e feg. La 
Tradizione fopra quello punto in 
. quanto agli abiti fuperiori, cioè il 
Froc , e lo Scapolare è di più di 
mille anni. pag. 193, La Tonaca in 
molti Monifleri era bianca, p. 193., 
e feg- I Camaldoleti anno abbraccia- 
to il bianco in tutti i loro abiti, p. 
1 93. Vi è (lata divertiti anche nel- 
la forma degli abiti, pag. 169. 191. 
Qual i abiti G Gommini Grafferò ai Mo- 
naci ! Il tempo, ed il modo, in cui 
fi fomminillravattc . pag. 195. Quali 
abiti fi diflribuiyano ai poveri, pag. 
195. Se fi pollano ritenere gli abiti 
vec t hi • pag. 196. I Monaci lavava- 
no j loro abiti da fe . pag, 196. Ufi 
fopra quello particolare . pag. 197. 
Enumerazione degli abiti, che fi fem- 
minilità vano ai Monaci fecondo il 
Concilio di Aqui/J'raO* , e la Con- 
gregatone di Monte Cadi no. p. 197. 


I Novizj mutavano l'abito Tettante 
alla loro Profelfione . pag. 245. Le 
Cerimonie , che fi ufano nel dar 1* 
abito , non fi trovano ufate prima dèi 
decimo Secolo . pag. 246. L’ abito 
Monadico anticamente non era diver- 
fo dal Secolare , fe non in quanto, 
che era più modello, e più fempli- 
ce. pag. 247. Quando taluno abban- 
donava il Momflero gli fi davano 
altri abiti, pag. 247. Quanto tem- 
po fi confervaffe 1’ abito Secolare 
del Monaco, pag. 247. I Greci chia- 
mavano l’abito Monadico abito An- 
gelico . pag. 246. Vedi Novizio. 

Acemeti . pag. 236. 

S. Aelredo fcriflè nel duodecimo Se» 
cole una Regola per le Rinchiufe . 
pag. 388. Idea di queda Regola, p, 
388., e lèg. Ella ha molta relazione 
a quella di S. Benedetto, p. 389. 

Ano i Monaci fi accomodavano gli a- 
biti da per fe . pag. 106. Elogio di 
queda pratica, pag. 2126. Sono dati 
introdotti i farti folamente dopo , 
che i Monaci furon promofli al Che- 
ticelo. pag. 206. 

S. Agostino Dottore . Cofa Ila la 
di lui Regola per le Monache: Com- ^ 
pendio, e prudenza della medelìm»! 
Ella fi diffonde poco nelle offervan- 
ze particolari : E’ abbracciata da mol- 
ti Ordini , che l’ anno in varie ma- 
niere modificata : Altre Regole falfa- 
mente attribuite allo fleffo Santo, p, 

1 363. 364. Ordini, e Congregazioni 
Regolari , e Militari, che oflervano 
la di lui Regola, pag. 404., e feg. 

S. Acostino mandato da S. Gregorio 
Magno Appoflolo in Inghilterra fon- 
da ivi Monifteri, e vi 'flabilìfce la 
Regola di S. Benedetto , che svea 
profeffata in Roma . pag. 3 98. 

S. Albeo Icriffe una Regola in verfi- 
Irlandelì . pag. 378. 

Alberto Patriarca di Gerufalemme ha 
compofla la Regola dei Carmelitani 
nell'anno 1209. Idea di queda Re- 
gola. pag. 392. 

Altare. Vedi Oratorio. 

Am- 
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Ammonizione dee precedere due vol- 
te prima, che fi venga al caftigo. p. 
80. Contro i Decani S. Benedetto 
^uole, che non (ì proceda con ri- 
gore della Regola , le non dopo U 
terza ammonizione, e che il Priore 
non fi deponga, fe non dopo la quar- 
ta. pag. So. 313. 

Anania, e Safika. Se abbiano (con- 
tata altra pena oltre la morte cor- 
porale; Opinione di S. Benedetto, 
e di altri, pag. 220. 

Anfora teneva otto Cogni. pag. 48. 

S. Anselmo Arcivescovo ediendo an- 
cora Priore Beccenfe, fi occupava in 
correggere i libri manolcritti in tem- 
po di dormizione, pag. 109. 

Antiqjmrj, o fia Copisti, come fcri- 
veflero. pag. 10 j. 

S. Antonio. La Regola a lui attri- 
buita è di lui più moderna: è (la- 
ta Comporta più per Eremiti, che 
per Cenobiti : Non è però Opera , 
che non fia degna di si rinomato 
Autore, pag. 351. 352. Belle raaf- 
fime tratte dalla roedefima . p. 332. 

Apostatare Sapientes cofa lignifi- 
chi. pag. 59. 

Aquisorana . Vedi Concilio di Aqui * 
J. grana . 

Armari ut . Chi, così forte chiamato. 
P»g- 1 *4- , 

Arnesi oltre 1 nominati nel Capitolo 
LV. della Regola fi davano ai Mo- 
naci anche altre cofuccie, come per 
efempio fapone, pettine, guanti, ma- 
nicotto per 1* Inverno , e rafoi in co- 
mune . Vedi Corona, e Barba. 

Artigiani . Idea, e vantaggio dei Mo- 
naci artigiani, p. 219. E’ loro rac- 
comandata i’ umiltà , I’ ubbidienza , 
ed il difinterertè . pag. 219. Ven- 
dita delle loro opere, pag. 119. 

Astinenza del Sabato ifticuita verfo 
l’anno mille, pag. 44. I Santi Irti- 
tutori confideravano.l’ attinenza dalla 
carne come un Punto capitale della 
Ofiervanza Regolare, pag. 44. , e feg. 
Ca diga vano i Trafgrelìbri come rei 
dei più enormi delitti . p. 45. Vedi 
Game, 
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Augusto faceva la dormizione meri- 
diana. pag. 107. 

S. Aureliano Arcivescovo Arela- 
tense ha fcritte due Regole , una 
per i Monaci, l’altra per le Ver- 
gini ; quali fiano. pag. 370. 

Avvento fi oflerva nei Monifteri del 
nortro Ordine: perchè S. Benedetto 
non ne parli, pag. 120. 


B 

Bacio delle ginocchia antichiflimo . 
pag. 303. 

Barba. I Monaci fi facevano la barba 
gli uni agli altri . pag. 207. I Mo- 
naci di Occidente, e però anche S. 
Benedetto , non la portavano: Quelli 
dì Oriente la portavano lunga, pag. 
207. Ufo, e regola, che fi oflervava 
nel far la barba . pag, 207. , e feg. 
I Monaci doveano imparare a far U 
Tonfura . pag. 207. I Fratelli Con- 
verfi anticamente portavano la bar- 
ba . pag. 108. Ma nell’ Ordine di 
Cluni cominciarono a raderli nell’un- 
decimo Secolo, benché la facedero 
poi portare ai Serventi perpetui nei 
Priorati di Campagna, pag, 208. 

Bardi chi fodero, pag. 166. 

S. Basilio ha comporto due Regole, 
1’ una più difiufa, e l'altra più bre- 
ve irtruttive alla perfezione Criftia- 
na , ed agli obblighi ertenziali dei 
Monaci: Non trattano però minuta- 
mente delle pratiche Monadiche, p. 
362. Sono fiate abbracciate io tutto 
l’Oriente, aggiugnendovi ciafcun Mo- 
niftero varj regolamenti , e varie 
pratiche particolari, pag. 362. Dei 
Monaci Bafiliani ne fono nella Gre- 
cia , in Italia, in Pollonia, ed in 
Spagna . pag. 362. 

Battesimo. Cerimonia di mettere in 
capo al Battezzato una berretta di 
tela bianca, e di levarla dopo otto 
giorni, pag. 24I. 242. Vedi Cate- 
cumeni . 

Gggz Seghi- 
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Beghine, pag. 414* 

S. Benedetto . L’Opera intitolata: Or - 
do Converfationis Monofi tea •. è piut- 
toilo di San Benedetto di Aniana , 
che del Santo nollro Legislatore . 
pag. 371. Elogio di quell’ Opera, 
pag. 371. Prudenza , e difcretezza 
della Regola di S. Benedetto . pag. 
306. 347. Ordini Monadici, e Mi- 
litari , cioè di Cavalieri , che ofler- 
vano la di lui Regola, pag. 397. , e 
e feg. Vedi Regoli . Ordine Monajìico. 

S. Benedetto di Aniana. pag. 398. 
La Congregazione da lui {labilità fi 
può dire la prima, e la più nume- 
rofa, che abbia mai avuto l’Ordine 
Benedettino, pag. 398. 

Benedizione. Alcune volte lignifica 
falutare. pag. 192. Come fi falutaf- 
fero anticamente 1 Monaci, p. 291. 
Cola folle la Benedizione , che i 
Monaci potevano chiedere dai Fore- 
ftieri. p. 291. Quando, e chi dafe 
fe la Benedizione al Lettore: diverti 
ufi fopra quello punto, pag. io., e 
73 » Antichità della Benedizione, che 
fi dà tutti i giorni al Lettore . pag. 
io. Vedi Abate. Ofpitalità. 

B. Bernardo Tolomei Fondatore dei 
Monaci Olivetani, pag. 401. Vedi 
Olivetani. • - • • ■> • 

Biibres. Cofa lignifichi, p. 14., e 70. 

Biblioteca era un femplice Armario, 
che fi teneva nel Chioftro . p. 113. 

Bicchiere. Vedi Cinto. 

Bracca fua origine : Cofa folle . pag. 
199. Vedi Calzoni. 

Bracile. Origine di quello termine : 
cofa follìe fecondo 1’ efpofizione dei 
Commentatori, pag. 203., e leg. Era 
una larga cintola, o vogliamo dire 
Perizoma, pag. 204. Le Mutande dei 
Sacerdoti Ebrei non erano appunto 
fe non Perizomi, pag. 104. 

S. B rendano diede ai fuoi Monaci u- 
na Regola dettatagli da un’Angiolo. 

pag. 378. 

Breviario. Si trova ufato con quello 
nome in un Manofcritto di Monte 
Calfino del 1100. pag. 132. Da prin- 


cipio era una femplice raccolta del 
Salterio dei Reiponfori, e dei Ver- 
fetti dell’Ufizio. pag. 131., e feg. 
Nel duodecimo Seeoto vi fono Ha- 
te aggiunte varie Lezioni, p. 132. 
Innocenzo III. fu il primo che lo 
ridulte alla forma prelénte : I Fran- 
cefcani lo anno adottato , perfezio- 
nato, e la Chiefa Romana l’ha mef- 
fo in ufo. pag. 132. La Chiefa di 
S. Pietro conlèrvò il fuo Ufizio an- 
tico. pag. 133. Si cominciò allora 
ad aggiugnervi varj Santi , e 1 ’ ag- 
giunta è poi crelctuta fempre più . 
pag. 133. Paolo V- ha fatto ridur- 
re il Breviario Benedettino al me- 
todo del Romano, pag. 133. Ve- 
di Ufizio. 

Bursfeld. Congregazione di Bursfeld. 
Varie coflumanze della medefima . 
pag. y. io. 14. 28. 6t. 70. 79. 91. 
ioj. 109. 113. 113. 124. 133. 140. 
148. 149. 194, 

/-; c 

Caliga. Scarpe, ovvero Sandali. p> 
183. La Caliga era un Calzare mi- 
< litare. pag. 183., e feg. Defcrizio- 
ne della Caliga fecondo gli Antichi, 
pag. 184. Era una fpecie di Sanda- 
lo con varj coreghi noli, che fi rag- 
giravano intorno alla Caviglia . pag. 
„ 183., e feg. La Caliga fecondo il pa- 
rere di alcuni era una Calza di la- 
na, ed i peduli erano quella parte, 
che veftiva il piede, pag. 187. Se- 
condo il parere di altri la Caliga 
copriva le cofce , de gambe , ed i 
piedi, pag. 187. E fecondo altri le 
Calighe erano i calzoni , o le mu- 
tande . pag. 187. Vedi Scarpe. • 
Calzare. Quali follerò i Calzari degli 
antichi Mnnaei. pag. 184., e feg. 
Vedi Caliga, Pedale s, e Scarpe. 
Calze . Vedi Pedules . 

Calzoni loro ufo introdotto da Se- 
miramide. pag. 199. Ne i Paefi cal- 
di, 
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di, ed ove iì tifavano gli abiti lun- 
ghi non era comune l’ufo dei Cal- 
zoni . pag. 19&. Ufo contrario nei 
Paefi freddi , ed ove fi vefiiva cor- 
to. pag. 199. Si ufavano in Cam- 
pagna, in Guerra, e nei cafi di ma- 
lattia. pag. 198. I Greci, ed 1 Ro- 
mani comunemente non 1’ ufavano . 
pag. 198. Dio comandò ai Sacer- 
doti, che li portafiero quando do- 
veano fervire all’Altare, pag. 198. 
1 Monaci antichi gli ufavano fola- 
mente in campagna, e nelle funzio- 
ni dell’Altare, e quindi fi fono fatti 
più comuni, pag, 198. Anche l’o- 
pera delle mani ha contribuito ad 
ampliarne maggiormente l’ufo, pag. 
198. 1 Settentrionali li chiamavano 
bratta, ovvero Bratea, ed ufavano 
portarli larghi , é lunghi fino a 
mezza gamba, pag. 199. Erano fatti 
di pelle . pag. 199. Alcuni non ufa- 
vano i Calzoni per ìfpirito di mor- 
tificazione. pag. 198. 

Camaglio. Vedi Cappuccio. 

Camaldolesi. Loro ufi. pag. 14.328. 
Loro Ordine , e Congregazioni . p. 
398. Vedi S. Romualdo. 

Camicie, o Tonache di lana bianca . Loro 
ufo antichifilmo nell'Ordine . p.i76.,e 

- feg.LeCaroicieditelafempreftateproi- 
bite. p. 17 6., e feg.Dopo l’ufo delle 
mutande fi fimo accorciate le Camicie, 
p.i 77.ll Concilio diAquifgrana ne con- 
cede due per ciafcun Mona, o . p. 1 7 7 - 

Campane. L’ufo delle Campane antt- 
chifiimo nell’Ordine, pag. 96. Non 
fi ufavano in Oriente : Modo di chia- 
mare il Popolo alla Chiefa, ufitato 
anche in oggi . pag. 96. 

Canonichesse . Il Concilio di Aqui- 
fgrananel nono Secolo diede loro una 
Regola , da cui fi vede efl'er elleno fiate 
Monache , e Clauitrali. pag. 71.386. 

Canonici. Il Concilio di Aquilgrana 
medefimo diede loro una Regola 
relativa a quella di S. Benedetto : 
Idea di quella Regola, pag. 71. 79. 
385. 11 loro abito era bianco, pag. 
«91. Gli fu proibito portar la Co- 
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colla. 'p. 385. Negligenti al Coro an- 
davano nell’ ultimo luogo, pag. 79. 

Canonici Regolari . pag. 240. 404. 
e leg. Vedi S. Agoftino . 

Capei li . Vedi Novizj . 

Capitale. Capezzale: Cofa forte, p. 
201., e lèg. 

Capitolo Generale dei Monaci Be- 
nedettini celebrato l’anno 1 1 30. p. 24. 

Capitolo . Si teneva nell’ ulcire da 
Prima . pag. 73. In che giorni . p., 
89. 91. Quali colpe vi fi acculino . 
pag. 91. Con che cerimonia. 0.914 
I Novizi , Ofpiti , e Converu non 
fiavan prefenti quando 1 Monaci di 
Cafa dicevano le loro colpe, p. 91.. 
Vedi Colpa. Proclamazione . 

Cappa era la Cocolla foderaci, p. 168. 

Cappuccio foderato, i 69. Diftmto 
dalla Cocolla nel Concilio di Aqui- 
fgrana. pag. 168. 

Cardinali giunti tardi alla Cappella 
Papale ttanno m piedi in mezzo del 
Coro. pag. 79. 

Carlo Magno riloluto di rifiabilire 
l* oflervanza nei Monitteri dei fuoi 
Staci , mandò a Monte Cafiino per 
il pefo del Pane , e per la mifura 
del Vino. pag. io. , e 51. 

Carmelitani . pag. 240. Loro Con- 
gregazioni . pag. 412., e lèg. Vedi 
Alberto. Giovanni di Gerusalemme . 

Carne. Pene ftabilite contro chi vio- 
lava 1* oflervanza dell’ aftinenza . p. 
36. 37. 45. Abufo ridicolo di far 
paflare per non carne la carne fmi- 
nuzzata , e lavorata. p»g. 4$. 1 Pa- 
dri del Concilio di Braga obbliga- 
rono i Cattolici ad almeno alleggia- 
re fioche erbe cotte infieme colla 
carne a difiinzione dei Prifcilliani- 
fti . pag. 44. Ufo di mangiarla , pre- 
fèntemente vario nell’Ordine di San 
Benedetto, pag. 4. Ai Fanciulli, o 
Monachetti fi dava da mangiare la 
carne dei Quadrupedi , quando gli 
altri mangiavano Uccelli, e Pollami, 
dagli Antichi confiderati della me- 

, defima natura del Pefce pag. 4. Ve- 
di Aftinenza. Refettorio Vivande. 

Cai» 
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Case di Campagna erano abitazioni dei 
Schiavi, pag. 145. 

Cassi ano. Origine, e Vita del medefi- 
mo . S. Benedetto dalle di lui Iftitu- 
zioni , e Collazioni ha trarre moire 
Maflime per la fua Regola. Cafliano 
è dato giudicato eccellente Maeftro 
della Vita Monadica: La di lui Re- 
gola oflervata in molte Provincie, pag. 
3 < 5 z. 

Cassiodoro . La di lui Regola ornata 
di molte belle maflime . pag. 365. 

Castità*. Di le» Voto comprefo lotto 
quello della Converiione de Coflumi, 
o dell’ Obbedienza . pag. 140. 

Casula. Cofa folle, pag. 168. 

Catecumeni . Sovente li ammaeftrava- 
no , e lì battezzavano nei Moiùiteri . 
pag, 380. Vedi Battemmo. 

Catone. Vuole che fi dia agli Schia- 
vi pane più abbondantemente all’Efta- 
te, che all’Inverno, pag. zs. Che mi- 
fura di vino dava ai medelimi .pag. 48. 

Celestini. Loro Ufi. pag. 8. $7. 86. 

Cellarium. Cofa lignifichi, pag. 89. 

Cenare. Se fuori del tempo Pal'quale, 
quando non fi digiunava , fi cenafTe : 
Motivi di dubitarne, pag. 63. La mag- 
gior parte dei Padri d’ Oriente quan- 
do defina vano non cenavano, pag. 63. 
Molti anno fatto lo (lelfo anche in Oc- 
cidente dopo San Benedetto, pag. 63- 
Non è certo, che S. Benedetto abbia 
conceduta ai Monaci la Cena dalla E- 
fa Unzione della S. Croce fino a Pafqua, 
ne quando definavano a Seda , ne quan- 
do defilavano a Nona. pag. 67. L’u- 
fo univerfale dell’ Ordine è , che nei 
giorni, che non fi digiuna, fi Cena, 
pag. 6 3. 

Cercatori. Loro incumbenze, e fra il 
giorno , e fra la notte, pag. n f. e feg. 
Ufcivano dal Coro, e dal Refettorio 
per andare a vilitare le Officine del 
Moniftero . p. 1 1 5. Non parlavano pun- 
to, quando trovavano qualche incon- 
veniente, ma proclamavano poi in Ca- 
pitolo i delinquenti, pag. 115. e feg. 
Chi in oggi eferciti l’ufizio di Cerca* 
tore. pag. 116, 


Certosini, pag. 413. Loro Coduman» 
te antiche, pag. 9. 17. 46. 91. 93. 

106. 109. 114. 134. 141. 188. z«S. 
S40. 

S. Cesario Arelatense fcrifle nel fe- 
do Secolo una Regola tratta dalle* O- 
pere de’ Santi Padri: Compendio di 
quella, pag. 368. e feg. 

Cesonia Moglie di Caio Caligola, pag. 

107. 

Chelles . L’Abbazia di Chelles anche 
al giorno d’oggi Moniflero doppio, 
pag. 165. Vedi Monifteri, 

Cherico Novizio. Quando , e come gli 
fi allègnafle un pollo diflinto. p. 105. 

Chiesa. Ciocchi fi pofFa, e non fifbfla 
fare, riporre, e cuflodire nelle Chie- 
fc. pag. 140. Vedi Oratori». 

Ciato, o fia Bicchiere. Un fefliere ne 
teneva dieci, o dodici, pag. 48. 

Cibo. Più antico nell’Ordine di S. Be- 
nedetto qual fofle. pag. »6. Vedi Pa» 
jh . Pietanza et. 

Cisterciensi. Loro Ufi. pag. 9. 10,14, 
21, 24. 32. 50. 73. 77. 86. 91. 93. 
94. 97. 102. 108. 109. 1 13. 1 14. 122. 
129. 130. 134. 140. 141. 14?. 148. 
ISO. 151. i6t. 170. 176. 177. 228. 
240. 289. 316. Vedi S. Roberto. 

Civiltà’ ufate tra i Monaci, pag. 292- 
e lèg. Tanto raccomandate da S. Be- 
nedetto, pag. 343. Vedi Onoratezza . 

S. Clemente Papa non voleva che fu- 
bito dopo la S. Communione fi man- 
giaflero cibi communi, pag. 1$. 

Cluni fondato l’anno 910. pag. 397. Ha 
Tempre confervato una fingolare uni- 
formità nell’Ufizio del fuo Breviario, 
ed ha mantenute le Tue antiche collu- 
manze. pag, 133. Di lui ufi partico- 
lari. pag. 26. 29. 41. 5 6. 77. 84. 90. 
91. 93. 109. ii». 113. 114. 116.124. 
129. 130. 133. 145. 148. 169. 177. 
1S4- >89. 

Cocolla. Arnelè da telladi panno grot 
folano. pag. 165. e feg. Era della fi- 
gura di uno fcartoccio da fpezieria . 
pag. 165. e feg. Era come il Cappuc- 
cio dei Cercolini. pag. 1 66. La Co- 
colla deg'i Antichi cuopriva il capo. 
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fcd il collo, pag. uStf. poi è Hata in- 
grandita, e cuopriva le fpalle, e par» 
te del corpo, pag. 167. L’Antica Tra- 
dizione dell’Ordine'è, che la Cocol- 
la forte limile al Mantello de’Filortofi , 
od a quello de* Cappuccini , aggiun- 
tovi però il Cappuccio : rtuffeguente- 
niente è Hata ancor di piò ingrandi- 
ta. pag. 167. Sino dall’ottavo Seco- 
lo molti la facevano atrivare (ino a 
terra, pag. 167. Secondo Teodemaro 
la Cocolla involgeva tutta la perrtona, 
ed era un abito lungo fenza maniche , 
limile alle antiche Pianete. pag. 169. 
Tale era la Cocolla di San Remaclo. 
pag. 169. Sufleguen temente è (lata a- 
perta dai lati, e finalmente le fono da- 
te aggiunte le maniche (ino dall’ un- 
decimo Secolo, pag. 170. La Cocolla 
dei Ciftercienfi era quafi come il pro- 
to dei Riformati, ma però meno lar- 

. ga. pag. 171. Quella della Congrega- 
zione di Bursrteld è un abito ritondo 
fenza maniche , che ferve per la not- 
te. pag. 171. La Cocolla della Con- 
gregazione di Monte Caflino è appun- 
to quella, che fi chiama Frac». Gran- 
dezza della medefima . pag. 172. La 
Cocolla, o fia Froco era l’abito pro- 
prio dei Benedettini, pag. 172. Si da- 
va anche ai Fanciulli , ma però fenza 
Cappuccio (in tanto, che non averte- 
rò fatta la Profeflione. pag. 171. La 
Cocolla pelofa era una Cocolla fode- 
rata detta Melote. pag. 172. oppure 
una Cocolla di panno col rtuo pelo, e 
bocchi, pag. 174. La Cocolla nell’Ór- 
dine di Cluni era lo Scapolare, pag. 
170. 173. 178. Proibita ai Canonici, 
pag. 385. 

Cogno. Pefava dieci libbre, pag. 48. 

Collazione, o fia Colezione deriva 
dalle Conferenze di Cafliano , che fi 
leggevano innanzi Compieta frattanto 
che i Monaci bevevano una volta, p. 
57 . L’ abufo di aggiugnervi un pò di 
pane, o qualche frutto è (lato intro- 
dotto nell' ottavo Secolo, ma fu con- 
dannato nel Concilio di Aquifgrana: 
Ripullulò circa dugent’ anni fono. pag. 
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5 8. Origine delle Colezioni dei Se- 
colari. pag. 57. e 58. 

Colomum . Tonaca de’ Monaci d’ Egit- 
to. pag. 175. Ufata da S. Silvertro, 
e da altri Papi. pag. 175, 

S. Colombo rtcrifle una Regola in verfi 
Irlandeli. pag. 378. 

Colore. Bianco colore dei Diademi dei 
Re. pag. 18 1. Vedi Abito. . 

Colpe. Chi falla nel lavoro, o in qual- 
che impiego, 0 in qualfivoglia luogo, 
o perda qualche corta va Cubito ad ac- 
curtarfene, o afpetta a dir fua colpa 
nel primo Capitolo, che fi tiene, pag. 
89. « 90. Chi ricurta accurtarfene è ca- 
ftigato più feveramente. pag. 90. Col- 
pe fegrete, che offendono la Cortcien- 
za deono confeffarfi all’ Abate , od ai 
Padri Spirituali, pag. 92. Vedi Capi- 
tolo. Proclamazione. 

Comando. Nella Regola di S. Benedet- 
to rtovente urtato in vece di licenza . 
pag. 329. 

Commende, pag. 21 6. 

Commentatori (piegano ordinariamen- 
te la Regola fecondo Purto dei loro 
tempi, pag. 24. 

Commessi. Vedi Converjt. 

Compieta- Prima di S. Benedetto non 
ve n’era notizia, pag. 373. A qual ti- 
ra lì diceffe . pag. 70. 71. 105. Si co- 
minciava dalla Confeflion Generale . p. 
73. Tutti i Monaci deono intervenir- 
vi, e perchè, pag. 69. Vedi Silenzio. 

Communione .Corta (ignifichi fecondo S. 
Benedetto, pag. ty. Si faceva la Com- 
munione in piedi, pag. ty. Se fi facef- 
rte ogni giorno, pag. 15. S. Benedetto 
permette al Lettore di Tavola il pren- 
dere il mirto per rifpetto della Santi 
Communione, ed acciocché occoren- 
dogli fputare, non ributti le (acre Ipe- 
cie . pag. 1 y. Da qui è nato il dare in 
alcune Chierte dopo la Communione un 
boccone di pane, ed un forfo di vino, 
pag. 1 y. Guntardo fi maravigliava, che 
Amalano non fi aftenerte dallo fputare 
fubito dopo la Santa Communione . p. 
15. e rteg. S. Giangrifortomo finita la 
Meda mangiava alcune pafticche. pag. 

16. Lo- 
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ifi. Lodovico Pio baciò 1 » mano ad 
Alcuino, che dopo la Santa Commu* 

• rione gli prefentò del vino. pag. i6. 
Varie antiche pratiche intorno al vi- 
no , che fi dava da bere dopo la S. 
Communione. pag. 15. e feg. Spiega- 
zione (ingoiare del termine di S. Be- 
nedetto : Propter Commmionem San- 
Barn . pag. 14. 15. e 16. Impugnata 
da alcuni, ma confutata, pag. 16. 
Concilio di Aquisgrana nei principio 
del nono Secolo . pag. 49. Fa una Re- 
gola per i Canonici : Idea della me* 
delima. pag. 385. Varj regolamenti 
del medefimo. p. 49. 50. 53. $7. 58. 
64. 6 s. 71. 79- 108. 109. iti. jti. 
Confessione. Le colpe quotidiane pof- 
fono efler materia della Confellione . 
pag. 93. Confellione quotidiana mol- 
to ufìtata. pag. 93. Ingiunta general- 
mente una volta la fettimana: C.aftigo 
dei Trafgrefl'ori apprelFo i Cadinenfi . 
pag. 93. I Papi hanno ampliato que- 
lla obbligazione ad una volta al mefe. 

■ pag. 93. Il luogo, dove folcano Con» 
fedirli i Monaci , era il Capitolo : in 
che modo lì ConfediifTero. pag. 93. e 
94. Secondo S. Balilio le Abbadefle 
doveano a Ili fiere alle Confedioni delle 
loro Monache, pag. 164. Confellione 
non Sacramentale, o lia fcuoprimento 
. dell’ interno raccomandato dalle anti- 
che Regole , a chi debba farli . pag. 93. 
Confraternite. Loro origine . p.415. 
S. Congallo fcride una Regola Mona- 
dica in verli Irlandefi. pag. 375. 378. 
Congregazioni Monadiche, e Regola- 
ri. Vedi i loro refpettivi Fondatori. 
Contado , e Comunità Forenfe al tem- 
po di S. Benedetto non vi era . p. 14(5. 
Contestabile chi folle nei nodri Mo- 
ni deri. pag. 146. 

Conversione de’ Godami cofa impor- 
ti. pag. 23S. Obiiga tanto i Monaci, 
quanto i Laici folto pena della pro- 
pria dannazione, pag. 138. 
Converso. Nel decimo Secolo i Fratel- 
li Converli detti Illetterati, o Idiota:, 
didimi dai Monaci Cherici . pag. *76. 
Servivano all’ Altare , andavano alle 


Frocedìoni innanzi ai Novizi èol £ ft 
viale , aveano il loro Coro partico- 
lare, affiftevano all’ Ufizio della not- 
• te. pag. 176. Vedi Barba , Corona , 
Coopertorium cofa fode. pag. zoo. 
Coppa. Vedi Ciato. 

Coro . I Monaci vi fa lmeggi avaro in pie* 
di. pag. 77. Cadigo di chi ci veniva 
tardi, pag. 77. 78. e 79. Dagli Anti- 
chi come cadigati i Negligenti, pag. 
78. Perchè S. Benedetto voglia , che 
entrino in Coro. pag. 78. Publica fo- 
disfazione dopo 1 ’ Ufizio come data 
dai Negligenti . pag. 78. e 80. Chi sba- 
gliava in Coro come lòdisfacefle . pag. 

86. Varie forti di mancamenti in Co- 
ro, per i quali fi dee dare diverfa fo- 
disfazione. pag. 86. Chi non li umilia- 
va dopo il fallo era riprefo in Capi- 
tolo , e non emendandoli , fi facea paf- 
fare per gli otto gradi di penitenza 
preferirti dalla Regola . pag. 86. e feg. 
Fanciulli , o fiano Monachetti , che 
fallavano in Coro , come caligati . pag. 

87. Silenzio, che fi dee oflervare nel- 
l’efcire dal Coro. pag. 140. 

Corona. Non era tanto bada, quanto li 
ufa al prefente: arrivava (ino alla me- 
tà dell’orecchio, perciò i Monaci lab- 
bifognavano del pettine, p. 107, Re- 
gola concernente la Tonfura. pag. 207. 
Tralafciavafidilìnire la Tonfura, quan- 
do fonava l’Ufizio. pag. 207. I Con- 
verlì la faceano più di rado . pag. 208. 
Vedi Tonfura . 

Correzione. Sette gradi di correzione 
per un Monaco femplice , e otto per 
. un Monaco Sacerdote , 0 Priore, pag. 
. 179< 313. Il Monaco dee umiliarli , 
quando è riprefo non folamente dai 
Superiori, ma ancora dai Vecchi, p. 
341. Come debbano in tati cali con- 
tenerli i Maggiori, pag. 341. Cadigo 
di chi non li vuole umiliare, pag. 90. 
91. J41. Vedi Ammonizione. 
Correzione fraterna . pag. 92. 
Cotile. Cofa (ìi. pag. 53. 

Cotti/s. Cofa fode. pag. 201. 
Crapula. Spiegazione di quedo termi- 
ne. pag. 33. 

Cro- 
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Croce. Vedi Quarefima. 

S. Crodegango Velcovo di Metz fcri£ 
fe nel I* ottavo Secolo pe’ Cuoi Canoni- 
•ci, che obbligò a vivere in Commu- 
ne , una Regola molto correlativa a 
quella di San Bene letto: Compendio 
della della, p. 50. 381. 383. 384.385. 

Cucina. In Oriente 1 Monaci fi facevan 
un gran merito col fervire in Cucina, 
ed in Refettorio, e quelli di Egitto 
commettevano ad un foto la cura del* 
la Cucina, e perchè, pag. 10:. Vedi 
Refettorio . 

D 

D Ecani dabiliti per le cole tempora» 
li del Monillero . pag. 311. Nella Con- 
gregazione di Monte Caflino 1 Celle- 
rari lòno Decani, pag. 3 12. Sotto que- 
llo nome tono compreli tutti gii Ufi- 
ziaii del Moniflero. pag. 312. I Mo- 
naci davano conto delle loro opere 
manuali ai Decani, pag. 278. Decani 
fpirituali , che invigilavano lopra 1 Mo- 
naci, e loro bifogni. pag. 312. Vedi 
Ammonizione . 

Desinare a Seda, cioè verfo il Mezzo- 
dì tra le undici ore, e mezzo dì fe- 
condo l’Orologio di Francia, pag. 25. 
< 52 . Deliriate a Nona, cioè tre ore in 
circa dopo mezzo dì . pag. 25. 65. 
Quando i Monaci lavoravano in Cam- 
pagna ivi pure definavano . pag. ioji. 
Dopo t quattordici di Settembre fi 
delina va a due ore e mezza, pag. 64. 
e leg. In appretto fi attendeva alla Le- 
zione fino a Vefpro. pag. 111. Alla 
Quarefima fi deiinava a quattro ore fe- 
condo l’Orologio di Francia . pag. 66. 
Non fi legge, che Gesù Crilìo abbia 
definato.ma bensì cenato, pag. 65. Ve- 
di Digiuni. Pafto. 

Difendere. In qual maniera i Religio- 
fi pollino difenderli l’un l’altro, pag. 
334. Inconvenienti di una difefa teme- 
raria. pag, 334. E’ un gran male: fua 
punizione, pag. 334. 

Tom. //, 
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Digiunt . Quando non fi digiunava , i 
Monaci definavano all’ora di Seda, o 
fia mezzo dì , e cenavano alla fera , ad 
feram . pag. 25. 62. Nei giorni di di- 
giuno di Regola i Monaci mangiava- 
no a Nona cioè tre ore in circa dopo 
mezzo dì, e facevano quello fol pa- 
lio. pag. 25. e 6 2. Alla Quarefima,. 
e negli altri Digiuni Eccleiiafiìci man- 
giavano una fol volta alla fera, cioè 
ad Vefperam . pag. 25. 62. S. Benedet- 
to non preferive verun digiuno nel 
tempo Pafquale, ne tampoco nell’Oc- 

'* tava di Pentecofte fecondo alcuni Com- 
mentatori. pag. 61. Le Congregazioni 
di Rursfcld, e di Monte Calino eccet- 
tuano i Venerdì . pag. 61. Antichità 
del digiuno del Mercoledì , e del Ve- 
nerdì . pag. 62. Motivi di quelìi Di- 
giuni. pag. 62. Stazione, e giorno di 
Digiuno era lo ftefiò. pag. 62. Indul- 
genza di S. Benedetto in ordine al di- 
ìpenfare cotefli Digiuni, pag. 62. In 
che giorni nell’ Edate i Monaci non 
digiunalfero , ovvero mangiaflèro a Se- 
da , cioè a mezzo dì. pag. 63. Moti- 
vi , e ragioni di dubitare, che non o- 
dante quello la lèra non fi cenalTe . 
pag. 63. e 64. Opinione contraria, pag. 
63. Digiuni regolari quando cominci- 
no. pag. 65. Digiuno nelle Domeni- 
che proibito dai Concilj . pag. 6s. Al- 
tre Fede anche eccettuate, benché non 
impediteti ino i Digiuni Ecclefiaftici, 
quelli della Querefima , e quelli dell’ 
Avvento, pag. 65. I Giudei non rom- 
pevano il Digiuno, fe non quando co- 
minciavano a vederli le Stelle : Così 
feceano anche gli antichi Crifìiani. p. 
66. Perchè S. Benedetto permetta ai 
Monaci , che mangino prima della not- 
te. pag. 66. Il Concilio di Aquifgra- 
na ha dtfpenfato dal digiunare nelle 
principali Fede dell’anno: quedo è 
il regolamento più antico, che abbia- 
mo lopra quedo particolare, pag. 64. 
e feg. Giovedì dtfpenfato dal Digiu- 
no fecondo la Regola del Maedro : 
le Congregazioni di' Monte Calino, e 
di S. Vitone hanno per qualche tem- 
H h h po 
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po oflervata quella pratica: perchè 1* 
abbino poi lafciata . pag. 65. e feg. Co- 
ftumanze della Congregazione di S. V i- 
tone intorno alle Coiezioni . pag. 66. 
11 Digiuno delle Rogazioni anticamen- 
te andava del pari con quello delle 
Vigilie, e dei Quattro Tempi, pag. 
14. Vedi Cenare. 

Disciplina colte verghe per lo fpazio 
di un Miferere fi dava a chi avea fat- 
to un mancamento rilevante . pag. 92. 
Vedi Vindtfta. 

Discretezza . Madre delle Virtù , e 
perchè : la Difcretezza è il Caratte- 
re della Regola di S. Benedetto, pag. 
305. e feg. 

Disubbidienza come ca (lignea. pag. 340. 

Domenica. La Domenica cominciava ai 
Sabato tre ore dopo mezzo dì. pag. 
117. In tal giorno 1 Monaci erano di- 
fpenfati dalla fatica, anche dello (lu- 
dio; Non però dall* imparare i Salmi, 
o Lezioni della Scrittura, pag. 117, 
Quali incumbenze fodero permeile a 
chi non poteva leggere, pag. 117. 

Domenicani . pag. 140. 407. . . .) 

Domnus. Vedi Abate, e Nonnus. 

Donativi , o regalucci proibiti dalle 
antiche Regole, e da San Benedetto, 
pag. 159. e feg. Pene contro i tra- 
fgreflori. pag. 130. 

San Donato Vefcovo di Refanzon ha 
fcritto una Regola, buona parte del- 
la quale è prefa da quella di S. Be- 
nedetto. pag. 379. e feg. 

Donazioni fatte dai Vefcovi, e Signo- 
ri ai Monillcri per accrefcere il vitto 
ai Monaci, pag. 18. Come fi facefte- 
ro. pag. 143. Vedi Novizj. 

Dormizione meridiana fi faceva un’ora 
in circa dopo mezzo dì. pag. 64. 107. 
Ufo dei Paefi caldi, pag. 107. La per- 
mettono tutte le Regole antiche, pag. 
108. Motivi della medefiroa. pag. 108. 
L’ufo antico dell’Ordine è fempre (la- 
to di farla anche nei giorni di digiu- 
no all’ Eftate prima di definare . pag. 
108. Quando 1 Monaci lavoravano al- 
la Campagna, ivi pure facevano la dor- 
mizione meridiana, pag. 109. Durava 


circa un’ ora, e mezza di Ellate , che 
vale a dire circa due ore d’ Orolo- 
gio. pag. no. Ufi fopra quefto par- 
ticolare . pag. ito. In che mefe finiva 
quella dormizione . pag. 65. 108. e 
feg. In che mefe cominciava. pag. 108. 
e feg. 

Dozinanti, 0 fiano Penfionarj nei Mo- 
, infierì . pag. 3. 

Drappo. Vedi Sagnm. 


E 

cedere , e mancare al proprio do- 
vere in quante maniere fi polla . p. 90. 

Emina. L’Emina era un mezzo Sedie- 
re^ la duodecima parte del Cogno, 
pag. 48. Se quella di San Benedetto 
foftè fiata la Romana , farebbe (lato i- 
nutile t’afiègnarne una particolare, p. 
48. La Tradizione dell’Ordine (òpra 
quello punto è poco uniforme . p. 48. 
52. e feg. Diverti pareri fopra l'Emi- 
na. p. 32, 33. e feg. Il Concilio di A- 
quilgrana la fifsò a dodici oncie per i 
Canonici . pag. 49. L’ Emina non va- 
leva nè meno di dieci, nè più di di- 
ciotto once. pag. 49. Secondo la Tra- 
dizione dell’Ordine conteneva tre fo- 
le coppe, o bicchieri di vino. pag. 
4 P- e *èg- Co(luman7e (opra quefto 
punto, pag. 49. I Romani anticamen- 
te bevevano tre fole volte, pag. 50. 

Errori. Vedi Coro. 

Esenzione dei Monifterj dalla Giurifdi- 
zione dei Vefcovi da chi approvata, 
da chi condannata, pag. 301. 

Eulogia . Diverti lignificati di ,que(lo 
termine, pag. 139. 

F 

Falli. Vedi Coro. Colpe. . Ufizio . 

Fanciulli . Sotto nome di Fanciulli chi 
venghmo nella Regola di S. Benedet- 
to. pag. 3. Si pigliavano molto gio- 
va- 
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«ni: Erti erano Monaci, e non Dozi- 
nanti . pag. ». In qual’ età fimfca l’ In* 
fantia. pag. 3. Premura per i medefi- 
mi . p. 3. Loro nutrimento : coftumao 
ze fopra quello punto, pag. 3. Quan- 
do ad cfli fi permetteva 1’ u(o della 
Carne, p. 3. 4. e 5. Mangiavano più 
volte al giorno, pag. 3. e 33. Ordi- 
nariamente mangiavano in Refettorio; 
e le niedefime vivande, de gli altri 
Monaci . pag, 4. e 5. Ma in alcuni 
giorni, nei quali fi dava Pollame a- 
gli altri Monaci, a loro fi dava Car- 
ne di Quadrupedi, e perchè, p. 41. 
Mangiavano in piedi, pag. 8. Serviva- 
no fecondo le loro forze, e capacità 
in Chiel'a, in Refettorio, ed in Cu- 
cina . pag. 3. Per qual motivo fi pi- 
gliavano nei Moni fieri, pag. 249. Au- 
torità dei Genitori fopra i loro Fi- 
gliuoli. pag. a$o. Abufo di quell’ au- 
torità , pag. 25*. Ridotta ai giudi li- 
miti appreso i Crifiiani. pag. 250. U- 
tilità di quella autorità . pag. 150. Ap- 
provata dall’antico jus Ecclefiafiico. 
pag. 150. Quello gli obbligava, pag. 
ISO. Se erano talmente teneri , che 
non potettero da loro medefimi fare 
la Petizione, o Profeflìone, la facea- 
no i Parenti in loro nome , ed in fe- 
gno della obbligazione contratta dai 
Bambini , involgeano loro la mano nel- 
la Tovaglia dell'Altare, pag. a. Al- 
tri fi offerivano dai Parenti, altri da 
loro medefimi . pag. 2, Erano veramen- 
te Religiofi ,, portavano l'abito , e s’ 
ammettevano al Capitolo per il loro 
Conliglio. pag. 151. Tenevano il lo- 
ro luogo di Profeflìone aflieme con 
gli altri Monaci, pag. *84. e feg. Si 
offerivano ancora nelle Cattedrali per 

10 fiato Ecdeliafiico. pag. 2 «.Fini- 
ti i quattordici anni non fi offerivano 
più. pag. 152. Difciplina fopra l’e- 
tà, nella quale fi ricevevano, pag, *$i. 

11 Concilio di Aquifgrana comandò, 
che ratificaffero la loro oblazione ar- 
rivati, che foffero all’ufo di ragione, 
pag. 253. Di qual’ età fi facea loro 
ofl'ervare l’ attinenza. pag. 4. 253- Co- 
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me fi Confeffaffero . pag. 94. Col prò, 
gretto del tempo ricevuti per Monaci, 
arrivati ai quattordici, o quindici an- 
ni, erano in libertà di partire dal Mo- 
n ili ero. pag. 3. Proibizione fatta nel 
Secolo terzodecimo di riceverli pri- 
ma della Pubertà, pag. 153. In qual 
maniera foffero offerti, pag. 25 3. e feg. 
Non fi confecravano prima dei quin- 
dici anni. pag. 254. Si obbligavano 4 
Parenti a diieredarli, e perchè, pag. 
255. e feg. Abufo di quelle oblazio- 
ni . pag. 2S7* Si è rimediato per 1 * 
avvenire, p. 257. Il Concilio di Tren- 
to la ha intieramente abolite, p. 257. 
Si è continuato a ricevergli come No- 
via j, o come Poftulanti. pag. 257. A 
Monferrato vi fono anche al prefen- 
te dodici Giovanetti vediti da Mo- 
naci , che Ufiziano a parte dopo la 
Comunità, come fi pratica ancora in 
alcune Abbazie della Germania, pag. 
• 7. Premura grande , che fi avea di 
bene educarli, pag. 258. Si ere <eva 
con ciò di far fervizio alla Religione, 
ed allo Stato, pag. z$8. Bella Rego- 
la di S. Anfelmo per bene educarli, 
pag. 258. e feg. Alcuni fi teneano Tor- 
to la difciplina fino ai venti , o trent’ 
anni , come i più pigri , e poco co- 
fi urna ti . pag. 293. Proibizione di pu- 
nirli fenza permiflìone , e lènza difere- 
zione. pag. 336. E’ permetto a tutti 
i Monaci di vegliare fopra la lor con- 
• dotta, ma non di punirgli, pag. 331$. 
e leg. Fili non aveano altri Maefiri, 
che la Communità : Pratica più lode- 
vole di quella, che s’ è introdotta di 
poi. pag. 337. Vedi Abito. Coro. Or- 
dinr. 

Farfa. pag. 113. 154. 156. 170, 177, 
144. 154. 321. 

Fasci E. Effe fi teneano in luogo di Cal- 

! zette, di Calzoni, di Stivaletti, pag. 
181. Cofiumanze degli Antichi fopra 
quello propofito. pag. 181. e feg. Per- 
mette ai Monaci, che andavano a Ca- 
vallo. pag. 182. e feg. 

Fattore, o Caftaldo come fi contene- 
va con i fuoi DomeSlici . pag. 212, 
FI h h 2 Po- 
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Potea ufcir di Cafa nei giorni di ri- 
pofo. pag. 523. 

Fazzoletto . Vedi Mappula . 

Feria. Cola lignilici, e per qual cauli 
cosi lì (iano chiamati 1 giorni della 
Settimana, pag. 62. 

S. Ferreolo. Nel letto Secolo fcrive u- 
na Regola: Riftretto di quella, pag. 
380. 

Feste. La Settimana innanzi, e quella 
dopo Pafqua erano olTervate, e con- 
fiderate, come giorni di Fella, pag. 
62. Felle principali della Chiefa, nel- 
le quali è permeilo ai Monaci far due 
palli, pag. « 5 . 

S. Filippo Neri. Di lui Illituto. pag. 
414. 

Floccus. pag. 174. Vedi Cocolla . 

Foglianti. Loro Ufi. pag. 8. 86. 91. 
93 - 

Forestieri. Didimi dai Pellegrini, p. 
zio. Vedi Ospitalità. 

Forno. In qual maniera i Monaci vi 
faceflero it pane. pag. 90. 319. 

Francescani. Vedi Breviario. 

S. Francesco nel terzodecimo Secolo 
compiile tre Regole per gh Uomini, 
per le Donne , e per i Temar j : Ridret- 
to della prima Regola, p. 391. e feg. 
Di lui Tettamento. pag. 394. Ordi- 
ni, che militano l'otto la di hii Rego- 
la. pag. 410. e feg. 

S. Francesco ni Paola. Nel quinto- 
decimo Secolo fcride una Regola: Ri- 
ftretto della medefima . 394. Di lui 

' Ordine, pag. 413. 

Froccus, o Floccus. Vedi Cocolla. 

S. Fruttuoso nel fettimo Secolo Icrif- 
fe due Regole , delle quali la prima 
contiene varie Odervanze, tratte dalla 

• Regola di S. Benedetto, pag. 63. E 
la feconda è per una fpecie di Ter- 
ziari: idea di queda Regola, p. 381, 
e feg. Perchè alfegni ai Monaci mi- 
nor quantità di vino di quella , che 
concede S. Benedetto, pag. 48. 
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Aluca. Cofa folle . pag. iSy.e feg. 

Galnabis, o Calnabis . Che cofa iia. 
pag. zoi. • 

Gelosia, pag. 303. 

Generale eran le vivande, che la Re» 
gola preferiveva. pag. z6. A Cluni e» 
rano Uova, 0 Pel'ce , che fi davano in 
certi giorni: La porzione dell’Uova 

• era di cinque, pag. 16. e feg. 

Gesuiti. Vedi S. Ignazio. 

Giorni della Settimana come erano chia- 

• mati dai Giudei, e dai Pagani, pag. 
61. Giorni d’ Inverno più lunghi in 
Italia, che in Francia, Germania, e 
nel Nord. pag. 66. e feg. 

Giovanni dì Gerusalemme. I Carme» 
litani contro il Sentimento dei Saggi 
pretendono, che egli abbia loro feru- 
ta una Regola: Idea di quella, pag. 
391. Origine dell' Ordine Carmelitano 
fecondo queda Regola, pag. 391. Ve* 
di > Uberto , e Carmelitani . 

S. Giovanni Gualberto Fondatore del- 
l’Ordine Vallombrofano. p. 399. Ve- 
di Vallombrofa , 

Giovanni Abate Biclarenfe , e poi Ve- 
feovo di Gerona ha ferino una Rego- 
la, quale non fi sà cofa preferì veife. 
pag. 382. 

S. GirolAmO. Che colà Ila la fua Re- 
gola: Altre Regole, che fe gli attri- 
buifeono. pag. 3 0 3. 

Gonnella. Era un Cappuccio fodera- 
to , ovvero orlato di pelle . pag. 169. 

GradiMonTesi. pag. 413. 

Graphium. Cofa fotte. Vedi Stiletto. 

Grasso, permetto dal Concilio di Aqui- 
fgrana ai Monaci, ed in che gioni : 
Codumanze fopra quello punto . pag* 
4*1. e 44. 

Greci. Gli Antichi Greci non mangia- 
vano , che la fera , ed a mezzo gior- 
no faceano Colezìone. pag. 61. 

Grimlaico Rinchiuso Autore, della 
Regola del nono Secolo per i Riuchiu- 
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fi : Ri (fretto di quella : Ha rapporto 
con quella di S. Benedetto, pag. j 86. 
ì* 7 - e feg. 

Guanti . pag. 207. 

S. Guillielmo Abate Fondatore dei 
Monaci di Montevergine. pag. 401. 

Guillelmo il Grande Fondatore dei 
GmUehmti . pag. 401. 


H 

[eptateuchum ì non Eptaticum. Co» 
fa lignifichi. pag. 71. e feg. 


I 

Sant’ Ignazio, Fondatore dei PP. Ge- 
fuiti: Rtftretto della fua Regola, che 
fu approvata nel 1540. pag. 395. Di 
lui Ordine, pag. 414. 

Ignoranza una delle più perniciofe pia- 
ghe cagionate dal peccato Originale, 
pag. 98. 

S. Ilario, Fondatore del Moniftero di 
Galeata in Romagna ha fcritto una Re- 
gola Monadica, che ha molta ralazio» 

• ne con quella di S. Benedetto . pag. 
370. 

Impossibile. Di quante forti egli fìa . 
p. 331. L’ impoflìbilità morale è pre- 
feruta. pag. 331. La naturale qual- 
che volta obbliga, pag. 332. Elempi 
ragguardevoli a quello propofito . p. 
332. e feg. 

iNqyiETi , Contradittori, Critici , e ne- 
mici della pace deono reprimerli . p. 
34°, 

Intirno fi manifellava nOn all’Abate, 
eflendo molto occupato, ma al Prio- 
re, od ai Decani, pag, 93. 

Irlandesi . I Monaci Irlandefi feguiva- 
no la Regola di Benchor, che prefevi- 
veva digiunare tutti i giorni, che non 
erano Fedivi : Ciò che efll oflervava- 
no anche nel nono Secolo, pag, 377. 
Vedi S. Patrizi » • 


429 

Isaia Abate contemporaneo di S. Anto- 
nio. Idea della fua Regola, che fem« 
bra elfer fatta per gli Anacoreti, pag. 
357 . 

S. Isidoro di Siviglia nel fettimo Se- 
colo compofe una Regola prefa per la 
maggior parte da quella di S. Benedet- 
to: Idea di queda Regola, pag. 380. 

Justitia, che forte di vafo folle, p. 52. 


K 

lende, quali fiano. pag. 65, 


L 

I-Aena, coperta di pelle, 0 di lana 
per l’Inverno, pag, aoi. e feg. 
Lavare. I Monaci d lavavano il Capo. 

pag. 107. Vedi Ofpitalità. 

Lavoro. Sua Utilità contro le tenta- 
zioni. pag. 101. E’ la forza del Cor- 
po, e dell’Anima, p. 101. Le anti- 
che Regole , ed Ufi non lo feparano 
dalla Salmodia, o dalla Lezione, p, 
1 01. Parere de’ Monaci di Egitto fo- 
pra ciò . p. no. I loro Ufizj duravano 
poco per quedo motivo, p. xoi. Ce- 
lebre quedione fe i Monaci indifpen- 
fabilmente fiano obbligati a lavorare, 
p. 102. Prove per 1 ’ affermativa . p. 
103. Prove del fentimento contrario . 
pag. 103. E’ dabilito principalmente 
per fchivare l’Ozio, pag. 103. Didì- 
pa lo fpirito . pag. 103. Reca dei pe- 
ricoli per edere i Monideri fituati nel- 
le Città, pag, 103. I Monaci non et 
fendo puri Laici non polfono efentar- 
fi dallo dudio . pag. 103. Gli Ufizi 
fono più lunghi, e più folenni. pag. 
103. Il numero degli Ufiziali è un 
impedimento al lavoro commune , e 
perchè, pag. 104. Le odèrvanze del- 
la Regola non fono principi mutabili, 
i tempi, le circodanze, i codumi, i 
diverfi bifogni apportano necedaria- 

men- 
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mente dei cangiamenti, p. »•+. Mol- 
ti Uomini grandi anno bialìmati i la- 
vori , (oggetti alta dilTip3zione . pag. 
104. La accediti obbligava gli anti- 
chi a molto fatigare : Le cole fono 
mutate, pag. 104. Le Congregazioni 
Riformate non deprezzano un trava- 
glio moderato, pag. 105. Ufanze del- 
le Congregazioni di Monte Calino , di 
Bursfcld, di S. Van , e di S. Mau- 
ro. pag. 105. S’interrompeva il lavo- 
ro per cantar le ore del giorno , e 
ciò che fi facea nel Coro , nel luogo 
fteflo. pag. 105. 10 6. e feg. Il lavo- 
ro fi facea dopo Prima , e Capitolo , 
s’eftendeva fino all’Ora Terza, cioè 
per due ore d’Eftate, che fono due, 
e mezza delle noftre. pag. 106. Opi- 
nione di coloro , che fanno durarlo tre 
ore d’Eftate poco probabile, p. lod. 
e feg. Ufanze della Badia di Chiara- 
valle. pag. 106. La Regola del Mae- 
ftro non approva le fatiche della Cam- 
pagna. pag. 107. Il lavoro dopo mez- 
zo giorno durava dall’ottava fin alla 
decima, e mezza, cioè a dire intorno 
a tre ore d’ Orologio, pag. no. Do- 
po i 14. di Settembre era quafi di fei 
ore , cioè a dire di tre ore d’ Oro- 
logio. pag. in. In tempo di-Quire- 
fima era di quafi cinque ore e mez- 
za dopo le nove , e mezza fino alle 
quattro dopo mezzo di. pag. iti. Il 
lavoro, per cui S. Benedetto permet- 
te d’aggiunger qualche cofa al folito 
nutrimento , s’ intende non folo del 
manuale , ma ancora di quello della 
Chiefa. pag. 35. Pratica di Orazioni 
finito il lavoro per andar all’Ufizio. 
pag. 111. Vedi Lezione. 

S. Leandro al l'erto Secolo Propaga- 
tore della Regola di S. Benedetto in 
Spagna ha fcritto una Regola, pag. 
381. 

Legume. Sotto quello nome cofa *’ in- 
tenda. pag, 19. 

Leolulfo Re di Nortumbre fi fa Mo- 
naco nel Moniftero di Lindisfame. p. 
J7d. 

Lekino . Antichità di quello Moniftero : 


Ivi fi ollèrvavano le Regole dei PP. 
d’ Oriente , principalmente di S. Pa- 
comio , e di S. Macario : Non quel- 
la di S. Agoftino, che non la fende, 
fe non quando fu (labilico quello Mo- 
niftero: S. Aigulfo nel fettimo Seco- 

• lo eflendo Abate v’introduce quella 
di S. Benedetto, pag. 366. e feg. 

Lettere. Proibizione di fcrivere fen- 
za licenza, pag. 158. I Religiofi per- 
chè poco debbano fcrivere pag. 158. 
Bel penfiero di San Bernardo fopra 
quello propofito. pag. 138. Azzioue 
di un antico Solitario fu quello fog- 
getto, pag. ij?., e feg. Lettere di- 
miflbriali, che fi davano ai Monaci, 
che partivano da i loro Moniften . 
pag. 171. 

Letti. Loro fornimenti, pag. -co.» 
zot., 20Z. , e feg. In qual maniera 
fi vifitavano. pag. 203. Se vi fi tro- 
vava qualche cofa nalcofta fi puniva 
il trafgrefiore . pag. 203. Orazioni, 
che dicevano i Monaci quando vi an- 
davano. pag. 73, Orazioni, che di- 
cevano dopo efierli alzati, pag. 77. 

Lezione della mattina in tempo di 
Eftate fi facea circa al fine della terz* 
ora , o poco dopo , e profcguiva fi- 
no alla quinta , o poco dopo per il 
tempo quali di due ore . pag. 1*7. 
Dopo i 14. di Settembre durava un* 
ora , e mezza incirca d’ Inverno , cioè 
adire un’ora di Orologio, pag. 111. 
Nel tempo di Quarefima era di due 
ore, e mezza, pag. ut. In qual 
modo bifogna farla, pag. iti. Ufo, 
e tempo per la dirtribuzione de’ li- 
bri . p. uà. 113. Si dimandava con- 
to del libro, che fi reftìcuiva. pag. 
1 1 3 . Premura , che fi avea de i libri , 
sì di quelli, che fi leggevano, come 
di quelli, che li trafcnvevano.p 114. 
Per quello mezzo i Monaci hanno 
confervato i più preziofi Monumenti 
dell’Antichità, pag. 114. Dalle lo* 
ro Biblioteche fono efcite.el anco- 
ra efeono tutto giorno moltiffime O- 
pere eccellenti, pag. 114. Il loro Prin- 
cipal lavoro era di trafcnverli . pag. 

1 14. I 
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114- I Monaci non aveano libri, che 
in tempo della Lezione, ed ogni vol- 
ta fi redimivano dopo terminata . p. 
11$. La Lezione li facea nel Chio- 
Uro. pag. 109. 111. 

■Lezione della Tavola . Origine di 
quell’ ufo: Prefcritta alla feconda per 
gl’ Infermi, per la Tavola dell’Aba- 
te, degli Ofpìti, e per i Monaci , 
che davano in Campagna . pag. 8. 
Pratica antica di farla cantando, p. 9. 
Confervata in molte Congregazioni . 
pag. 9. Per qual motivo il Lettore 
debba prepararvi!! . pag. 9. Se tutti 
debbano leggere in Refettorio, p. 9. 
e 17. E* bene mettere un Religioso 
dotto vicino a quello, che legge, 
pag. 9. e 11. Il Lettore non comin- 
ciava a leggere fin tanto, che l’A- 
bate, o il Priore non fodero Ceduti . 
pag. 9. Orazioni, che fi diceauo per 
il Lettore . pag. 9. e feg. Da alcuni 
fi dicevano dopo la Meda, e Comu- 
nione ; da altri dopo 1’ Ufizio , che 
li dice dopo la Meda ; da altri in 
Refettorio . pag. 10. Il Lettore be- 
veva una tazza di vino puro prima 
d’ incominciare a leggere , e perchè . 
pag. io. Diverlb ufo fopra la Bene- 
dizione, che domandava il Lettore 
in Refettorio, pag. 10. Chi prefie- 
deva in Refettorio, poteva qualche 
volta interrompere il Lettore, ed a 
che motivo, pag. 11. e feg. Anche 
con far parlare qualche Monaco eru- 
dito , o far ripetere al Lettore i paf- 
lì più belli, pag. 12. Metodo, che 
lì od'ervava nel leggere, nel decorfo 
dell’ Anno : Si leggeva tutta la Scrit- 
tura con quell’ordine, che fi ritro- 
va oggi giorno nei Breviari . pag. 17. 
e feg. 

Lezione della fera prima di compieta: 
Motivo di quella . pag. 69., e feg. 
Ufo fopra quella, facendoli la quale 
fi dava a bere una volta a i Mona- 
ci nei giorni di digiuno di Regola . 
pag. 70., e feg. Per qual caufà S. 
Benedetto proibifce di leggere in que- 
llo tempo i libri Idonei della Serit- 
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rura. pag. 72. La lezione per lo 
meno durava mezz’ ora . pag. 72. Nei 
giorni, che lì cenava durava meno , 
e perchè . pag. 72. Secondo 1’ ufo 
della Congregazione di Monte Calli- 
no dura un quarto di ora. pag. 72. 
Gl’ Infermi lì ritrovavano a queda . 
pag. 72. L’ufo più antico, e uni- 
verfale è di farla in Capitolo p. 72. 
e feg. Queda lezione non lì faceva 
dai foli Monaci di S. Benedetto, fu 
anche raccomandata a i Canonici, ed 
alle Canonicheflè nelle Regole fatte 
nel Concilio di Aquifgrana. pag. 71. 
Interrotta qualche volta dall’Abate, 
e perchè, pag. 73. 

Libbra s Due forti di libbra , Roma- 
na , e Mercantile : La prima di do- 
dici onde, la feconda di fedici . p. 29. 
Ragioni , che provano aver S. Bene- 
detto lecita la feconda, pag. 30. Li • 
ira propenfa . Spiegazione di queda 
efpreflione. pag. 30. Ricerca fopra 
molti pefi di pane, che li trovano 
in molti antichi Monideri . p3g. 30. 
Odèrvazione fopra quello di trenta- 
tre oncie di Monte Caflino : quello 
era per due Monaci, pag. 31. Si fa- 
cea del pane di due, e di quattro 
libbre, pag. 31. Vi era poca unifor- 
miti nei Monideri intorno a quedo, 
e perchè, pag. 32. Libbra del pane 
de i Fanciulli , o Monachetti mino- 
re di quella degl’altri Monaci p. 33. 
Libbra, e Mina pafTarono qualche vol- 
ta per la della cola. pag. 55. Lib- 
bra d’ Aleflandria chiamata alcune 
volte Italica o iia Romana, pag. $4. 
Vedi Pefi. 

Libri al tempo di S. Benedetto erano 
rariflimi. p. na. Premura dei Mo- 
naci intrafcriverli : Utilità di queda 
lavoro, pag. 114. Libri, che fi leg- 
gevano in Refettorio, pag. 17. e feg. 
Vedi Lezione. 
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Sanctorum Macharj differenti dal 
feguente. Vedi S. Serapione. 

S. Machario Aleffandrino ; Chi foffe : 
fua Regola, e Rilhetto: fu pratica- 
ta nell’ Abbazie di Reone, e di Le* 
rino. pag. 358. 359. e feg. 

Maestro. Sua Regola prela da quella 
di San Benedetto : ivi fi trovano le 
più antiche pratiche dell’Ordine. Vi- 
veva nel fettimo Secolo, pag. 22. 40. 
374. Vedi Regola. 

Maestro de’Novuj . Sue qualità: non 
lafciava i Novizj. pag. 133. Non a- 
\ea compagno, perchè non avea al- 
tro impiego, pag. 133. Vedi Novizj. 

Mancamenti. Vedi Coro. 

Mangiare. Riferva degl’ Antichi di 
mangiare fuori di cala. pag. 136. In 
qual cafo poteano farlo, pag. 13 6. 
Coftumanze fopra quello punto, pag. 
136. e feg. Si punivano i trafgrello- 
ri. pag. 137. e leg. Vedi Pajlo. 

Manichotti. pag. 207. 

Mappui a cofa lignificava appreffo gli 
Antichi, pag. 206. Qual folle la fua 
ellenfione : era una fpecie di fciuga- 
tpano , che fi attaccava alla cintura, 
pag. 106. Da qui viene il Manipo- 
lo. pag. 106. 

Matta. Stuora. pag. »oo. Manto, pag. 
ioi. Vedi Natte, Lama, e Sagum. 

Mattutino, l’cr quelt’ora non vi è 
fcul'a da potere allegare : caftigo di 
chi non ci andava, pag. 78. e feg. 

S. Maurizio d’ Agaune. Vedi Tarnate. 

S. Mauro mandato in Francia portò il 
pefo della libbra del pane. pag. 30. 
Congregazione di S. Mauro: fuoi Li- 
fi . pag. 105. no. 141. 149. ec. 

M piote . Vellimento degl’ Antichi Mo- 
naci. pag. 167. Era la Cocolla fode- 
rata di {ielle di Ca(lrati,di Capre ec. 
alcuni la difiinguono dalla Cocolla, 
avendo la figura di Mantello col Cap- 
puccio. pag. 168. Vedi Cocolla. 


Mensa. Separazione di quella contro 
l’intenzione di San Benedetto, pag. 
zi 6. Dopo diventa neceffaria . pag., 
zi6. Quando incominciò, pag. »i6. 

Meridiana. Vedi Dormizione. 

Messa . Dopo il Concilio d’ Aquifgra* 
na fi è cantata ogni giorno, p. 112. 
Mijfas tenere, diverte fpiegazioni di 
tai’elbrefiione. pag. 262. 263. e feg. 
Si è tempre conitrvata per quella nel- 
l’ Ordine 1 ’ ufanza della Dioccfi, ove 
erano fituati i Moni fieri, p. 133. Le 
Congregazioni, che fi fono formate 
dopo il Secolo decimo, cominciaro- 
no ad aver cerimonie particolari . p. 
133. Dopo il decimofettimo tutte fi 
fono uniformate al Rito Romano sì 
per quella, che per 1’ ammnuftrazio- 
ne de’ S3gramenti . pag. 1 34. Meda 
de’ Catecummi , dei Fedeli, dei Com* 
municanti , qual foffe. pag. 9. Obbli- 
ghi di Mede lafciati ai Momltm per 
accrefcer la pietanza ai Monaci, pag. 
28. e feg. 

Mina quanto pefaffe. pag. 53. 

Minestra oggi non è confiderata pejt 
vivanda, pag. 27. 

Minimi. Vedi S. Francefco di Paola, 

Mistarius. Cola fignifichi. pag. 12. 

Misti , o mefcolanze colà tufferò . p. 14. 

Mixtum. Una hevuca , o fia una Taz- 
za, o Bicchiere, o Coppa di Vino, 
che fi dava ai Lettori delia Tavola, 
ai Serventi di Cucina, ai Vecchi, ai 
Fanciulli, pag, 12. Significa ancora 1 ’ 
ideilo Vafo, in cui fi melceva 1! vi- 
no. pag. ti. Significazione letterale 
di quella parola, pag. 12. Anticamen- 
te fi mefeeva il Vino nella Tazza, 
e non fi dava nelle Foglieue , o nei 
Boccaletti, p. 13. TJfanze l'opra que- 
lle , pag. 13. Se Mixtum lignifichi vi- 
no melcolato coll’acqua, pag. 13. Si- 
gnifica ancora colezione, pane tuffa- 
to nel vino, o una Coppa di vino, 
e pane. pag. 13. Il pane era la quar- 
ta parte della libbra , ed tl vino la 
quarta parte dell’ Emina , pag. 14. 
Proibito d’ aggiugnere qualch’ altra 
cofa al pane. pag. 14. A che 'ora, e 

per 
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perché (i prendelTe . pag. 14, e feg. 
Se fi porta prendere il Mixtum len- 
za rompere il digiuno, pag. 14. Si 
dava al Lettore per toprappiù, pag. 
17. Si dava un Bicchiere di vino ai 
Monaci prima della Compieta nei Di- 
giuni Regolari, e ciò che il Concilio 
di Aquilgrana ha ertelo nella Quare- 
fima. pag. £7. 

Mobili. Olirei permefii dalla Regola. 
Cap. LV. Se ne accordavano altri 
piccioli come un Pettine, Guanti, 
Manicotti per l' Inverno , Sapone , e 
Raiòi in commune . pag. 207. Vedi 
Barba . Corona . « 

Monachi, pag. ju Monache, che non 
volevano frenar la lingua, lcommuni- 
cate da S. Benedetto, p. 7jp. Negli- 
genti al Coro, come C3ftigate. pag. 
78 . Se fallano nel leggere in Coro , 
come fodisfaccmo. pag. £ 4 , Pattata 
l'ora determinata non gli fi davano I 
libri, pag. in. Eran governate da- 
■ gli Abati, pag. 1 64. Soggette alla di 

• loro vifita. pag. i6f. Si lavavano il 
’ Capo. pag. 107. Come trattalTero le 

• foreftiere. pag. 111. 

Monaci. Come gli Antichi fiano giun- 
ti ad una fi alta perfezione pag. 101. 
.. Un Monaco trillo, e difordinato fin- 
ché è foto è lenza forze; ma forte- 
nuto da altri diventa fiero , e sfron- 
tato. pag. ujL 11 dilprezzo del den- 
aro, della folitudme, e del lavoro è 
fiato cagione di allontanarli dalla per- 
'■ (aziono, pag. ioa. Quegli di Egitto 
\ andavano icalzi : Loro ufanze lopra 
quello punto, pag. 184. Non tifava- 
no Cilicio, e perchè, pag. 1 80. Gli 
Antichi non fi diftinguevano per Or- 
dini , ancorché averterò regole diffe- 
renti ; Da quello ne veniva la facili- 
ti di cangiarle, pag. 189. Ne fegui- 
vtno più di una, poi fi fono de te r- 

• minati di lèguitar quella fola di S. 
Benedetto, pag. 189. Nel decimo Se- 
colo lì fono didimi 1 Monaci Cheri- 
ci da i Coaverfi. pag. 176. Loro a- 
zioni accompagnate fempre da Ora- 
zioni . pag. 7j. Loro Jtudio dimen- 
1 Ttm, Um 


ticarfi delle cofe del Secolo, p. no. 
Anno fatta profellione di penitenza . 
P»g. ito. Mandati in altri Monifterj 
per imparare le pratiche della Rego- 
la. pag. 269. Prima di S. Benedetto 
non facevano ftabiliti , ma fo veniva- 
no nei Monifterj del fuo Ordine fa- 
cevano nuova profellione. pag. 169» 
Qual forte la di lei formola p. 169, 
Vedi Religiofi . ' 1 

Monistpro di S. Faoftino , e Gioviti 
di Brefcia. pag. 111. 

Monuterj . Numero!! di Monaci, p. 
177 . Fondati prima, e dopo di Clu- 
ni formarono un'Ordine Monadico 
didimo da tutri gli altri commune- 
mente detto l* Ordine de i Monaci 
Neri, pag, 197. Alcuni formarono li- 
na fpecie di Congregazione , o ■ di 
Ordine particolore. pag. J98 . 1 fon- 
dati prima di S. Benedetto abbrac- 
ciarono ia di lui Regola , e però fo- 
no annoverati fra i fondati da i Die 
fcepoli di S. Benedetto lènza preten- 
dere di far torto agli antichi Fonda- 
tori pag. 198. Come fodero fabbrica- 
ti: erano una fpecie di Città, p. fai, 
e lèg. Aveano tutti i comodi necef- 
farj . pag. fai. Non fi fervivano 
giammai dei Secolari . pag. jaj. Al- 
cuni Secolari non aveano 1 ’ iogred'o 
•. nell’ Oratorio de L Religiofi. p. taf. 
. Vi erano dei Monifterj doppj, po- 
co dtftanti 1’ uno dall* altro , poi 
proibiti, pag. 164- e feg. Vedi Rf 
ligiofo .. 

Monte Casino. Quando fu diftrutto 
quello Moniftero, i Monaci fi ritira- 
rono m Roma, e portarono il petto 
della libbra del pane . pag. }o. Con- 
gregazione di Monte Calino,, e lue 
uttanze. p. a, 8, io. 14. 17. aj. \t. 
S 1. 53. 61, 6£. 7 1. 7 a. 79 . 80. * 4 , 
89. 91. ya. 93. £7. io;. 108. ■ 100 . 
1 io. H7. iaf. ia8. 1 to. 14.1. 148. 
ijp. 1 fa. 154. 160. 176. aof. 261. 
a 7 o. 287. 

Mormorazione. Come caftigata. p. 55. 

Quando vi è il motivo, è minor col- 
. pa. p. 64. Bifogna prevenirla, p. 93. 
Ili Mu* 
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Mulini, come foflero anticamente: lo- 
ro origine . pag. j 1 9. Si tifavano al 
tempo di Mosè 3 1 9. Erano a brac- 
cia. pag. 319, Come fi macinava il 
Grano per il Sacrifizio, pag. 3x0. 
Ad acqua fotto Adriano . pag. 320. 
Diverfi a quelli da oggidì, la origi- 
ne de i quali non è antica, pag. 3Z0. 
e feg. Non i Monaci , ma i domefli- 
ci macinavano il Grano, pag. 90. Mu- 
lini a vento: loro origine pag. 310. 

Mutande, vedi Calzoni. 


N 

N Atte. Vien dalla parola Matta : Che 
cofa fotte . pag. aoo. e feg. Dopo 
lungo tempo fi chiamò pagliaccio . 
pag. aoo. Altre lignificazioni p. aoo. 
Si nominava letto molto duro . p. 101. 

Negligenti . Vedi Coro . . < 

Nobiltà’ dei Romani, e dei Barbari, 
pag. a 51. e feg. Nobile oppofto al- 
lo Schiavo : Oggi oppofto all’igno- 
bile. pag. a 51. 

Nona, a che ora fi diceva, pag. 56. 
Ora Nona quando ttnifce nell’Equi- 
nozio fecondo l’ Orologio Francete . 
pag. 65, 

HoKNut, Termine di rifpetto per le 
perfone venerabili, Religiofe, onò. 
pag. 288, Quefto non fumile piò fin 
dal nono Secolo, pag, 188. Gli è fo- 
ftituito quello di Domnus . pag. 288, 
Diverte Etimologie di Nonnus , prefo 
dall’Egiziaco^ pag. 289. e feg. Si* 
gmiica Padre , Vecchio , Uomo rifpet- 
tabile. pag. 289. e fèg. 

Notar» . Quegli , che temevano in 
Note. pag. ao$. ' : 

Notturni detti («paratamente dalle 
Laudi, pag. ila.- 

Noviziato. Come era. p. 119. e fèg. 

Novizj, Portavano l’abito fecolare con 
1 loro Capelli, pag, 208. e feg. S’ufa 
ancora in Oriente p. 209. 1 Monaci 
di Egitto coftumano uiverlamente . 
pag. 109. In Occidente introdotto 1 ’ 


tifo contrario fino dal duodecimo Se- 
colo. pag. 209. Regole della Con- 
gregazione di Monte Catino per ri- 
cevere 1 Novizj. pag. 215. Si diede 
loro l’abito nel nono Secolo, p. 230. 
Pratiche di quella Cerimonia, pag,. 
230, Luogo leparato per i Novizj. 
pag. 229. e feg. Si è Tempre daco a 
i Fanciulli l’abito del Noviziato, p. 

230. Chi prendeva l'abito fi confi- 
derava come obbligato alla Religio* 
ne. pag. 230. Decifionc di Alettan» 
dro terzo l'opra quefto punto, pag. 

231. Altre decifioni di Gregorio no- 
no, Iimocenzio terzo, e di altri fo- 
pra ciò , fecondo i quali vien giu- 
dicato profetto chi ha portato l’a- 
bito per un anno. pag. 231. Il Mae- 
ftro Ita va Tempre con quelli, p. 233. 
Utilità delle prove del Noviziato, 
pag. 233. Bi fogna elércitarli nelle co- 
le più penofe, e più vili. pag. 23?, 
Il Concilio di Aquifgrana vole, che 
imparino bene la Regola, pag. 233. 
S. Benedetto ordina un anno di No- 
viziato. pag. 234. Quefto era l’ufo 
degli Antichi, p. 234. Qualche vol- 
ta li abbreviava, qualche volta fi pro- 
lungava : Coflumanze degli Antichi, 
e di Cluni fopra quefto punto, pag. 
234. Ragione di quefto coftume . p. 

234. Prima del Concilio di Trento 
la Profeflìone avanti la Provazione e- 
ra regolarmente proibita, ma non in- 
valida. pag. 234. Dopo s'è riputa- 
ta nulla, pag. 234. e feg. Si può pro- 
lungar l’anno ma non prevenirlo, p. 

235. La Profeflione fetta fuori del 
Moniltero aflegnato, ed approvato per 
quefto dalla Santa Sede, è dichiara* 
ta nulla per le Bolle di Clemente Ot- 
tavo, pag. 235. L’anno del Novizia- 
to dee efler continuo . pag. 235. Il 
tempo della provazione in Oriente e- 
ra di tre anni. pag. 215. L’Età per 
la Profeflione in Oriente era la nubi- 
le . pag. 236. Si permetteva di tetta- 
re . pag. 236. In Occidente l’età non 
era fidata , ordinariamente era di ven- 
ti anni. phg. 236. Quella è determi- 
ni .«* nata 
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nata da! Concilio di Trento finiti i 
Cedici anni. pag. 236. Come fi debba 
fpogliare di .tutto alla l’roùiTione . p. 
14). Ufanza degli antichi., pag. 14). 
Regola de’ Concilj, e delle Leggilo* 
pra quello punto . pag. 14). In Fran- 
cia non (i confiderano le donazioni 
fatte dai Novizi al Moniftero. pag. 
244. Abufo di quelle donazioni ., p. 
244. I Monifterj fono principalmente 
per i Poveri pag. 245. A i Novuj 
è permeili» pagar le pendoni al Mo- 
n Utero. pag. 244. Non d deono rice- 
ver quelli, che hanno degli impegni 
nel Mondo; Quali dano quelli impe- 
gni. pag. 2 24. e lèg. Nepure gli am- 
' malati, o che fono troppo delicati, 
pag. 225. Quelli, che non fono Ube- 
ri. pag. 224. e feg. Che non hanno 
l’età o capacità conveniente, p. 125. 
Diligenze dei Gadìnenfi prima di ac- 
cettare i Giovani per Novizj e quan- 
ti voti favorevoli vi voglìno. p. 225. 
Modo tenuto nell’ ammetterli 111 No- 
viziato. pag. zzp. Vedi Abito. Fan- 
ciulli . Ordine . 


o 


'-'Ubedienza neceflaria ancora nella 
pratica del bene . pag, 139. K’ il 
carattere fpecidco del Benedettino . 
pag. 139. In che confida. pag. 239. 
Suoi limiti pag. 239. Virtù eden- 
ztale al Rehgiofo : Da il prezzo a 
tutte le odervanze, pag. 340. Rif pet- 
to ai Fratelli: Ragione di quella, 
pag. 3 3 9. In quante occadoni polli- 
no i Monaci ubbidirli fcamhievo! men- 
te . pag, 340. Utilità di quella, p. 
340. Vedi Imponibile. 

Oblazione de i Fanciulli a i Monifte- 
ri. Vedi. Fanciulli , 

Olivetani. Loro ufi. pag. 8. Vedi 
B. Bernardo Tolomei .. 

Oncia. Romana minore della Parigina. 

pag. 48. 

Onoratezza. Regole di quella, e dif- 


ferenza fra di loro. pag. 343. Le 
maniere civili t ed oneile fanno gran 
parte del dovere di un Monaco . pag. 
347. Sotto quedo termine gli Anti- 

- chi intendono tutti i doveri della 
vita-civile, pag. 347. S. Benedetto 
vi comprende ancora tutto ciò, che 

- Fa il carattere, d’ un Uomo anello . 
Cri diano, e Religiofo. pag. 348. 

Opere manuali. Vedi Lavoro. Le * 
zione. Libri. 

Oratorio . Così d chiamavano le Chie- 
de dei Monaci, perchè erano picco» 

- le, ed i Secolari non le frequentava* 
no. pag. 139. 141. Quando i Mo- 
naci erano obbligati ad aver una Chie- 
da per ragione di qualche Corpo San- 
to , T avevano interiormente per far* 
vi il lor Ufizio . pag. 139. Venera- 
zione, proprietà, e rifpetro, che bi- 
fogna avere per quede. pag. 139. e 
feg. Ufanza l'opra la riverenza , che 
d dee agli Altari, pag. 140. Vedi 
Cbiefa , Orazione. 

Orazione. In qual maniera li debba 
pregare in Chieda, pag. 141. Gli An- 
tichi Monaci con queda accompagna- 
vano tutte le loro azioni, pag. 73. 
Ufo delle Congregazioni fopra P O- 
razione Mentale, pag. 141. Orazioni 
Vocali e pubbliche perchè idituite. 
pag. 141. Dopo S. Benedetto molte 
aggiunte nel line dell* Ufizio p. 141. 

Ordine . E’ ragionevole metter V Or- 
dine fra i Religioni . pag. 182. Co- 
me 1* Abate podà conofcerne i meri- 
ti. pag. 283. Il primo di una Co- 
munità è quello di Profedione, il 
fecondo è quello di Superiorità . p. 
272. Secondo S. Benedetto i Fan- 
ciulli, o dano Monachetti davano al 
lor luogo di ricevimento, pag. 2 8y. 
Autorità fopra quedo. pag. 285. L’ 
ufanze contrarie li fono introdotte 
dopo S. Benedetto, e fono contro la 
fua Regola, pag. 285. S. Benedetto 
fottomette i Fanciulli a tutti i Mo- 
naci fenza derogare al lor rango, p. 
28;. Se per quedo bifogni intender 
l’ kngrefio nel Monidero, pigliar l’ A* 
1 i i a bito , 
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bito, o profeflare. pag. *86. Ragio- 
ni di quelli, che ftanno per la Pro- 
feflìone. pag. 186. Ragioni di quelli 
che ftanno per l’ingrelTo più confor- 
me al Tefto di S. Benedetto, ed al- 
la Tradizione Monadica, pag. 286. 
e feg. 

Ordine Monastico , quando S. Be- 
nedetto fcrifte la fua Regola , era un 
folo. pag. 397. Ordine di S. Bene- 
detto prima di Cluni era diftinto da 
tutti gli altri, e comunemente detto 
1 * Ordine dei Monaci Neri. p. 397. 

Ordini Monastici , Regolari, e Mili- 
tari . Vedi 1 loro refpettivi Fort- 
datori . 

Ordini Sacri . I Monaci fi ordinava- 
no a titolo del loro Moniftero , e 

• non a titolo di povertà, pag. 273. 

Ordini di Cavalleria. Non foggetti 
ad alcuna Regola . pag. 41 $. 

Orologi a campana non erano al tem- 
po di S. Benedetto, pag. 9;. Vi e- 
rano le Clefliire, ovvero Orologi a 
Sole. pag. 9;. 

S. Orsiesio Difcepolo di S. Facondo : 
idea della fua Regola, pag. 360. 

Ospita lita’. Molcilìimo raccomanda- 

- ta. pag. 145. Tutti gli Ofpiti fi ri- 
cevevano, ed ancora le Donne, pag. 
14$. Eccezione di quella regola, p. 
14$. Oggi giorno meno efercicata, e 
perchè, pag. 145. Non cosi in Ita- 
lia, come fi vede dal gran numero 
degli Ofpiti ricevuti in Monte Cali- 
no negli Anni Santi, pag. 143. e leg. 
Gli alberghi anticamente erano rari , 
onde fi portava l'eco il Viatico, pag. 

146. A Cluni fi obbligavano gli O- 
fpiti a pigliar i ferri per i loro Ca- 
valli , perchè non lì trovavano Ma- 
nifcalchi . pag. 246; Moltifiimo rac- 

'comandata dai Pagani, é perchè, 
pag. 146. e feg. I Principali Ofpiti 
ioti quelli della fielTa Religione , e 
dell’ ifteflTa Profelfione , ed i Pelle- 
grini che non anno cooofcenza . pag. 

147. Zelo degli Antichi Monaci per 
quella, e loro pratiche, pag. 147. 
e feg. Si «nilucevano fubito i bo- 


re die ri all’ Oratorio , che era alla 
porta del Moniftero , e perchè pag. 

148. Come s’intenda, che l’Abate, 
ed i Monaci andavano ad incontrar- 
li : come fi falutavano. pag. 148. e 
feg. Come fi trattenevano lubito ar- 
rivati: pratiche fopra quello punto, 
pag. 149. e feg. L’ Umanità , che fi 
elercitava con quelli, non fi elle nd e- 
va a trattarli di graffo: l’ ulànza di 
tutto l’Ordine, ed i Decreti de’ Pa- 
pi vi fono contrari, pag. 1 ji. e feg. 
Gli Antichi Monaci di Egitto fi di- 

: fpenfavano dal digiuno in loro gra- 
zia. pag. *3. 152. S. Benedetto vi 
fa delle eccezioni full’ efempio de* 
Monaci di Oriente, pag. 151. Glifi 
lavavano i piedi: Ufi, ragioni, ed 
antichità di quella pratica: perchè 
non fi elerciti più. pag. 153. e feg. 
Che cofa fia la Benedizione, che da 
loro poteafi domandare . pag. 157. 
Ufo di Cluni a riguardo de i Ve- 
feovi, ed Abati Foreftieri . p. zia. 

Ottone Imperatore provede i Monaci 
di S. Maflimino, perchè pollino he- 
ver vino. pag. 57. 

Ozio è nemico dell’Anima: di lui cat- 
tive confeguenze. pag. 101, Mezzi 
per fchivarlc. pag. 101. 


P 

P Ace in qual maniera fi dava prima del- 
la Comunione, pag. 283. Di lei ne- 
mici deono reprimerli , e mortificar- 
li. pag. 34*. 

S. Pacomio il primo ch’abbia fcritto 
una Regola Monadica, p. 351. 1 fuoi 
Monaci formavano una fpecie di Con- 
gregazione. pag. 332. Ha fcricte due 
Regole una dettata dall’Angiolo, e l* 
altra è propriamente fua. pag. 333. 
Quella è la più perfetta dei Padri d’ 
Oriente, pan.. 353. Comprende ciò, 
che è neceflario per il governo di u- 
na Congregazione, e di ciafcun Mo- 
m Itero in particolare, pag. 353. A- 

nali- 
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nalifi di quella , che contiene molti 
punti importanti, pag. 353. Anahfi di 
quella dettatagli dall’ Angiolo . pag. 
355.- Avea no veni ila Monaci fotto la 
l'uà condotta : non fi sì quanto tem- 
po fia durato il di lui Ordine, pag. 
3$ 3. Di lui lettere fpiegate, o più 
torto dichiarate con congetture dal 
Padre Kirker. pag. 3)6. 

SS. Padri . Nelle loro Opere i Reli- 
giofi troveranno tutto ciò , che è di 
più perfetto , ed eccellente per giu- 
gnere al più alto grado di perfezio- 
ne. pag. 348, 

S. Pafnuuo. Vedi S. Serapione . 

Pane. I Monaci da loro importavano, 
e facevano il pane : Si addobbava il 
forno, e fi cantavano Salmi, ed Ora- 
zioni determinate, pag. 90. 

S. Paolo Eremita non ha fatto Rego- 
le : pure tre Ordini fi qualificano del 
fuo nome: Quali fiano. pag. 3 si. 

SS. Paolo, e Stefano Abati anno fcrit- 
to una Regola: qual fia. pag. 374. 

Papi, che anno pranzato nei Monifterj 
in Refettorio, pag. i$i. 

Parole buffonesche indegne della boc- 
ca d’un Uomo confecrato a Dio. p. 
iij. 

Pasto . S. Benedetto non accorda più 
nutrimento ai due parti, che a quel 
folo del giorno di digiuno : In che 
confida la differenza, pag. ai. az. *3. 
24. e fèg. Prima che fi ufaflèro gli 
Orologi , dalla Chiefa fi andava di- 
rèttamente al Refettorio, p. < 5 a. Gli 
Antichi Greci , e Romani facevano co- 
lezione a mezzo giorno: Il giurto pa- 
rto era Cenare, pag. da. e 63. S. Be- 
nedetto al contrario mette il Pranzo 
a mezzo giorno, e la fera gli accor- 
da poco. pag. 62. Pigliarlo a Nona 
è tra le due, e le tre ore dopo mez- 
zo dì, pag. 6$. Ore dei parti nella 
Congregazione di San Van. pag. 66. 
Perchè S. Benedetto voglia , che fi 
ceni col lume del giorno . pag. 66. 
Quanto tempo pafTafl'e tra la Cena, e 
Compieta , e tra i Vefpri , e Com- 
pieta nei giorni di digiuno, pag. 71. 
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Gli Antichi Monaci efattiffimi a non 
mangiare , nè bere fuor d’ ora . pag. 
81. Trafgrellbri come caftigati . pag. 
81. Secondo San Bafilio quegli che 
fon foggetti a mangiar di nafcoilo mai 
fi correggono, pag. 81. Un Monaco 
mai dee ricufare ciò, che gli offre il 
Superiore, pag. Si. La forgente del 
rilaffamento dei Religiofi nel mangia- 
re, e nel bere nafce dalla tiepidezza 
loro , dalla grande indulgenza degli 
Abati, dalla liberalità dei Benefatto- 
ri, e dalla fondazione delle Meffe , 
e di altri fervizj. pag. 18. Vedi Ce- 
nare . De/inare. Digiuni . Libbra . Man- 
giare. Mtxtum. Vivande . 

S. Patrizio Appoftolo degli Irlandefi, 
Monaco a Marmoutier poi lrtitutore 
dell’ Ordine Monadico in Irlanda , è 
incerto fe fcnvefl'e Regola: Dopo di 
lui molti Santi anno erteli» lo flato 
Monadico, e ferace Regole, p. 377. 

Peccatori pubblici , e Icommunicati , 
come foddisfaceffero . pag. 8 j. 

Pedule. Origine di quella parola, pag. 
179. Sua lignificazione fecondo gli 
Antichi, pag. 179. E fecondo gli Au- 
tori dell’Ordine, p. 180. e feg. Que- 
lli erano una fpecie di fcarpini di la. 
na per l’ Inverno fecondo il Concilio 
d’ Aqyifgrana. pag. 183. 

Pellegrini. Quali fiano. pag. aio. Ve- 
di Ofpitalità. 

Pelliccia . Cocolla foderata differente 
dall’ordinaria fopra la quale fi met- 
teva. pag. 173. Accordata ai Mona- 
ci dal Concilio di Aquifgrana . pag. 
173. In ufo nella Congregazione di 
Cluni . pag. 173. 

Penitenza . Ha otto gradi preformi 
dalla Regola, pag. 87. 

Pensionar . Vedi Dozzinanti. 

Pesce. La pratica di tutto l’Ordine è 
fempre (lata di permetterlo, pag. 45. 
Coftumanze fopra quello punto, pag. 
45. e feg. Si cucinava dal Cellerario, 
e fi portava a tavola, quando fi da. 
va. pag. z6. 

Pesi. Quelli, che fi moftrano nell’ anti- 
che Badie fono U raifura di due, o 

quat- 
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quattro pani per Monaco . pag. 3 o. 
e feg. Cola debba dirli del pelo del* 
la libbra del pane indicata nelle Co* 
diluzioni di Monte Calino , e di S. 
Vanne, pag. 31. Vedi Libbra. 

Pettine, pag. 107. 

Fhiala. Veai Vino. 

Pietanza. Era generalmente tutto il 
di più» che permetteva la Regola, 
pag. 16. e feg. Era una pietanza d’ 
Uova» o di Pefce, che (i accordava 
in certi giorni della iettimana. pag. 
16. A Cluni non fi benediva. p. %6. 

S. Pietro Celestino Fondatore dei 
Monaci Celeftini. pag. 401. Vedi Ce- 
le Jì ini . 

Pietro de Onestis. Nel 1115. Italia- 
no fcrifie una Regola, o Codituzio- 
ni per i Canonici Regolari, nelle qua* 
li è molto della Regola di S. Bene* 
detto: ridretto di queda. pag. 389. 
e feg. 

Pomi. Per quedi s’intendono tutte le 
forti dei frutti, pag. 29. 

Porte. UTanza antica dì tenerle chiu- 
fe in tempo di Pranzo, e Cena. p. 
11. 316. 

Portinaio. Podo importante, e di con- 
fidenza, che richiede un Uomo gra- 
ve, e maturo d’età, pag. 315. E- 
fenipi fopra quedo punto, pag. 315. 
Avea cura degl’ Ofpi ti. p. 31 <5. Te- 
neva le porte chiufe nel tempo, che 
fi mangiava . pag. 3 1 6. T utte le (ere 
portava al Superiore le chùvi di tut- 
te le Officine, pag. 316. E quelle 
del Chiodro dopo Compieta nel tem- 
po del Capitolo, e della dormizione 
meridiana, pag. 316. Qued’ articolo 
della Regola oggi in molti luoghi 
poco fi oflerva. pag. 317. Rifonde- 
va molte volte per uno fportello. p. 
318. Rifpondeva differentemente al 
ricco, ed al povero, pag. 318. 

Porzione. Vedi Vivanda. 

Posto. Che i Religiofi tenevano. Ve- 
di Ordine. 

Postulanti. Come fi provavano, pag. 
214. zzò. Codumanze degli Antichi 
fopra quedo punto- pag. ia<S. 117, 


e feg. Si fcrvivano nelle Camere dei 
Foredieri. pag. ^^6. Quanto vi da- 
vano . pag. 228. Obbligati a far la 
Confelfion Generale, pag. 128. Anti- 
chità di qued’ ufo, debilito poi in 
tutti gli Ordini, pag. 228. 

Postumio. Non fi sà chi fia pag. 356. 
La fua Regola poco conolciuta dagli 
Antichi: non contiene che efortaziu- 
ni vaghe per l’acquido di molte vir- 
tù . pag. 356. 

Poveri. Per qual motivo non fi rice- 
vmo ora ne i Moniderj : Regola di 
prudenza fopra quedo punto . pag. 
1$;. Si fabbricavano gli Oipitali per 
quedi vicino ai Moniderj. pag. 155. 

Povertà’. Così indifpenfabile come il 
voto di cadità. pag. 240. 

Pranzo. Vedi Dejinare. Pajio. 

Prebende de Religiofi: loro origine, 
pag. 216. 

Prbmostratensi , nel principio del lo- 
ro idituto , aveano molti Monideri 
duplicati, pag. 165. 

Preti. Vedi Sacerdoti. 

Priore Claudrale, anticamente chiama- 
to Propodo , feconda perfona del Mo- 
nidero fubordinata al folo Abate, p. 
309. Priore fi chiama gran Decana 
nelle grandi Badie di Germania . p. 
312. Ciò che è. pag. 309. E’ dabi- 
lito dall’Abate pag. 310. Dal Capi- 
tolo Generale nella Congregazione Ca» 
finenfe, e di S. Vanne, pag. 310. A- 
vanti S. Benedetto iftituito dal Ve- 
fcovo. pag. 310. Sua idituzione nell* 
Ordine di Cluni, pag. 31 1. L’inten- 
zione di S. Benedetto farebbe, che 
non ve ne fodero, pag. 312. Sua fu- 
bordinazione all’Abate, p. 309. Co- 
me era punito fe mancava a fuoi do- 
veri . pag. 313. Vedi Ammonizione. 

Proclamazione. L’ufo di queda è an- 
tichiflimo, ed era univerfale nell’Or- 
dine . pag. 90. In qual maniera fi fa- 
ceffe. pag. 91. Sopprefla nelle ultime 
Congregazioni, pag. 92. Raccomanda- 
ta in molte Regole, pag. 92. Gatti- 
go di chi non proclamava, pag. 92. 
Vedi Capitolo. Colpe. 

Pro- 
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Professione. E’ la promeffa del No- 
vizio. pag. 140. Era preceduta, o fé» 
guita dalla domanda, pag. 240. Che 
cofa folle quella, pag. 240. Forinola 
della Profellione non uniforme ne i 
Monideri. pag. 139. e feg. Cerimo- 
nie della mede (ima . pag. 241. Prati- 
che di tirare il Cappuccio fui vifo. p. 
24». Perchè, pag. 241. E’ un lecon- 
do Baccellino, pag. 241. e feg. Suoi 
effetti, pag. 241. Perchè li conlervi 
la cedola, pag. 247. Si fuol mettere 
nel Reliquiario, pag. 248. Vedi AV 
vizj . 

Fropositura . Ufizio Clauftrale; chi 
lo pod'edeva fi chiamava Monaco Pro- 
pollo. pag. 309. 

Frofosto. Vedi Priore. 

Frovazione de’Novizjj quando comin- 
ci: varie opinioni, pag. 235. 

Esalterai-!. Chi fodero pag. 217. 

Psiathus, o Psiaihium cofa è. p.aoo. 

Pulii ezza affettata . Vedi Sudiciume. 

Fulmentarium . E’ tutto ciò che fi 
mangia col pane. pag. 26. 

Punizione. Punir pubblicamente i di- 
fetti pubblici è di necelGtà. p. 337. 
U fan za di Nitria, e di Cluni fopra 
quello punto, pag. 337. 


CL 

adr a. Era una libbra di pane : per- 
chè cosi chiamata, pag. 31. 

Quaresima. Al tempo di S. Benedet* 
to cominciava nella prima Domenica ; 
poiché i quattro giorni furono ag- 
giunti nel tempo di S. Gregorio, pag. 
120. Pratiche d’Oriente fopra que- 
llo : quante Quarelime fiano appredb 
i Greci, pag. 120. Perchè S. Bene- 
detto non ne metta, che una. pag. 
120. E’ d’mflituzione Appodohca : 
in molti monideri fi padava in pane, 
ed acqua, pag. 120. Nella Quarefima 
non foto 1 Monaci, ma tutu i Fede- 
li mangiavano foto la fera , e ciò fi 
praticava ancora nel duodecimo Se- 
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colo. pag. 66 . Perché è Hata iflitui- 
ta.pag. i2i. Pratiche degl’ Antichi . 
pag. lai. Opere fupererogacorie in 
quello tempo, pag. 12 1. 123. Anti- 
che codumanze fopra quello punto, 
pag. X2i. 113. S. benedetto le lafcia 
alla divozione dei Monaci, pag. 124. 
Alla prima Domenica di Quarefima 
nei Monilleri, ed anche nelle Catte- 
drali , e Collegiate fi coprivano con 
un velo le Croci , e fe ne metteva un* 
altro , che feparade il Coro dal San- 
tuario , quale fi alzava fidamente le 
Fede, e fi levava adatto dopo la Com- 
pieta del Mercoledì Santo : ciò che 
fi pratica ancora in oggi nella Catte- 
drale di Toul. pag. 122. Si proibi- 
va farli la barba , e lavare i piedi . 
pag. 125. Come ancora il parlare i 
Lunedì, Mercoledì, c Venerdì, pag. 
i as.Peroudione neceflaria per le fud- 
dette opere: pratiche fopra quello 
punto, pag. 12 6. 

R 

R Achina. Cofa fode. pag. 201. 

Ratramno Monaco di Corbeja fcrifle 
contro i Greci, pag. 377. 

Refettorio. Ivi non fi dava carne fuor 
che di volatili, pag. 40. Caftigo di 
eh» tardi ci veniva, pag. 47. 80. Mo- 
derazione di S. Benedetto, che non 
puntfee fe non dopo aver avvertito 
due volte, pag. 80. Collumanze fo- 
pra quello punto, pag. 80. 1 Papi , 
gl’imperatori, i Re, Principi, e Ve* 
feovi nei Monideri mangiavano in Re- 
fettorio. pag. iji. Vedi Pajio . 

Regola non lignifica Tempre la fcrit- 
ta : molte volte è così chiamata la 
maniera di vivere, pag. 371. Per 
quedo non foto in Oriente , ma an- 
che in Occidente anticamente cele- 
bri Monideri fi attenevano a varie 
odervanze , ne aveaim Regola feru- 
ta . pag. 371. 

Regola di S. Benedetto fcritrs nel 

S»S* pag* 
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5*5 pag. 37 *. chiamata Sant», e 
ferma per movimento dello Spinto 
Santo, pag. jij. Capo d’opera di 
dilcrccezza , e di l'apienza. p. 547. 
L’ alta idea , che S. Benedetto avta 
della perfezione gli fa riguardar la 
fua Regola come un abbozzo . pag. 
J47. Altrove 1 ’ innalza , e gli conci- 
lia l’autorità conveniente, p. 347. 
Paragonata alle antiche può conlnie- 
rarli come un principio di perfezio- 
ne pag. 349. Più facile, più pratica- 
bile , più proporzionata alle forze di 
molti, pag, 349. Ufanza antica dell* 
Ordine d’ impararla a memoria, pag. 
313. 11 Concilio di Aquifgrana or- 
dina di leggerla a Prima, e di fp le- 
garla in Capitolo, pag. 32;. Ufanza 
Copra la lezione di quella . p. 324. 
1 Papi ordinano di leggerla in lin- 
gua volgare, pag. 324. E’ talmente 
temperata, che può convenire anche 
alle Donne . pag, 163. Lalcia molte 
cofe alla diferezione dell’ Abate ; d’ 
onde vengono tanti Ufi, Coll umanze, 
e Coftituzioni . pag. 71. Le ofler- 
vanze della Regola non lòno princi- 
pi immutabili: 1 tempi, le circollan- 
*e, i collumi, i diverfi bifògni re- 
cano necelfariamente mutazione, pag. 
104. Regole antiche derivate da quel- 
le di S. Benedetto come dalla pri- 
mitiva forgente . pag. 78. Tradotta 
in lingua Tedefca da Kerone Mona- 
co di S. Gallo, pag. 159. Prevedu- 
ta da S. Benedetto doverfi propaga- 
re in diverfi Paefi. pag. 163. Di lei 
elogio, pag. 350. 

Regola del Maestro il più antico 
monumento per fidare il fenfo della 
Regola di S. Benedetto, pag. 12. 
22. 49. 106. 374. Ne è una fpccie 
di riftretto. pag. 12. Regole di que- 
llo, di S. Fruttuolo , e di S. Ifido- 
ro. Commentar) di quella di S. Be- 
nedetto. pag. la. So. Vedi Maeflro . 

Regola Orientale, o de i Padri d’ 
Oriente. E’ una raccolta delle Rego- 
le de i Padri d’ Oriente fatta da Vi- 
gilio Diacono, nel V. Secolo: riftrec- 
to di quella, pag. 361. 


Regola II. de i Padri è fatta per "* 
Cenobiti : lèrve agl’inferiori, e Su- 
periori de i Monifteri 1 idea della me- 
de lì ma. pag. 3 $7. 

Regola III. de i Padri polleriore a S. 
Benedetto, e perchè; Idea di que- 
lla. pag. 338. 

Regola intitolata: Confenforia Mommo* 
rum lotto nome di Prima Regola di 
S. Agollir.o e nelle Opere di detto 
Santo, ma nin fe ne fa l’Autore: è 
antica: di lei riftretto. pag. 372. 

Regola di un certo Autore lòtto 
nome di Seconda Regola di S. Ago- 
(lino : è fra le Opere del Santo : l* 
dea, e riftretto di quella, pag. 373. 

Regola di un certo Padre, che Am- 
bra quella di Benchor in Irlanda, p. 
375. e feg. A quella ha molta rela- 
zione quella di S. Colombano : di 
lei idea. pag. 375. 376. 377. 

Regola di un certo per le Vergini 
prefa da quelle di S. Benedetto, e 
di S. Colombano: li trova citata nel 
IX. fecolo : riftretto di quella, p. 379. 

Regole per i Canonici. Vedi Concilio 
di Aquifgrana . C.roiiegango . 

Religiosi. Idea di un vero Monaco, 
pag. 110. 343. e feg. 11 cattivo, fo- 
lo , è lenza forza : appoggiato ad al- 
tri, è fiero ed infoiente, pag. 116. 
A i Monaci & cominella la cura e 
governo delle Monache : 1 ’ Abate e- 
ra loro Superiore, pag. 164. Pre- 
cauzione fopra ciò. pag. 164.' In .al- 
cuni luoghi le Monache ufiziavano 
con 1 Monaci nello (ledo Coro. pag. 
164. Monilleri doppi . p. 165. Proi- 
biti dal Concilio Niceno. pag. 165. 
Vifitatori de i Monaci vifirano anco- 
cora le Monache, pag. ioj. 1 Mo- 
naci prima di S- Benedetto non fa- 
cevano voco di (labilità , e perciò 
molti eran Girovaghi . pag. 268. E 
gli era permeilo di fortire , quando 
volevano, p. 269. Dopo quelle tra- 
llazioni fono (late proibite, e per- 
chè . pag. 270. Quando lì può di- 
fpenfare da quelta Regola . p. 270. 
Come li ncevctlero tra di noi . pag. 

368. Si 
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3(78. Si può dare un pollo diilinto 
ad un Religiofo rtraniero. pag. 270. 
e feg. In che cafo può riceverli un 
Monaco lenza la permiflione del fuo 
Abate, pag. 271. Vedi Lettere. Mo- 
neti. 

Remi rem ont (Abbazia) è Hata dop- 
pia piò di 400. anni. pag. 16$. 

Resfonsum. Cofa lignifichi, pag. 13 6. 

Ricreazione dopo pranzo, nè le anti- 
che Regole, nè le antiche Coftuman- 
ze 1’accordano. pag. 109. Ufi l'opra 
quello punto delle Congregazioni di 
Monte Calino , di Bursfeld , e di S. 
Vanne, pag. io 9. 

Rifiutare , o ricufare una cofa , anti- 
camente palfava per una fomma inci- 
viltà. pag. 81. Come dee contenerfi 
il Superiore con chi rifiuta qualche 
cofa. pag. 81. Vedi Pajlo. 

Rinchiusi. Idea dei Rinchiufi. p. 386. 
387. e feg. Non fi fono mai propaga- 
ti : Ve ne fono (lati di tutti due i 
fedi : Se ne trovano nel V. Secolo : 
E’ molto tempo , che non fi trova- 
no più. pag. 386. Vedi Grimlaito , 
ed Ailredo. 

Ringraziamento della Tavola . pag. 
80. e 81. Il Miferere, e le Preghie- 
re, che feguono fono d’ illituzione 
pofteriore a S. Benedetto, p. 81. Co- 
fiume di andare a farlo in Chiefa an- 
tichilfimo nell’Ordine . pag. 81. 

Riprensione. Vedi Ammonizione . 

S. Roberto Fondatore dell’Ordine Ci- 
ftercienfe. pag. 399. Vedi Ciftercienfi . 

Romani. Gli Antichi Romani non pi- 
gliavano il loro palio, che la l’era: 
A mezzo giorno faceano poca cole- 
zione. pag. 61. e 6$. Ufavano le fa- 
fee in luogo delle calzette, pag. 181. 

S. Romualdo, Fondatore dei Monaci 
Camaldolefi . pag. 398. Vedi Camal- 
dolefi. 


Tom. II. 


s 

S Acerdoti del Moniftero . Il titolo 
dell’Ordinazione dei Monaci era del 
fuo Monillero , e non quello di Po- 
vertà. pag. 273. Tre cofe concorro- 
no alla loro Ordinazione, e quali fia- 
no . p. 274. Pochi Sacerdoti al tem- 
po di S, Benedetto nei Monilleri, e 
perchè, pag. 374. In quelli d’orien- 
te ve n’era un folo. pag. 374. S. Pa- 
comio non ne ammetteva alcuno . p. 
274. 1 bifogni della Chiefa induficro 
i Papi , ed i Vefcovi a promovere i 
Monaci al Chyicato. pag. *73. So- 
pra tutto nel nono Secolo, nel qua- 
le l’ Ordine Monallico diede tanti 
Appolloli. pag. 275. In feguito fi fe- 
cero prendere gli Ordini a tutti quel- 
li da Coro , e fpecialmente dopo il 
Concilio di Vienna fotto Clemente V. 
pag. 37$. Giullificazione, ed utilità 
di quella condotta, pag. 27$. Al de- 
cimo Secolo fi difhnguono i Monaci 
Cherici, dai Converfi. pag. 276. L’ 
età per eflèr fatto Sacardote una vol- 
ta era di 30. anni. pag. 276. Qual 
debba edere fiata la con lotta di un 
Religiofo avanti la fua Ordinazione, 
pag. 2 7(5. In qual maniera fi efami- 
navano i fuoi cofiumi . pag. 377. Il 
Sacerdozio efige in un Religiofo più 
umiltà, obbedienza, e regolare ofier- 
vanza. pag. 277. Avea un pollo fu- 
periore. pag. 261. 377. In qual ma- 
niera fi punivano quei che fi porta- 
vano male. p. 278. e feg. Erano Ag- 
getti al Vefcovo. pag. 379. Oggi non 
ha jus il Vefcovo di correggergli , 
che per difetto dei Superiori Rego- 
lari. pag. 279. I Preti Novizi pro- 
vati come gli altri, pag. 261. Pollo 
che gli fi dava. pag. 261. Quando, 
e come gli fi permetteva di dir la 
Mefla, pag. 262. 263. e feg. Si rac- 
comandava a loro l’ umiltà, e l’ob- 
bedienza . pag. 262. 

K k k Sa- 
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Saguv . Sajo. Che cola fotte fecondo 
gli Antichi . pag. 202. Secondo i Com- 
mentatori era come un grotto panno 
lano. pag. 202. E’ propriamente una 
coperta leggiera per l’ Filate. p. 202. 
Scaglio. Vedi Coro. 

Scapolare. Copriva la tetta, e le fpal- 
le, e difendeva lino alle reni, od ai 
ginocchi : era ritondo e ftretto per 
di fotto, come quello dei Mimmi, o 
dei Terziarj. pag. 177. Si attaccava 
alla cintura . pag. 178. Si chiamava 
Cocolla nel nono Secolo, e difende- 
va fino a terra: Il che S. Benedetto 
d’ Aniana fece riformare, pag. 167. 
e feg. I Monaci di Cluni lo fecero 
difendere fino a batto, p. 170. Quel- 
lo di Bursfeld è largo mezzo brac- 
cio , ed arriva fino ai talloni . pag. 
171. Lunghezza, e larghezza di quel- 
lo dei Cafiinctt . pag. 178. In Italia 
è chiamato Schema, o Melote. pag. 

178. e feg. In Francia fi chiamava Co- 
• colla, pag. 179. E divenuto come l’ 

abito ettenziale dei Benedettini, pag. 

179. Ve n’ è un piccolo per il lavo- 
ro, e per la notte, pag. 179. 

Scarpe per il giorno , e per la notte 
pianelle, p.ig. 186. Scarpe per l'In- 
verno, e per l’Eftate.pag. 186. Lo- 
ro forma, pag. 187. Figura di quel- 
le degli Antichi Monaci, p. 187. e feg. 
Schema. Vedi Scapolare. 

Schiavi per qual ufo erano nei "Moni- 
tteri . pag. 323. Mifura di vino, che 
gli davano i Romani . pag. 48. Gli fi 
davano ogni due anni gli abiti nuo- 
vi. pag. 196. Gli fi davano i guanti 
quando lavoravano nei boichi, o al- 
la caccia . pag. 207. Giravano la ma. 

' cir.e. pag. 319. 

S. Scolastica ha governato un Moni- 
ftcro di Vergini, pag. 163. 
Scommwnica di due forti, ammetta da 
S. Benedetto, e quale, pag. 83. Co- 
' me foddisfaccia lo Scommunicato per 
le colpe maggiori . pag. 83.6 feg. Uo- 
o 1’ «deduzione non era rimetto fil- 
tro nel primiero grado . p. 84. Co- 
tta gli era permetto, pag. 84. Come 


foddìsfaccia lo Scommunicato per le 
colpe minori . pag. 84. e feg. 

Scusale. Vedi Difendere. 

Secolari. Umverfalmente non entrava- 
no negli Oratori del Monaci, come 
appunto in oggi non entrano nelle 
Chicle dei Monaci Ciftercienfi Rifor- 
mati, e dei Certofini. pag. 141. Lo- 
ro abito nell’antico, pag. 247. 

S. Serafione. Idea della l'uà Regola, 
e dei Santi Macario , Pafnuzio , e di 
altro Macario, pag. 356. 

Sestiere era la letta parte del Cogno. 
pag. 48. La mifura Romana ordinaria 
era di venti oncie ; quella dell* Ar- 
mata era il doppio: quella detrito* 
perator Pertinace era di due libbre, 
pag. 48. Il Settiere teneva dieci, o 
dodici ciati, o ttano bicchieri, ed il 
mezzo folamente cmque o fei. pag. 
48. Vedi Emina. 

Silenzio. Con qual premura i Monaci 
ci lì applicattero: Suo merito, ed u- 
tilità fopra tutto in tempo di notte, 
pag. 69. E’ di due forti, femplice, e 
profondo ; Spiegazione dell’ uno , c 
dell’altro: L’ultimo richiede S. Be- 
nedetto nel tempo di tavola, pag. io* 
Cottumanza generale fopra quello pun- 
to. pag. 11. Era cattigato il trafgref- 

• fore. pag. 11. Ciò che il Superiore 
può dire in quello tempo: Coftuman- 
za fopra quello punto . pag. 1 1. e feg. 

Silenzio dopo Compieta , raccoman- 
dato dalle antiche Regole: Religio' 
finente ottervato nell’ Ordine anche 
fuori di catta, ed in viaggio; Non fi- 
niva, che dopo Prima, pag. 7-3. Qa* 
ftigo di quelli, che lo rompevamo, 
pag. 73. Cali nei quali fi pofla rom- 
perlo: Moderazione che vi fi pratica- 
va. pag. 73. e feg. Vedi Qnarefima. 

S. Silvestro Abate Fondatore dei Mo- 
naci Silvettrini. pag. 401. Colore del- 
1 ’ abito del di lui Ordine, pjg. 191* 

S> araldo Abate di S. Michele cotr.- 
pofe il fuo Diadema Monachorum per 
la lezione innanzi Compieta, p. 72. 

S01 do. Qual fotte il tuo valore appref- 
fo gli Antichi . pag. 30. 

So- 
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Sospettoso. Chi fia. pag. 303. 

Sottana. Vedi Tonacella . 

Sotto Priore. Vedi Priore. 

Spagna. Certa fpeciedt Moni (Ieri com- 
porti di maritati , e di altra gente , for- 
mati dai Curati della Spagna, e per- 
chè. pag. 382. 

Spedale . Ogni Moniftero ragguardevo- 
le avea lo Spedale, pag. 155. 

Stabilita’. Prima di S. Benedetto non 
v’ era l’ obbligo di erti. pag. 137. I- 
dea di quello Voto. pag. 138, Non 
lì fida lo fpirito fe non fi ferma il 
Corpo, pag. 238. 

Stazione. Vedi Digiuno. 

Stiletti. Loro forma, materia ed u- 
lò. pag. 20 j. Quelli, e le Tavolet- 

■* re erano per quelli , che fcrivevano 

1 in note, e componevano. p3g. 10;. 

Stivaletti, e Calzette, pag. 181, In 
loro luogo di che cofa fi fervivano 
i Romani, pag. i8t. 

Stragdla. Colà fofie. pag. 201. 

Strati/m. Cofa è. pag. 201. 

Studio . Perchè fi facciano lludiare i 
Monaci . pag. 10J. 

Stuore. pag. aoo. Vedi Satte. 

Subiaco. pag, 292. 

Sudiciume, e pulitezza affettata degli 
Abiti, due (cogli egualmante perni* 
ciofi ai Monaci, pag. 195. 

Superiore. Vedi Abate, Priore. 

Superpositio . Appreflq gli Afcetici 
cofa lignifichi, pag. 79. 

T 

•TarNate. Quella è il Moni fiero di 
San Maurizio d’Agaune in Valelìa : 
antichità della Regola di Tarnate: 
è fiata praticata in molti Monifleri . 
pag. 365. In foftànza è cóme quella 
di Sant’Agollino. pag. 365. Non è 
per 1 Canonici, ma per i Religiofr. 
pag. 36 6. Sentimenti del P. Mabilon 
fopra Tarnate. pag. 3 «5<S. 

Tavola. I Monaci d’Egitto ci tene- 
vano il Cappuccio calaco fino fopra 
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gli occhi, e perchè, pag. n.in tem- 
po di quella fi chiudevano tutte le 
porte del Monifiero, e perchè, pag. 
11. I Serventi di Cucina, e del Re- 
fettorio , ed il Lettore mangiavano 
non alla, fielfa Tavola , ma ognuno 
al fuo luogo, pag. 17. Ufo divertir, 
pag. 17. Tavola dell’Abate fe deb- 
ba eflèr feparata da quella dei Mo- 
naci. pag. 21 1. Ragioni per la nega- 
tiva. pag. 211. Collumanze degli an- 
tichi . pag. ni. e feg. Difpofizioni 
del Concilio di Aquifgrana. p. 212. 
Ufo di molti Santi Abati, pag. 212. 
Dell’Ordine di Cluni . pag. 212. e 
feg. Obiezione de’ Padri di Cifiello . 
pag. 213. Rii po (la di Pietro il Ve- 
nerabile. pag. 213. Autorità di più 
celebri Commentatori, pag. 214. Ra- 
gioni per l’affermativa, pag. 214. 
Autorità di celebri Commentatori . 
pag. 214. Si rifpondc agli inconve- 
nienti . pag. 21 s. Se ne propongono 
grandillìmi contro il Pentimento op- 
pofio . pag. 215. e feg. Le Cofiitu- 
zioni di Monte Calino, e di S. Van 
prendono un giu fio mezzo, p. 21 4. 
Se i Monaci mangiaflero alla Tavola 
degli Ofpiti fuor di refettorio. Ra- 
gione per la negativa, pag, 117. L’ 
affermativa è conforme al Tello del- 
la Regola, pag. 217. In qual manie- 
ra i Monaci di Cifiello mangiavano 
alla Tavola degli Ofpiti. pag. 217. 
11 Priore, e gli Abati quando man- 
giavano in Refettorio aveano le défi- 
lé pietanze, che gli altri, pag. 23. 
Nell’ Ordine di Cluni eran trattati 
. come i Fotefiieri . pag. 212. e feg. 

Secondo il Concilio di Aquifgrana 1* 
» Abate potea far dare qualche cola di 
più ai Monaci in conliderazione di 
quelli, pag. 212. Vedi Refettorio. 
Tavolette intonacate di cera. p. ì&T. 
Servivano per indicare nel Sabato gli 
Ufiziall dell'Altare , i Settimanarj 
del Coro , della Cucina ec« p. 205. 
Servivano ancora a quelli, che l'cnve» 
vano in note. pag. 203. 

Tazza di legno nella quale fi mettevi 
Kkki il 
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il vino per i Religiofi e dalla quale 
Il vuotava in un alcra piccola, chia- 
mata Patera, pag. ja. Tazze antiche 
di alcuni Santi fi confervano nei Re- 
liquiari de i Nodri Monideri . pag. 
13. Vedi Mixtum . Ciaf. 

Templari. Loro Regola dettata da S. 
Bernardo, che la pigliò da quella di 
S. Benedetto: Idea di quella, p. 390. 
Quando iftituiti. pag. 400. 

S. Teodato. Se abbia fcritto Regola. 
P*g- 3 7 i. 

Tomeneatius cofa fofl*e pag. 201. 

S. Tommaso d’ Aquino allevato in Mon- 
te Calino, pag. 3. 

Tommaso Conte di Fiandra perchè 
donafle all’Abbazìa di Chiaravalle u- 
na rendita annua di lire trenta mo- 
neta di Fiandra, pag. io 6. 

Tonaca. Abito di fotto. pag. 17 5." Gli 
Antichi la portavano fenza maniche, 
pag. 175. Quella dei Monaci di E- 
gitto era di lino, colle maniche cor- 
te. pag. I7S- L’ ulò è Tempre (lato 
che fofl'e di Ian3, e fenza cappuccio . 
p. » 7 S- Arrivava lino a i piedi . p. 
* 75 . e feg. Teneva il luogo di Ca- 
micia . pag. i7(S. Dopo che quali 
tutto 1 * Ordine ebbe prelo il color 
nero è Hata nera. pag. 1 76. I Padri 
di Bursfeld accordano due Tonache 
una bianca , e l* altra nera. p. 194. 
I più zelanti Riformatori anno per- 
meila una piccola Tonaca di lana bian- 
ca fotto la Tonaca elleriore. p. 176. 
L’ufo fu ftabilito dall’Ottavo Se- 
colo. pag. 276. Il Concilio d’Aqui- 
fgrana ne permette due. pag. 177. La 
Tonaca de’ Novizj con un cappuccio . 
pag. 1715. Veli Camicia. 

ToNacblla , o fottana per il lavoro , 
e per la notte: Sua grandezza, pag. 
1 7 < 5 - e feg. 

Tonsura. I Novizj la ricevevano dal- 
la mano dell’ Abate alla Profelfione . 
pag. 108. Quella era una Cerimonia 
Religiofa . pag. 208. Era riputata 
Chericaie, ed il Vefcovo non la rei- 
terava. p. 208. Vedi Corona. Barba . 

Travaglio. Vedi Lavoro. 


Tribucum. Cofa folle, pag. 180. 
Tubracum. Cola folfe. pag. 189. 


y 

lladolid . ( Congregazione ) Puoi 
Ufi- pag. 2. e 91. 

Vallombrosa . Quell’ Ordine avev\ 
prefo il bigio, oggi giorno ha il ne- 
ro per il color degli abiti, pag. 191. 
e feg. 

S. Van. (Congregazione) fuoi Ufi. p. 
17- 51- 65. 66. 71. 72. 89. 91. 97. 
10$. I08. toy. 110. 141. 149. 

Ubbidienza. Vedi Obbedienza. 

Vecchi. Premura, che bifogna averne, 
pag. 2. e feg. Chi venga fotto quello 
nome. pag. 2. Età di 60. anni prin- 
cipio dell’ Epoca della Vecchiaja . 
pag. 2. Mangiavano carne, bevevano 
vino, anticipavano l’ora pag. 3, Di- 
fpenfati dalle fatiche gravofe. pag. 3. 

Vendere. I Religiofi poflon pigliare 
un giudo prezzo dei loro lavori , e 
delle loro merci: I Concilj loro proi- 
bifcono fedamente il traffico, p. 220. 
Devono fchivare ogni apparenza di 
avarizia, p. 210. Belli ufi fopra que- 
do punto . pag. 220. 

Venerdì Santo. In detto giorno nel- 
la Chiefa di Spagna non fi celebrava 
la Meda: fi chiudeva la Chiefa ne li 
faceva alcun Ufizio. pag. 123. I Re- 
ligiofi ordinariamente in quello gior- 
no camminavano a piedi nudi; digiu- 
navano in pane , ed acqua , e recita- 
vano tutto il Salterio, p. 124. Molti 
lo pattavano col Sabato Santo fenza 
mangiare : Ciò che il Concilio Trul- 
lano fembra ellendere a tutti i Fede- 
li. pag. 124. 

VeiiginiaNi. Vedi S. GniUielmo . 

Vescovi . Santi Vefcovi , che fi fono 
fatti Monaci, pag. 261. Nei Moni- 
deri ve ne fono dati per commodo 
dei Monaci, pag. 275. e feg. Erano 
o Abati , o femplici Monaci, p. 276. 

Vestiario. Colà era. pag. 196. 

Ufi- 
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Ufizio . Zelo mirabile degli Antichi, 
che tutto laCciavano per andarvi, p. 
7 6. e feg. Preparazione per quello 
della notte, pag. 77. Chi pofla eder- 
* ne dii peniate, pag. 77. Come (i trat- 
tava chi tardi vi andava: Coftuman- 
ze Copra quello punto, pag. 77. 7?. 
e Ceg. I Canonici, ed i Cardinali fot- 
tomeifi a quelle pratiche, p. 79. Ca- 
ligo di chi vi commetteva errori, 
pag. 86. Di quante Corti quelli Ciano . 
p. 86. Calligo dei Fanciulli per que- 
lli. pag. 87. Alta idea che S. Bene- 
detto avea dell* Ufizio Divino, pag. 
9$. Per qual motivo folle incaricato 
l'Abate, o un Vecchio di Cuonarlo. 
pag. 95. Alcuni vegliavano per Conar 
v Mattutino . pag. 95. Come li Veglia- 
va 1 * Abate . pag. 96. Anticamente i 
Preti, ed i Curati Conavano quegli 
della notte, e del giorno, pag. 96. 
Perchè Ce ne liano incaricati i Gio- 
vani. pag. 9 6. Ragioni della pompa, 
e della madli di quello, pag. 96. e 
feg. Nei Monilleri di S. Pacomio fi 
dava il Cegno dell’ Ufizio col fuono 
di una tromba di legno, o di corno, 
in altri con iftrumento di legno pen» 
. dulo, come al preCente uCano i Gre- 
ci. pag. 96. Nel Moniftero di S. Pao- 
la fi chiamavan le Monache all’ Ufi- 
zio col cantare V Alleluja. pag. 96. 
Nel noflro Ordine fi annunziava l’U- 
fizio colle campane, pag. 96. L’Aba- 
te cominciava l’Antifona, o il primo 
Salmo , gli altri leguitavano. p. 97. 
Collumanze antiche Copra queflo pun- 
to. pag. 97. Ufanza moderna, p. 97. 
Perchè anticamente tutti i Religiofi 
non poteano leggere, o cantare nella 
Chiefa. pag. 97. Perchè oggi tutti 
lo faccino, pag. 97. Le Ore diurne 
non fi dicevano tutte tempre in Co- 
ro. ? pag. 106. 107. no. In qual ma- 
niera fi dicefle fuori di Coro . pag. 
118. Oflervavano lo. (ledo, che nel 
Coro, o nel Campo, o in Cafa. p. 
iz8. Lo dicevano alle Ore Regolari 
anche in Campagna, pag. 119. Diver- 
Cc Collumanze Copra quello punto. 
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pag. 129. e feg. ECattezza degli An- 
tichi di recitarlo giorno , e notte per 
viaggio, pag. 130. Si dava ai Vian- 
danti una fpecie di Cartelle per re- 
citar F U fizio : Che cofa fodero . p. 
1 ) 1 * Si permetteva a quelli d’ abbre- 
viarlo. pag. i)i. Se gli dava anco- 
ra un libro Cpirituale . pag. 13 1. Si 
fcrivevano Copra una tavoletta i No- 
mi di quelli, che doveano fetvire al- 
1 ’ Ufizio. pag. 105. 

Viaggio. Sembra dal Tello di S. Be- 
nedetto , che i Monaci non debbano 
viaggiar foli. pag. 326. Regole e Ca- 
noni Copra quello punto, pag. )26. 
Collumanze Copra il modo , che fi 
metteva in viaggio, pag. 326. L’I- 
tinerario è (lato ridotto come noi l* 
abbiamo, nel tempo delle Crociate . 
pag. 327. Preghiere per 1 Viandanti 
prima, e dopo il viaggio, pag. 326. 
327. e Ceg. Collumanze Copra quello 
punto . pag. 327. 328. e Ceg. Proi- 
bizione di tutte le Regole di riferi- 
re ciò, che fi è veduto, pag. 329. 
Vedi Al ungi are . 

S. Vincenzo di Paola . Di lui liti» 
tato. pag. 414. 

Vindicta cofa lignifichi nella Regola 
di S. Benedetto, pag. 73. 

Vino. Secondo gli Antichi Padri non 
conviene a i Monaci, pag. $8. Re- 
gole ed eCempj fopra quello punto, 
pag. $8. I Monaci non lo bevevano 
mai puro . pag. 12. Prefo in eccedo 
Fà cadere i più Capienti: Di lui ef- 
fetti . pag. 59. L’ Infermiti a cui S. 
Benedetto n’accorda Buio non è tan- 
to del corpo che dello fpirito. p. 47. 
Si dava a tavola in un vaio di legno 
con un coperchio concavo, chiamato 
Jufticia, e dai Monaci fi beveva in u- 
na tazza, che era quali come un Sim- 
pulo antico, pag. 52. Benché S’. Be- 
nedetto eforti i Monaci a ferviti! del 
vino, non debbano però farlo Cenza 
licenza dell’ Abate, pag. SS- e ,c 3 * 
Tre ragioni pedono indur 1 ’ Abate 
ad accrefcerne la mifura . pag. 56. 
Antico coltume dell’Ordine di dame 

nell’ 
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nell’ Eftate una tazza prima del la- 
voro della fera : Alcuni vi aggiun- 
gono qualche frutto, pag. 5 6. Que- 
llo lì dava in piccole caraffe , e lì 
chiamava la Carità, pag. $6. Ne i 
giorni di digiuno li dava ai Monaci 
dopo Vefpero, cioè prima di radu- 
dunarlì per far la Lezione preceden- 
te la Compieta, pag. 57. 70. Ertelo 
anche al tqppo di Quarefima . p. 57. 
Quindi è venuto l'ufo di far la cole- 
zione. p. 57. Anche i Secolari fenza 
quei motivi fi fon ferviti di queft’ 
Indulgenza, pag. 57. Quando fi da- 
va il vino ftraordinariamente , era mi- 
gliore , o mefcolato col miele , o al- 
tre droghe, pag. 57. 

Vivande. Quante S. Benedetto n’ac- 
cordi per giorno ? Se tante debba 
darfene alla Cena , quante al Pranzo . 
pag. ai. Ufanze degli Antichi fopra 
quello punto . pag. ai. Abufi fopra 
ciò pag. 24. Erano di legumi, ed er- 
be cotte : i Serventi di Cucina non 
doveano che prepararle . p. 26. Per- 
chè S. Benedetto ne accordi due : 
non proibifce di mangiarle, pag. 27. 
Ufanze di Monte Cafino'fopra ciò . 
pag. 27. Motivi di aver accrefciuto 
qualche cofa di più a i Monaci, p. 
28. Quali fiano i legumi permeili dal- 
la Regola per terza vivanda, p. 29. 
Non era quella di obbligo . p. 19. 
In di lei luogo la Regola non vuol 
niente di cotto, pag. 29. Vedi Car- 
ne. Pajlo. 

Ulfila Vefcovo dei Goti perchè non 
abbia voluto tradurre nella fua lin- 
gua i Libri dei Re. pag. 72. 

Umiliati, pag. 401. 

Umiliazione dee farli da chi è ripre- 
fo. pag. J41. Caftigo di chi ortina- 
tamente ricufa farla, pag. 341, 


Volatili confidenti dagli Antichi co- 
me pcfce. pag. 34. e feg. Se S. Be- 
nedetto li proibifce : pareri diverfi . 
pag. 33. e feg. Si adotta l’opinione 
negativa, pag. 34. Si prova coll’au- 
torità, e colla ragione, pag. 34. 35. 
e feg. Si fonda fopra il Tello della 
Genefi , e fopra 1 ’ ufo de i Monifteri 
del VII. ed Vili. Secolo, pag. 38. 
39. e feg. Il Concilio d* Aquifgrana 
la modera, e la riduce al Natale, ed 
a Pafqua. pag. 41. Proibifce ai Ve- 
fcovi d’obbligare i Monaci a man- 
giarne. pag. 41. Si rifponde alle ob- 
biezioni . pag. 41. 42. e feg. Perchè 
la Chiefa , c le Congregazioni Mo- 
nadiche ne abbiano proibito 1* ufo 
nei giorni d’ attinenza . pag. 41. e 
feg. Perchè abbiano permeilo in cer- 
ti giorni 1 ’ ufo di certi uccelli di Ma- 
re , e di Riviere , e di certi anima- 
li. pag. 42. Si prova che S. Bene- 
detto non abbia proibito agli amma- 
lati l’ufo de i pollami, p. 42. e feg. 
Santi Monaci , e Monache, che non 
anno mangiato mai carne di Quadru- 
pedi, o di Volatili, pag. 37. 

Uova. La pratica di tutto 1 ’ Ordine è 
fempre Hata di permetterle, p. 44. 
Si cucinavano dal Cellerajo, e fi por- 
tavano a tavola, pag. 26. 


z 

Zelo amaro. Idea di quello vizio. p« 
343. Buon zelo, e fua deferizione . 
pag. 343. e feg. 

Zoccoli. Lor lignificazione, ed origi- 
ne. pag. 185. e feg. Vedi Scarpe. 


Fine della Tavola delle Materie del Secondo Tomo . 
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ERRORI 

CORREZIONI . 

Pag. iSs. v. 

ERRORI 

CORREZIONI. > 

tU V. 

44. moram 

boram 

12. ALiuu 

Jhll)At 

j 6. 

44. Itàura/ • 

ItfìuriM tfl 

187. 

6. »a/4 

vuanta 

So. 

4 . Crodegando 

Crodcgango 

19;. 

36. laglia 

faia . 

5 6. 

36. bicchiere 

carata 

1 99 - 

11. termide 

termine 

6o 0 

23. Dalle idi 

Dagl» Idi 

i 99 - 

H»Jaltbat 

fcltbàt 

64. 

43. /r Idi 

W* idi 

201. 

37. (hi aina 

Marina 

64. 

4«» delle Idi 

degl* Idi 

240 , 

17, ubbidienza 

converiìone 

87. 

34. a Ferrarla 

de FerrariI*. 

240. 

39. della petizione 

dalla petizione. 

89. 

9. San Liobc 

S. Liobc. 

342 . 

44 . .dAfa/ 

Aliar 

So. 

48, Bltancnfe 

Bltcrrenfc 

246. 

48, A’vtiAjxÒ» 

A'yyiAuMv 

93 . 

47. Jean a 5 

Jonas 

*5«* 

36. Crodegando 

Crodegango 

Ordini 

96 . 

3. In Perni 

Inumi 

276. 

398. 

17. Ordì 

96. 

4 S. Eecbertl 

Egberii 

26. SENIORI 

SANIORI. 

loo. 

4. dalle Idi 

dagl* Idi 

309 . 

33. V ree fati 

Prelati 

118. 

ar. il 

ci 

343 . 

li, toltrant 

roierent 

133. 

47, Toleian. 16. c, 

1. Toletan. IV, c. 7. 

349 * 

3. Monologlo 

Menologio 

139. 

34. DÌ<THonir. 

Diftinft. 

3 66. 

31. Eligendi 

Engendo 

168. 

36. Additatam 

Additarci 

37». 

fi. Arnulfo 

Arnoldo 

i74. 

io. inferi 

interi 

37^« 

3o. Kentingeraio 

Kemigerno 

*77- 

a. Ramina 

Ramigna 

376. 

30. torti s 

/odi/ 

i77* 

a6. Sigila 

£aia 

390. 

3. ofiervano 

ollervavano 

«80. 

181. 

ai. Rivallo 
32. prottndìjji 

Rivale 

porttndijft 

4i>» 

40, C liarijfe 

Chiari J/t , 0 Cbiariflu 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitizecf by Google 




